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PREFAZIONE 


I.  Il  periodo  cbe  abbraccia  gH  avveOimenti  occorsi 
io  Si«M  dalla  Cacciata  della  Guardia  Spagnola  floo  alla 
resa  della  Citti  alle  armi  di  Carlo  V,  parve  sempre  di  tale 
e  tanta  importanza  non  solo  alla  Storia  seoese,  ma  si 
ancora  a  quella  d'Italia,  cbe  i  Compilatori  dell' Archivio 
SiMKO-  Italiano  fin  dai  principj  della  loro  impresa  ebbero 
vdHo  il  pensiero  ad  illustrarlo.  Essi ,  come  altra  volta  fu 
detto,  volendo  scegliere  di  preferenza  quelli  scrittori  i  quali 
più  cbe  i  fatti  politici  e  militari,  per  altre  istorie  beo  noti, 
la  vita  intema  delle  cittì  ci  descrivessero,  non  potevano 
meglio  servire  al  loro  intendimento  che  colla  pubblicazione 
del  Diario  di  Alessandro  Sosxim,  scrittore  senese  e  testi- 
monio oeulttre  delle  cose  che  nel  suo  libro  vengono  rac- 
contate. Quindi,  non  appena  ci  venne  proposto  di  soprav- 
vedere  all'edizione  di.  questo  volume,  illustrando,  quant'era 
da  noi,  l'opera'  df  quel  nostro  concittadino,  ci  accingemmo 
lietamente,  benché  con  animo  trepidante,  al  non  facile  la- 
voro; siccome  quello  che  ci  oflHva  il  modo  di  soddisfare  a 
quell'amore  che  noi  portiamo  alla  città  nostra ,  e  insieme 
all'  impegno  contratto  di  cooperare  ad  un'  impresa  la  quale 
ha  per  fine  dì  rischiarare  le  parti  tutte  dell'  istoria  nazio- 
nale. Nel  Diario  Sozziniano  difatti  si.  vedranno  e^ioste  eon 

AKCV.ST.lT.VOL.n.  ,  " 

Digilzedby  Google 


X  PREFAZIONE 

semplicità  e  naturalezza  mirabile  tutte  le  sventure  soflbrte 
con  rara  costanza  dai  Senesi  per  quasi  tre  anni  contro  la 
sterminata  potenza  spagnola,  e  spesso  narrate  con  parole 
di  tanta  evidenza,  dà  ingeoerAre  in  cH  lo  leigge  quella  stessa 
compassione  che  nell'ingenua  sua  narrazione  il  nostro  au- 
tore seppe  esprimere  vivamente,  perchè  sentita  da  lui  con 
caldo  affètto  di  cittadino  (1). 

Dalla  famiglia  de'  Soisint-,  illustrata  in  prima  da  tanti 
uomini  cbìari  nello  studio  delle  leggi ,  e  salita  poscia  in  mag- 
gior grido  per  Lelio  e  Fausto  propagatori  di  nuove  dottrine 
religiose  in  Svizzera  ed  in  Polonia,  discese  iì  nostro  Alessan- 
dro ,  nato  da  Girolamo  di  altro  Alessandro  nel  1518  (2). 
Intorno  ai  primi  suoi  anni  nulla  sappiamo  :  solamente  è 
da  credere  che  per  tempo  fosse  introdotto  in  quelli  studj 
e  discipline  ohe  alla  ialituaioae  dl.noUle  gioviBetto  ap|tar- 
tengooo.  Da  un>  pasaa  àtÀ.Biario.  (3)  ap^isrtb,.  obc  aliai 
mercatura  attendease  ;  estraizio,.  seoonAa  t'iqiinlbne  dei 
tempi',  non  disconveniente  alla   qualHi'  di:  gcntitaDMo: 

(1)  Noo.fto«loàll'ihinaro  deUB.shwIedell-QlUnirgMniF  di  SHu; 
che  nello  pnbbllohe  e  private  Btbllolache  awnrn'inedUAsllroTav.BIto- 
risce  II  Hor«nl  nella  san  Blbllografln  (nscana  le  <lae  relazioni' del  Hon- 
lalvo  «  di)  Demenlchl,  sia  Slorta  di  Angelo  Bardi  senese:  a  qneste 
pOMiaiDO-amiKBerB  un  Dtarìo  di  AMMbaM  SlttiMil,  nelkt  BIMMMea-M 
Slena,  al  codice  segnalo  A.Vl:21,llq9ale;  pnodead*  leaMnodal  IKM, 
giunge  Uno  alla  ballagli^  di  Uarclano  ilHIlJ-  E  tammo  In  prima  alquanto 
dabblMI ,  M  m  liogo  del  Mario  del  Soxztni  fosse  alalo  meglio  publiltcar 
qnwlo;  mane  abbaodonamnio  de)  lutlo  il  pensiero,  pr4iM  pmtiM  il  SI* 
moni  ci  lascia  lo  (ronco  nel  monienlo  più  imporUnl*  iMlfl'ttefla;  pelt 
perché  curandosi  poco  del  talli,  eace  soveole  In  eniaiiche  declanuiionl , 
le  quali,  moslrando  In  lui  soverchia  passione,  generano  nel  lellori  noia 
lì  dlffidenn.  hntìm  oaa  donna  eaerelM  laaaa  penm  e  la  aaa  vena' 
poetica  sopra  queslo  argoawttl» ,  serhrendo'an  poametto  cbe  IrovMl' 
lmprc!iso  col  titolo  :  Qualiro  Canti  deUu  guerra  d(  Sten*  cttlnpotU  da 
Madonna  Laura  Pieri  Fiorentina;  in  Fiorema  .  appraio  Barlolomeo  di 
.WcMacnoto  s.  M.  l'am»  MDLiin;  del  goal  libro .  ctie'il  Moreni  dice 
rartolmo,  avendo  avuta  [aeollà  di  valerci,  n»  iibbtirao  ap^vMWd  p«r 
alcune  dolio  noie  che  tanno  corredo  a  queslo  votame. 

(2)  Libro  del  butleziall  delle  Dimltdie  nubili,  nell'Archivio  pubblico 
di  SieiM. 

(.1)  Pag.  33 1. 
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Dai  lybn  ove  «i  TcgUtrtwo  i  «um  ^ei  ruietMi  ael  sapremo 
Consiglio,  si  fìbrae,  -che  ad  1560  «  1556  Ai  tea'  Priori,  « 
■al  1573  iGoBfolGAiwe  per  tre  volte  del  'teno  di  S.  Marta- 
no (4).  Eletto  scrittone  deH'  Optm  del  Omoko  il  20  Lugli» 
-del  1^4,«d[qBaleufijiio.prd>Bbilmeale  durò  fliioall563(5), 
lo  redreoKi  Usuare  ioooi^ùuk}  il  rusotMito  de^l  xHtmi 
monat»tì  deUa  libertà  della  wa  patria-  Sedendo  »ub  na- 
iVTA  allegca  .e  Jtwlevole ,  si  teane  il  Soazim  lentaiae  da 
<agm  pMSiM*  paUt)ioa>  ohe  potque  turliare  la  «ffl^nhà  della 
SUB  vita  ;  ma  venuto  fa  veedùezza  ,  ooUo  acemare  della 
rtAa  ,sì  agginiuero  nuovi  afianui  ai  nuli  cbe  quella  -età 
d'  otdìiiaiio  aocoBi^agBabo  :  quandi  é  «he  ,  foggeodo  dai 
twnoltì  ideila  città,  menò  di  oontimio  tra  i  tranquilli  ottj 
della  villa  gli  ultimi  anni  del  viver  suo ,  fiaidiè  ifaasi  «en- 
l«a«rìomorÌBel26diGeaiujodel  1608  (6).  Oltre  il  Diario, 
(^  da  MM  ora  per  la  prima  volta  vies  pubblicato,  «o«f>ose 
tua  Cgmuedia  p«Bt(»-ale  in  larza  rima^  divisa  ia  cinque 
atti,  intitolata  BùquOia  (7);  impressa  in  F«rmo  presso  Ssr^ 
Iof\o  ide'  Menti  1&8S  .ime."  :  il  che  ei  fa  elidere  ehe  egli 
«piMutenesw  allaCongre^  da'JliQazi,  dalla  qnale  aseirooo. 
se  non  le  |irime  ««mnadie,  qoelk  almeno  che,  discoslaa- 
doH  ddla  tOHtaziaae  servile  degli  antiohi,  presero  usta 
forms  più  luùoBale  e  più  propria.  Ancora  per  le  atwtpe 
senesi,  seaza  Meta  di  apno,  ma  eertamente  di  poco  dopo 
il  15884  pHbMioò  nna  Baecoim  ài  faeexié .  vMti  e  kMffth- 
merie  (8) ,  dalla  qute  il  Pot^iali  Iraale  akoine  harle  ri- 

(4)  T,  Libri  de'LeoDl,  nell'Arcti.  eli.  ad  an. 

(5)  Ardilvlo  dell'  Opera  del  Oaomo  ;  Giornale  B  dal  1SS4  al  1S68. 
(«i  Nel  Necrologio  di  8.  Domenico  dal  1806  al  1726  nella  BlMIoleca 

AeaeM,  Mfosta  C.  lll.l,  rt  fegfe:  lUwirii  Otmimt  Ài»xander  OovUni 
attr^ntTni  é«  £ftiiMf,  «tri  omtÉbm  in  €MtaU  /Imolw  fiurat  ptéUeii 
«NMrANa ,  trofia  MMMwvte  «paWMr  rn  ImmmIo  Sottinomm  die  3ft  la- 
MMorA  1608. 

(7)  Bisquilla,  ttUma  piutoralt  4i  Maggio,  del  Sig.  àlMMmdro  SotxHti 
Gmliluomo  Saiwu:  compoMa  a  riMeUa  MDuiaia  hmipUo  àeeailemico 
SoNCM,  «  rietìala  tn  Soma  Fanno  ISSO  ntl  giarHn»  MCtuei  nd  aonte 
JwiUfiio  U  prinut  giorno  di  Magalo, 

(8]  AoecoUa  di  bwrU,  facsM,  molti  t  ImgtinérttM  inJmiMMtH  teneii: 
eioi,M  3atMilmvatiTtl»SmrvM1iOìiU'Jaemm,Mai-8tiMmame;  et  di 
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prodolte  da  lai  nel  tono  MCODdo  di  Novelle  di  Aalori 
Senesi ,  tralasciando  (  né  sappiamo  il  perchè }  l'avviso  al 
lettore  preposto  alla  stampa ,  da  cni  si  ricavano  alcune 
particolarità  sulla  vita  dello  scrittore. 

Nella  pubblicazione  di  questo  Diario  ci  slamo  serviti  di 
un  codice  del  secolo  XVII,  posseduto  dal  Marchese  Gino 
Capponi ,  rafihmtandolo  con  due  testi  a  penna  della  Bi- 
blioteca senese  ;  il  più  antico  de'  quali  (9) ,  che  sembra 
e^ere  l'originale,  è  quello  stesso  inviato  dall'autore  al 
Vescovo  di  Pienza  e  Montalcino,  Francesco  Maria  Picco- 
lomini;  l'altro  (10),  di  epoca  assai  posteriore,  ed  appar- 
tenuto ad  Uberto  Benvoglienti ,  ci  è  stalo  di  qualche  ajuto, 
specialmente  per  il  confroato  dei  i>oeiim«n(t,  che  nel  più 
antico  sono  o  mancanti  o  scorretti. 

II.  E  perchè  dei  grandi  fatti  anche  i  particolari  è  bene 
il  conoscere,  nonostante  che  del  discacciamento  della 
Guardia  Spagnola  abbia  il  Soxzini  parlato  assai  a  lungo, 
tuttavìa  non  abbiamo  temuto  di  aggiungere  al  intono  una 
minuta  relazione  di  quell'avvenimento,  tratta  da  un  co- 
dice della  Biblioteca  senese  scrìtto  sul  finire  del  seco- 
lo XVI  (11),  e  conferita  con  altro  più  moderno  (12). 
Questa  relazione,  dal  Gigli  (13),  male  interpretando  le 
parole  dell' Ugurgieri  (14),  al  nostro  Sozm^  attribuita, 
per  le  ricerche  da  noi  fatte  e  per  l' esame  dei  codici , 
appare  manifestamente  essere  scrittura  di  an<mimo:  il 
che  Time  eziandio  aBérmato  dal  Pecci ,  dUigente  inve- 
stigatore delle  patrie  cose  (15).  Se    ntm  che,  essendoci 


JfariiiMUo  Stemma ,  fallort  MtOptrn  4A  Dnmw  di  Stm».  Peut  «i- 
ritmi  da  Aìmandn  di  Ointamut  SattttH  gnaUtoma  mum,  per  panari 
tttnpp,  e  ptr  fUogirt  V  oHo.  —  Ai  5(mM,  cem  ìlemu*  éfmftrkKi ,  M  S.* 

(9)  S«fDalO  A.  IT.  ti. 

(10]  Segnato  A.  IT.  10. 

(11)  SofiMt»  K.  III.  47. 

(19)  Bcfuto  A.  TI.  1». 

(13)  Mano  BeneM,  parte  l.*  per  SII. 

(14)  Vùom  wneri  ,  Tara.  I.  imc-  Mi- 

(15)  Memorie  Mockhe,  Ton.  ili.  ptg.  US  In  ooU. 
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renato  aDe  mani  on  codice  di  Mescolanze  (16) ,  che  fa 
di  Uberto  Bentoglienti,  conteneste  an  Dialogo  col  tHolo  di 
Trattato  e  eonginra  deUa  eaceiata  degh  SpagnaH  di  Siena , 
dalla  lettura  di  esso  vennero  fuori  alcune  particolaritii , 
le  quali,  in  materia  di  tanta  incertezza,  potrebbero  net- 
terei in  via  di  qualche  scoperta.  È  questo  Dialogo  in- 
viato ad  nn  Ser  Varchi  (  forse  lo  StcHÌco }  da  un  certo 
Antonio,  il  qnale  dice  di  averlo  composto  dai  discorsi  tenuti 
in  RcHua  nella  casa  dell' ambasciator  veneziano  Bernardo 
Naragero,  da Giovan  Maria  Benedetti  e  da  Aaeaaio  BuUai; 
ì  quali  sono  introdotti  a  parlare  in  esso,  in  compagnia  del 
Navagero,  e  di  untale  il  cai  nome  è  segnato  nel  codice 
per  la  sola  iniziale  O.  Ha  il  Benedetti  in  questo  Dialogo 
la  parte  di  narratore,  come  colui  che  delle  cose  dì  quella 
congiura  dovea  meglio  d'ogni  altro  essere  informato;  e 
se  ne  tc^lì  le  d<Hnande  o  proposte  degli  altri  interlocotori , 
non  troverai  che  piccola  e  rara  dìGforenza  di  parole  da 
quello  che  nella  relazione  è  detto.  Che  anzi  può  credersi , 
che  dall'  autore  di  questa,  per  dare  al  racconto  un  filo  ed 
un  ordine  più  storico  e  narrativo,  sia  stata  presa  dal  Dia- 
logo solamente  quella  parte  ohe  a  quel  fatto  più  stretta- 
mente rigaarda;  e  che  la  forma  primitiva  di  essa  reazione 
sia  stata  perciò  il  Dialogo  in  discorso. 

m.  Seguono ,  a  proposta  speciale  del  (impilatore  Cap- 
poni ,  ì  tre  Racconti  di  Girolamo  Roffia  :  ì  quali ,  percU 
dettati  da  nomo  che  dimorava  assai  dappresso  al  luogo 
degli  avvenimenti,  racchiudono  molte  curiose  parlicolariti, 
e  ti  fanno  conoscere  la  st(Hia  aneddota  dei  tre  principali 
fttti  della  guerra  di  Siena;  e  a  noi  parvero  degni  di  essere 
compresi  in  questo  volume,  anche  perchè,  ponendo  a  con- 
fronto 1  sentimenti  del  Soffia,  addetto  per  ulHcio,  se  non 
forse  per  animo,  al  governo  dei  Medici,  con  quelli  del 
Soixini  e  di  altri ,  possiamo  formarci  un  criterio  istorico 
per  ben  giutUcare  delle  cose  narrate.  Da  m  codice  vergato 

(11)  Nella  MU.  Bea.  lenalo  C  iv.  a. 
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4a  cento  Fra  GUoon»,  «  ai^artwuto  aJ-CouV'ODij»  ^ei  p^dri 
€appnccini  dil^noig'vuio.  aiutandoci  però  spesse  voUciCoUa 
più  aincena  leainie  di  an  mMioscritto  Cftppom.aQO,  fu.tratto) 
il  contesto  da  noi  acuito  in  questi  Raccouli,  dei  quaU  aocfira 
la  UbUotaoa  &óGcarclì«na  ftossiede  un  altro  «semplu«. 

Uomini  assai  obiarì  diede  a  S.  Miniato  la  fasiiglia  dei 
Mogia,  ■la.qoale,  ^  si  cj^ede  al  Hapni  (l'7)i  ebl^e  colla  bo- 
òUùsiilia  degli  AntelmuieUì  «tHuane  la  oiigwe-  CwU  ella 
ben  qMltOFdici  Ovaliei?  -di  £.  Stefano  (18);  un  Filippo 
UareiDiano  «1  servizi  4el  ile  4  Napoli  otì  )770;  Giovon 
BlatUsta  e  XonqBqso,  CapcnKt  in  patria,  quindi  Prelati  in 
Roma.  .Nell'arlie  aaintst^ù  rese  .celebre  io  ltalìa,ed  in  Fcan- 
eia,  we  aenfl  quella  corte.,  un  Pietro  Roffia  ;  e  di  Cosimo . 
oapitafto  neHe  igtAera  joscaae ,  scdy«  nei  Kftoì  Ricwdi  U 
SoBinuJa  (m). 

AHo  efriepdore  c^  dall'  esercizio  ^  pubfelioi  caricbj  ne 
yeaae  atta  famiglia,  romameBto  delle  lettere  si  aggiunge: 
.e  ^a'  priqti  i  da  r^iprsi  Pitr  Francesco,  fmttHie  di  una 
Oramm  in  morte  d|  Lorciozo  il  Magni^co,  dal  quale  na- 
cque nel  1496  il  mistro  Girolamo.  Parlano  jdi  Uu  c«ff  mtJta 
ktde,  come  d'uomo  di  ardente  ioge^o  e  di  non  lyediocre- 
«rudizione,  il  Cindli  (20)  «d  il  Lami  {^l)-  Segui  la  |vo- 
fessione  delle  leggi,  e  fii  adoperato  in  v^rii  ufficìi  sotto  la 
Repubblica  fiorentina  e  sotto  i  Medici.  —  Infatti  nel  1520, 
era  in  Vid(«rra  col  Provveditore  del  Sale,  Bartolo.  Ga^i; 
e  poi  Gancdlierc  dei  Gomm^Mij  Roberto  Acciajuioli  e  Tad- 
ideo  iGoiduoci ,  pej  1SJÌ9  e  1590  >  in  quislla  Terra.  Ser- 
viva di  ^va)iere  compagno  (mt»  soeiui)  nel  t£»S3  <^n) 
da  Monb^nichi,  ««fìtano  in  Montepulciano;  e'nupv*- 
mente  coU'ufflpio  di  Cancelliere  )o  troviamo  in  I«u<9igpaD0 
nel  16^,  e  «o  Fìvinano  ne)  1569.  Fepe,  oltre  i  tre  Sae- 


(17)  StRlltl  andchl.  Tnm.  ^xn.  pag.  113. 
(18J  Marciiesl,  La  GaUatia  MTawn,  tam.  II.  ÉM'iOd-   ■ 
(IQJ  BlbllotecR  Ungllabecbisna,  cod.  81 ,  classe  Vili ,  pag.  «8. 
(30)  Islorla  degli  Scrlltorl  toscani  MS.,  Tarn.  II.  pag.  afte. 
(%i)  Deltctoe  KrndUoniiB. 
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contì  da'noi  ptrÌA  prìtaMi  volta  pMblibatl',  una  &etérisìam 
déth'OaSedi  Folterm'nel  tmnjw  dulPassedio  tanno  1529^30;< 
la  Smia  di  S,  MtnUUb,  >  divisai  in'  quattro  1fbrì;'ed  m» 
Lettera  in  versi  sciolti  diretta  a^  Messaf  Loranio  Fimbh 
mfDgbi,  abate  dt  S.  Bartiolommeo  di'  S.  G<Hldai  (Oa^. 

Ebbe^ Girolando nii  fràt^lloi anoll''  estt)  IMto-atisdi Bome 
Kòberto';  antbre  dirada' Gomdfedia  iiaìlòtott} Soict  In*in*' 
tjolo,  f  di'  atl'  Viaggio,  dal  quale  fa  tratta  là  pietosa  stoffe 
cttesi- tffiiVflia  dtbiflpa  nel  primo -rol^e  detta  rtoto  dii 
Ptntierb  (  193»  pel  1936  ).'  Sonato,  flgllatri»  di  Girolaitio, 
che  fo  CanletilMere  degli  Otto  di  Balfà  ihA  tS38^  ai*entieò 
utt'  certffiiMtoi  della  grada  delta-  vith  f^tt&  a  Gian'  Tcttorto- 
Soderini,  già  ooodkanato  ad  essere  decapitatO'per  la  Iettarti 
scrìtta' salta  morte  del  6.  D.Braseeseo  1.  IM  Im  à  per  le  ' 
stampe  di'  Bologaa,  del  15T1,  imjlresso  aa-Ducon»  in  di- 
fém  deU<t  ConHrtmlià  del  Divino-  Poeta  DfMte  ÀlighieH  (23). 

IV.  Qoaftdo  la'  stampa'  del  Diario  era  gìà>  molto  ìù- 
nanai  proceduta-,  volle'  il  caso,  che  ricercando  fha  i  M3S. 
della'  più'  volte'  citata'  Biblioteca  Sedesc,  ce  ne  cadesse 
sott'oofAiiO'UDo  di  (ttsctgni  dt  architettura  «vile  e  mili-^ 
tare  (24):  esaminatolo,  con  nostra 'maraviglia  trovammo, 
nel  verio  della  carta  3,  dno  scbizzo  a  penna  della  Manta 
dima  Fortezza,  la  quale  da  ana  notadl  sbrìttnra  ood- 
lemporanea.  si  dice  esser  quella  fotta  in  Siena  dagli  Spa*- 

(32)  In  UD  Codke  d[  cose  storiche  f^à  apparlenulo  allfl  Simiglia 
Roffla  (ora  appresso  il  SIg.  Canonico  Pier  Francesco  Catenl  di  Colle),  in 
molta  [Arte  safTIto  di  mmo  delio  stesso  GlroiamoROfOB.lrtnansl.nlll^ 
I  Ire  Raeeimti  della  Guerra  di  Siam,  la  ae^Oentl  «veMllfl  da  IM  conf- 
poate  :  Rtbaiont  delia  preia  di  Golfonara  (Tairenara  ]  Ai  Piemonle,  ad 
Andrea  degli  Agii;  —  Lettera  a  M.  FranctKO  LucM  ,  nobiU  CoUtgiano 
(B  una'  irnmsrgtftarla  e  tmrleTofe  descrizione  de<17«>Ia  Gioconda)  ;  — 
Animotilà  notabiU  t  [brtezxa  d'aninto  dt  Oratio  Pucci,  giovarne  di  2*  an- 
ni, il  quaU  per  ribello  fu  impieeato  ;  —  duo  twlabiU  Kguito  in  Firente 
»  iN  96  di  Aprile  1H77  [Parla  di  an  luraollo ,  Il  quale  Ita  cagione  della 
morie  del  Cav.  H.  Lalgl  di  PandnHO  della  Stnftì]. 

(23)  Qaeste  notizie  sulla  tamlglia  del  Aoffla  le  abbiamo  Iratle  da 
quelle  che,  per  cortese  medlaiione  del  Ce*.  Prof.  Pietro  BacnoK,  et  fu- 
rono Iraamesse  dal  Sig.  Damiano  Morali  di  S.  Hluiato. 

(M)  Segnato  t.  IT.  10. 
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gmdi.  LaoDde,  per  riparare  a  quella  Dota  da  Doi  posU 
a  pag.  39  del  Diario,  avendola  fatta  Incidare,  l'abbiamo 
oflérta  Gl'Editore  dell' AicHivio,  il  quale  ba  vcdnto  cor- 
redarne il  presente  volume. 

V.  In  fine  ci  è  grato  di  pubblicamente  sdebitarci  del 
merito  obbligo  che  teniamo  a  tutti  quelli  cbe  coi  consì- 
gli e  coli' opera  ci  ftirono  di  grande  ajnto  nella  presente 
pubblicazione.  DcMiiamo  ad  alcnno  tra  i  Compilatori,  e 
ad  altri  unnini  di  lettere  addetti  a  questa  impresa ,  non 
poche  d^e  note  utorìcbe  e  filologiche  aggiunte  al  Diario, 
e  agli  altri  scritti  che  lo  accompagnano.  Né  vuoisi  passare 
sotto  silenzio  il  Sig.  Giuseppe  Porri  di  Siena ,  da  cui 
l'Aacmvio  ripete  il  primo  dono  ch'esso  gii  rìcevesBe ,  in 
quella  Reiasione  deUa  Cacciata  degli  Spagnoli  che  qui  ve- 
desi  messa  in  luce.  Né  defrauderemo  dei  debiti  ringrazia- 
menti il  Sig.  F.  S.  Orlandini,  che  a  noi,  oltre  alla  copia 
dei  Racconti  del  Roffia  secondo  il  testo  lucignanese,  e  alla 
Relazione  della  battaglia  dì  Marciano,  cede  ancora  con  animo 
libéralissimo  molti  altri  scritti  da  lui  raccolti,  e  con  lungo 
studio  preparati  per  la  stampa ,  i  quali  serbiamo  per 
essere  pubblicati  in  un  secondo  volume  dì  cose  senesi. 
E  finalmente  ci  è  caro  il  rendere  quelle  lodi  che  si 
convengono  al  patrio  zelo  del  Sig.  Conte  Giovanni  Pieri 
senese,  che  primo  raccomandò  con  calde  parole  ai  Compi- 
latori dell' AicHivio  la  pubblicazi(H)e  del  Diario:  le  quali 
parole,  confermate  dal  giudizio  che  tra  essi  ne  recò  prin- 
cipalmente il  Polidorì  ,  bentosto  ottennero  queir  assenso 
che  gli  effetti  hanno  dimostrato. 

Gaetano  Huahesi- 
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SUCCESSO  DELLE  RIVOLUZIOISI 

DELLA  CITTÀ  DI  SIENA 
D'uvtiULi  ruNztn  ■  m  n*iniM  nmui-E 


DA  ALESSANDRO  DI  GIROLAMO  SOZZINI 
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Àisssiioaio  di  GaoiAHO  Sozznu  a  Chi  legge. 


Xi  deaidwio  grande  di  sapfrc ,  quale  in  tatti  9  maggiqr 
^rle  ddlì  aonini  utaralmeate  li  rìirpva ,  9  maaiime  dt  quelle 
coae  àtfaa  <8  qnakbe  memoria,  ha  caoaato  in  me  nna  v«1odI& 
gnudisrima  d'ioteodcre  quei,  modi  e  qwflle  rie  osate  da  qtidlì 
animi  gCDorad  di  .quei  goltiMiwniai  Senesi  in  negOEkr  am  il 
Re  GrittianiiBinio ,  a  noi  agenti ,  la  UberaiioiK  dqlla  patria 
Bottn  SeoeuB ,  oppnaa  con  il  giogo  e  doro  frano  d' noa  ioe- 
spDgnabile  Cittadella ,  da  don  Diego  Drtado  di  Mendona  edifi- 
cata, oralwe  di  qua  MaesU  Cattolica  nella  Città  nostra,  l' aqao 
del  SigDoro  MDLII. 

Bl  qui  è,  che  avendo  io  assai  dimeaticbeica  eoo  aknoi-deUi 
-negoziatMÌ  di  tal  rivohuiOQe ,  fui  coelretto  grararii  che  a  Ixicca 
e  Ini^aoKote  me  ne  dessero  pieoa  e  vera  inroroiazione  ;  dove 
che  amorevolinenle  per  loro  slessa  umanità  me  ne  derono  vero, 
pieno  e  sofflcloite  raggoagUo,  con  le  copie  di  molle  lettere, 
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memoriali  ed  altri  scritti  in  tal  negozio  usati.  Qaali  tntU  Iro- 

vansi  in  Bue  con  li  antri  amneri  Dolati  (1). 

GoDsideraDdo  adnnqne  ne  tal  fatto  esser  degno  di  qaakte 
memoria ,  non  solo  oggi  ma  ancwa  appresso  qndli  che  dopo 
noi  renanno,  pCT  essere  stato  (nù  per  divina  potenza  minuxdoso 
che  grande  per  fan»  omana  ;  mi  è  parso  aasai  a  propontOi 
sotto  breri ,  rone  e  mal  composte  parale ,  a  aatiabzione  dì 
qaahdie  amico ,  metterlo  In  caria. 

E  perchè  redificBzione  ddla  cittadella  da  801  Haestà  Oallcdioa 
delibarla ,  non  da  altro  ta  causata  che  dalla  poca  quiete  no- 
stra, per  più  e  rarie  novità  in  piA  e  rari!  tempi  btle ,  e  al- 
mamente per  quella  ddli  7  di  Febkvjo  ndTanno  HDXLV;  e 
le  biioid  non  da  altro  son  generale  che  dalla  dÌTOBità  ddli 
animi  nostri,  per  la  rarieti  di  tanti  Ordini  e  Uonti  ;  ed  arendo 
io  già  pia  tempo  in  alcime  antiche  cronicfae  letto  1*  origine  dì 
Mai:  mi  è  parso  a  proposilo,  con  breTità  di  parrde  sotto  nn 
brere  epOogo  (seooodo  che  in  esM  ho  rìtranlo],  nd  principio 
di  questa  tone  menikate  ;  con  ira  minimo  acceono  di  tiilte  le 
faiiODi  per  le  quali  tali  Ordini  e  Honti  ftimo  a«atì  e  fbmutl, 
e  ddle  guerre  per  tal  causa  coatro  la  Città  nmtra  di  Sima 
venute  ;  fecmdo  meoiitme  ancwa  ddli  Signori  e  uomini  grandi 
da  soa  Maestà  Cattolica  mandati  per  ridarre  la  Città  nostra  a  un 
batmo  e  quieto  vivere  ;  quali  tutti ,  0  per  non  aver  nlato  o 
saputo  o  possuto ,  non  banno  mal  trovata  la  via ,  anzi  la  mag- 
gior parte  con  poco  onore  si  sono  dalla  Città  nostra  partiti. 

(1)  DI  qaesll  Docuimnll  co'  quali  rAotore  corredò  II  suo  Diario ,  non 
rislnmperemo  qaellt  che  giù  mrooo  da  altri,  ed  anche  pltt  volle  publiH' 
cali.  Alcuni  ancora  troppo  longhl  e  di  poca  UnparUma,  stUnlsnw  op- 
portuno di  Rbbrevlare  :  e ,  In  generale ,  avverllremo  lolle  le  matnloni 
da  noi  falle  di  roano  In  mano  eh'  eesl  vonfono  ncMamall  in  qaest'opefa. 
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E  Teneodo  oUinMiiiente  a  br  meniiotie  deUa  roufla  del  algnor 
don  Diego  UrtadodJ  Heodona,  oratore  di  saa  Maestà  Catbdìca, 
tnuidato  per  assettar  la  Città  nostra ,  dal  giorno  che  in  nel 
Senato  ta  pOrto  un  «Mmoriale  dalli  Magnifici  Signori  di  Balia 
di  questo  tenare,  diesila  Maestà  Cattolica  aveva  a  bene  essere 
e  utile  della  Città  ddibento  di  bbbricare  in  essa,  a  tatto  sue 
spese,  im  Gastdb;  mi  sono  s&>rz«to  con  tatto  il  poter  mio, 
minatamente  racoorre  e.  pam  In  carta  tatto  quello  che  per 
evitar  tal  giogo,  in  paUtUeo  e  io  («iTato,  fa  slalMlito  e  messo 


E  redeodo  Che  utente  giorara  in  qael  mezxo  che  si  fabbri- 
cara,  narro  miatriameote  (conie  bo  detto)  tatto  quello  che  per 
BKdti  gentilaomini  Senesi  seeretameoto  e  in  più  luoghi  fa  ne* 
.gociato  con  il  Re  CristiànJssimo  di  Francia  e  suoi  agenti  ;  con 
la  secreta  reoota  dd  campo  Fnuneae  allo  nostre  mara  ;  con 
la  partita  delH  Imperiali  tli  Siena ,  e  la  destnuloDe  di  Uà  Ca- 
stello ,-  dopo  che  pv  {strumento  pnbUioo  fa  per  monsignor  di 
Lansach,  oratore  di  sua  Maestà  Cristiaolasima,  allì  nostri  Ma- 
gnufici  Signori  date  e  dooato. 

Dtqio  troveraisi  la  Tenuta  deUa  prima  gonra  di  Napoli  da 
sua  Maestà  Cattolica  ordfaiata ,  con  il  saccesso  di  qodla ,  con 
l'assedio  della  città  di  Moataldna,  e  la  sabita  partita  dell'eser- 
cito che  li  assediaTa. 

Inoltre  trorenasi  Fioopinato  caso  della  sprorvista  venata  del 
secondo  esercito  di  Fiwvaea  di  notte  tempo  alle  mara  della  Città . 
nostra,  eoo  latte  le  prorrisioai  fette  per  salvar  detta  Città ,  con 
la  perdila  di  moltissiroe  terre,  con  tatto  le  bzioni  e  scaramuoce 
fatte  in  tal  gnwra ,  con  le  morti  di  molli  nomini  segnalali , 
con  il  guasto  di  tolto  il  nostro  Dominio.  E  dopo  la  giomala 
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blu  in  VaUichitaa ,  e  pena  dnl  Ogaar  Piero  Stioni ,  G«ac- 
nde  di  SDB  HaesU  GrisliaiiÌBama  ip  Italia,  trorenri  9  oudele  ed 
faMfltimabile  aandio ,  nel  qaale  per  nate  mesi  la  OlU  nostra 
si  è  rìtraiTata  (cosa  assai  «wapassioiMffoIe  a  seotMA);  per  fi 
qode  assedio  la  Città  fa  fincata  e  cestntta  conconlaTBi  eoo  saa 
llacalàCaUoUca.ecoa  U  signor  Duca  di  Fioniixa,  col  maBdar 
Aure  LEtanzeai,  e  rimetlierd  i  SpagMli,  TedeadiI  e  Ficnn- 
tiai,  Del  mudo  cfae  leggoido  traverai:  e.leneado  per  cosa  cer- 
tìasioia ,  «be'  dare,  non  bo  possnto  sapere  F  isiessa  verità ,  mi  i 
parso  più  presto  con  ailenski  passanxMw  cfae  dire  aknna  bngia. 
E  se  tal  opera  non  sarà  dettata  eoa  quella  eJòqneiiia  o  pura 
elegania  Toscana  che  si  eaore^vUw ,  m»  me  lo  hapotare  a 
diluto;  imperocché  traetamt  fàbriUa  fAris  ma  solo  bo  atteso, 
con  qudle  più  piane  e  dUare  parole  da  ogni  elegama  lontane, 
meglio  che  bo  possalo  l' isiessa  rerìtà  mostrare ,  aedo  dw  dagji 
idiod,  e  da  ^ulsIvogUa  altro  che  liegga;  sia  eoo  facilità  intesa 
e  conoecinta.  Vale,  cfae  rAUisrimo  ti  Micèli  e  coaseni. 
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All'  lllustrisrimo  e  tteverendissinio  Monsignore ,  il 
tignar  Fbancesco  Màbia  Piocoloi^i,  Ves&noodi 
Pietaa  e  ài  MùntaUÀno,  pareiite  e  padrone  mio 
ouervemdiMtimo. 


l  KKiT'aimi  sono,  per  mio  diporto  e  per  fuggir  l'ozio,  scrissi 
molte  rìvoIiizifHii  della  nostra  Città  ^  Siena,  eoa  le  guerre 
per  tal  cagione  sopra  di  lete  del  bbo  DcHninio  venute  ;  ma  dod 
istimaodo  queet*  opera  degna  di  luce ,  la  collocai  in  fondo  di  nna 
cana  fra  alcune  altre  mie  ecrlUare,  dorè  ella  si  è  stela  come 
per  derelitte,  finché  a* giorni  passati  focendomi  di  bisogno  di 
nna  di  qnelle  scritture ,  mi  diedi  ricercandole  in  qaest'  teiera. 
La  quale  incominciando  a  leggere ,  mi  pareva  praidrane  gusto, 
ranuneotandomi  quasi  d'ogni  cosS  degli  ultimi  rirolgimrati 
ed  assedio  e  guerra  di  Sioia,  per  essere  io  stato  dd  tnlto 
una,  twnchà  minima,  particella;  ed  a  mano  a  mane  mi  diedi 
ad  intendere  che  da  giovani  e  da  gentiluomini  ancora  di  mia 
etA  ,  per  la  stessa  cagione,  e  per  la  fedeltà  (se  non  per  altro) 
della  scrittura ,  potessi  non  senza  qualche  piacere  esser  viste  e 
-  letta.  Laonde  fed  ferma  delibOTaziiwe  di  metterla  insieme ,  e 
tale  quale  ella  si  taaai ,  dedicarla  a  Vostra  Signoria  lUnstrissima 
e  Rererendisslma,  perchè  ne  disponesse  conforme  al  ben^laeito 


Digilizedby  Google 


ft  DEDICA  DELL'AUTORE 

sua  Né  lo  bo  saputo  lisciare  od  aUwllire  qabsta  mia  creatura 
con  eleganza  di  stile ,  di  li&pia  o  di  ortografia  ;  ma  quale  eUa 
nella  sua  pura  natnralezza  osd  da  me,  tale  gjfeoe  mando  e  dono; 
confidalo  che,  olite  al  oorrispoDdere  ccMt  rosata  sua  beaìgnilà 
alta  prontezza  dell'animo  mio,  V.S.  IDustriBsinuDeprendoi 
cntese  inolcikHie ;  rkoiH«ido^  in  ogni  aTreolmenlo,  sotto  il 
manto  dell' antoriti  e  molta  virtà  sna,  la  nuditA  dell'opera  e 
ddl'  autore  :  il  quale  ,  tatto  affatto  senza  ambizlooe ,  o  proson- 
ziooe  di  ab  stesso  o  di  ooee  sue ,  è  guidalo  soUmente  da  poro 
zelo  die  tiene  e  lerrA  semine  di  piacere  e  serrire  a  V.  S.  Illn- 
strissima  e  Berereodissima;  a  coi  perfine  ìndiinaiidoei,  desidera 
da  Dio  ogni  «saltazioDe. 


Di  Siena  il  dì  1  di  LogUo  MDLXXXVII. 


Di  V.  S.  Illustrissima  e  Rereraidiaiima 


Senltore  e  Parate  AffMooaUsateo 
ALSSSAHDaO  DI  GllOLAMO  SOZZIttl. 
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Il  StfcCESso  i»iXE  Ritolczioni  dilla  Otta'  m  Siena  , 
d Imperiale  Fransese  e  di  Franzese  /mpertaie, 
coite  due  guerre  veitute  contro  a  detta  Città  e  suù 
Dominio,  scritto  da  Albssandko  di  Girolamo 
SozzDH,  gentiluomo  Sanese,  per  pa$aar  tempo  e 
fuggir  VosiOt  tamw  dei  Signore  1687. 


1  H  S< 
Aditi  Prinapia  Yirg.  ,  itala  Mto. 


OiKRi,  città  antichissiiiM  di  più  castellacet  fotta  dai  Galli 
ScDooi  in  lu  sol  circóilo  ridotti  araDti  l'afTeoiMenlo  del  no- 
slro  ^§nor«  Gesù  Cristo  anoi  CCCLXXXI,  dopo  cbe  per  le 
mani  del  glorici»  Ausano  riceyè  l'acqoa  battesiniale,  «egli  anni 
del  Sigaorc  CCLWXIX,  Ai  dedicata  e  commessa  souo  la 
cara  e  pia  proleciom  della  immacolata  Madre  d'Iddi»  senprc 
Vergine  Maria,  mediante  la  qaale  s'è  preservala  fino  ad  oggi, 
io  la  soa  cara  e  ddce  Hberlè. 

Lc^gest  adunque  in  alcane  antidie  istorie,  cbe  della  CHtà 
nel  prÌDOlpte  cbe  cominciò  a  vivere  a  repubblica,  fu  di  go- 
verno pofHdare  a  usanza  di  Svizzeri  (1)  ;  e  non  di  oUimati  o 
priBMti,  come  ^  {mù  anni  per  fino  ad-o^i.  Governandosi 
adonqoe  da  principio  la  Bepabblica  di  Siena  da  tutto  Jl  popolo, 
ed  essendo  in  essa  moltiplicato  gran  numero  di  cittadini  e 

(1)  Il  lesto  ha;  Sguùtari. 
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l>alrìzii,  per  le  grao  lacvende  e  traffichi  che  in  csm  di  ceiH 
tiiiuo  si  facevano,  male  si  possevano  ogni  giorno  radunare  per 
l'espedizioni  e  cause  della  Repubblica  loro.  Fu  per  un  general 
consiglio  deliberato  di  ele^n«  di  qaeslo  cwpo  de*  cittadini 
alcuni  nomini ,  quali  avessero  la  cura  di  reggtre  e  ben  gover- 
nare la  RepabUiea  bro  ;  e  cosi  ne  fa  eletto  un  certo  aamav 
de'più  ds  bene  e  di  naturo  djscww  e  gindizio,  e  li  doman- 
ilorno  li  Govemalorì  della  BepobbUca  di  Steua  :  ^nali  mollo 
tempo  ressero  e  gorcrnofm  bene  e  diligentmente  la  ior  Cilti. 

Da  poi,  latti  per  fbrza  padroni  del  tatto,  si  divisero  dalia 
moltitudine  dd  poptdo,  e  si  fecero  cfalamar  Gcotiluomiaì  ;  e 
cosi  fu  diviso  il  primo  membro  dal  suo  corpo.  Ed  essendo  fatti 
padroni  dd  tutto,  e  come  tiranni,  ressero  e  goveroomo  lungo 
tempo  :  ai  quali  non  bastò  godersi  tutte  le  pubbliche  entrale  ; 
'  ma  (  come  danno  i  t^pi  e  le  pazzie  degli  nomini  ]  nacque 
infra  di  loro  disovdia  e  dissensione  grandissima  ;  e  da  tale 
inimicizia  vennero  all'armi  con  tal  bestialità,  rabbia  e  furore, 
cbe  crudelmente  come  cani  si  amnasuvan»;  né  di  tale  inu- 
manità oontenti,  si  arderano  l'ano  a  l'altro  e  spiarnvano  gli 
ediflzil  ed  abitaaioni;  e  taoUB  altre  insolenze  assai  naaggiori, 
né  trovaadoM  infra  di  loto  modo  o  via  di  pace  e  quiete. 

Dì  qui  nacqae  che  tutta  la  moltitudine  de'ciUadiiù  patriaii, 
per  il  ben  loro  snirawle ,  Ai  fonata  amab  nano  prirarli 
dello  stalo  ;  e  per  ddiberazione  di  Intlo  il  Consiglio  furono  cMIi 
iio<re  uomini  de' più  da  bene  dd  corpo  popiriare,  ai  quali  cosi 
delti  ta  data  piena  ed  ammala  antwità  di  reggere  e  bea  gover- 
nare la  Repubblica  loro,  acciò  che  in  essa  ciascheduno  Tiveaae 
in  pace,  e  con  timor  di  giustizia;  i  quali  Nove,  snèito  prew 
il  governo,  tolsero  tutta  l'arme  e  iacoUà  alli  Gjestihiominì,  e 
l'attribuimo  al  pubblico.  Creorno  alcuna  sorte  di  magistrati, 
G  islitairno  alcune  altre  belle  ordinazioni,  per  le  quali  la  Città 
fu  moll'anni  dalli  predetti  Nove  io  pare  e  con  giustizia  retta 
e  governala. 
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E  al  InagD  aadare,  cresoemlo  io  esii  e  potere  e  aalwità, 
con  l'oocisiooe  de'  tempi  ri  liem»  in  lutto  padroni  e  (iraiuii,  « 
liranoescanMiile  reaaero  e  fovemomo  assai  tempo.  Vedeado 
questo  la  univcntlità  de'  ciltidim,  ftuoo  fcnati  di  nuoro  a  pi- 
gliar l'anni,  ed  amata  hibbo  scaodorno  i  detti  Nore,  e  gli  da 
lon  dìBced,  della  CittA  e  dominio  :  per  deliberaàoiie  di  ano 
generale  Coui^  fano  privi  dello  itato,  e  latti  ribelli  :  così 
(b  dirito  fl  secondo  ncadro  dal  sao  coipo. 

CoogregoMi  «dunque  la  tmìrersiti  dei  Cittadini,  e  cosi  comò 
ItriiM  eleaswo  nove,  cosi  ancora  feeero  elencnw  di  dodici  cit- 
tadiw  de*  più  da  beae  che  Auserò  infra  di  Imo  ;  ai  quali  Tu 
«lala  ai^a  e  péena  anlorilà  di  r^gne  e  ben  goreniare  la  He- 
pahMica  loro,  acciò  cbe  tiì  essa  ai  virasse  in  pace  e  con  giu- 
stizia. Quali  Dodici,  ooel  soleonwiaite  detti,  subito  lerorno 
l'araw  a  tatti  i  Nove,  qosli  erano  restitfi  in  la  Ciltà,  ed  alli 
GeatilBoatini,  e  la  demo  al  popdo;  Inatitainu  bdUsiimi  ordini 
di  ■MfJstraU,  condoMero  di  gente  forestiera  solo  uno  Console 
di  Gioalizia,  di  nazioBe  Franiese,  chiamato  Conte  BandJnelli 
(sle'aPQrta  Salara  coo'trombee  comaadatori.ed  ivi  teneva  la 
baccbeAta;  dd  quale  soa  disoeai  li  BancfineUi,  e  Paparoni,  e 
Cerretani:  imperocehè  fa  avolo  dì  pi^  Alessandro  Paparoni, 
geotilooBio  Senese,  negli  anni  del  Signore  ML):  e  cori  detti 
Dediq  gov^aon»  la  Città  nKilt'anni  assai  bene,  con  molta 
qniete,  tranqnillitè  e  pace.  Fecero  in  qoel  tempi  molte  cose 
notabili  in  essa  e  neLsoo  Dominio  ;  ridussero  la  piazza  nel  modo 
cbe  oggi  si  ritrova  ;  ed  a  perpetua  memoria  di  Ino,  ci  fecwo 
dodici  bocdie.ddleqtuli  oggi  n'è  occupata  una,  detta  il  Chiasso 
ddla  Vacca,  dove  è  una  bottega  di  barbiere.  EdiScomo  il  Pa- 
lazzo àom  oggi  stanno  K  Hagnlfici  SigmH-ì;  e  similmente  a  lor 
perpetua  memoria  lo  fecero  con  dodici  porte  e  dodici  flnestrc, 
deUc  quali  n'  è  occupata  una  dalla  Cappella  di  poi  fatta.  Edi- 
ficomo  tre  castelli  nel  Dodiìdìo,  uno  per  Terzo,  tutti  in  uno 
medesimo  nodello,  e  di  una  grandezza  ;  e  a  perpetua  memoria 


Digilizedby  Google 


li  RIVOLUZIONI 

di  loro,  li  fecero  con  dodici  lorrafzi,  comò  per  fino  ad  oggi  si 
vedono.  Per  il  Terzo  di  CitU^  fecero  PagaBico,  in  la  Maremma  ;  e 
pn-  il  Teno  di  San  Martino,  Booo  Convento,  per  la  strada 
Romana  ;  per  il  Terzo  di  Camnllla ,  Montereggioni  :  e  perefaè  il 
sito  dove  pianlomo  Mootereggionì  non  comportava  un  castello 
quadro  come  lì  altri  due,  lo  fecero  tondo,  ma  nel  modello  delH 
altri,  per  la  strada  di  Fiorenza  ;  e  cori  ressero  e  govemomo 
gran  tempo,  nel  quale  la  Città  di  Siena  fa  molto  florida,  po- 
polata, ricca  e  potente.  Nacqae  tanta  iovidit  In  alcuni  de'Novc 
del  loro  bel  governo  e  della  lor  graDdeEza,che  soUfivando  al- 
cuni del  popcte  con  larghe  promesse,  e  oon  il  favore  di  alenili 
forestieri^  che  (1)  armata  mano  scacciomo  dalla  CittA  e  seo 
Dominio  li  detti  Dodici,  e  li  da  loro  décesì:  e  cosi  fa  diviso 
il  to-zo  membro  dal  suo  corpo. 

Presero  adunque  li  detti  Novo  il  governo  dello  EHIop»  loro; 
e  per  restaurare  e  tentmi  amico  il  popolo  fecero  akuai  iHIr 
principali  di  reggimento;  dandogli  parte  nello  stato  ;  qa&li  tutti, 
subito  nobilitati,  facevano  dipignere  nelle  facce  delle  case  loro 
l'armi  del  pc^lo  ;  e  di  qui  nasce  che  Boo  ad  oggi  sì  vedono 
per  li  borghi  assai  di  dette  armi  :  e  per  l'alteraifoni  d'Italia, 
l«iner  cosi  lo  stato  assai  sospeso,  e  non  troppo  ben  governato. 
Occorse  che  in-  quel  tempo  Otto  imperatore  venne  in  Italia  per 
alcuni  suoi  negOzIì,  oon  il  quale  erano  molti  de'Dodici  fatti  gii 
ribelli.  Seppero  i  Nove  ohe  li  detti  Dodici  erano  da  qiidlo  assai 
favoriti  ;  e  temendo  di  gasttgo  per  Pinsolenza  fatta  coDtn>  di  essi, 
per  graluirsi  tutto  il  popolo  e  aAri  che  indetta  €itl&  abita- 
vano, lassomo  scorrete  [8)  assai  tempo  senza   far  gitistìzfa 

(1)  (Questo  che  soprabbonda,  «ptar*  è  da  «(ocars)  r«i  waH.  Del  re- 
sto, e  di  qaeRlI  che  rldondaoll,  e  di  gerundj  gospeaJ  come,  a  starcene 
Alla  lellera,  sarebbe  qui  lollevando,  ne  troveremo  molli  altri  In  qacslo 
Diario,  e  ce  ne  passeremo  seai'atCDoa  ossenrailoae. 

(2)  Qaeslo  e  quasi  lultl  gl'lnOnllivI  In  ere  breve,  sono  scrltli  nel  * 
ri'islro  e  In  altri  Codici  per  Ire.  cioè:  teorrire,  Avverliamo  nna  volta  per 
sempre ,  ette  abUamo  molata  Dna  allAlls  deslnensa  dnl  vtmtmak»  senese. 
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alcuna  ;  eri  ìd  essa  si  tìvcv*  quasi  a  comun  rotto  (1);  e  q/adìo 
che  era  più  Icìato  e  potente,  qatHb  ere  da  etsi  pm  fitrorito  e 
in^aodito.  Ed  esseodo  in  quei  teAipi.da  alcuni  fatte  alcune  cose 
Iwiiltisgime  e  nefonde ,  quali  non  solo  a' Nove,  ma  oocota  a  latto 
il  popolo  dispiacquero;  per  tal  causi  futDo  costretti  per  via 
di  un  general  Consiglio  prorredere  die  in  la  Città  si  rireaBe 
più  oneatamente,  e  con  più  Umore  di  giustizia:  e  per  Tar  tal 
riforma,  furono  eletti  alcuni  popolari,  de' jiiù  antichi  e  di  mi- 
glior giudizio  che  fossero  intra  di  loro,  a'qukli  per  quel  pre- 
sente Consiglio  fu  data  piena  e.  am|da  autoriti  di  riformare  la 
Città  loro  in  <piel  miglior  inodò  che  a  lor  paresse^  purebè  la 
riducessero  a  oa  btiono  e  quinto  rlrere.  Quali  cosi  creati,-  fe- 
cero seTerisaime  giastiiie,  decapitando  alcuni  delli  scellerati,  e 
alcuni  altri  fecero  ribelli';  a  tal.  che  in  brève  lii  ridotta  a  un 
buono,  pacifico  e  quieto  Tivere. 

Dorè  die  11  a  poco  tempo,  alcuni  de' Nove  sdegnali  redendo 
tal  riforma  per  la  quale  non  arano  piùsi^riori  o^o  stato, 
operoroo  che  col  favore  di  gante  forestiera,  faUapw  ria  dì  al> 
cnni  di  loro  già  feUi  rihelU,  che  caTon»  i  Rifonnatori  dello 
slato  :  e  cosi  fa  diviso  il  quarto  membro  dal  suo  corpo,  chia- 
mato i  Rifonnatori.  I^quali  Nove,  ripreso  lo  stato,  derno  parie 
e  luogo  a  quei  loro  amie)  pt^lari  :  e  qui  sì  comincia  a  divi- 
dere Q  popolo  io  due  parti  ;  cioè  riseduto  e  non  riseduto  ;  e 
cosi  fa  fatto  il  quinto  membro,  e  ei  diceva;  Popdo,  Goitiluo- 
mini.  Dodici,  Rirormalori,  6  ^ove.  E  stando  cosi  la  Città  non 
troppo  beo  d'aoemdo  uè  solidata,  per  alcune  discordie  naie  in- 
fra de' Nove  e  quei  popolari  riseduti,  si  accordorno  ì  popolari 
con  il  retto  del  popolo  non  riseduto,  e  annata  mano  cacciorno 
delb  sialo  e  della  Città  i  More:  quali  sterno  fbora  molti  anni, 
e  in  quel  tempo  tentorno  per  più  vie  e  modi  di  ritornare  in  Iti 
Città,  con  il  favore  di  forestièri,  e  uomini  grandi  d'Italia,  acqui- 
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.Hialisi  amici  per  vie  di  praeniì  e  éi  denari  e  ài  altre  cose  ; 
rmperocehè  si  ntraraTano  rieeliigsimi  e  di  sustanEe  e  denari  : 
né  mai  poasenio,  ma  sterno  longo  tempo  in  villa  alle  lor  poa- 
sessioni,  &am  edificomo  molte  torri  e  Ibrtezie  non  troppo  grandi, 
qnali  fino  ad  oggi  »ì  vedono,  e  la  ma^ior  parte  ancora  in  le 
lor  mani. 

£  stando  cosi  la  Città  lungo  tempo,  alla  fine  nacque  tanto 
sdegno  infra  qnei  popolari  dello  stato,  o  fosse  per  mal  governo 
Ioto  0  per  ambìrione,  che  stavano  tultanrita  per  lomollaare. 
Forno  avvisati  di  ciò  i  Nove,  qnali  erono  ftaore  :  fecero  si  cite, 
con  il  buan  di  goefii  popolari  sdegnati,  una  ntatlina  a  buo- 
n'ora, per  via  di  hirto,  scalomo  le  mora  della  Citlit  da  Ponte 
Branda  (1);  ed  entromo  senza  impedimento  alcuno;  e  corsero 
tutta  la  Città  per  loro  :  andorono  a  Palazzo,  ed  essendo  a  qnd 
tempo  Mattlo  Panniiini  Capitano  del  Popolo,  per  evitare  un  tal 
impeto,  si  foggi  neBa  Torre  del  Campo,  e  II  si  racchiuse; 
dove  die  a  persna^one  d'alcani,  quali  gli  demo  k  Me  di  cam- 
parci la  vita,  esso  aperse,  e  cosi  fìi  preso  e  decapitalo:  it  cbe 
atngottt  tutta  la  Città,  e  presero  lo  slato.  E  perché  avevano 


[<)  Il  noslro  Codice  e  gK  allrt  banno  per  lo  ptù  FimttBlmtta  (con- 
lume  all'odierna  proDuncla  del  vnls»  Mnese},  ma  I  pM  aaticM  éotm- 
menu  la  dicono  sempre  Fonte  Branda.  È  qoeeto  II  nome  della  più  antica, 
più  celebre  e  più  abbondante  Ira  le  fonlt  di  Biena.  Non  sono  d'accordo 
Ili  autori  aopra  la  origine  del  ano  nome.  ToeUmo  Blenni  ohe  ala  detU 
fronda  da  un'  anilea  ramlglla  dei  Brandi  che  abitava  preaso  a  (piesla 
fonte  ,  U  che  non  è  per  anche  provMo  :  altri  che  Tosse  della  piuttosto 
Blanda  (  poi  corrono  in  Brtmda  )  dal  blando  scorrere  delle  sae  acqoe. 
Qualcuna  tra  i  Compila  lori  di  questa  Colleslaneédlparwe,  cbe  il  vera 
nume  sia  Branda ,  e  che  lo  scambio  nascesse  dai  vezzo  de'Senest  di  ma- 
lare  la  r  In  l,  come  I  Fiorentini  malano  spesae  volte  pronnmtendo  la  1 
in  r.  Il  eh.  Antonio  Bencl  raanlFeslà  i'opmione  Cbe  Dante  nel  canto  XXX 
dell'Inferno  intendesse  parlare  non  di  questa  tonte,  ma  Invece  di  quella 
del  Casentino  che  porla  lo  stesso  nome.  L' ab.  Luigi  de  Angelis  si  op- 
pose al  parere  del  Bene! ,  e  allegò  rsf  Ioni  ed  argomenti  per  provare  cha 
li  Divino  Poeta  non  poteva  parlare  in  quel  luogo  fuorché  della  fonte  Se- 
nese, appoggiato  alle  parole  di  tatti  gli  eaposilorl,  e  aM  celebrità  di 
essa.  La  lite  pende  Inltora,  e  forse  non  yerri  mal  decisa. 
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rìcetulo  Uyort  dalli  «opradrtti  popcritri  in  quella  loro  entrata, 
per  lisloraiii  di  td  beneBiìo,  0ì  mesiero  a  parte  nello  alato; 
e  rcggenno  Nove  e  Popolo,  e  durano  fino  idl'«uK>  I4€S. 

Essendo  in  qaeslo  tenpo  creato  papa  Pio  II,  genliliKMiio 
Senese,  delia  qaal  «eaziose  la  Cilti  tutta  ti  rallegrò,  e  ne  fece 
graDdinima  festa  :  il  quale  di  11  a  poco  tempo  reone  in  la  Città, 
e  condtuw  in  qaelU  il  bellÌMÌMe  rdiqolo  dd  braccio  dritto 
di  San  Gloraa  Balista ,  quale  die  l'acqua  del  santissimo  balte- 
linw  al  Nostro  Signore  Gesù  Cristo;  qoal  rellquio  l'ebbe  da 
DDO  H.  Diq)Oto(l)  di  Morea.fratoUocamale  dell' imperatore  di 
ONtanUoopoK  ;  al  qnal  M.  Dispoto  fece  donare  dall'Opera  della 
chiesa  cattedrale  dncati  1000  d'oro  in  oro  per  mancia,  e  a  lui 
msdflsìaio  fon»  coati  per  le  mani  di  Gioranni  Biodi ,  nel  1^64 
dii  6  dì  Maggio,  a  qnel  tempo  CanUrloigo  dell'Opera,  come 
a  sua  OBcita  a  fogli  k9.  Pecesi  una  beUiasima  processione,  alla 
quale  andò  il  dello  papa  Pio,  e  molti  cardinali  e  vescoTi  e 
prelati,  e  quasi  lutto  il  oHpo  della  Città.  E  aranti  che  detto 
pontefice  partiasi,  operò  con  li  Nove  e  Popolo  cfae  a  quel  tempo 
reggevano, ''e  tatti  rimise  in  stato  i  Gentitaomini ,  per  esser  Ini 
di  quell'ordine,  qaali  per  molti  sani  n'erano  itati  di  ftiore. 
B  cosi  reggevano  Nora,  Popolo^  Gentiloomini  :  facevano  la  Balia 
di  XXI  topra  le  cosa  stataarìe  per  distribnzluie  di  Monte  ;  e 
sopra  H  criminale  facevano  i  Nove  dì  guardia,  tre  per  Home  ; 
e  similmente  li  Magnifici  Signori,  tre  per  Monte,  con  il  Capitano 
di  Popt^.  Essendo  cosi  la  Cilti  non  troppo  tempo  d'accordo; 
imperoecbè  eatrò  ambizione  grandissima  infra  nolti  de'Nove,  che 
avriaoo  volato  reggere  e  governare  da  per  loro,  siccome  altre 
vdte  avevano  latto;  ed  essendo  fuor  della  Città  uno  dell'ordine 
loro,  detto  Pandcdfo  Petmcci,  quale,  anctHvbd  fosse  povero  di 

(1)  Porse  Ir  M.  che  procede  II  titolo  M  g»vematora  di  Morsa  slgal- 
iea  MMwra:  dal  che  f\  argafrobbe  che  II  nostro  antore  eredesao  DUpolo 
un  nome  proprio  di  persona. 
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robba,  si  rltrorart  on  bell'ingegno,  fm  il  qaale  era  assai 
stimato  iafra  gli  uomini  grandi  e  principi  Italiani  ;  gli  demo 
arriso  cbe  subito  reoisse  in  la  Oiltà.  Il  qnal  Paodolfo  anirato  in 
Siena,  in  brere  tempo  e  con  il  sno  sapere,  e  con  iliarorede'suoi. 
Hi  fece  tiranno  a'padrani  della  Cittik  e  suo  dominio  ;  teuendo  quei 
modi  e  quelle  rie  die  tengono  tutti  li  tiranni  dell'altre  cittì 
nel  farsi  grandi  ;  mettendo  mano  non  solo  all'eotrale  pubbliche , 
spedali  e  chiese,  ma  ta^eggiara  grossamente  i  cittadini  parti- 
colari. Ebbe  assai  d^'tn^ine  suo  a  lui  ccMrtrarìi,  ai  qaali  molto 
dispiacerà  la  vita  sua  e  li  snoi  bnittisBimi  costami.  E  perchè 
messer  Niccolò  Borghesi,  suo  suocero,  lo  riprenderà,  p^  lerar- 
selo  dinanzi,  lo  fece  ammatzare  un  giorno  dalla  Postierla  (1): 
cosa  assai  brutta  e  nefonda.  Si  tenne  sempre  amico  il  fopiAo  : 
e  per  gratuirsi  con  i  Dodici  e  Riformatori,  li  rimesse  in  stato, 
e  gli  mescolò  con  il  Monte  de'  Genliluomini  :  e  non  alterò  gli 
ordini,  ma  si  diceva  Nove,  Popolo,  Gentiluomini;  benché  lui 
goremava  fi  tutto,  e  senza  lui  non  facevano  cosa  alcuna.  Tenera 
appresso  di  sé  uno  dottore  Napolitano  di  acutissimo  ingegno, 
diiamato  messw  Antonio  da  Venafro,  con  il  consiglio  del  quale 
in  tutte  le  sue  azioni  si  governava.  Bdìficò  alcuni  tempii  dentro 
e  Ibori  della  Città  (2)  ;  tenne  sempre  le  gnwre  Itmtane  c(hi  il  suo 
sapere,  e  con  lo  spendere  del  buono;  rendè  ed  alienò  Monte 
Pulciano  alli  Fiorentini,  quale  era  ddla  Repubblica  Senese;  levò 


[1)  Cioè ,  presso  la  Postierla ,  la  quale  è  udì  piazza  posta  vtolno  al 
palano  Chigi ,  ora  Plcoolominl ,  e  satla  ria  cho  mena  alla  cattedrelo.  Fu 
chiamala  Poitierla  da  una  piccola  porla  cbe  in  antico  darà  Ingresso  nella 
cllU.  Nel  rlallamento  del  selciato  è  alala  al  nostri  giorni  levata  una 
plecola  pietra  blincn,  che  la  indizione  voleva  essere  stata  posta  In  qnet 
luogo  In  memoria  della  uccisione  di  Niccolò  Borghesi. 

(-2)  Pandolfo  abbellì ,  e  quasi  dal  [ondameotl  Inalzò  la  Chiesa  e  Con- 
vento di  Santa  Uarla  Maddalena  fuori  della  porta  Tuli  [  distrutti  poi 
neU*  occastone  delia  goem  del  ioat  ) ,  ed  ornò  di  cupola  la  etiiesa  dei 
Frali  detr  Oaservania  Fuori  della  porta  Ovile ,  e  nuelin  di  9.  Errilo  la 
Slena. 
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il  Ubovacolodi  bronzo  (1),  quale  aUra  nello  Spedale  di  Santa  Ma- 
ria della  Soia,  e  lo  mene  odi' alta»  del  Doono,  oome  per  fino 
ad  tjffp  si  Tede.  Bd  avendo  ratti  tnUi  qndli  di  caia  saa  ricchi 
e  grandi,  per  sna  malattia  grande  dw  tbbe  l'amw  del  1S12, 
(é  ooBSlgUato  dalli  medici  ebe  andasse  al  Bagno  a  San  Filippo, 
al  qnale  asm  andò;  e  fedendo  che  il  mal  cresceva,  e  poeo  gli 
gìo*a?«,  ••  ne  TCriae  tornarB;  «  per  la  via  it  male  lo  Btràae 
ftvte,  «  (b  fonato  feraianl  in  imo  spedale  dentro  in  Sui  Qui- 
rteo:  nei  qui  M  la  vita  su  aUi  90  del  nicK di  Maggio  IKIS; 
e  caat  norto.  Ai  dalli  suoi  pestato  in  la  CittA,  e  con  gruidis- 
shna  pnnpa  aeppeUito. 

8  per  easer  reatato  rordine  ma  «ssat  gagliaréo,  (ta  messo 
in  luogo  di  detto  Pandolb,  Borghese  suo  laimo  Stuolo  ;  qnalc , 
preso  lo  stato,  eomindò  a  reggere  e  gorenare  ciHue  tiranno  : 
dorè  che  per  H  suo  mal  goremo,  per  non  arere  l'ingegno  del 
padre,  in  breve  tempo  alquanti  de'moi,  eoa  il  favore  di  Leone 
papa  X,  b  caeeiomo  ddlo  stato  e  ddla  CitlA.  Ed  eeseodo  a 
qnd  tenpo  RaSaeHo  nseovo  de'  Petracei,  castellano  dj  Castolo 
SwU'Angelo,  assi  lo  cbiaincmio  io  loogo  di  detto  Borghese,  ed 
esso  accettò:  e  per  nscire  del  castello,  ebbe  il  eappello  da  papa 
Leone  ;  e  Gardioris  veane  alla  Città,  ed  entrò  io  luc^  di  detto 
Borghese;  e  goreraando  la  Città,  a  smilitadine  di  PandoBo, 
cene  tiranno,  fece  pia  omicidii,  ed  altre  estorsioni.  E  per  avere 
riqBanli  ddl'orAo  suo  a  Ini  ioimiri,  per  cavarlo  di  slato,  fe- 
cero che  due  reHe  renne  f  esercito  alle  mura  deHa  Città  di  Siena; 
il  primo  Ai  qu^o  del  signor  R«izo  da  Ceri,  e  Tattro  del  si- 
gnor FraBceaeo  Maria  :  qnali  eserciti  subito  arrivati  nel  Doroi- 
uto  di  Siena,  messe  si  gran  nevata,  che  per  lo  stento  di  freddo 
e  bme  ftmw  forzaU  a  partirsi  soiza  fare  operazione  alcuna. 

(1]  St^endo  lavwo  di  Loreuio  di  Pietro  del  Tecchletla ,  (crmiiulo 
nel  l4Ta  dopo  dodici  «onl  di  taUca.  Fu  nel  1506  trasportato  dallo  Spe- 
dale al  Daonio. 

ABCB.ST.lT.VOt.ll.  3 


Digilzedby  Google 


18  RIVOLDZIONI 

Veone  a  morte  il  dello  Cardinale  ;  dove  che,  per  «sier  rf»' 
suto  lanlo  abbomÌDevolmente,  nella  morte  sua  si  Gece  uno  stra- 
nissimo tempo,  con  renti,  acque  e  grandini,  e  eoo  tina  tempesta 
tale,  che  parerà  Ause  aperta  la  bocca  dell' inferno.  E  quando 
andara  alla  sepoltura,  alcuni  raga«i  di  oasrasto  ad  alta  voce 
gridaTano:  Alla  Vetrìce,  alla  Vetrice  (1).  Dopo  la  morte  dd 
detto  Cardinale,  essendo  it'Mtmle  de' Nove  assai  disunito,  e  mal 
d'accordo  uà  roler  far  grandi  chi  uno  chi  un  altro,  a  tale  che 
starano  per  alto-are  :  dorè  che  ristrettisi  insieme  alcuni  amici 
vecchi  di  Pandolfij,  eoa  il  flivwe  dì  papa  Ctemenle,  cbiamomo 
ed  ingrandimo  Fabio  Petmed,  ultimo  figlio  di  detto  PandoUb; 
il  qoale ,  con  il  favore  delli  jiredetli ,  prese  lo  stalo  :  e  mentre 
che  reggeva,  fece  parentado  con  casa  Medici,  per  li  qual  tutta 
la  Città  stava  in  sospetti,  dubitando  di  quello  che  posseva  in- 
terreoire.  Ed  avraido  assai  nemici  delTradin  suo,  né  avendo 
ancOTa  hen  solidato  lo  stato,  né  coafitla  la  mola  della  fortuna; 
di  11  a  poco  tempo  si  accordomo  quei  suoi  nemici  dell'ordine 
de'  Nove  con  tutti  gli  altri  ordini ,  annata  mano  ;  e  sotto  nome 
di  libertà  lo  cacciomo  ddla  Città  e  suo  Dorniub;  udU  quale 
DMi  ritornò  mai  più. 

Essendo  cacciato  il  tiranno,  la  CitU  cominciò  a  vivere  a 
repubblica,  facendo  bnona  riforma  sopra  le  cose  dello  stato; 
benché  tal  riforma  durò  poco  :  imperocché,  ristrettisi  insieme 
molli  de'  principali  dell'ordine  de'  Nove  (  ai  quali  mai  é  piaciuta 
la  parità,  ma  sempre  hanno  cercalo  esser  superiori),  s' accor- 
domo, e  fecero  grande  Alessandro  Bicfai  dell'wdihe  loro;  quale 
alla  passata  del  Duca  d'Albania  cominciò  ad  ingrandirsi,  e  viver 
quasi  come  tiranno,  con  il  favore  ddla  maggior  parte  de'Nove, 
e  con  l'ajoto  dì  Clemente  papa  VII,  e  delli  Fiorentini.  Qiiale 

(1)  Luogo  dove  per  l'addletro  ri  tettavano  le  carogne,  allnalo  poco 
lungi  dalla  Porla  Fontebranda.  Fa  qalvl  In  antico  nna  foDle  concessa 
dalla  RepaU>lica  all'Arte  della  Lana  nel  1262. 
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saUto  ingrawlilo»  fece  l' impresa  del  sementare  quasi  tatta  la 
Maremma  di  Siena,  teoeodo  grandissima  copia  d'uomini  a  sue 
spese  a  tagliar  marruclie  e  sterparla  ;  in  la  quale  in  pochi  anni 
rindse  grandissima  quantità  di  grani:  pigliava  a  credenza,  e 
non  pagava;  né  posse  mai  in  questo  tempo  affrontare  uno  anno 
ctw  il  grano  passasse  soldi  xx  lo  staro,  per  potere  con  quello 
pagar  tntU  U  suoi  debiti  e  restar  ricchissimo:  a  tale  che,  per 
(al  causa  si  cominciò  a  provocare  quasi  lutto  il  popolo  ini- 
mico. E  seguita  la  cosa  di  Pavia  del  mese  di  febbrajo  (1) 
ranno  iiOS,  si  accordò  insieme  tutto  il  popolo  ;  e  armata  maoó 
scorsa  la  Città,  fu  Boorto  il  detto  Alessandro  Bichì,  del  mese 
d'Aprile  iSSk  ;  e  cosi  fu  liberata  la  Città  da  tiranno.  Comìn- 
cidBsi  a  Tivere  a  repubblica,  laceodo  nuova  ritorma  nello  slato: 
dopo  la  morte  del  quale,  non  si  trovò  chi  volesse  accettare  la 
sua  eredità,  ma  si  presero  là  cose  sue  li  creditori,  distribuen- 
dosi l' entrate  per  lira  e  soldo  [  siccome  per  fino  ad  oggi  fonno  ], 
per  esser  molto  maggiore  la  quantità  de' debiti  cbe  la  [2]  dei 
crediti  e  delle  snstanze  sue.  E  avanti  che  passassi  no  anno 
-  intiero,  si  fece  in  la  Città  una  novità,  per  la  quale  ftarono 
fatti  molti  Anrasctti  deU'ordine  de' Nove:  quali  per  ritornare 
in  la  Città  come  padn»!,  si  accostorno  a  Clemente  VII  papa 
ed  alli  Fiorentini;  e  con  il  &vor  loro,  vennero  con  l'esercilo 
alle  mura  della  Città ,  e  si  accamporoo  al  Prato  a  Camallia  (3] 
alli  10  del  mese  dì  Luglio  1536.  Dove  che ,  per  divina  potenza 
prima ,  e  con  la  valorosità  de'  Senesi ,  alli  35  di  detto  mese , 
l' anno  detto ,  il  giorno  di  S.  Giacomo  e  S.  CristoCano ,  In  rotto 

(1)  I  MS3.  tiaono  qaa»l  sempre  Ftrraio.  QtuiDlo  poi  alla  data  1523, 
A  troppo  evidente  l' abbaglio  preso  dal  N.  A. ,  qnand'anebe  si  vogliano 
contar  gli  anni ,  eocoe  t  Senesi  tacevano .  ab  tiKomaHom  ;  rapendo  ognu- 
no che  1  FrancMl  Inrono  rolli,  e  II  re  Franceseo  I  latto  prigioniero  sello 
Pavia  a  di  S4  febbraio  16S5.  Per  ciò  che  rìgnarda  la  RKvle  del  BIcbl , 
vedasi  l' Indice  acgmnto  n  qoeslo  voMme. 

li)  Tale  a  dire  :  cbe  quella. 

(3)  I  Codici  hanno  epteea  volle ,  CamOUa ,  come  trovasi  non  di  rado 
nelle  antiche  scritture.  Oggi  però  ditesi  « 
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e  measo  io  foga  :  e  si  leièti  pezzi  quattordici  di  «rtigliMia  ; 
d'una  parte  de'qnali  fiuoo  fatti  pioUi  sagrelti,  eoo  lettne 
aofpn  ebe  dicersiio  :  £«  are  fiorentino  ;  come  di  tal  uiccessD  ne 
scrire  nuonlaiiunle  orile  sue  Crooiche  Marco  Guazxo  (1) ,  al 
qnale  mi  rifaiaco. 

Leggesi  aDDora  in  altre  Crooicbe ,  qnalmeole  doe  vtrile 
prìqM  erano  stati  rotti  li  Fioreatiiù  dalli  Saneai  :  la  prima  in 
Monte  Hai^o ,  nell'  anno  8^5 ,  ad  mese  d'Agoato  ;  la  seconda 
a  Monte  Aperto,  il  giorno  di  9,  Giorno,  alli  33  del  mese 
d'Aprile  o  d'Agnato  [3] ,  l' anno  1960  ;  e  l' ultima ,  la  predetta 
a  Camnllia ,  l' anno  1526.  fi  perchè  è  eouneto  che  ogni  Ca- 
marlengo  di  Bicchema  alla  6ne  del  suo  offizio  lassi  la  tavola 
della  sua  entrata  dipinta  di  qaalcosa  notabile  in  qndl'anno 
accascata  ;  ed  esseodo  in  quel  tempo  Nicoolò  d'Asierigo  Ame- 
righi  Camarlengo  di  Biccbema  t  lassò  la  tavola  della  ma  entrata 
do?e  era  dipinto  l' esercito  accampato  a  Camollia,  e  ««  )a 
rotta  di  esso;  dorè  si  redova  lo  sbaraglio,  e  l'artiglieria  cbe 
si  Gooduceta  verso  la  CìUà,  dalli  Sanesi  tolta ,  am  le  tofra- 
gcritle  pan^  latine  in  piedi  dì  essa  :  Roma  bile  iia  FutRKimii 
Giura  VKiiETinfi}.  CLonifTieQ.  lrqat.  pbbooiiuuhe  dpcbb 

VIGTOBIA. 

Non  essendo  nnscito  il  disegqo  alli  deUi  fqonisa'ti  dì 
rìeolrare  in  Sima  per  tal  via ,  opcrorao  con  la  Maesti  Catto- 
lica dì  Carlo  V  imperatore ,  che  esso  ci  mandò  ben  due  voUe 
don  LopM  di  Sorta  e  don  Ferrante  Goniaga ,  per  rimettere  li 
detti  fooruscUi  in  la  Citti  :  quali  don  Lopes  e  doq  Fenanle , 
per  non  «mescere  bene  tutti  lì  umori ,  sabito  arrivati  turno 
causa  d'una  norità ,  in  la  quale  (tamo  alcuni  dell'ordine  de^  Nove; 

(1)  L'opera  del  floan»  «ni  mamentaU  è  la  BMoria  et  hUU  i  faUt 
Oatmi  di  wtewtorta  nel  monào  neeetit  MT  am»  lUM  lÈutal  1U«  ì  Te- 
nerla, appresso  Gsbrlel  Glollla,  ISW. 

(3)  Il  TIllaDl  dice  ebe  gnesla  rolla  sceaMB  éI  di  4  di  Settembre, ,  e 
coil  par  dlcon»  11  HaUvolU  e  11  Tommèel.  Noa  gaprsnmo  dunqne  come 
scusare  l'abbine  a  Is  aegllfema  del  aoslro  Morie». 
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ed  essi  se  d'  andoiuo  con  poco  cuore  loro.  Ed  aUora  li  Rifor- 
roatori  si  partirno  dai  GentiloomiDi ,  ed  ebbero  il  lor  Iqogo 
nello  stato  ;  e  si  dìcea  :  Popolo ,  Geatiluomiai ,  Bìlbnoalori , 
Noto  ;  fàoeDdosi  lì  offizii  della  Città  pw  diatribuzìoDe  di  quattro 
Mtntit  onero  Ordioi;  bceodo  sopra  il  criminale  li  Otto  di 
Guardia.  Di  poi  sua  Maestà  Cattolica  ci  mandò ,  come  per  go- 
vernatore ,  il  signor  Duca  d'Amalfi  ;  dod  levando  1'  aut(nità  sua 
ad  alcuno  magistrato ,  m«  che  con  il  consiglio  di  esso  aTCSsero 
a  for  la  loro  deliberazioni ,  acciò  la  Città  rìvease  più  quieta 
che  per  il  passato  ;  con  salario  di  ducati  seiitfla  Taono,  e  li  tu 
dato  per  alloggiamento  il  palazzo  del  signor  Antoamaria  Pic- 
cokHnini.  Quale  OHninciò  a  portarsi  tanto  cortosemento  nelle 
sue  azioni ,  e  da  persona  gratile  siccMne  era  ,  che  da  ciascuno 
era  amato ,  beovolulo  e  riTorito  ;  e  più  {westo  penderà  nel 
troppo  buono  cbe  in  altro. 

Occorse  cbe  sua  Maestà  Catttdlca  venne  in  Italia ,  e  di 
Roma  venne  in  la  Città  di  Sienq ,  in  la  qaale  fece  l' entrata 
aQì  Si  del  mese  d'Aprile  l' anno  1535.  Per  la  qoal  venuta  fu- 
tono  Catti  bellissimi  apparati ,  archi  trimifoli ,  e  fuochi  ;  eoo 
una  statua  dì  un  grandissimo  cavallo ,  sopta  il  quale  slava  sua 
Maestà  Cattolica ,  nella  piazza  dinanzi  alle  scale  della  Chiesa 
cattedrale:  ed  allocò  nel  palazzo  di  Antonmaria  Petiuccì , 
rincontra  al  vescovada  La  Repubblica  gli  fece  od  bellissimo 
presente  di  ciascheduna  cosa  che  gli  mandò ,  in  numero  di 
cento.  AUi  35  di  detto  mese  sua  Maestà  Cattolica  andò  a 
Palano,  dove  coofermò  tatti  |i  privitegii  da  sua.  Maestà  Cat- 
tolica e  da'  s«KN  antecessori  alla  Città  di  Siena  concessi  ;  fece 
molli  cavalieri  ■  e  relassò  alla  detta  Città  tutto  il  censo  decorso 
e  Boo  pagato  fino  a  quel  £ ,  e  tutto  qudlo  cbe  per  l'avvenire 
doveva  pagare;  e  «Uì  37  del  detto  si  parti ,  e  andò  alla  volta 
di  Fiorenza  :  come  di  tal  succiso  uè  descrive  minuUsumamente 
nelle  sue  Croniche  Marco  Guazzo,  al  quale  mi  rìmetlo. 
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Partendo  sua  UaesU  Cattolica ,  lassò  nel  medesimo  Inogo, 
e  con  la  medesima  autoriti ,  il  detto  signor  Dnca  d'Amalfi  ; 
quale  infra  poco  tempo ,  per  qualche  suo  interesse  particolare, 
bvoriva  alcuni  gentiluomini  dell'  ordine  del  popolo  :  a  tale  che 
in  la  Citti  erano  fatte  alcune  cose  poco  oneste,  quali  dispia- 
cetano  a  Inlta  la  generalità  de'  cittadini.  Fu  secretamente  Tatto 
intendere  a  sua  Maestà  Cattolica  ;  quale ,  per  esserci  stata 
poco  tempo  aranti ,  e  per  a?erla  conosciuta  una  città  da  tane 
stima ,  e  che  sua  Maestà  Cattolica  sempre  che  avreUie  Siena, 
terrebbe  in  mano  la  chiave  dì  Toscaua ,  deliberò  dì  vedere  se 
pouera  ridurla  a  un  buono ,  pacifico  e  quieto  statò  ;  e  ci  mandò 
il  primo  uomo  che  avesse  nel  suo  consiglio,  chiamalo  Niccolò 
Granvela ,  apfvesso  del  quale  mandò  ancora  lo  Slbndrato.  Fag^i 
bUo  grandissimo  onore  eoo  un  onorato  presente  :  alloggiorno 
nel  palazro  d'Antonmaria  Petrucci.  ^ella  venuta  de'quali  Ri 
mandato  dal  signor  Duca  di  Fiorenza  in  la  Città  un  atteggia- 
twe  (1)  ad  atteggiare  avanti  al  detto  Granvela  :  quale  fece  ti- 
rare tm  canape  dalla  sfumili  della  torre  di  Agostino  Bardi  per 
fino  in  mezzo  della  piazza  dello  Spedale ,  sopra  del  quale  fece 
bellissime  prove  e  fortissime  destrezze,  e  alla  fine  si  lassò  calare 
con  U  petto  sopra  di  detto  canape ,  e  con  una  gran  velociti  se 
n'andò  in  mezzo  alla  detta  piazza  ,  buttandosi  sopra  a  un  ma- 
tarazzo  [cosa  notabile  a  vederla)  ;  dove  concorse  quasi  tutta  la 
Città  a  vedere  :  e  senza  avere  alcun  premio ,  se  ne  ritornò  a 
Fiorenza.  E  questo  fu  l'anno  del  IS&l. 

Arrivati  dunque  in  la  Città  li  detti  Granvela  e  Sfondrato, 
e  trovatola  assai  disunita ,  e  dal  prefato  signor  Duca  d'Amalfi 
mal  governata  ;  come  uomini  di  grandissimo  ingegno  e  giudizio, 
cominciorno  a  dare  buonissima  rilbmia  alle  cose  ddlo  stato; 
ridncendo  sopra  le  cose  statuarie  la  Balla  di  quaranta ,  per  di- 

(1)  Manca  al  Tocabolaril  questo  nome,  col  quale  senattfa  ctie  venisse 
a  qne*  tempi  significalo  od  acrobata,  on  fanamt»olo. 
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stribozione  di  quattro  Monti  ;  eoa  molle  altre  belle  ordiauioni. 
InsUtul  che  sopra  il  crìmÌDale  non  si  Tacessero  pia  li  Otto  di 
Guardia ,  ma  ci  Tenisse  un  Console  e  Capitano  di  Giustizia.  Per 
la  prima  Tolta  ci  renne  messer  Francesco  Grasso ,  del  Consiglio 
di  Milano.  E  per  meglio  quietar  la  Città ,  mandò  pia  gentìlao> 
mini  a  confino,  a  Milano  e  in  altri  luoghi  ;  levò  del  gOTemo  il 
signor  Duca  d'Amalfi:  quale  si  parti  della  CJItJi  con  poco  onor 
suo,  e  di  poi  fece  parentado  con  la  casa  Piccolomini ,  pigliando 
per  nuora  la  figliuola  del  ngnor  Pierfrancesco,  e  la  die  al  suo 
secondo  figliuolo ,  chiamato  il  signor  don  Indico;  quale  si  fermò 
in  la  CitlÀ  come  signore  privato,  amato  e  benvoluto  da  ciascuno. 
Occorse  in  questo  mezzo ,  che  li  detti  Graovela  e  Sfondralo 
erano  in  Siena  nel  naufragio  qual  ebbe  sua  Maestà  Cattolica 
ad  Algeri  ;  per  il  quale  fu  forzato  il  detto  Granvela  partirsi 
dalla  Città  più  presto  che  non  pensava ,  e  ncm  posse  dar  fine 
al  modello  già  cominciato  secondo  il  voler  suo ,  e  lassò  in  suo 
luogo  il  detto  Sfondrato.  Essendo  in  quell'anno  Girolamo  Tom- 
masi  Camariengo  di  Bicchema ,  lassò  la  tavola  della  sua  en- 
trata dipinta  io  questo  modo  :  una  nave  in  allo  mare  con  nna 
gran  vela  ;  in  la  prora  della  quale  era  dipinta  una  Giustizia  con 
bilance  e  la  spada  ingnuda  ;  nella  poppa  era  dipinto  il  Gran- 
vela  ,  quale  con  la  mano  accennava  verso  il  porto ,  dove  era 
la  Città  di  Siena,  con  li  infrascritti  versi  a  lettere  d'oro  in 
piedi  di  essa  : 

TKHPOBB  DISlECTAll  QDO  lAH  GRAHOTELA  PKK  tniDAS, 
CaBSÌBIS  ASTREAH   BEDDmiT  ADSPICI18.  —  1S41   —  (1). 

Dopo  del  qual  Girolamo  Tommasi ,  successe  Conte  del  Boudina, 
nuovo  Camariengo  ;  e  come  persona  di  acutissimo  ingegno,  esso 

(1)  Con  (pMsta  al)egorfca  ra |)iMsen tallone ,  il  volle  stsolflcare,  che 
Carlo  V  per  meao  de'  noi  mlnlslrl  Granvela  e  SpDndralo,  ngnrall  nel- 
Vtìbetv  co»  i  rami  tftondati  e  di  imit  prim  tda  coperto,  aveva  comp»- 
8le  le  discordie  della  Città,  espressa  sotto  la  Bflora  d'ara  nave  cba  ha 
rollo  ad  uno  seogllo.  - 
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«■con  lM«ò  ia  saa  tavoU  dipénu  io  qoeglo  nodo  :  imo  aeo^lio 
in  mare  nel  quale  arerà  dato  e  percosso  una  «afe ,  per  la 
quale  percossa  si  era  rotta  e  «pezzata ,  rollo  l' arbore ,  i  renai , 
(I  timone  e  le  sarte.  Dipoi  ne  fipira  an' altra  in  alto  mare, 
tutta  alletta  e  aeoza  atcano  difetto ,  con  tm  arbore  grosso ,  eoa 
i  raod  sfroadati  e  di  una  gran  rda  coperto,  oob  le  ìiAascritte 
Ialino  parole  :  Qhusataii  uakc  snvBioitni  CiBsAvnrvB  adzilio 

NirEll  BX  MDriAIIIO  AB  HAXiaAM  SUCIITATM  HA1TTA  CVH  BS- 
MOPATA  UH  AKWWK   TDTIOKl   TELA  IRSTAOIATIT  LABTANTBK   M- 

araxHK.  ~  lua  —  (t). 

Essendo  restato  lo  Sfondrato  in  Slena  per  dar  One  «I  già 
conriociato  modello,  mediante  il  quale,  per  due  anni  in  circa, 
la  Città  risse  meglio  e  pia  paciftcaoMnle  die  per  qoal  sf  voglia 
tempo  passato  :  dopo  il  qnal  tempo  II  dettò  Sibndrato  commcM 
a  brorire  alcmi  cUtadini  con  certe  scoperte  dlmostrazioRi , 
qaali  disjMcqBero  a  molli  della  Città ,  e  ne  (ta  folto  intendere 
secrelaBBenle  a  su  Haatà  Cattolica.  Quale,  sotto  colore  dì 
alcDoi  negoiii ,  lo  levò  di  Stana ,  e  lo  mandd  a  Roma ,  come 
oratore  appresso  la  Saatità  di  papa  Paolo  III ,  dal  qmle  Infra 
pochi  masi  fa  fatto  cardinale.  E  perchè  aranti  partissi  di  Siena, 
en  stato  fitto  cittadino  Senese  per  H  Consiglio ,  la  Repubblica 
f^  fece  nn  presente  d' tua  beHIssima  tettiga ,  con  mi  bellissimo 
paro  di  muli  die  la  portavano ,  ed  nn  bacino  con  suo  boccale 
d' argento  ;  e  gli  liurono  mandali  per  fino  a  Roma.  Non  cessò 
sua  Maestà  Cattolica  di  provvedere  alla  quiete  di  essa  dttà  ; 
cbè  r  anno  del  1543  ci  mandò  per  suo  agente  don  Giovanni 
de  Luna ,  di  nazione  Spagnolo  ;  e  con  la  ^miglia  se  ne  venne 
i»  Siena.  Gli  ta  fatto  anai  oaon ,  ed  aSk^igiò  nd  palazzo  del 

[1]  Cbl,  pregato  da  noi ,  ricopiò  dalla  tavola  di  corte ,  o  dipinto  la- 
sciato dal  RoDdlna  ( cbe  aBoh'oggl  esMe),  qaesti  laerUsoe,  aObrma 
leuerel  In  esn  tavolB  nel  ugaente  modo  :  =  Qwutalam  tane  Suftro- 
rmm  Caetartme  atuMio  tumtem  tx  lutttfratio  ad  moxtauMt  meurtìattM 
noMtat  fWN  demiAKa  ia^arbor  UMoritH»  tiutatu-antrit  bulanttr.  CmUiM 
fflruHdfna  Gtneralt*  KiOeWu  Kamerarii  Umport  U.D.ZLU  =. 
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Sj^or  AolooiDU'ia  Pkcok>inÌDÌ ,  ad  Terzo  di  S.  Martioo,  dalla 
Logpà  di  papa  Pio.  Quale  tubilo  arrivato ,  segneodo  il  naodello 
lassalo  dal  Gran* eia ,  dob  alterò  coaa  nessuna  ,  né  di  magistrato 
né  d*  altro  :  ma  aolo  essendosi  accostato  ad  esso  quasi  lutto 
r  ordine  de'  Nove  (  per  il  che  li  cominciò  a  GiTOrire  più  die 
{^i  altri  ] ,  fu  causa  cfae  allì  7  dei  mese  di  Febbrajo  i&kti  bi 
fatta  una  novità,  ia  la  quale  tatti  g^r  altri  Ordini,  accostandosi 
con  la  plebe ,  con  l' arme  in  mano  n  voUomo  conlro  a'  Nore. 
Io  la  qnal  norilÀ  di  detlo  Ordine  foroiio  morti  l' infrascritti  : 
e  prima'  FuItìo  Trecercbi ,  Giorgio  Colombini ,  Alessandro 
Tancredi ,  Virginio  Santi ,  Antonio  Orìandini ,  Antonio  Colom- 
bini ,  Annibale  Martìnoisi ,  Giovambatisla  Pini ,  Aolonio,  Mario 
e  Vincenzio  tutti  delli  Ardoini,  Scipione,  Fabio  ed  AdiiUe 
,  de*  Harzii ,  ed  assai  feriti  ;  e  dalF  altra  parte  furono  morti  l' in- 
frascritti :  cioè  il  capitano  Giusi ,  Corimo  Carli  de'Piccolomini , 
(ìievaoni  Simoni ,  Aurdio  [1]  Brcuconi ,  Giulio  del  Sere ,  un 
BgIia<do  di  Giorgio  de' signori  Angiolieri,  Marchino  da  S.  Gi- 
migoauo,  US  serritore  di  Adriano  Frane! ,  ed  alcuni  bottegai, 
e  eirca  treota  feriti.  K  circa  le  ore  ventidoe,  il  signcA*  don 
fìioranu  si  ritirò  nel  suo  palazzo,  e  seco  quasi  tutti  ti  giovani 
dell'ordine  de'NoTe:  e  quelli  che  non  si  ritiromo  1),  furnu 
nascosti  per  le  case  d'akuni  lor  parenti ,  e  cori  si  sidromo. 
E  subito  quietò  detto  rumore ,  benché  latta  la  notte  scgueiile 
la  Ciltà  stiè  vigilante,  e  don  Giovanni  con  li  rifuggili  ebbero 
gran  sospetto.  Occorse  che  il  giwoo  seguenta ,  per  uoa  so  che 
finta  cassa ,  la  Città  die  all'  arme  :  pu*  il  cfae  latto  il  popcrio 
corse  armato  al  Palazzo ,  e  subito  fu  qoetalo;  dove  cbe  il  signor 
don  Gioranni ,  eoo  tutti  li  rifuggiti  nel  suo  palazzo ,  dubitornu 
cbe  il  popolo  noo  voleue  finire  la  festa  :  per  la  qualcosa  ebbero 
grandissima  paura. 


{1}  Secondo  altri,  Lello  ;  e  coti  dice  ancbe  U  Pccd  niHle  sue  Utfiw- 
Tk  StorieM,  t.  Ili,  p.  163. 
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Il  giorno  medesimo  Th  fatto  ruteodere  al  signor  don  Gio- 
vanoi  de  Luna ,  che  se  lui  si  volerà  parlire  della  CilU  e  Do- 
minio con  tutu  IJ  suoi  Spagnoli ,  che  «ria  lassato  passare  » 
bandiere  spiegate;  altrimenti,  cbe  lui  pensasse  al  caso  sDo, 
che  la  Città  terrebbe  quei  noodi  e  vie  che  meglio  gli  metterta. 
Vedendosi  il  detto  don  Gioranni  infaiore ,  disse  cbe  acceltavaf 
il  partito ,  eoa  questa  couTenzione  :  che  riisse  messo  nel  salro- 
coDdotto,  che  seco  potessero  secoramenle  partire  tutti  li  rlAiggilr 
in  casa  sua ,  quali  erano  ricini  a  cento  ;  e  cosi  gli  fìi  coocessOr 
e  fatto  salvocondotto.  Alli  IO  di  detto  oiese  parti  della  città  il 
dello  don  Giovanni  eoa  tatti  Spagnoli  in  ordinanza ,  e  o» 
tulli  li  rifuggiti  ÌD  casa  sua.  Uscirono  a  Porta  Camnllia ,  ed 
aodomo  yia  verità  di  Fiorenza ,  e  di  lì  ciascheduno  prese  quel 
viaggio  che  meglio  li  mise.  Il  giorno  seguente  si  radunò  il 
<l(»isigIio  dd  Popolo ,  e  per  pubblica  deliberazicme  furono  privi 
i  Nove  dello  stalo  ;  ancorché  nella  CittA  ne  rimase  assai  de'più 
vecchi.  Ben  ci  stravno  per  qualche  giorno  nascosti.  Dipoi  in  un 
altro  Consiglio  fa  Tatta  nuova  riforma  sopra  le  cose  dello  stato. 
E  prima  fa  instituito  la  Balia  di  Dieci,  doè  tre  per  Ordine,  e 
il  Capitano  di  Popolo  :  e  qaesti  erano  sof^a  le  cose  statoarie. 
Fu  instituito  la  Signoria  dì  No>-e,  cioè  tre  per  Ordine,  ed  un 
Capitano  di  Popolo ,  che  feceva  numero  di  dieci  per  scontri- 
no [1]  :  e  sempre  era  la  Signoria  di  uomini  novìzii.  Ed  il  re- 
stante de' magistrali ,  per  non  diminuire  il  numero  di  quattro 
io  luogo  ddli  delti  Nove  già  privi  in  tatto,  vi  aggioosero  uno 
del  Popolo;  a  tal  che  in  tatti  li  i^zii  erano  due  del  Popolo, 
uno  Gentiluomo ,  ed  ano  RifOTraatore. 

E  stando  la  Città  tutta  allegra,  parendtdi  aver  violo,  e 
pensando  ehe  mai  più  gli  fussi  dato  molestia ,  appropinquandosi 
il  mese  d'Agosto,  nel  quale,  alli  15  la  Città  celebra  per  festa 
principale  l'Assunzione  della  Immacolata  Madre  di  Dìo  sempre 

(1)  La  voce  tconlrino  del  dialetto  senese .  corrisponde  a  squltllnk», 
tcnitlDio,  elezione  per  suffragi  ;  delta  ancora  per  bsltolle  e  tnltoMameutu. 
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Vergine  Maria  ;  fa  deliberato  cbe  in  tal  giwoo  si  tacesse  uoa 
beUissiioa  festa ,  eoa  caccia  del  loro  e  lirrée  (1} ,  come  già 
aaticameole  si  beerà.  Creoroo  in  tutte  le  quarantotto  Contrade 
ì  lor  capi  di  caccia,  con  quattro  Signm-i  principali  della  festa; 
«  tatte  le  Contrade  creemo  i  loro  Alfieri ,  Caporali ,  Sergenti , 
«d  altri  Offiziali  j  e  li  Centurioni  de'  Terzi  messero  io  ordine 
le  lor  Compagnie:  e  cosi  il  giorno  entrarono  in  Piaeza ,  tutti 
Itenisstmo  vestiti ,  con  le  livr^  dì  drappo  di  variali  colori ,  con 
le  lor  macchine  delli  animali  di  legname  per  offendere  i  lori  ; 
come  minntissimamente  ne  descrìve  Francesco  Cartaio  nel- 
l' istiHna  oggi  stampata  (S) ,  e  a  quella  mi  rimetto. 

Dopo  la  partita  di  don  Giovanni  di  Siena ,  per  ordine  delli 
Nove  che  erano  faore ,  sua  Maestà  Cattolica  ci  mandò  messer 
Francesco  Grasso  Milanese ,  quale  già  tu  Capitano  di  Giustizia 
in  Siena  ;  al  quale  fu  Tatto  onore ,  e  ricevuto  come  'uomo  di 
sua  Maestà  Cattolica  :  quale  mostra ,  che  era  mente  di  sua 
Maestà  Catddica  che  la  Cillà  accettasse  noa  guardia  di  trecento 
Spagn(^i ,  e  la  pagasse  ;  e  di  più ,  che  i  Nove  fossero  rimessi 
in  stato.  Le  quali  antedette  cose  la  Città  non  volse  mai  accet- 
tare, ancorché  alcuni  vecchi  dì  matnro  giadizio  dicevano  che 
sarta  stato  bene  il  brio ,  per  non  fare  sdegnare  sua  Maestà 
f^attolica ,  e  cbe  Aipoi  essa  ci  avessi  a  liir  pe;^  :  nondimeno 
non  gli  fn  mai  creso ,  anzi  la  generalità  se  ne  faceva  beffe. 
A  tale  che  il  detto  messer  Francesco  Grasso ,  accostandosi  all'or- 
dine de* Nove,  cominciò  a  tener  certa  via  e  modi ,  che  fu  per 
fare  alterar  la  Città  ;  e  in  oltimo ,  come  poco  pratico  e  di  vile 
animo  in  tali  negozi! ,  si  parti  della  Città  di  Siena ,  con  poco 

(1]  1  HSS.  hanno  rlpetatamente  Mnvrv.  Trovasi  ancke  Mtn-n^  (lotti 
sfnonliiil  di  NotA)  ,  per  Indicare  quelle  vesll  a  vaij  colori ,  secondo  le 
diverse  «mlrade ,  che  o^gl  «i  chiamano  eompant. 

(S)  La  IMta  ro  hlta  nel  1S40  ;  e  nello  stesso  anno  Cecchino  Libralo 
ne  wrlHe  e  stampò  unR  Dewriilone,  osgl  rarissima,  la  qanle  nel  IS82 
fo  HprodoIlB  per  le  stampe.  DI  qoeslR  seconda  edlilone  Inlende  qnl 
parlare  U  Sonlnl. 
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onor  SQo,  e  se  ne  andò  alla  folta  dì  Fiorenia.  Per  la  qaal 
partila  lutti  qaelli  di  poco  giudizio  e  discorso  si  rallegromo, 
parend(rfi  esser  restati  padroni  ;  non  considerando  a  qaello  po- 
teva intervenire ,  e  che  é  intervenuto. 

Dopo  la  partita  del  qnale ,  lì  Nove  che  erano  fborì ,  per 
rilomar  nella  Città ,  operorao  con  sua  Maestà  Cattolica ,  che 
neir  anno  Ì5k8  essa  ci  mandò  per  sao  agente  generale  il  signor 
don  Diego  Urtado  di  Mendozza  ;  al  quale  nel  suo  arrivo  (a 
fatto  grandissimo  onore  dì  fuochi ,  gazzarre  e  suon  di  campane; 
gli  fu  dato  per  alloggiameolo  il  palazzo  del  signor  Aotonmarìa 
Piccolomini  ;  e  gli  fa  fatto  dalla  Balia  un  bellissimo  preseale. 

Arrivato  il  signor  don  Diego ,  come  uomo  superbo  e  di 
grande  ingegno,  cominciò  a  far  nuovo  modello,  e  nuova  ri- 
forma sopra  le  ooee  dello  stato.  Inslitui  la  Balia  di  tessaaU  in 
questo  modo  :  prima  fece  rimanere  i  Nove  in  stato ,  fé  assai 
ne  rìlomomo  nella  Città  ;  e  fece  fare  detta  Balia  per  distrìba- 
lione  di  quattro  Monti ,  cioè  Popolo ,  Gentiluomini ,  Rifbnna- 
tori .  Nove  ;  de'  quali  sessanta ,  dieci  per  ciascun  Monte  fanno 
eletti  dal  Senato,  e  cinque  dal  detto  signor  don  Diego  a  suo 
beneplacito.  Ridusse  il  magistrato  sapremo  dclli  Magnifici  Si- 
gnori a  otto ,  dne  per  Monte ,  ed  il  Capitano  del  Pop<do.  Ag- 
giunse al  dello  magistrato  supremo  quattro  del  Collegio  di  Balia 
per  distribuzione  di  Monte ,  e  gli  domandò  Assistenti ,  senza  i 
quali  non  si  posseva  far  concistoro  ;  con  salario  di  Gorini  cento 
per  ciascuno,  e  le  terre  d^  DomÌDió  li  pagavano  ;  e  ogni  anno 
se  ne  facevano  altri  quattro.  Fece  accettare  la  guardia  di  tre- 
cento Spagnc4i ,  e  la  Signoria  la  pagava  :  <4tre  la  quale  ce  ne 
fece  venire  settecento  di  più  per  sua  sicurezza ,  e  li  pagava  la 
Camera  di  Milano  :  e  gli  die  i  suoi  quartieri  a  S.  Dcnnenico , 
S.  Francesco ,  S.  Agostino  e  i  Servì ,  tutti  conventi  di  Frali. 

Inoltre ,  per  dimostrare  di  voler  riformare  non  solo  la  Città, 
ma  il  suo  Domìnio  ancora  ,  creò  quattro  Commissarii  genera- 
lissimi e  cesarei.  Fumo  questi  :  per  la  Montagna  grande ,  il 
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magnifico  Bentfrdhio  Francesooni  ;  per  la  Vd  di  Chiana ,  il 
magnifico  roesser  Benardo  (t)  di  Filifp«  BoMiiiue^i  ;  per  la 
Montagmd» ,  il  HagniSt»  e  gewroao  caralìere  messcr  Orlando 
Harescotli;  per  la  Haremna,  il  maprifieo  coale  Capacci:  al 
qoali  cosi  fllelti ,  coom  ageoti  di  soa  Maesli  CàUoIiC».  die  ampia 
a  Qtorttà  e  pieao  mandato  d)  ricercare  loUe  te  terre  àtA  DMainìo, 
e  correggere  in  esse  (aUe  le  cote  malfalte  e  aaie  rtatnile  e 
ordinate  ;  decider  titi  de'  cosfini  ioln  terra  e  terra  ;  br  restl- 
tnlre  se  com  aleona  fuse  da  akao»  lennta  iDgiattamesle  ; 
castigare  e  abandire  e  br  ribeffi  tatti  li  sceUa-ati  cbe  in  esse 
aMtassero ,  ed  ancora  gastigarli  con  pesa  pecnnìarìa  ;  ed  a 
roaggiof  caalda ,  ^  tS  cooiénBare  dalli  Bfelfa ,  ed  a  ciascmo 
fa  fatto  decreto  in  ferma  valida. 

Andomo  detti  Commìsswiì  alia  lor  cerche ,  accompagnati 
d'alcani  giovani  della  CiUA  a  ijueUì  più  prossirai,  e  memHvo 
seco  un  nolard  per  ciaachedano  ;  e  gli  Fa  ordinato ,  che  in  le 
terre  che  ai  ffarnavano ,  ^  tmse  da  ^eHi  btte  le  spese  e  a 
loro  ed  alli  caTsBì:  in  le  ipiali  cerche,  avanti  che  tonassero) 
iiH»*e  (2)  il  Conadrissario  deUa  Haremma,  Conte  Capacci.  Slenno 
molti  mesi  io  lai»  ofBzio  ;  ed  alia  fine  tornati ,  molti  fecero 
questo  gindiiio ,  c^  più  presto  fassero  stati  la  rovina  di  molte 
ttfre ,  che  lo  sc^evameoto  di  esse:  e  Cecero  nascere  più  discordie 
di  confini ,  die  wm  dMlsero  liti  :  e  la  maggior  parta  delle  terre 
noD  troppo  bene  stanti  ìmporerimo  affatto ,  per  le  gravi  spese 
che  fecero  nel  tempo  che  detti  Commiwarii  sterno  Tuore. 

Sempre  che  detto  s^or  don  Diego  voleva  cbe  si  foccese 
più  una  eesa  che  tra' altra  ,  o  io  Btdla  o  nel  S<»ato ,  mostrava 
che  cosi  era  mente  di  tua  MaeslA  Cattolica  per  un  foglio  M>^ 
toserttfa)  da  saa  Maestà  Cattidica  :  e  ù  diceva  che  ne  aveva  por- 
tati seco  assai  con  detta  sottoscriziooe ,  e  il  resto  bianchi  ;  e 


(1)  I  HSS.  patHm,  Bcnnordo .  e 

(3)  Idfolistno  non  del  solo  venteelo  senese ,  per  mori 
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se  ne  HTTÌTa  in  Ui  oegozii  :  per  il  che  né  H  Senato  né  la  Balla 

mai  fece  resigtenia  a  cosa  che  dimandasse. 

Trorò  che  tolte  le  potestarie  e  Ticarlati  della  RepobUica  di 
Siena  erano  alienati  b  venduti  a  tempo:  Tece  statuire  che,  subito 
tornati  al  pubblico ,  non  si  potessero  più  vendere  ;  ma  si  fecero 
i  bossoli  per  scontrino  nel  Senato ,  ed  ogni  semestre  si  traevano, 
e  se  li  godevano  li  poveri  gentiluomini ,  andando  però  a  eser- 
citarli in  persona.  E  di  questo  fu  lodato  assai  da  tutto  il  po- 
polo. Appresso  fece  deliberare  in  Balia ,  che  nessuno  deliro 
della  CitlA  potesse  tenere  arme  in  aste  e  da  foooo ,  sotto  gra- 
vissima pena  ;  e  la  Tece  portare  alla  Camera  del  Oimune  (1) , 
con  fere  scrìvere  di  chi ,  e  quanta.  Voa  fii  prima  andato  il 
bando  per  la  Gittà ,  che  ciascheduno  la  fece  portare  io  detto 
luogo,  ancOTchè  secretamento  ne  fu  cavata  fuori  assai  della 
Cittft:  e  pareva  clie  ciascuno  d'un  tal  nomo  tremassi. 

Occorse  io  questo  tempo  che  ano  maestro  de'  pettini  [2] ,  per 
DOD  so  che  sua  disperazione ,  sotterrò  un  suo  figlio  vivo  in  una 
sua  cantina  ;  dipoi  preso  un  pugnale ,  andò  ad  un  quadro  dove 
era  dipiota  l' immagine  della  gloriosissima  Vergine  Maria ,  e 
gli  diede  tre  o  quattro  pugnalate  ;  per  il  qual  delitto  fli  preso, 
e  messo  in  carcere  :  il  quale  da  se  stesso  si  die  la  nx)rte  ;  quale 
cosi  morto ,  fu  squartato  e  messo  al  prato  a  CamuUfa.  Venne 
il  quadro  di  detta  immagine  in  mano  del  signor  doa  Diego,  al 
quale  fece  lare  nu  onoraUssimo  altare  in  la  chiesa  di  S.  girilo, 
accanto  al  pelalo  a  mau  dritta ,  con  l' arme  sua  ;  ed  ogni 
mattina  vi  fìiceva  celebrare  la  messa ,  e  la  stava  a  udire  ;  dove 
tal  quadro  pw  Qno  ad  o^i  sì  vede  :  della  qoal'  opera  (b  assai 
lodalo. 

Essendo  gii  tutta  l' arme  in  aste  e  da  Aioco  ridotta  iusieme, 
si  la  pubblica  come  la  particolare,  fece  lare  un  grandissimo 
stauzcue  nella  piatza  dì  S.  Domenico,  a  lato  al  campanile;  e 

(1)  I  HanoscrlUI ,  Comimo. 

(S)  Intendi,  maestro  di  far  pettini.     . 
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li ,  spo^iando  la  Camera  pubMica ,  Sn»  portare  ogni  aorte 
d'arme  che  in  essa  si  rìtroraTa,  ed  uieor»  tntta  la  artiglì»- 
rla  (1).  Per  la  qaal  mutaikme  mcdli  vecchi  della  dXtk,  ed  ama- 
tori ddla  patria ,  ne  lacrimomo ,  e  si  dolsero  assai.  Inoltre 
condnsse  in  S.  Domenico  tntta  la  salmaria  del  pabblico;  piombo, 
salnitro  e  aótio:  e  cosi  restò  la  Camera  pnbMica  in  lotto  di- 
sarmata. 

Dispiacque  a  molli  cittadioi ,  ed  )u  apesie  a  Tommaso 
Puliti  :  per  il  che ,  trovandosi  a  S.  Onìrico,  Itmtano  alla  Città 
venti  miglia,  alle  sue  possessioDÌ,  scrìsse  per  le  mani  d'un  suo 
6^N(do  picctdo  Qua  lettera  alli  Magnifici  Signori  di  Balla ,  con 
avvertirli  che  ai  guardassero  dal  signor  don  Diego ,  e  non  gli 
oODcedessero  a  un  tratto  tiitlo  quello  che  gli  dumaodava;  im- 
però che  esso  li  tradirebbe ,  e  a  poco  a  poco  gli  condurrebbe 
di  sorte ,  che  essi  perderlano  la  libertà  della  patria  loro  :  e  se- 
cretamente,  pw  ria  sicura,  la  R  portare  in  Balia,  e  dare  al 
notaro  loro.  Venuta  alle  mani  del  Priore ,  la  disigillò  e  la  lesse  ; 
e  subilo  fece  sonare ,  e  radunò  il  magistrato  ;  e  pubblicamente 
(a  letta ,  e  dèliberomo  nwstrarla  al  detto  signor  don  Diego  : 
il  quale  subito  letta ,  srumando ,  disse  che  ai  facesse  diligente 
ricerca .  e  s' investigasse  chi  aveva  tal  lettera  mandala ,  per 
darli  quel  castigo  che  merilava ,  per  aver  dato  ad  un  agente  di 
sua  Uaestà  Cattolica  del  traditore  ;  il  che  non  usò  mai ,  nò 
voleva  osare  centro  la  patria  loro.  Furono  soiffa  ciò  fotte  molte 
spie  scerete ,  e  finalmente  ebbero  indizio  del  prefalo  Tommasi} 
Paliti.  Fu  preso,  e  messo  in  carcere  ;  e  confessò  che  a  benefizio 
della  sua  patria  aveva  tal  lettera  mandata ,  vedendo  che  troppo 
gli  era  creso.  Trovandosi  iu  quel  tempo  messer  Lancillotto  (2) 

(1]  ÀrUgHaria,  comedi  sopra  poleitatia,  e  più  Innanil  «ofmoria  ec-, 
deeineme  del  dialetto  seneM  che  non  crediamo  necessario  di  rirormare. 

(3)  Che  però  nelle  lettere  qui  appresso  citale,  e  che  noi  pabbllchlamn 
non  perchè  aggiangano  cosa  alcaDa  al  ralll  raccontati  in  (toesto  Diario, 
ma  come  teRtimonlo  dei  ssnlJmeDll  di  on  leologo  porllano  di que' tempi, 
chiamasi  Ambrogio  Caterino  :  nome  assunto  da  In)  quando  fecesl  mie 
Domenicano. 
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Puliti,  vescovo,  de'Uinori,  nu  fkstdlo  eamde  ia  Bona,  in- 
tesa la  cattnra  éà  fratcUo ,  montò  ia  poste ,  e  Tenne  ia  la  Città 
por  aJHtarlo,  e  ma  li  posse  mai  pariare.  Vedrado  din  la  eauM 
sua  era  ditpcrata,  e  che  era  gjinito  d  lennjne  della  vita  sua, 
rU  acrisse  due  ieQìasiMte  episttde;  e  crai  lioenta  delli  HagBì- 
flci  Signori  di  Balia  gliele  Te*  portare  in  prigione ,  del  teaore 
comeJQ  fine 80Q notate ,  m  ibi. ..nani."  1  (1);  e  minto  a  cavallo, 
e  si  partì.  Al  qnal  Tommaso  di  &  a  poiAi  giorni  fb  tagliata 
la  lesta  (3). 

Era  dì  tal  sorte  il  proceden  di  delta  signor  doD  Die^ , 
cbe  quasi  tntta  la  Balia  ne  tremava ,  per  la  |wolbadità  del  suo 
grand'  ingegno  ;  e  non  areva  prima  domandala  una  cosa ,  che 
gli  era  coaceasa.  Occorrerà  che  spesso  il  detto  wgow  don  Diego 
cBrakara  a  Renna  per  negosti  importanti  a  sua  Maestà  Cattolica: 
lassava  in  luogo  suo ,  in  Y  assenza  sna ,  il  eigusr  Giovan  Ga- 
gliego ,  Capitan  ddla  guardia  di  Siena.  E  perdiè  occorse  (^ 
il  detto  signor  GìoTanni  s' ebbe  a  partire ,  venne  in  loc^o  suo 
il  signcH'  don  Franzese,  Ifaeslro  di  campo  di  sua  HaesfA  Cat- 
tolica; persona  certo  assai  cortese  e  gentile;  ed  era  a  nego- 
ziare si  come  ftiSM  stato  una  dcKizella  :  e  similmente  in  assenza 
del  detto  sipior  don  Diego ,  restava  in  luogo  suo.  Sempre  che 
detto  signor  don  Die^  ntomara  in  la  Città ,  li  Uagoifici  Si- 
gnori di  B^la  gli  bcevano  uo  onorato  presente,  e  grand'ooorc 
di  rnocbi  in  la  torre  di  piazza  ed  al  suo  palazzo ,  con  la  gaz- 
zarra di  code  di  Ihoeo ,  ed  archibusi ,  e  suono  di  cannane , 
come  in  le  all^rezze  si  usa. 

Condusse  in  la  Città  per  Capitano  di  ginstizìa  un  messer 
Andrea  Cruciano  [3] ,  di  naziMie  Romana  ;  nomo  severissimo,  e 
rigidissimo  esecutore  di  giustìzia  ;  quale  con  li  suoi  bandi  fecd 


(t)  Tra  I  Decamenll  agglony  a  qaesta  istoria,  noni.'  I  e  li. 
(S)  Fu  decapitata  nel  cortile  M  CaplUiio  di  GiuslMa   II  i\  1  di 
Aprile  1SI9. 

{3]  li  Fecci  lo  chiama  Cruciato. 
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tremar  lutla  la  CiUA  ;  e  delie  pene  pecuniarie  (1) ,  del  suo 
quarto  DOD  ne  faceva  grazia  nessuna  :  pa*  il  cbe  li  uomini 
stavano  assai  in  cervello ,  e  massime  sopra  il  giuoco  e  beslem- 
mia.  Nel  tempo  del  quale  occorse  questo  caso  ;  che  Ai  presi) 
un  uomo  per  ladro ,  quale  Tece  grandissimo  processo  di  mol- 
tissimi furti  (alti  nel  dominio  di  Siena  ed  altrove ,  e  mdto  sol- 
tilmente ,  e  con  grande  astozia  :  per  il  che  il  detto  signor 
Capitano  una  mattina  lo  mandava  alle  finche  in  mezzo  del 
Bargello  (2) ,  come  si  costuma ,  con  la  corona  de'  ladri  in  testa. 
E  nell' uscire  di  Piazza,  il  dello  signor  don  Diego  si  scontrò  con 
detto  delinquente,  quale  gli  domandò  la  vita  per  amor  di  Dio; 
ed  esso  cominciò  a  dire  :  Scampa ,  scampa  ;  e  lo  Te'  relas»are  : 
il  quale  atto  diqriacque  a  molti  Senesi  daUiene  e  amatori  di 
giustizia. 

E  stando  cosi  la  CiUA  assai  trava^iata  per  le  predotte  cose, 
si  cominciò  a  spargere  una  voce  in  tra '1  volgo,  come  sua 
Maestà  Catl(4ica  Toleva  Tare  una  Cittadella  in  Siena  per  sicu-  ' 
rezza  della  Città  e  de'  suoi  cittadini  ;  il  che  dette  gran  travaglio 
a  tutu  li  cittadini  amatori  della  lor  patria  e  dèlia  libertà  di 
essa.  Non  passorono  molti  giorni ,  che  il  detto  signor  don  Die^ 
entrò  io  Balta ,  e  a  nome  di  sua  HaestA  Cattolica  espose ,  come 
lei  aveva  decretato  fabbricare  un  Castello  accanto  alle  mura 
della  Città;  al  che  Tare  la  Città  gli  dovesse  prestar  quel  Tavorc- 
cd  ajnto  che  facesse  di  bisogno.  Dove  gli  Hagniflci  Signori  di 
Balia  ,  restati  attoniti  e  sbigottiti,  deliberomo  Tame  un  ricordo, 
e  proporlo  allo   illustrissimo   Concistoro ,   predandolo   che   lo 

(1)  I  Hanoseritd,  ptatniare. 

(S)  À  intelllgeDU  di  questo  passo,  ci  ai  pennetta  questo  poco  d'isln- 
rU  sntll  anlkhl  ordini  di  poliiia.  Due  fonino  i  Bargelil  in  Siena  :  i'mio 
abHava  in  Città,  e  i'aiiro  in  Campagna,  detto  pi iì  propriamente  ti  Cam- 
paio, perchè  a  iul  al  apparteneva  il  prendere  Intonnailone  Biiile  querele 
del  danno  dolo.  Stavano  ni  eervlslo  del  Bargello  di  Citta ,  nuntennli  a 
spese  sae,  un  noUJo ,  (piatirò  mmint  a  cavatio,  trenta  tnlestrierl,  eA 
nn  meno.  Teneva  corte  presso  qaelia  angusta  via  elio  dal  terzo  di  Città 
mette  In  Plana ,  cUaniala  perciò  CMduo  iM  Bargello. 
jkacB.ST.ii.V0L.  IL  fi 
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Tc^lift  ndtere  al  Senato ,  come  com  che  T  JDlerewe  di  lofCi 
f^oocernevi)  :  e  rasi  gli  fti  pdrto  sotto  il  d)  90  di  Luglio  1580 , 
ilei  teoorc  come  in  Bue  imin.*  %  (1). 

Alli  3f  di  detto,  r Illustrissimo  CcmciMon»  avendo  ncerat» 
detto  ricordo ,  teee  sonare  a  consigHo ,  e  si  radiind  in  Mimcio 
di  3&SCprmglteri  ;  nd  qual  fu  Ietto  il  sopradelto  ricordo.  Sopra 
di  esso  Tu  fatta  general  pn^MSta  ;  e  dato  un  lungo  aileiaio  r 
ftirono  resi  rariati  coDsigli  ;  e  ilU  fine  fn  deliberato ,  cbe  fhmm 
si  Tacesse  pubblica  oraiionc  per  taUs  la  lliOi ,  lauto  d*  see»' 
lari  coDW  da  saoenloti,  e  monuterì  dell'  ano  e  dell'  altro  sesso; 
e  si  pregasse  r<Kinìpoteale  Dìo  ,  e  la  gloriosàsìiM  Vergiop 
Maria  Madre  sua ,  ed  Avvocata  di  questa  OitU  *  cke  voltaMero 
la  mente  di  sua  Maestà  Cattolica  a  provvedere  altro  rimedio 
per  conservazione  della  Città  e  suoi  cittadini.  Fn  aacora  deli- 
berato ,  che  sopra  tal  negotio  cosi  importante ,  nea  aTCsee  aD- 
(orili  alcun  magistrato  di  fare  alcma  deliberazìooe  e  provvi- 
sione ,  eccetto  che  lo  stesso  Senato ,  sotto  la  pena  di  ribetliaiie, 
e  della  perdita  de*  lor  beni,  laollre  In  ddiberato ,  cfae  esascmio 
dellì  Magnifici  Signori  di  Balia  devesse  bre  ras  lista  di  otto 
cittadini  per  distribtuMoe  di  Monte  ;  e  che  il  giniio  segaente* 
che  sarA  alli  23  del  detto  mese,  Csccìdo  radunare  il  Consiglio  , 
ed  in  quello  sieno  soootrinate  (2)  lutte  le  liste  pOrte  ;  e  quella 
cbe  avrà  più  lupini  bianchi,  a'  intenda  essere  l'eiezionB  dellt  otto 
citladioi  deputati  a  iuvesttgare  vie  e  modi  per  le  quali  si  potesse 
evitare  il  giogo  della  già  proposta  Ctlladella  da  sua  CaUolica 
Maestà. 

AlJi  32  di  detto  ion6  a  consiglio,  e  fu  radunato  al  nu- 
mero 600  Consiglieri  ;  nel  quale  faruDo  lette  le  listo  p^sentate 
dalli  Magnifici  Signori  di  Balta,  e  fn  vinta  per  più  lupiar  la 

II]  Tra  f  DocunMDlt  aggtaiitt  a  questa  Moria ,  nuin."  Ili. 

(3)  Squllllnate ,  dH  «nmfrAio  :  di  ci»  vedi  la  nvU  1  a  p*«.  M.  1  b»- 
pini  pot  si  osavaDO  In  Siena  nel  rendere  I  selTragi ,  come  età  In  Firenae 
le  ntve  ;  con  questa  dilTereaM  ancora,  cbe  li  color  blaneo  (eonw  fn  molli 
altri  paesi]  era  quello  dei  «1. 
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lisU  pèrte  dal  HUgnifico  Adrino  di  Galgano  Fondi ,  in  la  quale 
erano  scritti  fi' iafraserìtti  cittadini:  e  prima,  per  il  Popolo, 
laestee  GiovasBi  l'ilaiieri  e  maser  Ambrogio  Nuli  ;  per  Gco- 
lilBMUo,  HHSser  Oiitwlo  Manocolti  e  metser  Ginriamo  Tolo- 
nteì;  p»  Rifbmalare ,  Agostino  Bardi  e  Besnr  Beraardino  di 
niMBlfo  Aaloaio  Buoaintegu  ;  per  Nove ,  moKer  Girolamo  dì 
Tibùio  Bandinfllli  e  Altooeo  CioHghi:  e  fu  Kcenziato  il  Coniglio. 
AUi  37  di  detto ,  soni  di  saoro  a  cotuiglk) ,  e  fa  subito  radu- 
oato  ìb  nomoro  sufficiaiie  ;  nel  qoal  fama  letti  due  ricordi , 
pArli  dalli  sopranominati  otto  cittadini ,  quasi  d' un  medeeimo 
tanore;  coom  ne  vedrà»  copia  ìb  fiae  di  questo  libro ,  Bun.°  3 

Sopra  ì  quali  fatta  general  prtqioala  ,  fu  luDgameote  da  più 
cìOadini  discoca» ,  ed  alla  tee  h  soleoneiaaite  deliberirto ,  che 
ÌD  quel  presente  consiglio  fusse  crealo  un  Oratore  (2)  a  sua 
Haeatà  CattoSca  ;  quale  dova  subito  partire  in  posta ,  con  una 
gaida  td  OB  segretari» ,  e  conferirBi  alla  pvosmza  di  sua  Maestà 
CatlBlic»,  e  gli  esponesse  a  nome  Mia  Repubblica  Senese 
({■antf)  per  la  notula  gli  sari  ordinato  :  e  Ai  creato  il  magnifico 
tlapil^  mesaer  Gindano  Ttdemei.  Fu  ancora  ddiberato  che 
r  illiufrissiiiio  ed  eccelso  Concistoro  creassi  A  giorno  segoente 
otto  citladiai  per  diatribozioBe  di  Monte ,  quali  aressero  auto- 
riti,  quanto  tatto  il  Senato,  di  Rir  la  nolola  al  sopradetto  Ora- 
tore, e  di  provvedergli  denari  in  qualunque  modo,  in  numero 
suBcìeale  par  la  delta  spediaione  ;  e  cbe  li  medesimi  otto  cit- 
ladiai davesMBD  riferire  al  detto  signor  don  Diego  tirtlo  quello 
«be  ia  lA  sena  per  il  Senato  ara  stato  deliberato. 

Alli  98  di  detto  fumo  creati  dall'  integro  Concistoro  li  otto 
cittadini  deputati  a  fare  le  soprascritte  provvisioni;  e  furono 
questi:  Popolo,  messer  Ambrogio  NuLi  e  Ruberto  Sergardi  ; 
t,  Claadio  Tolottei  e  neaser  Gìovan  Balilla-  Piccolomi- 


(1)  Tra  l' Doenmeall  ■ntunll  s  qsesla  UtwlA ,  nam."  ìV  «  V- 
(2]  II  US.  CappoDl  ha  repHcalammte  OrciOrio. 
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ni;  Riformalorc,  maestro  Barl(rfomineo  Baontnsegoi  e  Ferrando 
BcnTOglieiiti  ;  Nove,  Aonibale  Agazziri  e  messer  Girolamo  di 
Qhino  Bandinelli.  Quali  otto  aoprA  aomÌDati ,  con  grandissima 
prestezza  fecero  la  notala ,  e  la  spedizione  delli  denari ,  acciò 
si  mettesse  in  ordine  quanto  prima.  Fa  ancora  ddìberalo  nel 
Senato,  che  si  bcesse  voto  alla  Beala  Vergine  Maria  nostra 
AfTocala ,  di  maritar  ogni  anno  (durante  la  liberti)  cinquanta 
citole  (1)  povere,  a  pubblica  spesa,  con  dote  di  fiorini  ventì- 
cinque per  ciascheduna;  e  che  la  domenica  prossima  il  magni- 
fico signor  Capitano  di  Popolo,  la  Signoria  e  tutti  li  Ordini  della 
CittA,  andassero  alla  chiesa  cattedrale  a  presentare  alla  Madonna 
le  chiavi  delle  porte  della  Città  ;  e  che  adempissero  il  roto  fallo 
con  dare  a  ciascuna  delle  citole  già  elette  il  decreto  della  dote; 
e  fatta  cantar  la  messa  dello  Spirito  Santo ,  conlessi  e  contriti 
sì  comunicassero. 

Venuta  la  domenica  prossima,  si  conferì  in  Duomo  la  Si- 
gnoria con  le  cinquanta  àUAe ,  e  con  le  chiavi  delle  Porte  ;  ed 
essendo  Capitano  di  Popolo  Claudio  Zaccantini ,  fece  bellissima 
orazione,  della  quale  ne  sarà  la  copia  in  fine  di  questo,  nom."  S  (3V 
Avendo  cantata  la  messa  messer  Antonio  Benzi  canonico , 
comunicato  che  ebbe  li  sopra  detti  Capitano  di  Popolo  ,  Signori 
ed  Ordini ,  rispose  brevemente  a  quanto  aveva  detto  il  signor 
Capitano  di  Popolo;  della  qual  risposta  ne  sarà  la  copia  in 
fine ,  nam."  6  (3). 

Intanto  si  messe  in  ordine  il  prefato  messer  Girolamo  To- 
kraoei ,  oratore  creato  a  sua  Maestà  CatttJica ,  eoo  nn  segretario 
e  guida ,  ccn   la   spedizione  ricevuta  ;  e  cavalcò  alla  volta  di 


(1}  Femminile  di  eiloUi;  ambedue  negli  autori  senesi  per  (Snelallo 
e  fanctotla.  Nel  Aorenllnf  IrovasI  eitlola,  gli  aretini  dicono  eiUa  e  eClo, 
molando  Gooeordemenle  le  proaimile  lombarde,  ittolo,  ifioto,  tltltUm, 
tuta ,  ec. 

(3;  Tra  i  Docaraenll  agglnnU  a  questa  latorls ,  nnm.*  TI. 

(3)  Tra  I  Docnmentl  come  sopra,  nnm."  VII. 
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Spapu ,  a  dorè  (1]  era  sua  Maestà  Cattolica.  Armato  il  detto 
Oralore,  aubflo  scrisse  al  iSeoato,  che  mia  Maestà  Cattolica  non 
gli  arerà  volato  dare  adienza ,  che  erg  stato  ad  aspettarla  già 
tre  di  ;  della  qnal  cosa  (aeeih  cattivo  concetto  di  non  potere 
impetrare  quello  che  per  la  Città  di  Siena  sì  domandava. 

Passati  alquanti  giorni,  il  detto  Oratore  rescrisse,  qualmente, 
per  mezzo  di  alcont  cortigiani  amici  suoi ,  era  stato  introdotto 
a  parlare  con  sua  Maestà  Cattolica  ;  quale ,  come  lo  ridde,  gli 
disse ,  con  Inrbata  faccia ,  che  se  li  levasse  dinanzi  per  non 
l'asoAtare.  Dorè  che  il  detto  Oratore  pregò  sua  Maestà  Cattolica 
per  l'amor  di  Dio,  che  gli  lasciasse  esporre  la  commessione 
datagli  dalla  sua  Repubblica  Senese,  acciò  potesse  riferire 
d'aver  fotta  l'obbedienza.  Allora  sua  Maestà  Cattolica  gli  die 
licenia ,  ma  che  parlasse  breve  :  dove  che  il  detto  Oratore  parlò 
brevissimo,  e  gli  disse  in  sostanza,  che  tutta  la  Città  deside- 
rava che  sua  Maestà  Cattolica  tramutasse  l'edificazione  del  Ca- 
stello in  qualche  altra  cosa  che  fosse  più  a  servizio  dì  lei  ed 
a  maggior  satisfeziooede'cittadifli;  e  si  sicnrasse  per  l'avvenire, 
che  la  Città  non  avesse  più  a  tamultuare  ;  |Hwnetteadoli ,  a 
nome  ddli  suoi  cittadini,  che  qualsivoglia  altro  partito  accet- 
terieoo,  dw  il  Castello.  Rispose  sua  Maestà  Cattolica ,  che  questo 
non  lo  poBseva  ftre,  perché  come  imperatore  già  lo  aveva  de- 
cretato, uè  si  vedeva  disdire.  Soggiunse  II  nostro  Oratore,  che 
almeno  gli  dicesse  la  cansa  per  la  quale  aveva  fatta  quella 
delìberaziODB.  Sub  Maestà  Cattolica  gli  rispose  :  Sic  voh ,  ne 
inAeo,  $tat  prò  ratìone  voìmUu  ;  e  licenziò  detto  Oratore  per 
wso  volergli  più  pariare. 

Avendo  detto  Oratore  avvisato  al  Senato  quanto  di  sopra , 
deUbmnno  mandare  a  sua  Maestà  Cattolica  quattro  ambasda- 
lori  più;  e  cosi  in  brevissimo  tempo  fumo  eletti:  e  fattoli  notula. 


(I)  Colt  Irovetemo  altre  volle,  Inrece  di  dove,  o  laddove;  e  eoo) 
dieooo  ancora  tn  molli  luoghi  dal  contado  florenllno. 
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e  Molf  dmtri,  Eacen  m  Iinlliiiiiiiii  Bwiaoriale  tottoscriUo  da 
pia  di  Mine  cMailnu,  ^rie  isHk  iriwaciwtBri  glieiB  poi^enero 
dopo  die  ^  arCfaao  ptrtato.  La  copn  è  in  fine ,  nDm.'  7  [1). 

la  qneato  ncso  doa  Diega  fece  tirar  le  carde ,  e  cHaegaare 
i  findamarii  dcila  Cittadells  ari  po;^  di  S.  Proqiero  poco 
ftion  iàho  Duia ,  in  fra  la  Parta  Fonte  Branda  e  qudla  di 
CantiUbl.  Il  disegeo  Mia  quale  fn  btto  da  il  fefcro ,  tage^ere 
Seaese;  e  Io  fece  di  tal  grandesza  per  boKficio  della  saa  OitU, 
che  saa  Maealà  CaMoliGa  aoa  la  finin  in  treaf  anaii  Solato 
tirale  le  cocde,  si  caminciorDo  a  fondare  le  cortine  di  terra  per 
incaoùeiaiii  a  betfagfa;  •  eoil  laTorara  ceBdànoamente  con 
grawBMinaft  munero  di  gmttatorL  Della  qoal  cosa  eiaacnn 
reaiò  altanilo  a  stnpefirilo  :  tanto  maggionBeata  quanto  11  dello 
'  messer  Girolanto  Tolomei  per  Oratore  mandato  a  ina  MaestA 
OalloMca,  arerai  acritlo  come  biaogaava  gettare  qnasto^  caHee 
anare ,  e-  ìogribae  questo  tanpide  mito  (^ 

Ogni  gioma  (qnaniv  detto  don  Biego  era  in  Siena)  rì  an- 
dava per  anéare  a  gpauo,  a  per  solIeGÌtarlB  ;  e  portare  nn  suo 
vestito  di  -panno  rosso ,  penso  lo,  per  esser  meglio  veduto.  Oc- 
corse questo  caso ,  degno  di  riso  e  df  compassione ,  che  essendo 
ia  la  Città  Braodano,  romito  dal  Monto  a  FoUoniea,  nostro 
Donainio;  rcramente  assai  bsena  persoa»,  e  di  grandisaima 
astìnesEa  a  santi  castoni  r  al  qual  come  Senese  dispiacerà  tal 
Cittadella.  ;  ed  un  giorno ,  an-ìrato  oal  luogo  mi  qvale  era  étìto 
don  BiegOr  conineìè  a  cantare  i»  alla  race  questo  satkio  di 
David:  JVSfst  Darnsauf  mUfkaeeTìt  doanim ,  m  Mman' Mormw- 
rant  qui  adificant  eam,  E  poi  seguirà  pure  in  alta  race  :  JVM 
/>ti>iiMiiM:  ctutoAon-ie  aioitaUm,  frmtra  wig&Mt  qm  «tislwttt  som. 


(1]  Tra  i  DocumeDll  aggluoll  a  questa  Istoria,  nom.°  TU. 

(2)  TVMpfde  ,  dal  lat.  iHfWf ,  treppiede  ;  roviUi ,  pnrolfi  Tira  del  ver- 
nacolo senese ,  che  vale  rovttue.  Onde  la  frase ,  allegorica  Insieme  ed 
tperboTIca,  slgniflea  wpportsra  4t  aial  aaUno  e  perdimma'eom  oltre- 
moda eplacevole. 
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SeDlilo  tt  detto  don  Diego  questo  cnlo,  M  ne  rise,  npotan- 
(lolo  «ciocco  e  stolto:  aoMlBneDO  gli  fece  ftr  precetto ,  «otto 
pena  del  aao  «rtùtrio ,  ette  U  non  ti  cspitMse  pia;  e  se  n'sDdò. 
Partilo  il  feandsoo  assai  sdegnato,  disegnò  di  foro  m  Mlis- 
gjmo  e  notabìl  colpo  ;  di  rilomare  ea  altro  gionM,  e  con  ma 
batwB  pietra  rfare  in  la  testa  a  don  Diego,  ed  anmatzario:  aè 
li  confa  poi  di  esser  morto  e  dilaniato  lui.  Ed  essendo  venuto 
il  giorno  da  lai  pensato,  mise  due  buone  pietre  rive  in  seno; 
se  n'aiMto  in  detto  laogo;  e  per  sua  mala  sorte,  Tedde  ano 
SpagB(4o  con  il  BDo  s^  roseo.  I^ensando  ìm  fosse  don  Diego, 
gK  arrtnto  una  pietra  alla  volta  d(41a  testa ,  e  non  to  investi  a 
pieno.  Gli  ta  subito  messe  le  nani  addosso  ;  e  interrogato ,  per- 
chè lui  avesse  tirato  a  qoel  soldato ,  aodacemente  rispose  : 
Perdonatonù,  die  ho  preso  errore,  perchè  pensavo  hisse  don 
Diego.  DoDMudatolo  perchè  vedeva  dare  a  don  Diego ,  rispose: 
Perchè  non  voglio  fecci  la  Cittadella  aHi  miei  cittadini,  clic 
non  la  meritano.  Fu  sobito  rifbrto  tal  successo  a  don  Diego, 
con  domandalo  se  si  oontoata?a  di  Tar  capitar  male  detto  ro- 
mito. Rispose  che  non  se  ne  contentava  per  niente;  focendo 
<]nesto  discwso  :  che  egli  era  pazzo ,  o  gli  era  proiéta  :  se  pazzo, 
alle  sue  parole  non  si  pad  prestar  IMe  ;  e  se  profèta ,  di  ne- 
cessita seguirebbe  tutto  queUo  che  Ini  avesse  detto ,  ancora  che 
si  ammazzasse.  Nondimeno  lo  fece  pigliare  dal  bargello,  e  lo 
fece  ooodor  fuora  di  Porta  Nuova,  con  farti  far  precetto  a  pena 
della  vita,  die  mal  più  non  entrasse  in  la  Città  di  Siena  ;  e 
ordinò  che  le  guardie  ddle  Porte  non  Io  lassassero  più  entrare. 

La  pianta  ower  disegno  della  Cittaddla ,  fotta  dal  Pekwo,  sari 
disegnata  in  fine  dell'Opera,  nom."  8  (Ij. 

Seguiva  gagliardamento  la  fòbbrica  di  detta  Cittaddla ,  con 
grandissimo  dispiacere  di  tutti  li  cittadini  ;  e  massime  dì  quelli 

(1)  Il  disegno  qai  eiialo  dal  Sonlnl,  Bwnea  In  lalll  gli  esemplari 
dei  eoo  Dtarto  ;  né  per  neerche  die  ne  veolieero  mite  nelln  Pfiltillnii  e 
iMirA.rclilvio  ìledlceo  di  Fh-ena,  nel  H|4oraalleo  di  Mena,  e  neUs  Bl- 
blloleca  Reale  di  Parigi ,  si  é  awl  potato  trovare. 
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di  biun  giudizio,  Mpendo.  cbe  il  fare  detta  Cittadella  nwi  altro 
significava  che  privar  Sieoa  della  stia  liberti.  lofra  gli  altri , 
dispiacque  tanto  a  messer  Gievaa  Batista  Niai,  cbe,  come  nomo 
di  bellissimo  iogegno,  fece  sopra  questo  negozio  stanze  aettan- 
tuoa ,  assai  belle  e  sentenziose ,  ma  alquanto  satìricbe  coatro 
sua  Maestà  Cattolica ,  e  gliele  indirizzò  ;  ma  non  gli  lorono 
lette  :  la  copia  delle  quali ,  per  cbi  le  Torri  leggere ,  sarft  in 
fine  di  questo,  aum."  9  (1).  Essendo  venate  alle  orecdiie  di 
don  Diego,  e  fattosele  leggere,  ed  avoodole  bea  considerale, 
ebbe  mollo  per  male  che  detto  messer  Gioran  Batista ,  ancorché 
copertameale ,  avesse  dato  a  sua  Maestà  Cattolica  del  traditore 
e  maacatore  di  fede ,  facendo  alla  Città  di  Siena  quello  cbe  alla 
sua  (anta  fede  non  meritava  ;  e  montato  in  collera  lo  Tece  car- 
cerare. Trovandosi  il  detto  messer  Giovan  Batista  prigione ,  e 
avendo  visto  quello  cbe  don  Diego  aveva  fatto  al  povero  Tom- 
maso  Politi ,  si  persuase  che  il  simile  dovesse  intervenire  a  lai; 
per  il  cbe  si  risolvè  comporre  piik  stanze,  e  ne  fece,  mentre 
cbe  stette  in  carcere,  fino  a  quarantasei  più.  Cominciava  la 
prima: 

df  Sommerso  in  odio  acerbo  e  violento , 

«  Cbe  ddla  propria  libertà  mi  spoglia  b,       ' 

e  quel  che  segue  :  delle  quali  ne  sarà  copia  in  fine,  nam.°  10  (2). 
E  perchè  in  una  stanza  mostrava  di  aver  per  male  se  lui 
usciva  di  prigione  con  la  vita,  ma  die  volentieri  saria  voluto 
mOTire  per  la  sua  patria  (come  lo  mostra  per  la  chiusa  d' una 
stanza  quando  disse: 


(1)  Tra  l  Documenti  amlunil  a  questa  Istoria ,  nnin.*  tx.  E  perA  tra 
qnedl  che  non  oredemow  utile  di  riferire  In  Inlla  Is  loro  Inngheiia. 

(a;  Tra  l  DccBmeati  agglnnU  a  questa  IslorlB ,  num.*  X  ;  ina  colla 
medeslnia  avvertenza  come  al  numero  9. 
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■  L'bou  bob  8J  puA  coodnrre  a  niglior  ■^do, 
QBaado  il  nmir  per  U  sua  patria  è  degoo  »  ), 

avoidD  doa  Diego  inleto  questo  suo  pemiero,  non  robe  che 
glj  rfoedaM,  e  lo  fece  acaiccrare  MOia  latrale  akana. 

Esnodo  BKMer  fìlovaa  Batista  wcite  di  prigioBe,  fece  co- 
piare le  eofVftdetle  Hnue  ia  bonisiimQ  earatlore,  e  le  mandò 
al  somara  pooleAoe  Giulie  III,  con  uh  «pistcrfetta;  la  oiH>ia 
della  quale  sarà  in  fise  di  qocsto,  atnn.''  U  (!)• 

Fnrooo  creati  dal  detto  doo  Dteg»  p«v  sm^ìiIo  della  CilladeUa 
due  eomoHasarìì,  ovrero  provveditori,  per  teow  costo  e  prov- 
vedere  qndlo  che  faceva  di  bisogno;  ww  per  la  GiltA,  e 
l'altro  per  provveder  legnami  fnora  della  Città;  e  foron  qnesti  : 
Giona  Andrea  Saoiuellì  per  dentro,  e  Giovan  Batista  C«p< 
pasDi  per  Taore;  qoali  atlendeano  dlligeotemente  a  Tar  l'offizio 
loro,  levando  legnami  fatti,  e  far  tagliare  arbori  dove  li  trova- 
vaoo,  con  proniseione  di  brìi  pagare  ;  ma  non  fu  mai  cbi  ne 
avesse  nn  dntaro:  fet  il  che  tntla  la  Città  li  pwlcva  odio,  e 
«apilOTBo  sHde;  comm  al  sao  looga  inleoderai. 

Ora,  perchè  io  promìasi,  in  qnd  mentre  che  con  grandiS' 
sima  soUecitoADe  si  lavorava  a  detta  Cittadella,  di  narrar  mi- 
notamenle  tatto  quello  che  li  congittrali  coatro  don  Diego, 
oratore  di  sua  HaesU  Cattolica,  avevano  operato  con  il  Re 
CristìanisHiBo  di  Fra«cia''e  suoi  Agenti,  in  più  luoghi  ed  in 
più  tempi  ;  però  lasseremo  da  banda  detto  dm  Diego  e  sooi 
Agentit  che  attendino  a  bbbricare  detta  Cittadella,  o  darem 
principio  a  Barrane  il  iratlalo  promesso  (3). 


(1)  Tra  I  Docninenll  come  §oprB,  Diim.|XI. 

(1)  DI  an' altra  NarroiloDe  dtila  Caoclals  de^  Spagnoli  da  Slena, 
e  del  trattala  tbe  precedede  e  pfepsFó  quel  nwiiKirablle  allo ,  gì  è  gtt 
dello  abbasUnia  nella  Prcbtlone. 

Aaca.BT.iT.voi,.ii.  » 
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Dispiaceva  tanto  alli  citladìni  e  gentiluomini  della  Cillà 
l'odiato  Castello,  che  molti ,  lassando  fior  traffichi  e  raccende, 
si  riducevano  a  slare  alle  lor  ville,  per  non  vedere  tatto  il 
friorno  quello  che  gli  levava  la  libertà.  Giovan  Maria  Benedetti 
Senese,  ma  di  bassa  naEione,  detto  sopra  nome  Giovan  Maria 
Giramondo  per  li  tanti  via^i  che  tielli  suoi  giorni  aveva  fattir 
si  parli  dalla  CittÀ,  non  per  quietare,  ma  per  affaticarsi  con 
tutto  il  core  e  con  tutte  le  toriK  sne,  che  tal  fortezza  non  a«i' 
dasse  più  innanzi,  per  non  vedere  la  sua  patria  seggit^la  e 
priva  della  sua  cara  e  dolce  libertà.  Partissi  adunque  di  Sieai 
per  la  volta  di  Roma  per  andare  a  servire  il  reverendissimo 
cardinale  Tnmone,  Franzese,  quale  altre  volte  aveva  servile; 
e  per  la  grande  amicizia  che  aveva  con  messer  Lelio  Ttrfomei, 
Tece  la  strada  di  Mont'Antico,  dove  continuamente  detto  messer 
ìjs\io  abitava  :  e  alloggiando  seco  una  sera,  gli  disse  qualmente 
si  partiva  per  non  vedere  la  patria  sua  soggiogata  ;  e  se  mai 
avesse  possuto,  col  metterci  la  vita,  la  roba  e  rooore,  rimet- 
terla in  libertà,  cbe  io  brta  sempre,  e  molto  volentieri.  E  questo 
lo  disse  tentando  il  detto  messer  Lelio:  allb  qoai  parole  non 
détte  alcuna  risposta,  ma  eattò  in  altri  ragiooamenti  per  6ne 
che  venne  l'ora  del  dormire;  e  la  mattina  seguente,  tolta  li- 
cenza dal  detto  messer  Lelio,  fatte  le  debile  cerimonie,  si  par^. 
R  andò  alla  volta  di  Roma. 

Vedendo  il  detto  messer  Lelio  cbe  la  fabbrica  ddla  CiUaddla 
andava  innanzi  gagliardamente,  e  cheli  poveri  dltadinì  erano 
maltrattati  da  don  Diego  e  suoi  cattivi  Agenti,  in  pubblico  e 
in  privato,  sì  risolvè  da  galantuomo ,  dacché  era  stato  sollevato  (1), 
(li  scrivere  per  fante  a  posta  al  detto  Giovan  Maria  Benedetti: 
cosi,  del  mese  di  dicembre  anno  detto,  gli  scrisse  Una  lettera. 


[1)  Sollevare  nnpnpnli),ò,  utme  spiega  il  Tocabolnrio.lncllarloa  ribel- 
lione: sollevare  ana  persona  (non  frequente  nell'usn)  dice  un  po' meno: 
r.loè,  cnn.ilitliarc  alimi  a  far  male,  o  rotm  di  iliiimn  odf  pericolo  (com« 
nppaiito  In  ijucitlo  ca.'o)  ;  Il  che  dicesl  comune  me  ni  e,  !wbblllarc,  metter  su. 
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narrandoU  gV  inaolti  che  tutta  la  CtttA  rieeTera  dalli  Ageoli  di 
sua  Maestà  Cattolica;  mostrandoli  per  giuste,  sante  e  conve- 
nicoti  ragkmi,  come  lui,  insieme  col  detto  messer  Lelio,  si 
dovevano  mettwe  ad  ogni  sorte  di  fatica  e  periodo,  di  tentar 
prima  se  per  meato  delli  inpwiali  amici  suoi  si  potesse  operar 
tanto  che  sna  MaestA  Cattolica  si  rimoresse  dalia  soa  ingiusla 
dclermiDazioDe,  di  levare  il  Castello  già  inconùnciato,  e  tanto 
da  tutta  la  Città  abbonito;  ovvero,  disperati  d'ottener  questa 
gioita  dimanda,  di  tentare  se  per  mezzo,  qoto  g  favore  delli 
buoni  prìnci|H  cristiani,  per  ibrsa  d'arme  si  potesse  liberare  la 
Città  da  tal  giogo,  contro  di  quella  ingiustamente  depalalo.  Letta 
die  ebbe  la  lettera  del  detto  messer  Lelio,  il  dello  Giovan  Maria 
mollo  si  rallegrò  dell'avviso  che  per  quella  li  aveva  dato;  e 
conferito  questo  fatto  con  più  signori  Franzesi ,  e  particolarmento 
con  il  reverondissiDio  cardinale  Savdlo,  né  trovò  mai  chi  ai  vfdesse 
m^tere  a  tale  impresa,  per  dob  far  contro  a  sua  UaeatA  Cat- 
l<dica,  e  contro  a  don  Diego  suo  Agente.  Del  che  detto  Giovan 
Maria  ne  scrisse  al  dello  messer  Lelio,  non  levandosi  però  ia 
speranza  in  tutto,  promettendoli  ciò  tentare  per  altre  vie. 

Alli  5  dd  mese  di  dicembre  anno  detto,  ritiratosi  il  dello 
Giofan  Maria  m  una  camera  con  il  reverendissimo  cardinal 
Turnooe,  sno  padrone,  con  la  lettera  in  mano  del  detto  mes8«'r 
Lelio,  e  eoa  quelle  più  calde  parole  tratte  dalle  viscere  del 
cuore,  pregò  sua  SigOMia  Reverendissima,  ette  dovesse  essere 
ìstromento  con  il  Re  Crìstianisaimo  che  vedesse  pigliar  la  prote- 
zione della  Città  di  Siena;  non  solo  per  il  bene  ed  utile  dei  Senu- 
,  si,  ma  ancora  per  sicurezza  della  Chiesa,  e  per  il  bene  di  lolla 
l'Italia;  si  ancora  per  essere  sua  Maestà  Cristianissima  tutta  in- 
tenta a  sovvenire  e  sollevare  gl'inginstamente  oppressi  :  e  così  gli 
mostrò  per  molte  giuste  ragioni ,  come  si  doveva  muovere  a  con- 
siliari!, favorirli  e  aiutarli  con  tutto  il  sno  potere  e  sapere, 
per  liberare  l' afflitta  Città  di  Siena  dalla  tirannide  dell' Im- 
peratore, e  suoi  cattivi  Agenti.  Avendo  detto  reverendissimo 
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Turnone  letta  la  lettera  di  mesBer  Lelio  Tolonwi ,  e  gustalo  UiUo 
quello  che  (t  dello  fìioTan  Maria  lungameote  gii  arerà  narrato  ; 
considerando  come  tale  Imprew  era  giusta  e  Mola  ;  g^  rispose 
riattato,  che  giosta  il  suo  potere,  prima  die  tal  Ibrtena  fosse 
finita,  di  adempire  (1}  il  suo  giwto  desiderio,  e  ddli  ami  oom- 
patriotti  ;  e  Tar  tale  faterà  an>re980  il  Re  CristiaaBiiiDo,  che 
la  Città  di  Sieua  eoo  li  suoi  cittadini  ricnperariano  la  loro  gii 
perduta  liboU  :  purché  saa  SigncHia  HeverendisMina  ai  accer* 
lasse,  che  ad  eseguir  tale  impresa  ci  accoesentisuro  più  citUdiai, 
non  degl' infimi,  ma  ddli  maggiori  di  totze  e  di  gìnUzio;  e 
che  al  tempo  debito  si  Tolessero  eserdiare  nella  lìbraviìoBe 
della  lar  patria,  essendo  raroriti  gagliardamenle  dal  Re  Cristia- 
nissin»  di  gmti  e  denari. 

Partitosi  il  detto  Giovan  Maria  Benedetti  dal  reforendisaiaM 
Tumme,  tutto  aUegro  e  contento,  con  bonissinia  speransa  di 
conduitA  un  Id  negozio  a  booissiioo  fise  :  per  il  che  suUto 
se  n'andò  a  trorare  mesaer  Claudio  Tolomei,  suo  compatriota 
e  amicissimo,  quale  stara  appresso  il  reverendisMmo  Cardinal 
di  Ferrara  ;  e  ^i  conferì  tutto  qneHo  che  eoa  il  rererendisBÌno 
'l'umwie  arerà  Degoziato.l|E- fatto  infra  di  loro  sopra  ciò  longo 
e  coasiderato  disoorso,  sapendo  ancora  dw  gii  per  i  difetti  e 
maliziosi  portamenti  di  don  Diego ,  oratore  per  sua  Maestà 
Cattolica  ri  sommo  pontefice  Giulio  Terzo ,  comioclara  a  na- 
scer diseerdia  iniìv  sua  Maestà  Cattolica  e  casa  Farnese  ;  giu- 
dioomo  esaere  il  tempo  opportnao  a  tentare  con  gli  AgeBU  del 
He  Cristianissimo,  se  per  Ibrca  d'arme  potessero  Hberare  la 
loro  già  soggiogata  e  dolce  patri».  Il  giorno  seguenU  il  4eUo 
(lioran  Maria  introdusse  secretamente  ti  detto  raesser  Glaodio 
a  parlata  con  8  TerereiidiBsimo  Turnone:  e  arato  Infra  ìot  tre 
loDgo  ragionamento,  condasero  lAti  tamt  bene  che  il  detto 

ti)  Vale  a  dire,  arrebbe  adempito  ec-,  e  latto  (ale  opera  ec.  A 
Hlffatle  IrregolarRà  di  costrnllo,  checché  possa  dirsene  allegando  esempj 
di  IrecendBtl  o  allro,  non  porremo  ia  qnl  araod  aleana  alleiufoBe. 
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fìiovAB  Maria  ai  eooferiase  Suo  a  Siena  o  nel  Doofn»;  e  che 
andarne  a  toorare  éetl»  vaimat  Lelio  •  Uoole  Antico,  narrandoli 
lutti  i  n^ionamaoU  amd  infra  di  two;  e  di  pia  (rorasae  dellt 
altri  citladiai  aariei  huf,  nel  qnali  «rute  fidneia  d)  dovere 
esser  boooi  stnmwAti  iwr  tal  uegiKiJOi  «  secondo  cbe  avesse 
trovato  il  ftmdamenlo  o  biHMo  «  delude ,  steste  in  suo  attttrio 
o  dì  sogidte  0  di  tassare  tale  impresa.  E  cosi  preM  nn'  istm- 
zloiie  «  ((«yo  sverà  a  Awe,  il  secondo  giorno  di  quareslttia, 
il  mese  di  féUirajo ,  detto  QUtvan  Maria  furti  da  Roma ,  e 
facendo  la  strada  de^  Montagna,  arrtrA  in  tre  giomi  a  Hmte 
Antico  ;  e  trovato  il  soo  «nicissiiBo  messer  Lelio,  fa  da  qnello 
ccMieslssjmaneBte  rtcevnio  e  accaretsato ,  e  a9a  presmza  di 
molti  ebbero  mìi  ragionamenti^  di  piA  cose  parlando.  Licen- 
liali  poi  gli  altri,  se  ne  andorodo  ■  ^mìso  per  le  beOe  chiose  (f  ] 
di  detto  BHsser  Lelio,  dove  tagtooomo  del  negorio,  riferendoli 
il  detto  Gtovan  Maria  tatti  t  parlmnenU  evatì  in  Roma  ctdll 
dne  Reverendissimi,  e  con  messer  Claudio  Tolomeì  suo  parente. 
Trovi^  il  Mio  Gfovan  Mari*  la  materia  dispostissima  da  intro- 
durvi dmofo  ogni  bima  Rhimi  ;  ed  svendo  parlato  st^ira  ciò 
lungamente,  tfa  flbe  gK  fbce  l'offerte  quali  lì  aveva  imposte  ' 
gli  ftocMié  a  vererenHsrimo  Tornone. 

Vu.  sseidtato  il  detto  Gkrran  Maria  granosamente,  e  non 
rispMidendoll  il  detto  messer  Lelio,  stette  alquanto  sopra  di  9^, 
cOtne  Golnl  cbe  vede  cosa  maravigUosa,  e  da  piacere  ;  in  ultimo 
gli  risposb,  con  atl^a  (hccia  «  dolci  parole,  come  lui  accet- 
tava l'oReirte  Tattell  dal  no  reverendissimo  Cardinale,  per  posscr 
liberare  la  tanto  da  hii  amata  patria.  Soggiunse  dipoi,  cbe  non 
gli  pareva  se  gU  convenisse,  per  esser  Ini  prete,  il  metter  mano 
tn  qsMla  pasta  ;  ma  Ae  «vera  pensato  di  aspettare  U  capitano 

(1}  Ckfma  sembra  qui  osalo  per  recioto  di  teaota  o  dr  podere, 
presso  a  poco  come  II  franceee  mcbu.  vive  qaesta  parola  lotlora  relle 
caaiipÉfin  Hnesl,  e  suole  Indicare  mi  Campetto  a  viti,  a  pomi  otl  a 
prato,  eMaao  <h  Imsb  0  da  sWpe,  e  lalvoHa  dall'una  e  dall'altra. 
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iiirolamo  no  fraldlo,  quale  doveva  io  btwt  ritatmttt!  dalla 

corte  di  »aa  Haesti  Catodica  a  Siena,  perchè  avera  presentito 
che  era  licenziato,  e  che  in  breve  doveva  tmnarseite  (poifibè 
lui  scriveva  che  II  non  vi  faceva  nulla  di  buono),  ed  a  luit 
come  sondare,  farci  metter  mano  ;  e  che  il  detto  messer  Lelio 
si  offeriva  esser  gnu  secreto  coasigliero  :  e  che  il  detto  Giovan 
Maria  se  ne  (ornasse  a  Roma  con  questa  resolaziooe,  parlan- 
done con  il  suo  Reverfiodissimo,  e  con  messer  Claodio  ancora, 
Tacendoli  fede  del  suo  buono  animo.  E  caso  cbo  la  tornata  del 
capitano  Girolamo  fusse  stata  alquanto  Inngbetta  [  il  che  non 
credeva),  in  qaesto  mezzo  lui  non  lasciale  addormeotaro  il 
negozio;  consigliandolo,  che  avanti  che  lui  ritwDasse  a  Romo, 
pensassi  di  accogliere  a  tale  impresa  qualche  altro  gentilnomo 
di  reputazione  e  credito,  purché  lui  giudicassi  che  fosse  il 
proposito  a  tal  negozio  ;  attesodiè  il  detto  Giovan  Maria  aveva 
conoscenza  e  amicizia  della  maggior  parte  dei  gentiluomini 
deUa  Città  di  Siena. 

Avendo  discorso  sopra  ciò  gran  pezzo,  e  avendo  il  dello 
Gioran  Maria  nomiaati  più  gentiluomini,  gli  sovvenne  di  dirli, 
come  lui  giudicava  esser  molto  il  pnqKuito  roesser  Marcanto- 
nio Amerìghi ,  e  li  iì-atelli.  Piacque  assai  al  detto  messer  Lelio 
per  molte  considerazioni,  e  particolarmente  per  essere  li  Ame- 
rìghi nipoti  al  dello  messer  Claudio,. e  a  lui  amicissimi. 

Partito  il  giorno  seguente  il  detto  Giovan  Maria  da  Monte 
Aulico,  la  sera  arrivò  ad  Avigacmi  de'  Bagni  (1)  in  Val  d' Or- 
cia,  tenuta  e  luogo  delli  detti  Amo'ìghi,  dove  trovò  detto  mes- 
ser Marcantonio,  e  Pier  Maria  suo  Iratello,  quale  era  capitano 
dello  battaglie  della  Montag^  alta  (2j  ;  e  parlomo  insieme  di 
più  cose  come  amici,  e  massime  dell'ultimo   suo  viaggio,  e 

(1]  Oggi  Bagni  di  vignane,  o  Bagno  a  Vlgnone ,  presso  S.Qalrlco. 
Vedi  II  Dli.geogr.Bs.Blor.della  Xogcana  di  E. Repelli.  T.l,  pag.  231. 

(2J  Quattro  torono  I  Commissariali  nello  sialo  della  ILepubbllca ,  « 
quallro  egnalmeote  I  Capitanali,  cioè:  Il  primo  della  Maremma;  della 
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detis  presa  d'Afbiea.  E  ritiratisi  poi  loro  tre  insieme,  secreta- 
mente  gli  Ai  dal  detto  Gioran  Maria  conferito  tatto  quello  che 
esso  aveva  negozialo  con  il  sao  rererendiiBJmo  Tnnioiie ,  con 
messer  Claudio  e  eoo  inesser  Lelio  Tolomei  floo  a  qoel  giorno, 
per  tentare  di  liberare  la  Città  di  Siena  dalla  serrila  dell'  Im- 
peratore, e  ridurla  nella  sua  pristina  liberti  ;  e  come  li  sopra 
nominali  seguirieno  sempre  li  due  Amerighi  nella  buona  e 
nell'avversa  fortuna.  Piacque  assai  al  detto  messer  Uarcantonio 
il  ragionamento  fiitkrfi  a  lungo  dal  detto  Gioran  Maria  :  e  so- 
pra quello  arendo  discorso  assai,  con  animo  risoluto  da  buon 
cittadino,  détte  animo  al  detto  Gìovan  Maria  di  metter  mano  a  tal 
negozio,  con  l'ajnlo  di  Dio  prima  e  dell'  immacolata  sempre  Ver- 
gine Maria,  come  arrotata  e  patrona  di  quella  Città  ;  e  con  l'ajulo 
poi  dd  Re  Cristianissimo,  e  de*  suoi  Agenti,  pw  condursi  a 
fine  cosi  santa  e  giusta  impresa.  E  detto  Giovan  Maria  gli  die  la 
fede ,  che  al  tempo  debito  non  gli  mancheria  di  niente  di  tatto 
quello  cbe  a  nome  deUi  Agenti  franzesi  gli  aveva  promesso  ; 
e  si  demo  l'ordine  di  scrìversi  l'ano  all'altro  sotto  metafora 
d'Arìstotde.  E  partendosi  il  detto  Giovan  Harìa  per  la  Tolta 
di  Rwna,  gli  disse  il  detto  messer  Marcantonio,  cbe  infra  tre 
giorni  voleva  cavalcare  alla  volta  di  Siena,  per  accdrre  qnaldic 
allro  suo  amico  o  parente  ad  essere  insieme  con  lui  a  (ìivorirc 
questa  si  giusta  ed  onorata  impresa. 

Arrivalo  il  detto  Giovan  Maria  a  Roma,  tutto  allegro  e  con- 
tento riCert  al  reverendissimo  Tumone  e  a  messer  Claudio  To- 
lomei lutto  quello  cbe  aveva  negoziato  con  messer  Lelio  e  con 
l'Amwìghi;  il  cbe  gli  piacque  oltramodo.  E  cosi  cominciò  a  dar 
ordine  di  scrivere  al  Be  Cristianissimo  per  effettuare  il  nc^zìo 
quanto  prima  :  delle  qiAi  cose  il  detto  Giovan  Maria  solrito  no 


MMilagnola  11  secondo  ;  il  terzo  della  Vatdietalana  di  sopra  e  di  sotto , 
della  Sclnlenga  e  della  Valle  d'  Ombrone  ;  II  qoiirlo  del  Monlamlala , 
detto  qui  della  Mmlagna  alla  per  dlsllngaerlo  dalla  Montagnola. 
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drè  avviso  al  detto  messer  l^io  ed  «  meiser  Utrcwitooio,  tolto 

la  metafiMv  gift  detta  d'Aristotele. 

Aprile  1551. 

AUi  9  di  detto,  li  a«i|va  nomiiiati  rispoMn  al  detto  Qìotw 
Mvìa.  a  1^  sue  lettere  mandateli  per  noaia  •  pasta,  cove 
loro  fltamw  t^ìbbU,  «  cbe  «oUedtaTaDO  e  brariraiM)  il  negodo: 
ma  che  teneva&o  maUo  che  il  Papa  e  il  Daca  A  Korenza 
avriano  Iwse  Aiaturbala  tale  imprsM.  Per  A  ehfl,siiiniiiiA  per 
più  meazi  di  reflere  k  si  poteva  fadlitan  il  ne^OKio  per  (ug- 
gire tali  eospeUi  :  ae  cel  maBdare  pareocbie  migttara  di  per- 
sone Q^e  Mar«nm«  di  8i«ia,  noMrando  Toler  pigfiare  Orbe- 
tello,  ^  Bpagaoll  ftnxro  «iciU  di  fliena  per  aocconerlo;  e 
in  (al  case,  si  pobwero  mnorere  ì  coogiovatl,  eoo  fi  segnito 
di  toro  amiei  e  parmti,  «  di  tatti  coloro  «ba  dendecassero  li- 
berare la  patria  laro  dalla  aenillà,  e  rttwia  nella  sua  UbertA; 
e,  posModo,  anunaHaiw  doa  Diega,  eoa  qaei  podii  Spagnoli 
che  Ibisero  restali  in  Siena.  Ha  la  gran  caraslla  di  qneJl'aDoo 
impedì  (al  peuiero. 

Saccesae  io  questo  mezio  (  per  qaal  causa  si  Ibsse  ) ,  che 
Sua  SantiU,  sdegMta  con  casa  Farnese  per  te  eoa»  di  Parma 
e  dcdla  Mirandola,  si  face  amiea  all'  Imperatore  ;  a  applccossl 
la  guerra  a  Parma  e  alla  lliraiid(^,  a  li  Farnesi  ti  partirò» 
di  Boma  ;  a  tale  liie  per  questo  li  coagioratl  penero  qiaei  in 
tutto  la  speranaa,  pw  oen  erere  il  Papa  in  favore  :  a  (ale  che, 
volendo  li  detti  «ongiurali  liberar  la  patria  loro,  o-a  Bcoeasario 
voltare  il  pcniiwo  a  fare  altri  disegai,  e  con  più  numero  di 
parsone,  e  per  nare  e  per  terra,  acciò  avesse  (dfecto  il  boono 
e  giusto  lor  deBiderio.  Però  io  qnesto  (fampo  parve  che  il  detto 
negorìo  alquanto  si  addormentasse. 

Nel  qaal  tempo  si  8c<q>a^e  che  Cesare  Vajari,  cwi  alcuni 
pochi  congiurati,  tramava  con  il  Conte  di  Pitìgliano  e  con  altri 
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Fnneesi  di  liberar  la  patria  :  e  qoedo  sì  seppe  fisaendo  stata 
intercelta  una  lettera  del  detto  Cesare,  che  scriTora  al  detto 
Conto  di  Pitigliano  sotto  metafora  d' aklumia,  senza  cbe  li  cod- 
gioratt  di  Giovan  Maria  ne  sapessero  cosa  dcana.  1  qaaì  modi 
e  vie  non  trovò  rlnscibilt,  per  esser  mal  fondati,  e  non  avrieno 
mai  possnlo  concludere  cosa  aleona  boosa  ;  peivbè  quelli  Fran- 
tesi con  li  qoali  negoziarano,  gH  davano  buone  parole,  >a- 
pcado  come  il  rerereodissimo  Tnmone  aveva  questo  negozio  in 
fra  te  mani,  con  altre  persone  al  quale  tutti  ^  ^tri  Franzeri 
focerano  capa  ' 

Veono  inflratlanto  l'avviso  dal  Re  Cristianissimo  di  Francia, 
cbe  lai  dava  l'ordiqp  e  l'aatorìtà  in  tntto  e  per  tutto  al  revo- 
rendìssiBio  Tamone  ;  e  che  lai  attendessi  a  eseguire  tatto  quello 
che  Taceva  dt  bisogno  per  liberare  la  CittA  di  Siena  dalle  nani 
di  sua  Mae^  Cattolica  o  delli  suoi  Agenti ,  e  rimetteila  nella 
sua  antica  libertii,  ancwtsbè  fosse  necessario  spender  la  melA 
della  sua  corona  :  e  cbe  in  questo  mezzo  sua  Maestà  Cristia- 
niaslna  ordinava  di  andare  in  Germaua  contro  sua  Maestà 
Cattolica ,  cMi  l' inteUigenza  del  Conte  Uaarizìo  e  del  Duca 
Alberto;  cosa  molto  a  proposilo  e  favorerole  al  oegozio-ilelli 
congiurati. 

Voleva  il  detto  reverendissimo  Tomone.  venir  quanto  prima 
alla  coDclosione  dì  lai  negozio,  gii  più  tempo  cominciato;  per 
il  cbe  ftceva  di  bisogno,  cbe  detto  Giovan  Maria  s'abboccauc 
col  detto  measer  Marcantonio  Amerìghi.  Intanto  si  metteva  in 
ordine  la  gnerra  di  Parma  e  della  Mirandola,  dove  detto  Re- 
verendissimo doveva  andare  :  e  perchè  detto  negozio  non  s'ab- 
bandonasse, lassò  in  Roma  detto  Giovan  Maria  ;  o  ancora  per , 
levare  ogni  sospetto  a  don  Diego  :  altesochà  dello  Giovan  Ma- 
ria era  appresso  di  quello  in  cattivo  concetto  per  avere  alcuna 
vdta  sparlato  contro  di  lui.  Rimasto  in   Roma  Giovan  Maria, 

AHCa.ST.lT.VoL.IÌ.  - 
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scrisse  più  lettere  al  detto  measer  llarc«BK»io  e  al  detto  meMer 
Lelio,  e  loro  a  loi,  per  vie  seove,  «otto  la  detta  DMlafora 
(lì  Aristotele. 

Essendo  in  questo  (ranpo  me— cr  Amerigo  Amerighi  uno  del 
CoQegie  di  Balia,  ed  essendo  dalli  sooi  fratdli  benisBÌino  in- 
formalo d'ogni  cosa,  astntaiBente  si  mostrava  «micissiino  e  ser- 
vitore al  detto  dcm  Diego  ;  quale  in  qnel  tempo  à  parti  di 
Siena  per  la  Tolta  di  Roma,  come  evalore  di  ana  Maestà  Cat- 
tcrficB  al  sommo  ponteBce  papa  Giulio  lU.  Ordinò  il  deUo  me»- 
ser  Amerigo,  per  mezzo  d' alcuni  coUegbi  sue»  amicissimi, 
d'essere  spedito  ambasciatore  a  Roma  al  detto  dMi  Diego  per 
alcune  focceod^  per  la  Città  :  e  cosi  fatta  la  notula ,  Tu  man- 
dato. ArrirA  detto  messer  Amerigo  in  Roma  al  priooipio  de) 
mese  di  Maggio;  andette  con  il  grado  di  «mbasdalore  ddla 
Città  ;  e  così  di  nascosto  parlò  al  detto  (ìiovan  Maria,  e  li  portò 
lettere  di  credenza  aperte  del  detto  messer  Marcantonio  sue 
fratello  :  quali  io  metafora  contenevaBo,  che  il  detto  messer 
Amerigo  veniva  benissimo  inrormato  del  fatto.  Letta  la  leUera 
dal  detto Gioran  Maria,  e  parlalo  a  bocca  (1)  con  il  dette  measer 
Amerigo,  lo  introdusse  di  notte  secretissimunente  a  parlare  eoo 
il  rererendlssimo  Tnmone,  quale  era  in  procintò  (3)  di  partirsi 
da  R<Hna  per  la  volta  della  Mirandtda  ;  e  stati  tutti  tre  insieme 
più  di  tre  ore,  si  compiacquero  e  si  satisTecenr  assai  l'ano  e 
l'altro.  E  conoscendo  detto  messer  Amerigo  che  le  cose  dal 
canto  de]  detto  Giovan  Maria  erano  meglio  fondate  di  qndlo 
che  per  l'addielro  si  immaginava,  gli  crebbe  maggìorm^te 
l'animo  di  posser  sicnramente  liberar  la  sua  patria  dalli  Spa- 
gnoli, cbe  continuamente  la  opprimevano:  e  cosi,  mentre  che 
detto  reverendissimo  Tnrnone.  stè  in  Roma,  il  detto  Giovan 
Maria  introduceva  detto  messer  Amerigo  di  notte  a  parlare  cor» 

(1)1  Manoscrilli,  abbocca. 
{2',  Il  leslo  ha ,  prrdnlo. 
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il  dello  revOTeodiaimo  TarnocK;  in  fra' quali  si  onHoara  tat- 
(avìa  la  Uberazioae  dalla  CHUi  di  Siena. 

Efls^ido  in  qoesto  mentre  tornato  dalla  corte  di  sua  MaeatA 
Oatlolica  l'ambasciatore  measer  Girolamo  Tcriomei  genia  aver  fatto 
alcuB  iwe6tto,  né  pure  aver  avola  una  huona  parola  da  sua  Mae- 
stà Cattolica,  se  ne  andò  a  Monte  Antico  a  visitare  mesaer  Ldio 
suo  fratello;  e  gioata  di  podiiarimi  giorni,  ammalorso  tutti 
due  di  veleno  in  un  medesimo  giorno:  e  cosi  tre  giorni  dopo 
I'ddo  all'altro ,  passorno  di  qaesta  presente  vita,  con  grandisBÌcio 
dispiacere  di  lotla  la  Città,  e  di  talli  li  oMivichii  di  detto 
Monte  Antico,  quali  a  comune  piansero  detto  messer  Lelio  per 
le  grandi  eleraoràie  cbe  esso  0i  usava.  Sopra  la  morie  del  quale 
famo  dette  varie  opinioni.  Akooi  dicevano  che  don  Diego  li  aveva 
fatti  avvelenare,  per  il  sospetto  che  aveva  di  loro,  pu-  coooseerli 
di  belliiBJrao  ingegno  e  di  generosi  cuori  ;  altri  dìceano .  es- 
sere stati  awdenati  da  persone  particolarì  per  qualche  parti- 
colare interesso  (f ].  in  qnalsisia'dellì  dne  modi,  basta  cbe  la  lor 
morte  dispiacque  a  talli  li  cittadini  ed  uomini  della  Città  ;  ma 
più  alli  congiurati,  per  aver  perso  due  appoggi  importantissimi 
a  il  (3)  loro  negozio  :  per  il  che  tutti  presero  al  detto  don  Diego 
odio  immortale.  Depo  la  UMnle  de' quali,  messer  Giovao  Bali- 
sta Nini ,  come  amicissimo  di  essi ,  fece  alcune  stanze  sopra  la 
loro  morie ,  quali  saranno  notate  in  fine  per  chi  le  vorrà  leg- 
gere ^num.'  13  (3). 


(i;  Desinenza  usala  dal  Cavalca,  dal  Passavanll,  da  6.  Tlllanl  ;  tre- 
qnentlesliDa  In  Ispeele  nel  secolo  XT,  e  viva  tuttora  nel  contado  senese 
e  Oorenlloo. 

(2)  Lasciamo  stara  gì'  idiollsmi  che  conlradlsllaguono  11  paese  ed  li 
lennxi,  sampre  cbe  non  noeclno  all'Io  tei  llgenta  del  (eslD.  Se  non  dw 
doblllaroo  qnal  nome  debba  da  noi  darai  a  questa  prlmlllva  e  naiurate 
glacllnra  della  iireposlzlone  a  posla  Innanzi  all'articolo  il,  e  conservala 
Iradlilonalmeole  nelle  campagne  toscane,  Insieme  con  (antl  altri  mal  sa- 
pati  ma  splendldlssinU  monamentl  delle  origini  di  nosln  lingua, 

(3)  Qoesle  qoatlordlcl  alante,  dove  non  è  fatto  alcon  cenno  alta 
aupposM  cagione  della  norie  de'  due  rratelll ,  non  ci  sembrino  merlle- 
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III  questo  meito  successe,  che  Gi^io  III  pontefice 

si  adirò  «in  il  Re  CrÌ8lìaiiìgsìino  per  conto  di  casa  Fameee  ; 

per  il  che  bisognò  che  monsignore  di  Termes,  walore  del  Re 
Crislianissimo  si  partisse  di  Roma.  B  di  II  a  pochi  gionii  parti 

il  reverendissimo  Tumone  per  la  volta  di  Venezia,  e  menò  seco 
il  dello  Gio?an  Marie  Benedetti,  e  di  Veneila  andò  alla  Mi' 
randiria  :  a  tale  che  li  congiorati  parsero  nn'  altra  vidta  la 
speranu  di  posser  liberar  la  patria  ;  Kibibea  il  rerercaidisriiBo 
Tnmone  lassò  <Hiline  al  detto  messer  Amerigo ,  cbe  sopra  tal 
maneggio  negoziasse  in  cambio  soo  orni  moosìgoore  Hirapois, 
qaale  restava  in  Renna  del  tetto  benissimo  fnfiirmato.  A  tal  cbe 
per  la  partita  del  detto  (lievan  Maria  furho  forzali  li  cob- 
ginraMggregare  nella  conginra  il  detto  Cesare  Vajarj,  acciò 
s' intrcHQettesse  con  gli  altri  in  qnesto  negozio  ;  avvertendolo 
che  rnise  piik  canto  nell'avvenire  che  non  era  stato  nel  pas- 
salo. Essendo  introdotto  il  detto  Cesare  secretamente  a  pariare 
al  detto  moosignore  Miraptns,  sua  Signoria  Reveren4is*inia  si 
contentò  cbe  il  detto  Cesare  fnsse  latto  consapetxde  di  tutto 
qnellu  cbe  perfino  a  quel  gi<xiio  si  era  negoziato  :  e  cosi  fa 
informato  appieno. 

Allj  U  del  mese  di  Giugno  arrivomo  io  Venezia  il  detto' 
revereodissimo  Tumone,  e  0  detto  Giovan  Maria  al  quale  II 
detto  mesger  Amerigo  scriveva,  e  il  detto  Giovan  Maria  a  lui 
sotto  la  metafora  d'Aristtdele  ;  e  si  teneano  avvisati  l*uoo  all'ai 
tro  di  tutto  queUo  e&e  per  tal  negozio  si  ordinava.  E  in  questo 
mentre  seguiva  la  guerra  di  Parma  e  della  Mirandola. 

vdU  di  essere  allegsle  Ira  I  Docameotl  ;  e  peDslamo  di  sdeUtarcene  al 
tulio  col  riferir  qui  per  saggio  le  due  MgaenU  : 


A'tfil  Tlnude  e  lanladrii . 
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Essendo  in  questo  tempo  R  re? ereadisBiBO  oarditiil  Farnese 
««ofinalo  in  fianaa  da  Sua  Bealitiultoe,  tra  seco,  come  wr* 
vitore  ■f(èzÌoiiBUsiÌBio,  mesier  GUndìo  TekHMì  :  dorè  cb^,  per 
noo  dar  ombra  alli  negocll  ctw  si  meneggiaTaiw  d' ìmpoilanKa, 
si  parti  di  Fioratua.  e  se  ne  andft  a  Castel  Dorante,  ttMkt  dri 
Duca  d'Crbìno. 

In  tutta  quella  state  s"  andb  pensando  e  disoorreodo  infra 
tatti  U  Prìncipi  del  mondo,  e  si  consaltomo  gran  manef^  d' im- 
porlania  sopra  la  guerra  di  Gennun  e  d'Italia.  Bel  mese 
d'Agosto,  anno  detto,  easeadoaf  scoperto  maestro  Giidio  Vieri  poco 
amico  di  don  INego  e  delli  su»  Spa^aoU,  non  gli  parerà  eon 
sao  onore  e  ikortà  poter  slare  più  in  la  Città  di  Siena  ;  gli 
venne  capriccio,  secondo  il  dir  sno,  di  ammanar  don  Mago,  e 
leTarearomore  la  Città,  gridando:  liberli,llbNlA.  Ha  eoa  cwti 
modi  perìoolosi  e  disperati,  in»eme  cea  slcani  suoi  amici  e  paren- 
ti, a'  qtuU  avara  conferito  questo  suo  sciocca  paiskiro,  si  pwwoa- 
dere  afere  il  séguito  di  toUa  la  Città;  e  non  Todendo  mai  il 
tempo  a  sno  modo  per  ftrla  netta,  né  sapendo  nnlla  del  ma- 
ne^io  dia  avevano  i  congiivati  di  detto  Gtoran  Maria  con  gli 
Agenti  fnesm,  se  ne  andft  a  Panna,  come  medico  e  cittadino 
Saneee,  a  troran  monsignor>di  Termes,  si  per  «ver  condotte 
in  ParnUtSlanccwa  per  narrargli  il  eoo  ooaoelto,  qnate  aveva 
pensate,  (die  per  il  meaco  del  Re  CHstlMisaimo  A  Frandn  e 
dalli  BWi  Ageirfi,  liberare  U  su  patria  dalle  atracL  mani  del- 
l' Imperatore  e  sooi  Spagnoli.  Avendo  monsignw  di  Tenne* 
udito  detto  meaier  Giulm  Vieri,  lo  mandò  al  raverendissimo 
Tnmone,  sapendo  cbe  sua  Signoria  Reverendissima  aveva  tal 
n^orio  tn  k  mani  con  altri  coDgiurati ,  pwsoadendosi  cbe 
detto  mesBW  Gioito  dorease  essere  ano  degli  migliori  e  pia 
animoai  della  ooagiara  ;  e  cosi  detto  messer  Giolio  fn  aggre- 
gato f^a  gli  altri,  e  Tatto  cmsapevole  di  lotto  quello  die  Bno 
a  quel  di  s'era  eoosoltelo. 
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In  questo  tempo  H  detto  rerereadJasinio  Tonrane  e  il  detto 
riioran  Maria  ricercmo  lettere  di  Roma  da  monsignor  Mirapois, 
e  dall'Amerigo,  quali  awisarano  che,  per  conclndere  lai  n^ozio, 
era  oecenario  che  il  detto  Gìovan  Ilaria  si  conferisse  fino  a 
RoDiA.  Alla  One  del  mese  d'Ottobre  il  detto <ìJoraD  Maria  prese 
lettere  di  sna  Signcnia  Revereodissìma  e  di  moosigw»*  de  Silva , 
ambasdalore  del  Re  Cristianissimo  in  V«ieEÌa,  e  monlA  in 
poste  per  la  volta  di  Roma,  come  serritore  di  monsignor  Mira- 
pois,  sott'ombra  di  mandarìo  a  Roma  per  eerti  iastmmenti  ma- 
tematici. Arrirato  detto  Gioran  Maria  in  Boma,  ci  trorà  dcm 
Diego;  per  il  che  stette  tatto  giorno  a  riguardo ,  e  la  notte  se- 
guente secretamenle  con  messer  Amerigo  e  Cesare  Vajari  se 
n'andorno  da  mooHgnor  Mirapois,  eoa  il  qnale  fecero  ra(^ti 
lunghi  ragima nienti  e  discorsi  dofio  che  ebbero  insieme  cenato. 
Essendosi  addormentato  cosi  a  tavola  il  dette  Cesare  Vajari  , 
messer  Amerigo  e  Giovan  Maria  fecero  nn  memoriale  a  Iw 
modo  ài  tatto  quello  che  d<»nandaTaDO  al  Re  CristlabisBinio , 
pn^KHiendcdì  tutte  quelle  cose  opportane  e  necessarie  a  reca- 
perare  la  già  perduta  libertà  di  Siena,  e  recuperata  mantfflierla. 

n  detto  Gioran  Maria ,  rieerate  che  ebbe  le  lettere  dalFAme- 
rigo  e  dal  detto  Mirapms  ,  se  '  n'  asdò  a  riposare  ;  e  fatto  il 
primo  sonno,  qaasi  tre  ore  avanti  giorno  parti  da  Roma,  con 
taotù ,  baleni  e  pioggia  grandissima  ;  e  io  dae  giorni  usd  di 
quello  (1]  della  Chiesa  sicuro,  e  se  n'andò  a  Fossomhrooe,  stato 
del  Duca  d' Drbino  ;  e  di  1)  partitosi  a  passi  lenti ,  in  mezia 
giornata  se  ne  andò  a  Pesaro ,  dove  era  il  rever^idissinko  Car- 
dinal S.  Agnolo,  con  il  qaale  era  andato  a  stare  messer  Giidio 
Vieri:  e  parlatisi  a  lungo,  il  detto  measer  Giallo  ^i  soopose 
lutti  li  suoi  pensieri,  ed  il  cattivo  aaimeclie  aveva  avuto  contro 
don  Diego,  e  di  più  gli  disse  amie  era  stato  in  Veneria  a 

(I)  cioè,  del  lerrltorio. 
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parlare  al  rerereDdissimo  Taroone,  quale  gli  A'era  dato  ordine 
che  se  ne  ritornaBse  con  il  detto  Giovai!  Maria,  fiogeodo  dì 
metlo'lo  nella  ma  corte  per  medico  e  cortigiano,  non  solo  per 
aver  qoalche  ricapito ,  ma  ancora  per  aia  comoditi  di  nego- 
ziare con  gli  altri  congiurati  la  liberazioDe  della  patria  loro. 
Partitisi ,  in  dne  giorni  per  acqua'  si  ritrovomo  In  Venezia  ; 
dove  che  il  detto  referendignino  Turoone  si  maraTÌgllò  del  suo 
si  presto  ritorno,  ed  il  detto  Giovan  Maria  gli  presentò  le  let- 
tere portate;  qoali  il  detto  Rerereodissinìo  li  vedde  insieme  con 
monsignor  de  Silva,  e  dipoi  parlato  a  lungo  con  il  detto  Gio' 
vsn  Maria ,  gli  soggiunse  e  gli  parlò  di  messer  Giulio  Vleri~^ 
quale  era  venato  seco;  e  pregollosaa  Signoria  Reverendissima 
lo  vedesse  accettare  per  medico  nella  sua  corte,  atteso  che  que- 
sto era  boniseimo  strumento  per  detto  negozio  cominciato  per 
liberare  la  CHtà  di  Si^ia:  quale  amorevolmente  (a  dal  detto 
Reverendissimo  accettato. 

Arrivato  detto' Giovan  Maria  in  Venezia,  ricevè  lettere  di 
messer  Claudio  Tolomeidi  Castel  Durante,  per  le  quali  si  do- 
leva di  lai  per  avere  saputo  che  era  andato  in  giù  e  in  sa  in 
poste,  e  che  non  gli  aveva  Tatto  molto:  però  gli  Scrìveva  cal- 
damente che  subito  si  conferisse  da  lui,  che  gli  aveva  da  nar- 
rare cose  importenlissime  al  loro  negozio.  Mostra  che  il  detto 
Giofan  Maria  ebbe  la  lettera  del  T(riomeo  al  mo  Reverendissimo, 
giudicò  che  fusse  bene  che  il  detto  Giovan  Maria  si  mettesse  in 
ordine  per  Tare  tal  negozio,  e  andassi  ad  intendere  quello  che 
volea  dire.  Dove  che  (1)  subito,  per  essere  il  tempo  tranquillo,  detto 
Giovan  Maria  montò  ia  acqua,  e  in  due  giorni  e  mezzo  arrivò  a 
Castel  Dorante  dal  detto  messer  Claudio  ;  e  parlato  a  lungo  con  lui 
delle  cose  di  Siena,  ed  a  che  termine  fossero  ridotte,  conclusero 
inira  lor  due,  che  messer  Amerigo  Amerighi  (tasse  il  capo  di  questo 


(I)  Dove  che  (j  lellori  l'Avranno  giù  OESorvaloJ  per  l'autore  di  que- 
st'opera ha  qaafil  sempre  11  senso  di ,  Per  )b  qual  cosa. 
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ite^io  per.  molle  buone  ccnsideraztoai,  e  perchè  al  dello  re- 
verendissjaK)  TumoDe  cosi  iriMera,  per  arerlo  ItotbIo  persona 
dì  fede,  d'ingegno  e  dilìguite,  £  falla  questa. rescdiizi(»e,peii- 
sonw  ancora,  che  per  il  Papa,  e  per  il  Doca  di  Fiorenza  si 
faceva,  che  la  liberazione  dalla  CJUi  di  Siena  reniuì  ad  effetto: 
e  il  detto  mesier  Claudio  impose  al  detto  Gìoyab  Maria ,  cbe 
referiaae  al  Reyevendìssìnio  Cardinale,  conte  luì  aveva  dì  buon 
luogo,  che  se  i  Franiesi  avessero  tentata  la  pace  e  concordia 
con  il  sommo  PonteOcet  che  saria  stata  cosa  facile  ad  oUenerla, 
ed  unirsi  con  luì  ;  atteso  ancora  come  si  sentivano  gli  anda- 
menli  infra'  Germani  ed  il  Re  Cristiaoisiimo  cominciarsi  assai 
gagliardi  contro  l' Imperatore. 

RitwnatD  il  ddto  GiOvan  Maria  in  Venezia ,  liferi  il  lutto 
al  suo  Reverendissimo,  ed  all'Ambasciatore,  di  tutti  i  rafiona- 
menti  sopra  ciò  io  Siena  avuti  e  gli  presmlò  sue  lettere.  Re- 
tiratisi  secretameote ,  latti  insieme  constUlfHiM)  sopra  questo 
negozio,  e  delerminomo  mandare  a  posta  uomo  fidato,  con  loro 
lettere,  e  con  il  memoriale  gii  Tatto,  al  Re  Cri^aninimo  di 
Francia.  IK  H  a  pochi  giorni  eUbero  lettere  dì  Roma,  come 
Cesare  Vajari  per  il  suo  mal  procedere,  col  voler  mostrare  d'es- 
sere il  capo  Ini  di  questo  negozio,  era  stato  preso  in  Roma, 
e  pw  Ordine  di  don  Diego,  mandalo  prigione  e  Siena  per  Taro 
processo  ;  e  si  diceva  (  benché  non  Eosse  vero  )  che  areva  sco- 
pati tutti  i  congiurati,  e  tulio  quello  cbe  si  era  trattato,  con 
gli  Agenti.  Franzesi  dal  di  che  detto  Cesare  ta  sfregalo  nella 
cMifìora  predetta.  Le  quai  cose  dettero  grandissimo  sturbo  a 
tutti  li  congiurali  ;  e  qui  persoti  quasi  in  tuUo  la  sperania-di 
avere  •  Tar  cosa  buona  per  servizio  della  patria  loro,  mara- 
vigliandoti che  il  Papa  avesse,  mote  proprio,  lassata  (1)  una  tal 
cattura,  a  richiesta  di  don  Diego,  e  lassatolo  mandare  a  Siena; 
dubitando  ancora  che  messer   Amerigo  e  lutti  i  suoi  amici  e 

(IJ  Cioè,  lasciato  l'ordine  del)i  altura. 


agilizedbyGcXlglC 


r>l    SIENA  57 

parali ,  (|aaU  erano  aeUa  coogiiu'a,  ih»  oapitassero  nule,  poi- 
cbé  per  tuUo  Ip  sUlo  della  CbJesa  (Ìod  Djepo  postava  far  pi- 
gliare ogui  Sauese  [1).  Ma  la  booU  del  grande  Dio,  e  la  ioterces' 
sioDe  delU .  Peata  Vergipe  ilhunìDò  I«  moate  al  d«lib>  Cesare 
a  Dc^are  ogm  cou,  aocorcbè  avesse  più  lorUire,  e  Mio  diwc 
i:Ik  aveva  scritta  una  lettera  al  Coate  di  Piligliauo  ;  e  penile 
dello  Conte  non  volse  allendeie,  esso  se  p'era  disperalo  ■  e  che 
più  non  ti  pescava  :  e  non  gU  posserao  mal  altro  di  bocea 
cavare ,  aocorcbè  gli  dessero  molte  torture  •  e  di  più  sorte 
lorn^eoti. 

Id  fnealo  niezzo  il  detUi  utesser  Amerigo  se  oc  ondò  da 
dtiUodon  Diego,  e  se  ne  mostrò  molto  allegro  di  tal  presura; 
u  gli  disse  cbe  sperava  io  Dio,  che  essendo  delli  altri  io  sua 
compagnia,  si  SfCapririaoo;  e  se  mai  lui  ne  avesse  sapuli  alcuni, 
glielo  farebbe  sapere:  per  le  qoali  p^irole  il  detto  don  Diego,  che  . 
moUo  si  fidava  dell'Amerigo,  gli  pose  grandissima  affezione. 
ed  a  luUi  li  suoi  fratelli  ;  a  tale  che  questo  quieta  alquanlo 
l'animo  di  don  Diego.  Dove  cbe  il  delle  messer  Amerigo  con 
luodi  aoeprli  e  sicuri,  per  via  di  mousigoor  Mirapois,  jfecc  in- 
leodere  al  revereodissinoo  Tornone  e  al  detto  Gìovau  Maria 
che  stessero  di  buona  voglia,  e  cbe  non  si  difSdassero  dell'im- 
presa per  modo  alcuiio,  se  bene  aenliasero  cbe  lui  e  li  fratelli 
fossero  graodemente  lavoriti  da  don  Diego  ;  perchè  al  tempo 
debilo  lai  e  li  fratelli  con  tutti  li  suoi  amici  e  parenti ,  con 
l'ajulo  però  di  sua  SigniniB  iteverendissinia ,  coodurrd)bero  ad 
ottimo  fine  la  di  g^  ordinata ,  giusta  e  santa  impresa.  Del 
quale  arrìso  il  Reverendissimo  ai  rallegrò  mdllo,  e  insieme 
con  l'Ambasciatore  in  Venezia  attendeva  {dl'espediziooi  del  ne- 
gozio, con  provvedere,  scrivere  e  ordinare  quanto  faceva  di 
bisogno  per  la  salute  della  Cktà  di  Siena.  In  questo  mezzo  don 
Diego  parti  di  ftoma  per  la  volta  di  Siena,  e  menò  seco  il  detto 

(1)  Sanete,  degli  antichi  aulorl,  e  tenete,  del  modcniL:  nelle  età  inter- 
medie si  scambiano.  Oggi  vive  solamente  11  secondo. 
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mosser  Amerigo;  e  il  dello  Amerigo  gU  dette  aIlog;gio  una  DoNe  io 
Avignoni  dei  Bagni  (t),  teauta  di  essi  Amerighi  TÌdno  a  S.  Qniric», 
poco  fnori  di  slrada  Romana,  dorè  Ai  da  essi  ricevuto  con  grandis- 
sime carezze  o  grand' onore;  e  la  mattina  segnenle  cavalcando 
alla  Tolta  di  Siena,  per  la  strada  ragionando  di  più  cose,  H 
detto  don  Diego  pregò  detto  messer  Amerigo  che  rolesse  dire 
pubblicamente  In  Balla ,  come  lui  aveva  scoperta  la  cosa  <fi 
OsarcVaJari(ancoreliè  non  (assi  vero),ebisognòche  detto  messer 
Amerigo  gliel  promettesse  e  mantenesse  ;  e  qnesto  fece  don 
Diego,  acciocché  tolti  i  dltadini  gli  portassero  odio.  Dove  che 
il  detto  messer  Amerigo,  sdegnato  più  che  mai  per  tate  assas' 
sinamento  latroli  da  esso  dm  Diego,  gli  crebbe  maggiormente 
l'animo  di  vendicarsene,  poiché  lo  fece  pubblicare  per  ono  spione 
siccome  qaasi  da  tutti  era  tenato  e  repatato;  ancorché  con  qnaU 
cuno  del  Collegio  di  Balta ,  de'  qnali  si  potea  Gdare ,  secreta- 
mente  gli  scoprissi  il  vero.  Per  11  che  tutta  casa  Amerighi 
consultati  insieme,  conobbero  qnanto  don  Diego  ^i  aveva  in- 
caricali, facendoli  a  tatto  il  mondo  tener  per  spie;  e  fingenilo 
loro  con  Ini  vera  amicizia  e  servila,  stavano  sopra  di  loro  tI- 
gilanli,  e  si  determinorono  pia  presto  ingannare  e  ammazzar 
lui,  che  lui  it^annassc  ed  ammazzasse  loro. 

Dubitando  detto  don  Diego  di  qualche  .congiura,  con  molla 
solleciindinc  faceva  lavorare  alla  Fortezza ,  ftcendo  ballare  a 
terra  le  torri  e  le  mura  della  Città  rinomlro  a  delta  Fortezza, 
pcrtenere  ogni  di  più  sbaitnti  li  cittadini;  né  si  avredea,  die 
con  tal  suo  procedere,  provocava  pia  latta  la  Cittì  contro  di 
Ini  e  di  sua  Maestà  Cattolica. 

Messer  Claudio  Tolomei,  intesa  la  prigionia  di  Cesare  Vajari, 
od  inteso  per  via  di  Siena  che  l'Amerigo  era  in  cattivo  concetto 
appresso  tutta  l'università  dei  cittadini,  ne  prese  grandissimo 
Iravaglio ,  e   ne   scrisse  al  reverendissimo  Turnooc ,  e   glielo 

.    (1)  Vedi  la  noia  ì  a  pag-  40. 
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messe  in  aoafptiù  :  ms  sua  Signoria  ReTcrendigsiiiia,  che  amava 
PAmerigo,  Don  volae  «edere  di  Ini  cosi  caUivi  afiizii;  e,  te- 
mendo doDa  sua  rita,  lo  fece  avrertire  per  persona  fidata,  a 
bocca,  per  ria  di  moniignor  Mirapois,  che  lai  si  aresae  cura 
e  non  si  Gdaau  ponto  di  don  Diego  ;  e  Don  ai  lenendo  sìcaro 
in  Siena  nA  in  quel  della.  Chiesa,  se  ne  andasse  con  li  suoi 
fratelli  a  Venesia  dal  detto  ReTerendissimo,  per  stare  appresso 
sua  Signoria  Rerereodissima.  ^Conoacendo  l'Araerigo  che  il  par- 
tirli dì  Siena  saria  stato  la  rovina  d^  negozio,  confidatosi  prima 
in  Mo  e  nella  gbviosa  Vergine  Maria,  e  poi  nel  suo  bell'in- 
gegno, e  vakure  ddli  suoi  fratelli,  robe  piò  presto  stare  a  pe- 
rìcolo della  vita,  che  lassare  addietro  cosi  santa  e  lodevole  im- 
presa :  e  cosi  per  via  sicnra  fece  intendere  a  detto  reverendissimo 
TnrpoDe,  che  non  temesse  di  lai,  e  che  stesse  di  buon  animo , 
che  Ini  si  porteria  da  vero  gentilomo  e  bu<»  cittadino  ed 
amatore  della  sna  patria  ;  e  che  soa  Signoria  Reverendissima 
non  si  desse  fastidio,  qè  prendesse  sospetto  alcuno  di  quello 
che  sentisse  dire  di  lui  e  delli  suoi  fratelli,  per  esser  loro  assai 
ravoriti  da  detto  don  Diego,  perché  ben  conosceva  che  esso  gli 
fecera  le  carezze  che  faceva  Giuda  al  suo  Signore  ;  che  cou 
l'ajuto  di  Dio  e  di  sua  Signoria  Reverendissima,  condurrebbe  il 
negozio  a  tal  tarmine,  cbe  la  città  di  ài^Da  saria  liberata;  e 
che  sna  Signorta  Beverendissima  avvertisse  Giovao  Maria  be- 
nedelti  dw  si  aresse  cura,  perché  don  Diego  aveva  gran  se- 
apetlo  di  Ini,  e  che  cercava  di  farlo  mal  capitare  :  Doudimeno 
il  detto  GiovBD  Marta,  cosi  secretamente,  attendeva  insieme  con 
l'Ambasciatore  di  Venezia  a  tutte  quelle  cose  che  Taccano  a 
proposito  per  tal  n^oaio. 

In  questo  tempo  arrivò  io  Veneiia  Giuseppe  Palmieri ,  cmu- 
pare  di  maestro  Giulio  Vieri,  e  insieme  di  secreto  parlorno  a 
detto  Giovan  Maria,  pregandolo  cbe  accogliesse  nella  congiura 
detto  Giuseppe  ;  e  cosi  fu  aggregato.  E  ragionando  insieme! 
sopra  la  liberazione  della  lor  patria,  li  detti  maestro  Giulio  e 
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fìiiueppc  proposero  cerft  lor  ordiai  Msal  deMi;  e  partktriar- 
meate  roleano  ìese^ire  senza  intervento  àeUi  Anertghi,  di- 
ceodo  che  It  avevano  per  «aspetti  pet  li  tubili  favorì  che  pili 
sentivano  fare  da  don  l>iego,  dor  conoscendo  toro  il  bdlo 
ingegno  e  il  baon  animo  di  essi  Amerighr  ;  ed  estri,  non  bene  in- 
formati  del  tnllo,  replicavano  che  avevano  II  4felto  AAéHgo  per 
sospetto,  atteso  che  em  pnbMica  voce  e  fiiiaa  che  Idi  avesse 
accasato  Cesare  Vajari  ;  per  il  che  era  stato  press  ht  Koma,  e 
mandato  prlgbne  a  Siena.  Gli  replicò  detto  Giovan  Maria,  <^r 
qneslo  non  gli  desse  bstidio  ;  imperocché  don  DIefo  g'Iiefaveva 
Tatto  dire  in  Balia  (ancorché  non  tbsse  vero),  acciocché  II  detti 
Amerighi  perdessero  il  credito  con  li  cittadini,  e  co»  U  coo- 
glaratì,  caso  che  ce  be  Tasserò  stati  ;  e  die  per  questo  aBl  delti 
Amerighi  era  cresciato  più  l'animo  di  liberar  !a  palt^  loro. 
e  vendicarsi  di  questa  come  di  molte  altre  ingiurie  dal  dello 
don  Diego  ricevute  ;  per  ti  che  0  detto  Giovan  Maria  sapen 
benissimo,  che  coloi  che  scoperse  tal  negozio,  era  Senese  ed'ern 
stalo  hi  Venezia,  e  fa  per  colpa  di  quella  lettera  detta  dt  sopm, 
quale  detto  don  Diego  intercesse  dal  conte  Giovan  Francesco 
di  Pitigliano  ;  perchè  Cesare  a  Ini ,  e  Ini  a  Cesare  [  senza  sapota 
delll  congiurati  )  si  scrivevano  sotto  metafora  d'alchimia  (1]  : 
basta  che  l'Amerigo  era,  e  iii  calunniato  »  toMo. 

Negoziando  il  detto  Giovan  Maria  tfm  fi  tevereMisslBio 
Tomone  intorno  il  negozio  di  Siena,  e  soprs  ct6  dlscorMndo 
a  lungo,  ventKTO  in  questo  parere  ;  che  se  ii  Papa  fasse  anfco 
del  Ite  Cristianissimo ,  e  cJie  il  Duca  di  Fhtreuta  stesse  neu- 
trale [come  per  nKdle  ragioni  era  dovere  che  l'ano  e  l'Altro 
(kcessi  ] ,  che  la  rivoluzione  della  città  di  Siena  sarta  stata  fa- 
cilissima. 

In  qael  mentre  che  il  Re  di  Francia  si  preparava  ga^tardo 
per  andare  in  Germania  contro  sua  Uacslà  Cesarea,  per  PaSfoa 

(1)  I  UaiHMcrIUi.  qal  e  altrove,  arcbfmia. 
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di  Natale  vauie  l'arriso  al  reravodóiias  Toranne,  cane 
il  Re  CrìstianinJnao  arerà  rioenila  il  memoriale  jMIì  congiu- 
rati, ed  iisifmie  la  resolorione  di  esso  ;  e  ette  il  rererendisinM 
Tarmile  quanto  prima  andaisì  alla  rolia  di  Roma  per  nego- 
ziare OM  soa  Santità  slcml  negoiìi  di  frakd'importaua,  e 
che  aobito  eontfociasse  a  dar  onlloe  al  mo  partilo.  Ora,  perofaè 
mesaer  Claodio  scrirera,  e  Aaatro  Glalio  Vieri  dkera  cone 
non  era  più  da  Marsi  deUf  Amerigtai,  drtte  graodiesiinD  tra- 
ragUo  e  bctidio  al  detto  nrerendiviBio  TamAne  ;  e  per  cfaé»- 
rinl  a  lai  con,  ne  fece  scrirere  secrelatneote  al  detto  Ame- 
riglii  eb»  era  is  Siena,  per  reder  se-  lui  era  di  ipiti  medesteo 
animo,  e  ae  M  s'era  rìmlato  «HDoaroler  fià  attendere  a  tale 
impresa.  E  coel  fatta  1»  tetterà  per  ocdÌDe  di  Ma  Signorìa  Be- 
TtreodMnat  si  nandO  Giiueppe  PAlmieri  noraatente  agpvgato 
odia  ooogian:  ^mle  feee  mt  eàttìro  nSxia,  percM  essendo 
mririto  in  nwi  villa  rieMa  aBa  CittA,  temendo  della  ma  rita, 
si  ferad  itBÌTi,'dot«  per  sorte  ritrorò  messer  fitnlinm  orefice, 
e  Niccolò  pTOAuaiiepe.a'qMdi  detto  Giuseppe  parto  M  nascosto, 
e  gfi  demandò  quello  e5e  era  di  messer  Amerigo  Aaeriglii, 
ed  In  che  caaone  (1]  era  tfenMo  dalli  cittadini  di  Siena  :  gli  ri- 
spoabfo,  come  M  era  aflbiloiurlfesiiao  di  <tiHi  Diego,  e  ohe;  era 
imperiale  per  la  vita,  e  che  <ià  tatti  li  i^ttaiHal  delU  Citti  era 
gmdenwte  odiato.  Pter.le  quaU  parole,  come  pasreu,  non 
Tolse  andare  più  iouDai,  né  pariare  né  dar  lettere  al  dello 
Ametigo;  e  se  ne  loni6  a  CriM»  seaia  alcuna  risposta,  e  senta 
far  oieatB  di  bnoa»  ;  6  delle  qoesta  relazione  a  messer  GlaOdto 
Tokmmi ,  per  la  quale  mo  strtsie  subito  a  Veoeàa  al  detto 
reterendHHriDp  TomoK,  oome  non  era  più  da  impacciarsi  con 
àMo  uiuMJ  AmeftgB.  in  questo  mezn  il  detto  rerereadissimo 

(1)  Conofw  per  opinione  Dconcello,  non  dovrebb'essere  nel  liialeKi 
imisllata.  Ori  n  questa  noia,  riconta  che  In  eleael  paesi  limitrofi  slIa 
Toecaaa,  a  chi.  oflttwte  allral  cai  moslrar  easpattl  lagiiirkMl  o  chlolendo 
cose  non  lectle,  si  snol  dare  qoegta  Ironica  risposla  :  Voi  mi  tenele  m 
ww  twom  rcfoto/ 
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Tumoae  parti  di  Venezia  per  la  toIU  di  B<mia  ;  e  perchè  detto 
Gioran  Maria  dobilara  di  non  essere  stalo  nooiinato  nel  pro- 
cesso fitto  del  dello  Cesare  Vajari  (  per  l'arviso  del  dello  Ame- 
rigo quando  gli  mandò  a  dire  che  lui  si  guardasse  da  don  Diego  ), 
il  detto  reverendissimo  Tanume  non  volse  che  andasse  seco , 
ma  lo  lassò  in  Ferrara  col  reverendissimo  Cardinal  da  £sle, 
aceiò  (b^sse  il  risico  di  capitar  male  :  e  con  questa  occasione 
il  detto  Giovan  Maria  ebbe  grandissima  commodili  di  ragio- 
nare c(Hi  detto  Reverendissimo  di  Forara  sopra  il  modo  di  li- 
berare la  sua  Clltii  dalle  mani  di  sua  HaeslA  Cattolica,  Partìasi 
il  detto  rererendissìmo  Toroone  per  la  volta  di  Rcmiib,  per  ne- 
goriare  con  il  Papa  la  sospensione  dell'armi  fra  il  Re  e  Sua 
Beatitudine ,  della  Mirandola  e  di  Roma. 

Avendo  il  dello  Giovan  Maria  più  e  più  volte  parìato  e  ne- 
goziato con  il  detto  Reverendissimo  di  Ferrara  sopra  il  modo 
di  far  la  revolu2iooe di  Siena,  d'Imperiale  Francese,  sua  Si- 
gnoria Reverendissima  l' ascolld  assai  allegramenter  e  (^  pranisse 
di  br  tntto  quello  che  sua  Signorìa  Rever^dissima  posseva 
in  servizio  della  città  di  Siena,  alla  qoale  portava  grandissima 
afiéziooe.  Partitosi  il  dello  reverendissimo  Tnrnone  di  Ferrara 
per  la  volta  di  Roma,  vi  lassòdeUoGiovaa  Maria;  e  circa  metto 
il  mese  di  Gomaro  arrivò  a  Castel  Durante,  dove  trovò  il  re- 
verendissimo Cardinal  Farnese,  che  di  Fiorenza  vi  era  andato 
io  poste;  dove  era  ancora  measer  Claudio  Tolomei,  ed  il  dello 
(Giuseppe  Palmieri.  E  avuto  sopra  il  negozio  dì  Siena  luogo 
ragionamento,  il  detto  Giosem»  referi  la  sua  scìocchezM  di- 
cendo, cwne  non  era  andato  dentro  in  Siena  per  aver  parlato 
a  due  Senesi  in  luogo  vicino  alla  Città ,  quali  li  avevano  detto, 
che  messer  Amerigo  era  in  cattivo  concetto  appresso  tutti  i 
cittadini  per  aver  lui  scoperta  la  cosa  di  Cesare  Vajari.  Sentito 
questo,  sua  Signoria  Reverendissima  stava  titubando,  né  sapeva 
die  si  risolvere  dell'Amerigo;  e  cosi  irresoluto  se  ne  andò  a 
Roma. 
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GiovaD  Maria  che  arerà  sentito  tutte  le  cose  referite  dal 
dello  Giuseppe,  scrisse  più  lettere  a  maestro  Giulio  Vieri  a 
Roma,  e  al  detto  rererendissiino  Turnone,  come  Ini  non  cre- 
deva cosa  nessana  di  quello  si  dicera  dell'Amerigo,  e  calda- 
meate  li  prefava,  che  mandassero  aomo  a  posta  senza  scrirerb, 
R  che  a  bocca  si  chiarissero  di  questo  dubbio,  e  più  volte  li 
detti  maestro  Giulio  e  messer  Claudio  li  areraoo  scritto  che 
detto  Giovaa  Maria  pensassi  ad  un  altro  capo,  e  che  più  non 
travagliasse  con  deUo  Amerigo.  Allora  il  detto  Gioran  Maria 
conobbe  manirestamaite  die  loro  non  vedeano,  uè  saperano, 
nemmeno  giudicavano  rettameule  il  beoefizio  ed  utile  della 
loro  Città;  né  si  possera  mai  persuadere,  e  credere  di  esso 
messer  Amerigo  se  non  tutta  virtù  e  bonti,  per  aver  lui  tanti 
e  tanti  anni  praticato  in  casa  loro,  né  credea  trorarsì  di  tale 
opinione  ingannato.  Scrìsse  di  Roma  il  reverendissimo  TorncHie 
al  dello  Gioran  Maria  in  Ferrara,  come  arerà  conclusa  la  so- 
qiensiooe  ddl'armi  infra  il  Re  e  il  Papa,  della  guerra  della 
Mirandola,  e  di  Parma,  e  che  pia  scioltamente  posseva  atten- 
dere al  negozio  di  Siena. 

Aveva  il  detto  Gioran  Maria  in  Ferrara  maneggi  e  spe- 
ranza per  via  de*  suoi  amici  di  sìcurarsi  dal  Dnca  di  Fio- 
renza ,  e  ne  scrisse  a  Roma  al  detto  rever«>dissimo  Tor- 
none  ;  e  di  più ,  per  ultima  sua  gtustificazime ,  gli  arriso 
come  sua  Signoria  Reverendissima  dovesse  segaire  di  tratiare 
il  negozio  con  l'Amerìghi,  e  non  con  altri;  e  ^  mandò  una 
aperta  per  il  detto  messer  Amerigo  che  la  leggesse,  e  poi  glie  ' 
la  mandasse  a  dove  fusse  per  persona  fldala,  a  posta.  Per  il 
che  dello  revereodissirao  Tnmooe,  per  intendere  la  resoluzione 
delTAmerigo,  gli  mandò  la  lettera  del  detto  Gioran  Maria,  e 
^  scrisse  ancora  Ini,  e  glie  la  mandò  per  uomo  fidatissìmo 
a  po^.  Ricernto  le  Hlere,  il  detto  messer  Amerigo,  e  gustate 
bene  il  lor  tenore,  e  di  più  inteso  in  voce  l'apportatore  di  esse 
tutto  quello  che  il  detto  Rererendisrimo  gli  arerà  mandato  a 
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(lire,  gì  riBolvè  sabito  scrÌTere  al  dallo  RewrendiiBiaiO  [aocor- 
<;bè  «OD  fnaàumato  perìodo  ).  e  mfi.o4^  la  lettera  a  posta  per 
Bfwilia  bvbiare  4i  PsJaRia;  il  qiuls  diise  a  bocca  al  detto  Re- 
vtir^issìnio  ewne  l'Amerìga  aveva  coafenta  UJ  eoogutn  pcr 
lìberar*  la  cUlà  di  Sieqa  eoo  il  pkagaiQeo'  Uberio  Luti,  il 
quale  ofiEeirìva  pa  tale  tugorio  lotto  il  suo  8ap««  e  potere,  e 
di  altri  «uoi  amici  e  parenti,  ai  quali  md^  di«piaGeva  l'edi- 
Giio  di  (al  Cittadella.  La  lettera  deU'AioaHgo  al  revereodisaìBiu 
TumoBe  ooateoeva  breTemeote  cone  Ini,  con  toHì  li  suoi  fra- 
telli, parenti  e  uoici,  a  (al  iKWuio  coagìRraitit  stanno oemim^ 
parati  s  posta  ed  a  volontA  dt  aoa  Signoria  Rarwyadiwima . 
pM-  fare  la  revtdiuiooe  4aIU  lor  patria,  d'Imperiale  Franzeec; 
e  cbe  Ha  Bignorìa  Kernwdifliinia  wm  dvliitasiB  di  M»a  alcHita 
di(l)iei)itir4irecbelBi  bssi  bforito  grandemente  da  don  Diego; 
e  iHm  dal  gionw  «fae  lai  gli  fece  dire  in  Balia  d'avere  aco- 
parl»  il  tr»ltato  die  cercaTa  di  far  Cesare  Vajari  con  il  Conte 
di  PitigliaBo,  uaa  fWta  mai  altro  cbe  iporao  e  notte  pensare 
di  nendicani  di  m  tale  «ggrario,  fattoli  did  don  Diego  contiti 
l'onore  e  repntarione  sua  e  di  tutta  la  ana  caaita.  Avsndo  il 
detto  Reverendissiino  avata  cosi  grata  risposta,  con  aver  visto 
l'aniroo  buono  deirAmerigo ,  ne  fece  scrivere  al  detto  Gìovan 
Maria  in  Ferrara,  con  dargli  ragguaglio  di  tnttì  i  particolari  cbe 
il  detto  Amerigo  gli  aveva  scritto,  per  tcncrio  allegro  delta  buona 
speranza  cbe  aveva  di  liberar  presto  la  patria  sua  co»  il  Fa- 
vore e  ajuto  del  Be  GristianissifBO  di  Franoìa  e  delli  euw  Agenti. 
Oi  11  B  poefci  giorni  il  rerer«iidiasinia  TanaoiiB  spedi  con  sue 
lettere  miralrn  Giallo  Vieri  al  reveraMlissiuo  Cardinale  Ippo- 
lito da  Este,  narrandoli  come,  con  il  bvore  dì  »aa  Signorfa 
Reverendiasima ,  hrameva  mandare  ad  eSblto  la  liberazione  della 
città  di  Siena:  e  perchè  non  lo  trovd  ■■  Ferrara,  io  oonpagaia 
del  detto  Gtovan  Itfaria,  se  ne   andorso   alla  Mirandola,  dove 

(1)  Invece  di  jw,  e  vale:  bewM  «enUose  dire. 
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troromo  il  4etlo  RerereBdMmo  dw  dtamlaTa  i  tolMi  per  la 
Nqienitoiie  dell'armi  bUa  infra  il  Papa  e  II  Re  CrìstianinliDO 
•opra  Panm  e  la  -Minadola.  Presentate  le  lettere  al  detto  Se- 
Terendissimo  di  Ferrara,  e  parlab^  aegretuaenle  a  bocca  » 
merito  a  longo,  &i  bentuimoinlbrniata  dal  detto  GiOTan  Marta 
e  dal  detto  nuotro  <ìialio  Vieri  di  tatto  qodlo  die  fino  a  quel 
giorno  si  era  trattalo  eoa  il  Re  CrìstJanissinro  e  sdol-Agéoti 
sopra  fi  negozio  di  liberare  U  cittA  di  Siena.  Rispose  il  detto 
RererendJHimo  dì  Ferrara,  che  per  conclndere  tal  negozio 
aspettava  Ira  pochi  giorni  il  rerereodlsslno  Tamone  in  Fer- 
rara; e  cori  rìscriuti,  restomo  Ui  twa,  per  il  mal  tempo,  dle- 
gramente  eoo  S  detto  ReraeodiBsiiDO,  nella  Miraodela,  e  Ta- 
ccaso  qneeto  penaiero  che  il  detto  Cardinale  si  volesse  servire 
per  questo  negozio  delle  genti  che  sbandava  [i]. 

Era  per  bnooa  srale  in  la  Ulrandtria  il  Capilaoo  Girolamo 
da  Pisa,  al  quale  detto  Gìoran  Maria,  come  amico  vecchio,  non 
solamente  ano  ma  di  tutta  la  dtli  di  Sioia ,  ^i  coateri  ed  esplicò 
tatto  il  suo  GSocetlo,  e  ebe  con  il  suo  a}nto  e  del  Re  Crìstia- 
nissimo  pensava  posser  liberare  la  città  di  Siena,  dal  giogo  di 
sua  Maestà  Gesorcta  e  snoi  cattivi  Agmti.  U  qui  capitano  Gi- 
rolamo, informato  del  (atto  appieno,  né  spiacmdoli  il  modo 
con  il  qoale  il  dett»  Giovaa  Maria  e  gli  Agenti  dd  Be' pensa- 
vano far  qoMto,  si  offerse  animosamente  fhr  tntlo  quello  ette 
pa  Ini  saria  possibile,  cm  h>  spendere  tatto  quello  che  lui 
aveva,  e  ancom  Uaogjsando  la  propria  vita.  Parlirooo  li  detti 
Giovan  Maria  e  maestro  Giulio  dalla  Mirandola  tutti  allegri,  e 
con  buona  speranza  ;  e  arrivati  la  Ferrara,  il  dMto  Giovan  Maria 
restò,  e  maestro  Giulio  se  ne  andò  alla  volta  d' Urbino  dove 
aveva  la  sua'  bmiglia,  per  aspettare  11  la  venuta  del  detto  reve- 
rendìswEmo  Tumoae. 

(1)  QoeBto  a  l'altro  pasHi,  al  principio  della  pagina  dov'è  unto  11 
verbo  ibaiulare  nel  senso  di  sciogliere  o  Hcen^re  on  esercito ,  sarebbero 
ollHnl  esemH  per  agflansen  a)  DWooarki  della  llngiu  nilllltre  IlaKaDti 
lMa.>T.lT.  Voi.  li.  » 
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la  questo  mentte  il  RwerguMarfino  da  Este  ritornò  «Ubi 
Mirnid^  io  Ferrara,  e  maoò  seco  il  detto  capitano  Girolamo 
da  Pùa;  am  S  qaale  detto  GiOTan  Ilaria  paii6  pia  vdte,  e 
molto  a  lango,  peràiè  infra  tatti  li  Gongìnrt^  wm  ti  era  al- 
caDo  cbe  megUo  ebe  lui  di  tal  uegozto  Ausi  informato.  Di  11 
a  pocbi  gionn  il  dotto  BsTereadisslmo  dì  Ferrara  spedi  il  detto 
capitano  Girolaocio  alla  rtrita  di  Booia  al  rerereoditsiuo  Tur- 
none  ,  per  dEettoare  quanto  prima  il  già  tanto  maneggiato 
Mfoiia 

In  questo  tempo  si  dioeva  ebe  r  armata  Tarobeaea  st 
metteva  in  ordine  per  renlre  a  Napoli,  e  li  pensava  die  il 
Prìncipe  di  Salerno  rolesse  con  il  braccio  di  quella  litomare 
nd  Segno.  Si  diceva  ancora,  cbe  nella  Gomanta  e  nel  Lormo 
l' Imperatore  ne  andava  con  il  pe^ìo  ;  dove  che  tatto  questo 
cose  erano  io  fovore  de'  cc»giDratì,  e  davano  aotmo  allt  gem- 
tilnomtei  di  Siena,  e  lo  toglievano  agl'Imperiali  Sapendo  an- 
cora die  il  Papa  s' era  fatto  amico  dd  Re  Cristianissimo  e  M 
Doca  di  Fiorenia,  si  slava  quasi  sieoro  cbe  n«  impeditebbe 
tol  rivoinzioae  come  per  più  paiiameoti,  in  più  vari  modi  e 
tempi  avati  con  li  swri  Agenlit  e  maasime  in  Ferrara  ad  Per- 
loltitto  e  Barbi,  e  per  mesH>  del  revereodissifflo  Farnese,  dei 
Reveieodis^BO  dì  Ferrara,  e  del  revereódlMimo  Tnrnone,  co- 
noscendo d^o  signor  Duca  come  la  liberti!  di  Siena  era  ancora 
il  bene  di  Fi(Hem!a,  della  Cliieaa  e  di  tutta  Italia. 

In  questo  teìnpo,  del  mese  di  Giugno,  arrivò  in  Ferrara  il 
reverendissimo  Turnone  ;  e  trovatisi  nna  mattina  con  il  detto 
tiiovan  Marta  nella  casa  del  Giardino  del  Duca  Ero^  Il 
duca  di  Ferrara,  e  con  li  due  Reverendissimi,  il  capitano  Gi- 
rolamo da  Pisa,  e  maestro  Gioito  Vieri;  ed  avendo  tolti  insieme 
discorsoeparlato  a  luogo  del  negozio  di  SieQa,e  del  modo  si  doveva 
tenere  per  far  tele  impresa;  maestro  Giulio  Vieri  pensava  con 
poca  somma  di  denari,  e  con  quattrocento  uomini  pagali,  per 
mezzo  di  Liberio  Luti,  ed  altri  suoi  amici  e  parenti  e  segnaci 


Digilzedby  Google 


DI     SIENA  67 

fin  eraDO  in  .Stesa,  «itran  una  nòtte  AirliTameDte :  qua!  di- 
segno BOB  piacque  pmto  affi  tre  RererendlBsimi ,  perchè  la 
giodKarono  proposta  bllace  e  non  rinscibOe,  ma-gti  Tdevaoo 
fare  rnaggim-  foDdamento  per  na  d' no  buono  esercito.  E  yoìr 
tatosi  il  RererendinEmo  di  Ferrara  al  detto  Giovan  Marie , 
gli  domandò  il  parere  suo,  e  che  lai  gli  dicesse  il  modo  die 
wia  tenntQ,  e  che  iateUigenza  s!  avesse  dentro  in  Siena  d'amici 
ed  amatwi  d«lk  lor  liberti,  che  si  ftwser  leraU  con  l'arme 
quando  fosse  arrivalo  aQe  mora  deDa  Citti  nn  esercito  di  pa- 
recchi migliaja  dì  persone  ben  annate  e  meglio  ordinate.  Ri- 
spose il  detto  Giovan  Maria,  che  il  reverendissimo  Temone,  quale 
ers  n  presente,  sapeva  il  man^gìo  che  lui  aveva  con  tutta  la 
casa  Amerigfai,  perstme  certo  da  potersi  Bdare  di  loro,  siccomo 
il  reverendissimo  Tomone  ne  fece  Tede.  Piacque  ali]  tre  Reve- 
rendnsimi  detto  pensiero  ;  ma  temendo  loro  che  per  la  Inn- 
ghezia  del  tonpo  li  congiurati  che  erano  ndla  Città  non  aves- 
sero malato  pensiero,  o  che  qualche  nuovo  accidente  non  gli 
avessi  disturbati  e  Attili  mutare  proposito,  conclùsero  mandare 
il  detto  capitano  Girolamo  da  Pisa  [quale  cortesemente  si  oflferse) 
nel  Donùnio  Senese  in  qualche  luogo  vicino  alla  Città;  e  di  ti 
mandasse  per  qualcuno  ddlì  congiorati,  e  da  qnelll  intendesse 
l'animo  loro,  e  dalli  medesimi  li  fnsse  palesato  la  mente  d^li 
altri  che  rimanevano  in  la  Città;  e  trovando  che  ttisser  posone 
dì  qndche  autorità  e  discorso,  e  atte  a  tale  effetto,  stesse  nel 
proprio  suo  giodizio  di  consigliare  li  detti  ire  Reverradhsimf, 
se  era  da  Hgnire  o  lassare  tale  impresa.  E  determinato  fl  giorno 
seguente,  che  dovessi  partire,  ^  fiiron  fatte  le  lettere  di  cre- 
denza da  U  detti  ReverendfHhnl,  a  tutti  li  citCadiDl  che  di 
tale  revolnsione  si  contentavano,  e  che  a  bocea  gli  dicesse  quel 
piò  che  gtì  pareva. 

AHi  dodici  di  detto  mese  partirno  di  Ferrara  il  detto  capitan 
Girolamo  e  maestro  Gìnlio  Vieri  per  la  volta  dì  Rima,  e  airìvati 
l'uno  e  l'altro  di  loro,  attendevano  prodentonente  alPeaecuzione 
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di  qndlo  che  ueiano  a  ftira  ftr  servùio  di  tal  aeftnio. 
Maestro  Giulio  Ykxi  fcdae  min  lai  «Ut  volU  éi  Sieni,  e  ìà§- 
s»to  il  detto  capitano  Gìrslamo  in  Roma,  aecratuneiite  ai  ocm- 
fai  in  ana  villa  assai  rìcioa  a  Sieoa;  dove  cbe  per  via  di  nn 
coDtadino  suo  amicissimo  (  qoale  po'  i  tempi  a  dMro,  l'aveva 
medicate,  e  (ittiolo  guarire  d'ona  grande  tniérmìli  )•  padicando 
potersi  Odare  di  Ini,  Io  mandò  nella  Cittì,  e  fece  chiamar  Clan* 
dio  Znccantini,  cedalo  dall'Amerighif  al  quale  lo  ediSiio  ddb 
Cittadella  molto  dispiaceva,  e  anowa  il  mafniAeo  Liberio  Lnli. 
dicendoli  come  il  detto  maestro  GJolie  desiderava  pariarli  in 
qaella  villa,  che  dal  àetio  contadino  gli  sarta  detto.  Subito  seotila 
l'imbasciata,  li  due  sopra  nominati  si  partiroDo  secretame&te 
dalla  Città,  ed  andorno  in  qnd  luogo  dove  gli  aveva  detto  il 
contadino:  e  trovalorì  il  detto  maestro  Giulio  Vieri,  e  udito  da 
esso  il  tenore  del  suo  parlamento,  ne  reslomo  mtdto  lieti  e 
contenti;  dicendoli  cbe  facessi  fede  aUi  detti  Reverendissimi,  cbe 
ludi  li  congiurati,  ipiali  erano  da  loro  secretamente  informati 
di  tal  negozio,  aspettavano  il  teii^  opportuno  di  pot^  mo- 
strare quanto  tal  revolnzione  desideravano.  E  cosi  ritornatisi 
alla  Città,  il  detto  maestro  Giulio  Vieri  se  ne  tornò  a  Capo  di 
Hoole  (1},  dicendoli  cbe  sarta  11,  o  vemmente  a  Castro,  stato  di 
Farnese,  dì  dove  per  Idlere  e  per  persone  a  pesta  si  potriara 
l'uno  all'altro  dare  avviso  del  negozio  comiociato.  Temuti  cbe 
furono  in  Siena  li  detti  Claudio  e  Liberio,  conferireuo  questa 
venuta  di  maestro  Giulio  Vieri  vicino  alla  Gtlà,  e  la  ramla 
del  capitano  Girolamo  da  Pisa  a  Roma,  a  tatti  li  suoi  cognati 
delli  Amerigfai;  quali  inteso  il  fondamento  del  negoiio,  che  era 
riuacibile,  e  presto,  ne  presero  grandissima  cootenteiza.  Recali 
in  Siena  Claudio  deUo,  e  messer  Harcanlonìo  Amerigfai  suo 

(1)  «  Bbbe  già  nome  di  Capo  di  Monte  l'eskema  pania  del  colle  di 
■  Aganl,  la  qaale  termina  alla  Chiosa  de' Monaci,  laddove  poòdirgl  che 
«  etlsta  la  chiave  rra  II  Taldamo  aretino  e  la  TahHchiana  ■■  Bepelll , 
Dla-teofT')  irni-l,  ptg.4U. 
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cogulo,  DesciiiTaM  tal  btto  con  «Icodì  dltadini,  aggregan- 
doli ndla  loro  coBgiant  e  fkooDO  qoeslì:  ADoibale  Umidi,  gio- 
TaDe  valoraiMiiiio  ;  mnaer  Tommaso  Palmieri  ;  Scipione  e  Mar- 
cello di  mener  Gionaai  Pialmieri,  ed  aUri  giorani  Tal(Htwi(l) 
di  liboare  la  patria  loro. 

Hesaer  Amorigo  ed  fi  capitano  Pier  Maria  ano  fratello, 
ataTtno  ia  Arignone  (3)  ;  e  coti  l'uno  e  l'altro  di  loro  tiromo  in 
tal  congiivft  fl  aigow  Enea  PicctdomÌDJ  deHe  Papesse,  quale 
abita»  In  Pienza  ;  e  Ker  Maria,  ia  compagnia  di  Panfilo  da 
Honlalciao,  ci  aggregtmw  il  signor  Mario  Sfom  di  Sante  Fiora. 
Li  tra  nrerendisflimi  Tunuoe ,  Fama  e  Farnese  ci  aggre- 
gomo  U  conte  Niccola  da  Pitig^ano,  che  si  fece  FraDieae;  cosa 
molto  a  pn^tosito.(3)  per  liberare  la  città  di  Siena,  e  di  poi  ci 
aggregoTDO  il  sigora^  Stema  di  TriTìnano.  In  qnel  meatre  cbe 
li  detti  AmMÌghì  stemo  toore,  ci  acctrfsero  molti  cittadini,  quali 
oano  per  le  lor  Tille;  a'  qoali  secretemeale  e  di  nette  era 
dall'Amerigo  narrato  il  fondamento  di  tal  n^oijo,  mostrandoli 
la  &dliU  con  la  quale  tal  rerolniiooe  era  per  saccedere. 

Marcantonio  Amerighi,  Claudio  Znccantioi  e  Liberio  Lati, 
restati  in  Siena,  ci  accolsero. (4]  buon  namero  di  gentilumnini, 
tatti  amatori  della  loro  liberta.  Fa  ordinalo  cbe  messer  Amerigo 
manduse  il  capitano  Pier  Maria  a  Castro,  sotto  colore  di  lare 
ona  pace  d' importanza;  dorè  trovaria  maestro  Giulio  Vieri  per 
ordinale  dove  si  dorene  liu!«  dieta  per  istabilire  il  giomo  e  l'ora 
di  tal  Onorio,  perchè  ri  troreria  il  capitano  Giriamo  di  Pisa. 
Spedito  cbe  fa  il  capitano  Pier  Maria  a  Castro,  il  detto  messer 
Amerigo  montò  io  poste,  e  si  coaSeti  a  Capo  di  Monte,  dove 
trovò  il  reTereodissifloo  Farnese  ;  e  maestro  Giulio  dopo  che  ebbe 
partalo  con  il  detto  Pier  Maria  in  Castro,  ai  cooferi  a  Capo  di 

(1)  Cosi  d'accordo  I  M3S.  da  noi  cODBultaK;  n»  tane  é  da  lesgersl 
voffiiotl  o  voUmtMToti. 

m  aoè,  ai  Bagno  di  Tignone  T.  pa*.  4S  e  SS. 

(3)  I  oodkl ,  per  lo  pr<i ,  opprofWffM  ;  e  cosi  abboeea ,  e  simili. 

(41  Cioè,  n 
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MoQle;  e  parlatoli- insieme,'  lotti  conelaMn  die  tt  upiUDo 
fiin^mo  andasse  di  notte  e  sea-etamente  a  CanponeroU  (1),  dorè 
«Tfirìa  parlato  eoo  il  detto  signor  Enea,  e  con  altri  congiunti 
qaali  erano  appresso  di  lui.  Airivàlo  il  detta  eapilano  Gìndamo 
circa  mezzo  il  mese  di  Giagno,  e  parlato  m  «egreto  con  il  dello 
signor  Enea,  e  eoo  altri  cittadini,  trovò  che  fi  negoziù  arca 
bonissimj  fimdamenti;  e  datali  la  lettera  di  credenza,  gli  disse 
a  bocca  quel  più  che  gii  era  stato  imposto  gli  dicesse.  E  xmA 
datosi  l'ordine  del  giorno,  dri  loogo,  e  di  quello  si  avem  da 
provedere,  H  detto  signor  Enea,  a  nome  di  tutti  qoellì  gcntilno- 
mini  cbe  ermo  quivi  presentì,  lispose  aùe  lettere  delli  Reve* 
rendissimi,  qaali  il  detto  capitano  Gindamo  le  lAandò  a  posta 
per  Nietietto  sili  detti  Reverendissimi,  qoali  sì  rìtrovaTano,  nno 
in  Ferrara,  e  l'altro  in  Padova.  Viste  le  lettere  dd  signor  Enea 
li  doe  Reverendissimi,  tasto  a  nome  sno  quanto  di  altri  cittadini, 
DK^to  più  si  inSammarono  gli  animi  di  mandare  ad  ^tlo 
questa  gioBta  e  santa  impresa,  per  conoscerla  assai  più  fàcile 
che  non  pensavano:  ed  in  questo  maneggio,  li  detti  Amertgfai 
od  altri  loro  seguaci,  che  a  qaesto  negozio  erano  conginrati, 
con  mdta  cautezza  (S)  e  segretezza,  s'ingegnavano  condurre  tal 
impresa  al  sno  perictto  e  desiderato  6ne. 

In  questo  tempo  seguiva  la  grande  alterazione  di  Germania, 
in  la  quale  Tlmperator  Cario  V,  da  Maurizio  Elettore  di  Sas- 
sonia, e  dal  Re  di  Francia,  sì  fuggi  secretammtc  da  vi^acco: 
cosa  molto  favorevole  air  impresa  di  Siena.  Appresso  li  doe 
Reverendissimi  ordinomo  la  Dieta  di  Chioggia,  nella  quale  si 
devea  trattare  delT  impresa  di  Napoli  ;  nel  qual  luogo  vi  ai  ri- 
trovomo  in  on  medesimo  tempo  gì' infrascritti  :  cioè,  il  reveren- 
dissimo Cardinale  da  Esie,  ctie  vi  andò  di  Ferrara,  e  meaiò  seco 
Giovan   Maria  Benedetti  ;  il  rereiendiasimo  Tomone,  che  vi 

(!)  Altro  iDogo,  ansi  casldki.  In  TaMlehlatia,  già  tOodo  M  Ploeo- 
lomlni,  poi  cadalo  nel  14S4  al  Cetnime  <tl  Siena. 

(9]  Non  usato  e  non  registrato,  na  InllaTta  non  men  beNo  df  catrteb. 
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iDdò  iH  Piiora  ;  himm^wt  dì  TatmcB,  che  vi  andò  di  Paraa  ; 
moiMigBor'di'Slt»,  che  ara  imlMncìatQre  M  Re  ìb  Venezia  ; 
il  Princqie  di  Salerm,  il  Duca  di  Smuna,  e  lAki  ccdoniMlli 
del  Rb  CristìsBisaiino ,  qoali  per  breritt  noo  si  terÌTóao  :  cosa 
certo  bdlìnims  a  vcdctré. 

Fn  tengaiDente  dncono  iofri  loro  del  tutt  rmipresa  di  Vtipoti, 
e  fb  tooàaao,  cbe  per  qoeat'Bniio  ncn  bì  dorewe  Taro;  e  i  pro- 
posto (l).so^«  l'imprasd  di  Siena,  il  detto  Gioran  Moria  (anoorobè 
rosse  de'  mioirai)  osò  tolte  quella  diligenza  che  accadeta  per 
il  l>ene6sio  della  pstria.  Haoqne  diqwrere  inira  di  toro,  perchè 
il  Rerercadissimo  di  Ferrara  non  Toleva  «i  beesse  prima  lim- 
pnM  di  Sina  cte  quella  di  Napoli.  Odito  questo,  il  detto  Gioian 
Maria  comiiieiò  a. parlar  «n  tanto  fervore  e  pnntezzo  d'aDÌmo, 
cbe  feoe  stupire  lotti  gli  Agenli  Franzesi,  protcetando  che  non 
mefleodosi  mano  sobìto  alla  detta  impresa ,  che  loro  Signorie 
Bereteadiiwinie  aariane  cagioiie  della  morto  di  tatti,  li  «oogiu- 
rati;  atteto  che  fai  oegoiio  era  già  confidato  in  tanti  cittadini 
e  fbnetieri,  die  sarta  eosa  vmtra  pouffnie  (  dilatando  il  tompo  ] 
che  non  penetrasse  alle  orecchie  di  don  Diego,  il  quale  subito 
li  bria  capitar  male  :  e  se  fino  a  quel  di  non  si  era  scoperto 
(al  trattato,  era  causato  sol  per  miractrio  ad  grand* iddio,  e 
della  Gloriosa  Vergine  Maria,  avvocato  e  protettrice  deUa  GitU 
di  Siena.  Né  si  maravigliassero  lor  Signorie  se  cori  audace- 
mente  parlava  ;  atteso  che  lui  era  stato  il  primo  { come  più 
aflesiooato  alla  patria  sna  )  a  tal  negotio,  si  ancora  per  aver 
Talli  tanti  viaggi  per  tol  cansa  con  gran  perìcolo  della  vita  sua; 
e  che  loro  non  v<dessero  esser  cagione  che  tante  sne  laticbe 
russerò  bullale  via ,  delle  quali  chiamava  in  testimonio  il  reve- 
rendissimo Tnmone:  considerato  ancora  come  lai  trattato  era 
per  riuscire  al  sicoro  ;  atteso  cbe  aveva  avuto  avviso  da  Siena, 
cbe  don  Di^o  era  andato  alla  volta  di  Roma  ;  il  che  Tacilitava 

(I)  Intendi,  Il  rugluiiii melilo.  , 
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il  Deg«io  più  asMi  lIosMto  UolQ  le  M^ndelte  pamfe  li  AgCDli 
FranzMl,  che  sforcwi»  e  tiiMiio  a  lor  vedere  il  RercKuli»- 
■tma  di  FoMra  di  for  prima  l'impreAa  di  Skna:  e  andè  d^ 
dieta  tajrio  MgiBta,  ebe  all'asdre  di  essa,  fa  nce  mÙTenale, 
noo  si  ftuse  cmkIiim  cosa  alcoaa.  Seliito  il  detto  Gtoran  Maria 
scriau  all'Anerigo  il  fatto  di  qneUo  che  in  detta  dieta  s'wa 
GooctMO,  e  qoanto  gì'  iatpMe  il  rererendiiBimo  Tnmone ,  e  an- 
can  maestro  Giulio  Vieri;  e  maodò  le  Htere  per  persone  fidate 
a  posta.  AUi  18  del  mese  di  Loglio  fa  spedito  Nidutto  con  let- 
tere delli  Agaiti  del  Re  e  di  Giovaa  Ilaria  al  cantano  Giro- 
lamo da  Pisa,  con  tntlo  quell'ordine  che  bìs(^[nava  per  la  li- 
berazione di  Sioia.  Dopo  la  detta  dieta  ciascODo  si  rìtomd  a 
qW  laDghi  di  dove  si  era  partito,  aspettando  il  giorno  di  sotto 
scritto,  a  tale  imiwesa  deputato.  In  questo  mezzo  il  ilgnw  Ikica 
di  Fioreosa  mandù  il  Lottino  allì  due  reTerendiasiml  Tnmone 
e  Ferrara,  licaraDdoli^  con  polisza  di  sua  nkano,  che  quando 
li  Senesi  liberasiiao  la  Citti  loro  dalle  force  di  saa  Maestà  C&- 
sarea  e  ddli  Spogncdi,  e  disfatta  aressino  la  Cittaddh  (quale 
del  continuo  n  UdriKìcara],  che  lai  non  ^  sarfa  molesto,  ma 
amieo. 

Avendo  messer  Annigo  amto  notizia  di  tatto  qndlo  cbe 
nella  dieta  di  Chioggia  s'era  deliberato,  e  cbe  in  breve  si 
dofera  eseguire,  £ueva  di  bisogno  che  Pier  Maria  suo  b«telio. 
Capitano deOe  tiande  di  lattala  MootanHata(l],eondncease  tutte 
le  battaglie  alia  volta  della  Città  il  gimno  cbe  gli  sarta  ordi- 
nato, per  fitciiilare  il  muoverle.  Essendo  il  detto  messer  Ame- 
rigo di  Balia,  secretameote  sigillò  con  li  sigilli  poUiUcì  uno 


(1)  Sembrerà  strana  il  veder  qui  ratto  11  Montamtala  di  geoan  Km- 
minile,  ti  che,  se  la  memoria  non  c'inganna,  «  aenu  esemplo.  Se  non 
che  spesse  volte  il  volgo  attrlliiilsce  questo  genere  alle  voci  termlnaDll 
In  a,  seguendo  )'  analogta  ;  e  lo  slessa  potrebli' essere  avvenuto  nel  caso 
oosln).  Oggi  però  11  Montamiata  vien  chiamalo  comonemenle  da'  smri 
vicini  la  MontAgna  di  il.  Ftoni  ;  e  torse  ti  soo  vero  non»  è  ignoto  al 
popolo  senese. 
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^intuTDO  di  fogli  bianchi  per  fare  le  patenti  a  tutti  i  luogole- 
neDti  delle  terre,  che  movessero  le  Bopratfette  battaglie  nel 
giorno  che  lì  sarla  ordinato  e  fatto  intendere  dal  deltò  Pier 
Maria  lor  capitano  generale;  a  tale  che  li  soldati  duo  seppero 
mai  dove  si  afeesero  andare,  né  quello  che  avessero  a  fare,  se 
DOD  quando  che  entrono  in  Siena. 

Fa  dunque  deputato  il  giorno,  che  il  di  37  Luglio  1653  tutti 
li  Sottoscritti  1),  con  le  loro  genti,  fossero  arrivati  alla  Città,  e 
facessero  massa  infra  giorno  e  notte  fut»^  della  Porta  Nuova , 
infra  l'Angeli  e  San  Lazzaro;  e  le  genti  che  dovevan  venire, 
furo  queste:  cioè,  tutte  le  battaglie  ddla  Montamiata,  sotto  il 
capitano  generale  Pier  Maria  Ameri^i  ;  tutte  le  bande  dello 
stato  di  Santa  Fiora,  del  signor  Mario  Sforza;  tutte  le  genti 
dello  stalo  di  Pltigliano  e  di  Sorano,  dd  Conte  Niccola.  Il  capi- 
tanò Girolamo  da  Pisa,  con  una  compagnia  di  fanti  pagali  dal 
Re;  HoBrignor  dì  Lansach,  Franzese,  con  un'altra  compagnia: 
ancorcbè  questi  due  Capitani,  per  non  so  che  disordine,  arrìvorno 
il  giorno  poi  che  gli  altri  erano  entrati  in  Siena. 

AUi  96  dd  detto,  il  lunedi  circa  le  SS  ore  fu  buttata  una 
lettera  senza  sottoscrizione,  e  dentro  un  mezzo  quattrino,  in 
casa  di  don  Fraotese,  maestro  di  campo,  e  rimasto  in  hiogo 
di  don  Diego;  che  era  di  poco  andato  alla  volta  di  Roma;  quale 
don  Franzese  stava  in  San  Vigilio  :  quale  lettera  l'avvertiva 
che  tocAta  fanteria  si  era  ìncammhiata  e  veniva  alla  volta  di 
Siene,  per  entrar  per  forza,  e  ta^iare  a  pezzi  tutti  li  Spagnoli, 
e  gridare:  Francia ,  Francia.  A  ore  SS  detto  don  Franzese,  come 
luogotenente  di  don  Diego,  fece  subito  radunar  la  Balla,  e  gli 
fe*  deliberare  cbe  si  mandasse  bando  per  tolta  la  Città;  die 
ciascheduno  di  qual  sì  vaglia  slato,  grado,  ses»o  o  condizione 
si  sìa,  cbe  sotùto  ne  andasse  cìascbedono  alle  case  loro,  né 
uscissero  piò  fnora  fino  al  di  seguente,  cbe  sarà  il  di  27  finn 
alle  6  ore,  setto  pena  della  vita.  Circa  le  SI  ore  fu  mandato 
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«letto  iMado,  il  quale  messe  tanto  terrore  e  spavento  a  (atti 
«)uelti  che  noo  ave?aiio  notizia  della  ooogìiu-a,  né  sapeano 
quello  che  do?ea  seguire,  che  «ea  fraadiwiina  sollecitudiue  ai 
vedea  serrar  le  botte^e  e  traffichi  [t)  ;  e  più  che  di  fuao  (  «me 
mezzi  morii  j  andava  ciascuno  alle  case  loro,  e  pochi  funi» 
quelli  che  donmBsero  la  notte  seguente. 

A  di  27  di  detto,  circa  a  ore  H>,  la  Balia  Tece  mandare  un 
altro  bando,  che  non  tane  alcuno  di  qualsÌTOglia  ilatn,  come 
nell'altro,  che  uscisse  fuore  di  ossa,  né  andasse  di  una  casa  in 
un'altra  fino  alle  33  ore  sotto  pena  della  vita.  Svilito  questo 
secondo  bando,  la  aniversitA  ne  prese  maggiot  dolore  e  apafeat» 
del  primo,  non  possendo  penetrare  quello  che  a«ea  da  succedere; 
e  quelli  che  di  lai  cosa  erano  consaperolir  non  s'arriati&Tano 
a  palesarlo  a  nessuno  per  tiniOTe  dì  non  perder  la  TÌtn.  Sonato 
le  dette  ore  3S,  lauto  da  ciasehedono  deeidavte,  eiascbedun» 
usci  di  casa;  e  parlandosi  l'un  eoo  l'altro,  s'intae  come  infra 
la  Pwta  Nuova  e  San  Lazzaro  erano  arrivati ,  e  di  coolinuo 
arrivavano,  le  sopradetle  faBlerle:  per  il  che  ciaschedono  co- 
minciò a  pigliare  animo,  e  rinvenire  (2)  li  spiriti  già  pmsi,  po'- 
snadendosi  che  le  cose  dovessero  passare  assai  boK  per  Ube- 
rarsi  dalli  Spagnoli. 

Esseodo  m  Cittadella  nioUa  farina  riscaldala,  il  Pmveditore 
di  pochi  giorni  avaati  l'aveva  distribuita  idli  fiHvar),  acciò  ^el* 
rendessero  buona.   Dnbilando  li  Sp^^i  di   non  ri  avere  a 

(1)  É  dilani  per  «aosto  taogo  la  dlfferensa  die  passava,  e  passa 
fon'  anche  <  dove  alla  seconda  delle  due  voci  non  veane  sostllulla  nii'al 
fra  più  ambiziosa  ]  Ira  Bottega  e  Traffico.  Nella  prima  si  venderano  a  . 
minuta,  ed  a  prono  deternUnalo,  le  ooae  necessaria  al  vlvara,  owero 
si  esercitavano  te  arti.  Coli' altro  si  volte  più  propria  man  le  slgniflcare 
l'oBercIzIo  della  mercalura,  e  la  vendita  alT  Ingrosso  e  per  contratta  de( 
'IrappI ,  e  dette  tele.  Quindi  spemo  Irovlamo  nel  Soulnl  dlsIIaU  t  boli»- 
gai  da' mercanti. 

et)  Il  nuslro  HSS.  ha  rivenire,  eìie  del  pari  starebbe  con  perii,  ma 
non  eoa)  col  verbo  che  regge ,  comindò. 
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TÌtinre  in  CiUadeila,  per  noo  nwrir  di  fame  ontinorno  il  dì 
medesimo,  che  Giovati  AadreK  Boainelli,  toro  comminarìo, 
andasse  con  le  carrette  a  tulli  li  foroari,  e  da  qudli  levasse 
■ulta  la  brina  ctie  troravi  :  s  ooal  in  paca  d'otta  sfcnii  tatti 
li  Ibmari,  e  se  'fece  condorre  ■■  Cittadella  circa  moggia  ses- 
sanla;  e  per  U  maggior  (>arìe  fa  della  loro  riscaldata,  perchè  detti 
Ibnurì  raveraa»  avuta  pochi  di  avaiili.  Ancora,  p«vbé  s'ap- 
proasìmara  la  ricolta  del  vino,  li  Spagnoli  avevano  levate  tolte 
le  botti  grandi  alli  oonveoti  de'  Frati  e  Monache,  e  ftittete  con- 
durre ia  Cittadella,  e  saesse  in  nna  gm  cantina  di  dooto  er- 
rata pts-  empirle  totte  nella  praasima  raccoMa:  ed  in  qnel  tempo 
non  si  troraTano  in  Cittadella  altro  cfae  l  o  5  some  di  vino, 
e  da  la  some  d'aceto,  e  circa  900  porci  salati.  Tolto  quel 
gioriM  lotti  li  Spagnoli  stemo  sempre  in  arme,  fooendo  bonis- 
shne  gnardie  a  loUe  le  bocche  delta  plana,  ed  in  altri  luoghi 
pia  neoessarii  ddla  Città,  ed  a  tutte  le  porte,  benché  ftassero 
serrata  Avevano  messi  alcairf  Spagnoli  sopra  la  torre  di  piazza, 
dove  che  odo  gridava  spesso  ad  alta  voce ,  dicendo  :  Mucha  gente 
Ma  mnitmii  a  PmerUt  Mkmi.  Sentendo  li  Spagnoli  tal  voce, 
eomiocionw  a  sbigottirsi:  ooodiraeno  PalAere  della  cwnpa- 
goia  che  stara  in  San  Domnieo,  se  ne  andò  con  aaa  squadra 
di  soUatf  alla  casa  di  messer  Tommaso  Primieri,  in  qnd  tempo 
4ionMoni«e,  del  Teno  di  San  Martino,  quale  per  sua  io- 
diqiosizìone  slava  ia  leOo;  lo  fece  vestire,  e  lo  condusse  pri- 
gione ìa  CittadeOa.  Andò  dipoi  a  casa  di  Claudio  Znccantioi, 
e  lai  aacorv  fecero  prigione,  menandolo  in  detto  luogo.  Passalo 
owizogiwao,  il  capitano  Paoeco,  Spagnolo,  che  slava  nel  quar- 
tiere del  convento  de' Servi ,  andò  a  trovare  don  Franzese, 
maestro  di  campo  e  luogoteaeale  di  don  Diego,  e  lo  consigliò 
che  M  maadasae  una  sqaaAra  di  Spagntrfi  in  Palazzo,  e  facesse 
ballar  dalle  finestre  io  piazza  il  Capitano  di  Popolo  con  tulli 
li  Signori,  acciò  il  popolo  Senese  sbigottisse:  ed  il  detto  Pa- 
ceco  v(deva  snfotlo  oacire  con  la  compagnia  a  Porta  Nova,  od 
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assalire  le  genti  che  erano  arrirste,  afanti  che  racesscro  masM 

più  grossa ,  e  si  rincorava  (1)  di  sbara^iarle  tatle. 

Gdito  che  ebbe  detto  don  PraDzese  il  ano  fìeroe  inumano  con- 
siglio, come  persona  benigna  e  discreta  che  sempre  si  era  mo- 
stra Terso  la  CittA  di  Siena  e  suoi  cittadini,  Io  ribnltù,  oè  roilK 
acconsentire  a  si  crudele  consiglio  ;  e  Comandò  a  detto  Paceoo, 
sotto  pena  della  forca,  che  hi  nessun  modo  mandasse  ad  ese- 
cuzione quel  tanto  enorme  e  bestìalissimo  peosìero ,  né  manco 
uscisse  della  CiUA  senta  sua  licenza;  sperando  detto  don  Fran- 
zese  che  nel  modo  che  procedesse  con  li  cittadini  di  Si«ia . 
nel  medesimo  dovess»  procedere  loro  contro  di  Ini,  realando 
superiori. 

Visto  il  detto  capitano  Paceco,  che  detto  don  Pranieae  di 
tate  inumanità  non  ucootentara,  gli  disse  che  almeno  gli  las- 
sasse cavar  liiora  della  Città  tutta  la  gioventù  di  Fonte  Branda, 
per  esser  loro  tatti  giovani  armigeri  e  di  valore,  per  diminuire 
di  forse  qndli  che  restavaoo  dentro.  Il  che  non  dispiacque  a 
detto  don  Franzese;  e  commesse  alFAIfiere  che  stava  oA  quar- 
tiere di  S.  Domenico,  che  con  la  sua  compagnia  andasse  giù 
per  le  coste  di  Fonte  Branda,  e  mandasse  faori  della  Città  lutti 
li  giovani  che  trovava  giù  per  dette  coste,  ed  ancora  quelli  ri- 
fuggili per  le  case  loro.  Andò -detto  Alflere,  e  ristreUone  in- 
sieme assai  buon  numero,  gli  cavò  fuori  della  Cilti  per  uno 
sp(fftello  e  porticciuola  novamenlc  fatta,  dalla  Piazza  di  S.  Do- 
menico; quali  subito  inteso  dove  si  taceva  massa  per  entrare  in 
Siena,  attraversonio,  e  se  ne  andorno  dalla  Madonna  di  Valli, 
dove  che  tutta  volta  arrivava  gente,  e  s' unirno  con  loro  per 
entrare  in  Siena.  Bssendo  già  vicino  alle  2&  ore,  furono  cavati 
li  Spagnoli  della  Torre,  e  messovi  certi  Lanzi;  e  Msero  le  chiavi 
di  essa  al  Capitano  di  Popolo,  acciò  la  notte  non  potesse  for 
sonar  la  campana  grossa  all'arme.  Occorse  che,  fra  giorno  e 

(1)  Mntorartt  In  questo  senso  è  nuche  neKa  ReelUuUmt  del  ea.to  di 
PUtro  Paolo  Bo$e(ilt  ec.  Archlv.SInr.Ilal.TMU.I,  pag.SOO. 
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Dotte,  dalla  taatB  di  S,  Gimto,  cau  Cerini  avera  fatta  mui  poc.i 
di  festa  di  sette  o  olio  gioraoi  ;  e  stando  nel  meuo  della  strada . 
aodcmo  alla  volta  Ioto  tre  Spagnoli  di  qadli  del  capitano  Pa- 
ceco  del  quartiere  de*  Servi  per  Carli  rientrare  in  casa  ;  dove 
che  appicconio  scaramnccia,  e  fa  morto  uno  delli  Spagnoli  da 
so-  Francesco  GoBimi  Dotaro.  Gli  altri  due  si  tofgttaao ,  e  il 
DWlo  fu  da  hffo  ritirato  in  un  ridotto. 

Seolito  questo  il  popolo  di  Siena,  ed  essendo  certo  che  il 
disegno  di  quelli  valorosi  che  volevano  liberare  la  citli  di  Siena 
era  per  rìnscire,  si  comincionw  a  rincorare,  e  armarsi  con 
quelle  poche  armi  che  erano  da  loro  slate  nascoste;  ed  altri 
altendevono  a  fluir  (1)  le  finestre  di  gassi  e  rocchi(Hi1.  A  un'  ora 
dì  notte  i^  pop(^  dette  all'armi,  gridando:  Francia  Francia, 
Vittoria  vittoria ,  LUnrtà  libertÀ;  le  qnali  voci  Eecero  sgomentare 
abito  li  Spagnoli,  ed  c^un  messe  iome  di  più  sorte  «Ile  fine- 
stre, a  lai  che  per  tolta  la  Città  si  aodava  come  Aisse  levato 
il  sole. 

Sentoido  qn^  del  campo  Franzese  fuori  di  Porta  Nuova,  che 
era  dato  all'arme  dentro  in  lor  favore,  si  accoetomo  alla  Città 
fino  al  convento  de'  Frati  degli  Angioli  ;  e  riniorzando  le  nuove 
che  la  Cifti  gridava  Francia  Francia',  airivonio  sino  al  con- 
vento ddle  Monache  d'Ognissanti,  dove  si  ièrmomo  alquanto 
per  l'oflese  che  gli  faceano  certi  Spagnoli  che  «rano  sopra  il 
pwtooe  della  Porta  Nova,  né  si  possevano  accostare  a  darli 
fuoco  pw  entrare.  U  valoroso  signor  Enea  delle  Papesse  Pic- 
coloffiini,  essendo  quello  intrepido  e  invitto  uomo  come  tutto  il 
mondo  sa,  animosamente  vedimdo  in  una  stanza  di  dette  Mo- 
niche uH^te  legna  minute,  presa  la  prima  hscìna,  ad  alla 
race  gridò  dicendo  :  Chi  b  professione  d'uomo  dabbene  ed  amator 


(1)  Par  romire  ;  comane  a  roolti  dialetti ,  In  alcanl  de"  qua)! ,  (  «  <la 
waladjbl  specialmente  ]  dlcesl  fornire  In  vece  di  (hilre..J)i>ecM<m«  (osala 
■a  PIA  iDoghl  di  Te§cana]  è  accreaclllvo  di  rocchio,  che  tìgaiOa  an  pei- 
u>  di  tUBQ  0  di  legno  di  mediocre  inadena. 
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ddla  sdì  ptUii,  e  che  ni  porU  amore,  e  desidera  libernrla  dalli 
Spagnoli,  pigli  la  sua  Itecina  e  tei  segniti.  Essrado  concorsi 
con  il  campo,  molti  gentiluomini,  (pali  »aao  aefle  ter  rìlle, 
e  ancor*  molti  gtovani  Fontebrandesi,  visto  che  il  signor  Enea 
arerà  appellata  la  sua  fbsclna  a  detta  Porla,  non  temendo 
pericolo  alcMM,  tatti  lo  segnlrno,  ognuno  con  la  9tis  hscìna, 
e  derno  Tuoco  a  detta  Porla.  Li  Spagnai  sbpra  il  pOTlone  fta- 
cevano  il  debito  loro,  tirando  cantoni  (1]  e  archlbugfate  ;  e  per 
gratie  d'Iddio,  non  fecero  altro  male,  se  ntu  che  fteriroo  in  lesta 
malamente  Annibale  de' Martini  ;  della  (piai  percossa  si  condusse 
m  extrmiiti  e  dipoi  gaatl.  Andando  le  anove  al  corpo  grande  (9) 
deili  9pagn(dt  come  h  Porta  Nuova  bntcìaTa,  e  die  Inlomo 
vi  erano  da  otto  o  dieci  mila  persone  per  entrare  e^  tagliarli 
a  pezei,  tncomincionio  tatti  a  sbigottire,  e  reslringerai  in- 
sieme ;  e  fecero  una  grandinima  testa  nella  piazza  maggiore. 
Passando  la  compagnia  del  capitano  Paceoo,  cttt  stara  nel  quar- 
tiere de'  Servi ,  per  andare  a  unirsi  con  li  Spagnoli  di  piazza,  sic- 
come dal  Mastro  di  campo  gli  era  «lato  ordinato,  pw  tutte  le 
strade  dova  passavano,  erano  salutati  con  grandissima  quantità 
di  rocchionl,  e  ne  f^mo  alorpiaU  assai  ;  per  il  die  gH  fti  fan» 
andar  piA  che  di  trotto. 

Don  Franine  subito  che  ebbe  wHitia  per  quella  lettera , 
che  molta  gente  veniva  alla  volta  della  Città,  spedi  in  po- 
ste al  Duca  di  Fiorenza ,  che  gli  mandasse  BOcct»<so  per  an-- 
vfzio  di  sua  Maestà  Cesarea.  Dov«  dw  esso  messe  in  oMNoc 
tutte  le  sue  iMttuglie,  e  le  fece  Condor  fino  a  Sta^jia;  e  in 
Siena  mandò  solo  due  compagnie,  ma  non  troppo  grandi.  nA 
troppo  bme  annate  :  aaa  sotto  il  capitano  il  (3)  sigoor  Otto  da 
Moatanta,  e  l'altra  sotto  il  capitano  Henicbnto,  con  SOO  boti 

(1)  Ch>^ .  sassi  o  pietre  mijincoto  (T;  fa  Cnuca  )  ;  e  di  questo  tctxfì 
la  ft'ase  Jnmica  a  proverWale ,  ùmelar  cmtonl 

(3}  In  mo  de'nostrl  CodJcl,  al  corpo  4i  fuaréUi, 
(3)  Cosi  In  lulU  I  MSS. 
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per  compagnit,  di  qoeDi  di  Colle  e  di  8.  GemtgnMio  e  di  «Uri 
castelli  coDricini  :  e  uriTati  in  piaxu  dorè  tutti  li  Spaptolì 
erano  congregati ,  ed  al  lame  dj  laatema  dal  nmrello  (i)  della 
Foole  fumo  noBMTati  e  pagati.  Stara  don  Fraozeae  a  S.  Vigilio 
assai  soDtaosameBte  abbigliato;  e,  per  non  fare  sbigottir  li 
Spagnoli ,  il  giorno  non  arerà  voluto  ^ra  agombrare  com  alcn&a. 
(ìli  fa  da  molti  giovani  Saneei  bruciata  la  porta,  e  messala  ossa  a 
sacco,  e  Tatto  bottino  di  tallo  quello  ri  arerà,  fioo  alle  predelle. 
Arerà,  infra  l'altre  cose,  doe  bellissimi  cavalli,  de'qnali  ano 
ne  tolse  s«r  Domenico  Hinocd,  e  l'aHro  Silvio  di  Girdamo 
(lori;  quale  detto  Siiriodì  li  a  pochi  di  lo  vendè  ad  na  fratello 
di  monsignor  di  Lansach  scadi  60  d*oro. 

Alle  i  ore  di  notte  incirca,  molti  genliloomini  e  bottegai 
fecero  lesta  dalla  Postierla  ;  e  partitisi,  andomo  alla  volta  del 
conveolode'Frati  diS.  Agostino,  domandando  ai  Frati  delle  lorcie 
per  servizio  della  Città,  e  che  per  cortesia  andassero  a  sonare 
la  lor  campana  grossa  a  martello,  poiché  d(ki  posteraoo  scmare 
quella  della  torre  di  Piazza.  Risposero  delti  Frati,  come  averano 
precetto  dalla  Balia ,  sotto  pena  di  loro  arbitrio,  di  non  aprire 
a  nessnno;  ma  cbe  loro  scassassero  la  porta,  e  |rigiiae8en>  tallo 
qadlo  cbe  Tolerano,  e  sonassero  quanto  gli  heeva  di  bisogno, 
cb£  loro  non  gli  darlaoo  impedimento  alcnno.  Scassata  cbe 
eMwro  la  pwta  deJ  convento  e  prese  quante  lorcie  che  trovomo, 
mandome  due  nel  campanile  a  sonare  la  campana  grossa  a 
martello, e  gridare:  Francia  Francia,  Vittoria  vittoria,  LibertA 
liberta  ;  il  qual  suono  e  voci  mossero  grandissimo  spavento  alli 
Spagnoli,  ed  a  qoeHi  cbe  erano  fuori  accrebbero  ardire  e  la 
forza,  perché  aUora  eoaoUtero  chiaramente  che  il  popolo  era 
levalo  in  loro  favore. 

Partitisi  da  S.  Agostino  quelli  che  avevano  scassato,  con  al- 
quante  tivcie  accese   andorono  alla  volta  della   Porta   Tufi , 

(I)  Ooè,  hMigo  fi  iDorello. 
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e  fecero  fuggire  le  gnardle,  e  comiadomo  eoo  pali  di  ferro  e 
accette  a  scassare  la  porla  ;  perchè  s' ìDlese  che  alla  Porta  Nuora 
(sdibene  era  bruciata  per  la  quantità  della  bragia  e  renramenti 
roriti  (1])  DOD  era  possibile  d*  enirarri.  Udito  il  signor  £nea,  txm 
molti  anoi  sanaci,  che  la  ftatA  Tufi  sì  scassava  con  buona 
parte  dell'esercito,  presero  la  via  verso  M<wt' Olìveto ,  ed  eo- 
Iromo  in  Siena;  e  quelli  dw  reslomo  a  Porta  Nuova,  non  pos- 
soido  entrare  per  la  quantità  della  bragia,  con  alcnni  pali  di 
ferro  allatgorno  una  Terìtcga  accanto  la  porta,  per  la  qnide 
entrava  uno  per  volta;  dove  in  breve  spazio  ratromo  qaasi 
latti.  Una  parte  di  quelli  che  erano  entrati  a  Porta  Tufi,  se 
ne  andomo  alla  volta  della  Ptola  S.  Marco,  ed  assaltale  le 
guardie  delli  Spagnoli,  li  ammazzorno  quasi  tutti;  e  facendo 
lesto,  ae  ne  venivano  alla  volta  della  piazza,  percbft  arevano 
notizia  che  ivi  era  la  massa  delli  Spagncdi. 

Smtendo  li  Spagnoli  che  i  Senesi  e  Franzesi  erano  entrali 
in  Siena  da  più  parti ,  dubitando  di  non  esser  colti  in  mezzo, 
si  comineiwno  a  rilh'are  sn  per  Camnllia;  e  si  ossero  innanzi  (2) 
tatti  i  pezzi  d' artiglieria  che  avevano  in  piazza  ;  e  arrivali  di 
sopra  gli  alberghi,  fecero  in  uno  stante  una  travata  (3)  a  traverso 
la  strada;  ed  ancora  si  fecero  forti  in  [àù  case  11  vicine:  cioè, 
in  casa  Francesconi,  in  casa  d'Agnolo  dal  Poggio,  di  Claudio 
Zaccanlini,  e  di  measer  Ruberto  Sergardi;  nel  qual  luogo  al- 
l'arrivo de*  Senesi  e  Franzesi  si  appiccò  grandissima  battaglia. 
Si  era  fatta  un'  altra  rannata  di  Senesi  nella  piazza  di  S.  Fran- 
cesco. Fu  referto  che  alla  Porta  a  Ovile  era  arrivalo  il  capi- 
tano Cecchino  Capacci  con  molta  gente:  subilo  vi  corsero,  e 
vi  appiccomo  faoco  e  l'apersero;  ftaori  della  quale  non  vi  era 


(1)  Bovenll,  come  a  puf.  38- 

(3}  Ctoè,  al  misero  Innanxli  nello  sleaso  modo  cbe  coplfari  inmtuo 
slralegicamenle  vool  dire ,  mettere  In  lAezzo ,  cirMindare. 

(3)  Parola  osservabile  per  la  sua  proprlelà ,  e  rlpelula  anche  nel 
scgueiìle  capoverso.  Il  Tocab.  ne  ilà  un  solo  csemplp  del  Guicciardini- 


Digilzedby  Google 


DI    SIENA  8f 

altri  che  v^tUcioque  TÌIIani,  qnali  Teoiraoo  a  vedere  ette  ru- 
mor fìisse  qudk). 

Presa  che  ta  la  piazza  dalli  Seoegi  e  Fraiuesi ,  parie  sc- 
gujmo  li  Spagnoli  che  sf  riliravano  in  CamalUa;  e  con  quelli 
gagliardamente  combattendo ,  Ibrno  lassati  molti  soldati  alla 
guardia  ita  Palazzo  pubUioo,  e  H  sterno  tatta  la  notte.  Com- 
ballendosi  alla  travata  di  CamulUa  gagUanlammle ,  Tur  morti 
molti  Spagwdi  ;  ma  non  gli  fn  marcio  (1),  perchè  ammazzomo 
de*  Seoeti  l'infrascritti:  cioè,  Leonardo  di  casa  Landncci,  e 
Uarco  Landncci  naturale ,  e  da  quattro  o  sei  bottegai  ;  e  molli 
rumo  feriti.  Fu  passata  una  mano  a  Lelio  di  messer  Alessandro 
Gog^mini,  e  si  condusse  in  caso  di  morte,  e  non  morì  :  mae- 
stro Bartolommeo  Booninsegni,  volendo  chiudere  una  Tenestra, 
gli  fu  passata  ooa  mano  da  un  canto  aU'altro  ;  per  il  che  si 
condusse  m  extremi»,  e  non  mori. 

Occorse  che  le  genti  del  Ciwle  di  Piti^iano,  per  non  so  che 
disordine,  non  arrirorno  il  27  del  detto  mese,  come  si-era 
ordinato,  ma  arrivomo  alli  38  circa  a  ore  17  ;  e  volendo  en- 
trare a  Porta  Nuova,  forno  impediti  dalli  Spagne^  del  Tor- 
razzo. Gli  Tu  detto  che  andassero  alla  Porta  Tufi,  che  era 
aperta;  e  cosi  attraversando  per  Val  di  Montone,  si  avriomo 
per  andarvi.  La  mattina  poi,  che  quelli  soldati  che  fnmoJassati 
alla  guardia  del  Palazzo,  veddero  uscire  del  chiasso  della  Lupa 
due  Spagnoli  ubriachi  o  che  avessero  dormilo,  e'  comìnciorno  (2) 
a  gridare  :  Spagna  Spagna  ;  e  gnbito  fumo  morti  e  spogliati. 
EnlraU  li  sopraddetti  a  Pwta  Tufi  di  mano  in  mano,  gli  era 
dato  sentore  a  dove  dorerano  andare  :  quali  soldati  Piti^ìanesi 
vano  circa  600,  sotto  il  capitano  Zingaro;  ed  arrivati  vi- 
cino alla  travata,  dove  li  Senesi  ne  andavano  ccm  il  peggio. 


(1)  Se  irN  /W  deve  riferirsi  agli  Spagnoli,  converrà  spiegare:  furuno 
ntorll  molli  ^«inoll;  ma  nonlla  persero  marcia  (  la  partila  di  lai  gio- 
co ) ,  percbè  anch'  essi  dal  canto  loro  ammazzarono  parccclil  Senesi. 

(a)  Cioè,  t  dee  SpsgnoH. 

A«Ga.ST.iT.V0L.H.  IL 
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il  dello  Capitano,  abbassalo  il  draghetlo  [1),  disse:  Chi  ni  tool 
Itene  mi  se^a.  Si  mossero  tuUi  li  soldati  di  bu»  pasto,  e  cor- 
sero alla  volta  della  travata  ;  fecero  una  graMlìsaÌBia  salva,  e 
la  presero,  e  vi  ammaizorno  molti  %iagiio)i:  t  tale  cbe  detta 
(compagnia  de'Pitiglianeei,  fa  un  buon  rinfrescamento  per  i 
Senesi.  Li  Spagnoli  laiAaU  la  trarata,  si  riiirorno  dì  sopra 
.tlla  casa  di  sKSser  Ruberto  Sergardi,  sempre  cornhatteodo  ra- 
lorosamente  ;  a  tale  che  molli  Senesi  entrmo  in  ipieHe  case 
vicino,  e  rompendo  i  IraoKan,  entrafan»  d'nMi  casa  aell'alm; 
e  così  dalle  feoestre  <^^deTano  li  Spagnoli ,  tinadati  ci6  die 
trovavano,  sino  i  mortai  e  cafnfuocbi.  Si  erano  rilkati  Bokì 
Spagnoli  nel  palazzo  di  Agnolo  dal  Poggio,  coBbaltenéo  valon»- 
samrale:  li  Senesi  presero  molte  balle  di  laBa,  e  spingeodole 
alla  volta  di  detto  palazzo,  stando  dietro  a  qoelle  nasoasli,  tira- 
vano molte  archìbosate,  e  ne  ammazzavano  assai,  e  gli  boero 
ritirare  in  t^ittadella.  Attdt»-no  poi  li  stridati  e  lì  eittadiai  alla 
volta  di  San  Doiaenico;  e  trovono  che  li  Spagooltdi  qud  quar- 
tiere avevano  occapnle  alcune  cose  U  vìdne  per  eombattwe  : 
e  visto  alla  fioe  die  gli  bisognava  lassarle,  vi  attaeesmo  Taoco, 
e  ne  abbruciò  una  parie  cbe  non  si  potemo  spegnere  :  e  riti- 
rali in  San  Domenico,  vi  si  combattè  parecchie  ore,  e  vi  Itar 
morti  alcuni  Spagnoli  senza  perdita  de'  nostri  ;  e  ti  Spagnoli  si 
ritirM'no  in  Cittadella  con  li  altri.  Si  erano  n'fìiggìU  alcuni  delli 
scadati  Fioreatini  in  casa  di  Claudio  Zuecaotini,  neUa  quale  entror- 
nopoicerU  Spagnoli;  e  loro  dubitando  non  fusser  Senesi,  oomin> 
ciorno  a  gridare:  Francia  Francia  :  per  il  <Ae  pensaado  li  Spa- 
i;do1ì  che  fiuseru  Senesi,  gli  sparorno  molto  archibasate,  e  ne 
■immaziorno  parecchi  avanti  gli  conoscessero  ;  e  di  poi  ooao- 
sciutoli,  tennero  con  loro  eombaUendo  un  buon  peaz*  ipuHa 
casa.  Fumo  soccorsi  li  Senesi  da  più  soldati  Frantesi  ;  talché 


(ij  Draghetto,  come  In  quel  passo  dei  Segni  citalo  dal  leasioagral) 
poslenorl  alta   Crusca,  è  eomonemenle  xplefato,  Cane  dell'a 
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li  Spagnoli  si  rilinnio  lutti  in  Cittadelta.  B  perché  li  Fioreo- 
lini  non  Bspeano  cori  bene  le  strade,  molti  di  Inro  si  ritiromo 
all'orlo  di  mtmm  Orlando  MarcGOOtli,  dove  che  della  torre  di 
San  Loraam  fdmo  assai  percossi  e  malfattati  ;  a  tale  cbe 
fumo  fenati  ad  imparare  la  atiada,  e  ritirarsi  io  Cittadella, 
dorè  s'eroDo  ritirati  li  Spagnoli. 

'  Vtto  adDaqiM  tstte  le  strade  della  CitlA ,  molli  Senesi  e  soldati 
scOTserosino  alla  Porta  a  Camullla,  e  l'occDpwoo.  Il  di  detto,  cfoiy 
aDi  99.circa  ore  33,11  Seoesi  e  li  soldati  Franzesi  entromo  fa  quello 
stamoiM  Ippica  il  campanile  di  S,  Domenico,  dove  era  la  munizio- 
ne dell' arme,  e  la  messero  a  sacco,  e  la  sTaligiomo  tolta.  Entrali 
di  poi  in  San  Domenico  nell)  alloggiamenti  delli  Spagnoli ,  e'  fe- 
cero boono  bottino;  qaal  bottino  (t)  fa  cagione  che  in  quel  di 
iKNi  ai  potè  Are  altro,  ch4  ne  venne  la  nolle.  Circa  all'un'orn 
di  notte  fii  mandalo  bando  da  parte  ddla  Balla,  che  chi  aveva 
scale  cbe  pauasswo  dodici  scaloni  (S),  le  portassero  subito  al 
Palaizo  per  appoggiarle  alla  Cittadella,  e  darle  un  assalto  gp- 
neralé  da  tutte  le  bande.  Considerato  poi  che  questo  non  si 
sarta  poasnto  fare  senza  gran'perdir»;^de'noslri,  mutorno  pen- 
siero; e  suUto,  circa  le^dneore,  mandomo  un  altro  bando,  che 
in  quella  notte  ciascuno  stesse  Tìgilanle,  e  tenesse  turai  alle 
finestre  pw  tutti  i  tnaogni  che  potessero  inlerroiire.  E  cosi 
ciaacono  ste*  vigilante  :  solo  andomo  a  dormire  i  vecchi,  le 
dooue  e  i  pnlli.  Essendo  restata  in  San  Domenico  la  muni- 
ziune  di  salnitro  e  ptrivere,  un  soldato  inawedotamente  vi  ap- 
picca ftaoco  ;  dove  che  abbruciò  tutta  <  che  non  si  potè  riparare. 
Subito  cbe  li  ^ag^ll  fumo  ritirati  tutti  in  Cittadedla,  li 
Semai  fecero  baatioue  di  legna  e  terra  dinanzi  allo  sportello 
rrnoontro  alla  Cittadella,  d'altezza  quanto  crono  quelle  dette 

(1)  I  Haaosevilli ,  «hMim. 

(3)  Seato<iit  per  ScagUom  è  nella  Crusca  ;  ma  Torse  in  nessuno  degli 
fldéotll  esempli  parlasi  di  scale  a  pluoll.   In  questo  senso  però  è  voce 
a  presto  ogni  ordine  di  persone. 
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porte  che  KreTano  aperto  li  Spagnoli.  Parono  messe  due  com- 
pagnie delle  battaglie  alla  vigna  di  Giovanni  Vieri ,  a  capo  il 
prato  di  CamulUa;  cai  fecero  on  poca  di  trinciera,  acciò  pote»- 
sero  assalire  latti  quelli  che  fossero  usciti  di  Cittaddla.  Si  fece 
un  bastione  da  Santa  Petronilla,  di  botti  e  di  tìne  piene  di 
terra;  dove  si  faceva  Donissinio  corpo  di  guardia  per  rispetto 
del  battaglione  di  Fiorenza ,  qnale  stava  io  ordine  presso  al 
confloe  di  Siena. 

Alli  30  di  detto,  a  bonissima  ora  li  Magnifici  Signori  di  Balia 
spedirno  messer  Callisto  (1)  Cerini  ambasciatore  in  poste  al  signw 
Duca  di  Fiorenza;  e  la  sera  ritornò  in  Siena  acounpagnalo  da 
un  ìmbasciatore  di  detto  signor  Duca,  mandalo  alla  RepuMUica 
di  Siena,  ma  non  si  seppe  quello  che  l'uno  e  l'altro  avessero  con- 
ferito. Il  medesimo  giorno  la  detta  Balia  spedi  messer  Girolamo 
Malevolti  a  Roma  ambasciatore  alla  Santità  di  Papa  Giulio  III, 
a  ragguagliarla  del  successo  della  rivoluiione.  La  notte  che  li 
Spagnoli  e  Fiorentini  sì  ritrovorno  in  Cittadella,  non  fecero  mai 
allro-che  lavorare,  fiuiendo  dentro,  intomo  alli  bastioni,  certi 
fossi  da  starvi  dentro  nascosti  a  diacere  (dubitando  di  aver  l'as- 
salto il  giorno  seguente),  di  dove  si  potessero  meglio  difeodwe. 
Il  d)  detto  arrivò  in  Siena  monsignor  di  Lansach  Franzese, 
mandalo  di  Roma  da  monsignor  di  Termes,  generale  dell'armi 
in  questa  impresa  blto  dal  Re  Cristianissimo  di  Francia;  perdiè 
dello  monsignor  di  Termes,  per  alcuni  negozil  che  aveva  in 
Roma,  non  posse  partire  allora  :  però  lo  mandò  soo  luogote- 
nente. A  (U  nllimo  di  detto,  essendosi  ritirati  in  Cittadella  li 
due  commissarii  Giorau  Andrea  Bonizzelli  e  Gioyan  Batista  Gap- 
panna,  giadicomo  che  la  Cittadella  non  si  potesse  tenere  tn^i 
gionù;  e  che  per  l'aver  fatto  loro  contn  la  patria,  sartom 
capitati  male:  fuggirne  Scilla  e  si  diero  in  Cariddi,  perdiè 
saltonno  di  notte  le  trincìere  socrelamente,  e  se  ne  andomo 

(1)  Ne4  Codici ,  Caiitìro  ;  come  Uttra  per  lista ,  e  slmili. 
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Illa  volta  di  Fiorenza.  Fumo  conosciuti  da  certi  Tillani  nel 
comune  di  Marciano,  qoali  da  essi  erano  stati  angariali  :  gli 
fecero  prigioni;  e  spoglialo  il  detto  GJoran  Andrea,  gli  tolsero 
una  collana  d'oro,  e  circa  scadi  sessanta,  e  rammazcomo;  e 
tagliatoli  la  lesta,  la  portomo  alla  Città,  e  fii  posta  soprd  quei 
mnrelli  allato  alla  Cappella  di  piazza ,  quale  (  dopo  una  Inoga  vi- 
sita ]  fta  levata  dai  putti ,  e  buttata  giù  per  la  gavina  (1)  di  piazza. 
Il  detto  Giovan  Batista  fii  condotto  da  essi  villani  vivo  ndla 
Città  per  ferii  patire  ma^ior  soppHcio;  e  ccmducendolo  in 
Balla,  ne  femo  un  presente  a  qnei  Signori,  acciò  ne  dispones- 
sero secondo  la  lor  vdootà  :  ed  essendo  in  detto  luogo  alcuni 
giovani  ai  quali  detto  Giovan  Batista,  come  commissario,  aveva 
bliB  tacite  angario  ed  insulti,  a  suon  di.  pugnalate  lo  fecero 
saltare  d^e  finestre  in  |riaiza  ;  per  il  qnal  safto  st  ruppe  le 
gambe,  e  morse  subito  :  caso  veramente  spaventevole  ed  inu- 
mano, qnale  dispiacque  assai  a  mtriti  aomioi  dabbene.  Erono 
in  piazza  alcani  altri  giovani,  pure  stati  à^ravati  da  esso:  non 
essrado  di  tale  Inumanità  contenti,  lo  fecero  pigliare  a  due 
bcchini.  e  riportare  in  Palazzo,  e  daHe  finestre  il  ributtomo 
in  piazza  ;  il  quale  alto  dispiacque  a  tatti  gli  uomini  dabbene 
ddla  Città.  Fa  preso  da' suoi,  e  seppellito. 

Dopo  che  Al  bastionato  lo  sportello  detto  di  sopra ,  si  rìem- 
pimo  li  orti  di  Santo  SteAino  con  legna  e  terra,  a  tale  ohe 
alzavano  al  pari  delle  mora  della  CilU,  e  si  scopriva  )a  Cit- 
tadeDa  ;  ne*  quali  orli  fn  condotto  mi  cannone  d'artìgliaria  assai 
grosso,  ma  alquanto  fesso  ;  per  il  qual  difetto  li  Spagnoli  Tave- 
vano  lassalo  fìiore  ;  ed  era  di  parere  di  molti  cbe  detto  can- 
none avria  tratto  sicoramente  due  botte  il  giorno  ;  e  si  addi- 
rizzò di  mira  alle  case  di  Cittade^  :  la  mostra  del  quale  ta 

(t)  6mima,  o  meglio  canina  (come  i^ù  Innanzi,  pag.  B7) ,  ambc- 
(Tofl  proventeatl  da  emea,  6  pel  Sanesl  nn  condotto  soUarraneo  per  il 
quale  sgorgaiu)  le  acque  piovane  o  patride. 

Digiizedbv  Google 


M  RIVOLUZIONI 

baMante  a  opersre  efae  mi  don  Franzese  Tolse  che  li  Spagnoli 

tirassero  pia  «Uà  Citti,  eome  aTOrano  Iktto  prhna. 

Fanio  trovati  nascosti  ia  casa  di  particolari  alcDni  mosdHH' 
toni.  8f  portolo  sopra  il  troDdcoM  (1)  della  torre  del  poggio  Ha- 
ievolti,  di  dove  si  signoreggiiva  la  Cittaddla  ;  a  tal  che  qnando 
aleniM  if  sooprìva  fermandosi,  gli  era  tratto,  ed  ammaezato.  Si 
Tacevano  molti  corpi  di  gnardfe  fnlomo  alla  Cittadella,  e  di 
notte  si  riafornvano,  acciò  non  se  ne  andassero  (2)  secrctamente. 
InGra  gtl  altri  se  ne  beerà  ano  a  piedi  la  detta  Cittadella,  in 
UB  rialto  assai  sienro,  dove  fti  messo  fi  capitano  Henieagaolo 
da  Orbetdlo  eoo  dnqnanta  scadati  dcDe  nostre  battaglie;  e  l'are- 
vaoo  sicnrato  assai  bene  eoo  baone  trinciere.  Tina  notte  uscinK» 
di  Cittadella  drea  cento  Spagnoli,  ed  altretlanti  Fiorentini,  con 
spade  e  rotelle;  ed  arrivati  alle  seatìnelle,  gli  (b  domandato: 
Chi  viva;  risposero  li  Fiorentini:  Francia  Francia,  e  ftaroao 
lassati  salire  senza  impedimento  alcaao.  Entrati  come  amici, 
ammaztoro  detto  Capitano,  e  qoasi  tolti  li  soldati ,  eccetto  dte 
aicnni  che  saltorono  le  trinciere;  de*  qaali  morti  ne  fti  vrati- 
dne  da  Mfoaticello,  e  dieci  da  Monte  Nero,  castelli  del  nosim 
Dominio. 

Si  trovava  in  qaesto  tempo  Commissario  della  Repnhblica  fn 
Oriwlello  (3]  n  capitan  Tancredi  de'Tana«dl,  gendlomo  Senese, 
al  qnale  Ai  subito  scritto  dalla  Halla  il  soccesso  segnito,  e  che 
in  breve  si  pensava  di  votar  la  Cittaddla  dei  Spagnoli;  e  gli 
Tu  imposto  che  Idi  s'ingegnasse,  sotto  colore  di  andare  ad  as- 
saltare on'  imboscata  di  corsali,  per  fare  ntcìr  li  Spagnoli  deDn 
Tortezza  di  detto  Inogo  ;  e  usciti ,  ci  mettesse  nomini  ddla  terra, 
e  piò  Qwi  vi  lassasse  rientrar  li  Spagwdi  :  il  che  non  gli  rìnscl. 
perchè  detti  Spagnoli  avevano  avolo  naova  del  sDCoeiso  avanti 


(1]  Dimlnatlvo  di  troncieo,  voce  osala  dalla  plebe  nnese,  e  eorri- 
spoodeote  a  IroMo. 
(9)  Cioè  8»  SpSiOOll. 
(3]  Ne'HSS.  qal  ed  altra  yùU»,  OrUMIo. 
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A  lui.  Sctedonio  3  Conminsario,  e  rìRMM  Ortwlcn»  ta  mano 
«li  deUi  Spagnoli.  F«  lenganeate  digcono  in  B«Ha  hifra  per- 
sone pnlidie  ndla  gnerra,  clie  modo  si  aresse  a  taien  p» 
cavare  i  Spagnoli  di  Ciltadelhi;  e  fu-  oobcIum,  che  wlendi^ 
cavare  per  assalto,  non  si  saria  IMt»  «tnxa  graa  nwrMitt  dei 
DOSlri  Senesi  e  soldati  :  perù  fu  stabilito  da  molti  loféUlgeiili , 
che  si  dovesBÌ  nuMte  qoeUa  parte  deOa  Cittadella  che  viene 
verso  la  Città  ;  al  che  lare  si  eomineiA  secremnente  a  cavare, 
per  lare  la  auBa,  in  w»  cantina  di  qoeD»  casa  rìncootro  alla 
cavma  (1]  ikUi  UnuIJati,  e  si  lavorava  Et  essa  gtomo  e  nette. 
Fu  mandato  dal  signor  Duca  di  Fiorenza  oa  altro  ambascia- 
tore alla  Repubblica  di  Siena ,  ed  a  quella  raccomadava-  caldu- 
meate  il  signor  Otto  ià  Montaoto,  e  a  capitan*  HmicMno, 
quali  erano  ittCilladella,  con  il  rest»  di  quei  FioKatini  die 
avevano  minati [  perchè  n'erano  stati  morti  assai);  pregando  li 
Signori  Magnifici  dì  Balia,  cfac  si  volesawo  eaatca«ar«  per  amo. 
revfriezza  lassare  uscire  li  dm  capitani  con  H  km  s<MaH,  Meri 
e  sicuri:  e  vdodosi  oaeire  con  «jnelli  don  Franzese  msestm  di 
campo  con  li  suoi  Spagnoli,  che  loro  Signorie  se  ne  oonteotasse- 
ro,  e  che  gli  bastasse  f  aver  vinto,  né  v<rfcudo  SMUfre  correre  at 
peggio.  Fa  discorsa  tre  giorni  detta  domanda;  peKhè  aaa  parte 
voleva  compiacere  il  detto  signor  Daca,  ed  qd' altra  parte  voleva 
segnile  la  vittoria,  taf^iaodo  a  pezzi  lutti  11  ^gaoti.  Altri  esta- 
vauo,  dicendo  che  ssria  stata  cosa  ben  fatta  hve  tal  graiia  a 
detto  signor  Duca  per  non  lo  fare  sdegnare,  acciò  non  ci  vol- 
tasse contro  tutte  le  soe  battaglie. 

Agosto  1552. 

AHi  4  d'Agosto  si  Tece  questa  composizione  :  che  lì  detti  due 
capitani  del  signor  duca  di  Fiorenza  se  ne  nscissero,  con  il  resto 

(1)  Tedi  la  noU  1  a  pag.  SS. 
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de'Ior  sohUti)  con  talte  le  lor  arme  a  bandiere  spiegate;  e  eoo 
toro  se  ne  oscisae  il  detto  don  Fraaiese,  con  latti  li  suoi  Spa- 
gnoli, lasciando  in  Cittadella  latta  l'arme  ddla  Repubblica, 
quale  vi  averano  portata  :  e  questo  si  stabili  per  il  provo'bio 
che  molti  allegomo,  quale  dice:  Quando  il  tao  nonko  vuol 
partire,  fagli  il  ponte  d'oro.  Alti  S  di  detto,  che  fu  il  giorno 
di  Santa  Maria  della  Nere,  circa  ore  15,  (omo  trovale  dalli  Si- 
gDori  di  Balia  cento  bestie  dia  soma  per  caricare  le  baga^ 
delli  Spagnoli;  e  cosi  caricfae,  e  messosi  in  ordinanza  tuUì  li 
Spagnoli  e  Ficffentini  se  ne  nscirono  per  quel  baluardo  reiso 
il  prato  a  Camullia,  ed  attraTersomo  detto  prato,  e  ascino  al 
portine  dipinto,  ed  andoroo  rerso  Fiorenza. 

Era  all'altìmo  filo  (1)  don  Franzese  maestro  di  campo,  e  pas- 
sando redde  molli  giovani  Sanesi ,  quali  li  avevano  portala 
grand'afferione  per  le  sue  buone  parti  che  aveva  (  che  vera- 
mente era  come  una  donzella];  e  facendoli  loro  riverenza,  infra 
li  altri  vi  era  messer  Ottaìio  Sozzini  sao  amicissimo,  e  gli  disse 
qneste  parole:  Signor  don  Franzese,  quando  amico  e  quando 
no;  ma  ben  gli  dico  da  vero  gentiluomo  cbe,  fuore  dell' iMe- 
resse  della  Repahblica,  cbe  come  Ottavio  Sozzini,  gli  resto  e  gli 
sarò  sempre  amico  e  servitore.  Al  quale  detto  doji  Franzese, 
con  lo  lacrime  agli  occhi,  rispose  dicendo:  Io  vi  ringrazio  del 
buono  animo  vostro,  né  da  nte  mai  mal  (2]  ne  sarete  cambialo. 
Di  poi  voltatosi  agli  allri  cbQ  gli  foceano  riverenza,  disse  queste 
parole,  degne  di  gran  c(»siderazione  :  Voi  Senesi  valorosi  avete 
Tatto  un  bellissimo  colpo;  ma  per  l'avvenire  stale  savii,  perette 
avete  <Aeso  troppo  grand' uomo. 

Essendo  detti  Spagnoli  e  Fiorentini  asciti  al  portone  dipinto 
della  Madonna,  ci  furono  molti  che  avevano  animo  di  non  gli 

(1)  Filo,  per  aia  è  ancbe  In  Dante,  secondo  II  Vocabolario. 

(3)  Avvertiamo  cbe  l' avverbio  mal  noo  trovasi  In  alciino  del  nostri 
MSS.  Ma  parendoci  cbe  senca  di  esso  U  senso  non  potesse  eorrere  In 
verun  mudo,  ci  è  giovalo  suniorlo  omeaso  dal  coplsll.per  averlo  lOrse 
credalo  ona  redapllcazlone  del  mot. 
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osservare  le  promesse,  ma  tagliarli  tolti  a  pesi;  ma  tale  in- 
leamne  fa  rilMitUta  sabito  da  ctii  poeaera.  Nel  giorno  mede- 
simo «be  UKÌnio  da  GilUdeila  li  Spagnoli  e  li  FloreDiinj  per 
andare  dU  volta  di  Fiweoia,  fu  appiccato  un  sooelto  alla  loggia 
degU  Uffinalf,  a  Dooie  della  città  di  Sieoa  cite  parlava  con  li 
Mioi  ciUadini:  e  pereti^  molli  ne  presero  copia,  giudicai  Tobsì 
degno  ài  Q»cr  Ttslo  o  letto  per  li  tempi  clic  verranno,  e  nt; 
preu  copia  «acfa'io;  la  quat  copia  sari  io  Bne  di  questa  prr 
qadli  cbe  lo  vorraneo  leggere,  num."  13  (1). 

.Subito  uacili  li  Spagstrii  e  Fiitrealini  di  Cittadella,  vi  cii- 
troruQ  moBBigoor  di  Laosach,  hiogoteiioBle  di  monaigaor  di 
Termes  eoo  la  sua  compagala;  e  mandò  a  dire  agl'illuslrissinii 
Sigoori  e  Capitano  di  popolo,  che  subito  andassero  in  Cittadella, 
perché  esso  glie  ne  voleva  br  contratto  di  donazione,  acciocdie 
loro  Signorie  ne  Tacessero  la  loro  volmlà.  i^onò  a  ordine  (2) 
subilo,  e  si  messe  in  punto  la  Sigooria,  il  Capitano  di  popolo 
con  lutti  gli  Ordini  e  magistrati,  e  spiegato  avanti  a  lor  Sigaork^ 
lo  stendardo  della  Nostra  Jtoiua;  e  loro  tutti,  con  ghirlande  in 
lesta  di  verde  olivo,  andorou  alla  delta  Cittadella,  con  (ìrandis- 
sima  moltitudine  di  genti,  con  la  processione  di  lutto  il  clero, 
avendo  in  eom^gaia  molti  eoo  zapponi,  picconi,  martelli,  pali 
(li  feiTO  ed  altri  instrumentt  per  guastare  ;  cbe  parea  cbe  cia- 
scoBO  andasse  alle  nozze.  Subito  arrivati ,  il  sopradetlo  mousigoor 
di  Laosach,  al  nome  del  Re  Cristianissimo  di  Francia,  come  suu 
Agente,  ne  fece  pubblico  instramcoto  di  donazione  alla  Repub- 
blica, e  per  essa  aUi  sopradettì  Signori  e  Capitano  di  popolo; 
ilei  quale  inatrumcolo  se  ne  rogò  ser  Luca  Salvini,  in  quel 
tempo  notaro  di  Concistaro  ;  del  quale  ne  sarà  copia  ta  fine; 
nu»."  14  (Zj. 

[I)  Tra  t  Docmnenll  abituili  n  questa  lalorta,  noni.*  XII. 

(ì)  Forse  qal  11  Sozilnl  Inlende  pnrìare  del  ConiWkt  Generale  del 
tMpiilo,  nel  qaale  InlervenivaDO ,  olire  le  Hiig  latrai  ore,  loltll  con«lBl|pri 
dt  ciaseim  Ordine  o  Monte ,  In  che  era  divisa  la  cltlailinnnza. 

(3)  Tra  I  DocamenlkHgglanli  a  <iiiesla  Istoria  ,  nom."  XIII. 
A«cu.St.It.Vol.  il.  H 
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Fallo  il  n^to  in  forma  valida,  cominciò  il  Capilan)  di 
pc^o,  e'di  poi  gl'illuslrìsgimi  Signori,  con  picctHii  ed  altri  stru- 
menti a  guastare  detta  Cittadella;  e  tutto  il  popolo  gridaTa,  con 
le  .lacrìaae  agli  occhi  per  allegrezza  :  Liberti,  libertà  ;  Frauda, 
lancia;  Vittoria,  vittoria.  Ora,  chi  aveva  veduto  la  gran  nud- 
tttndinedi  gentiluomioi  ebottegari  (1)  che  correvano  per  arrivare 
al  guasto  di  detta  Cittadella,  certamente  sarebbe  stupito:  tut- 
perocché  nello  spario  di  un'ora  ne  Tu  guasta  tanta  verso  I» 
Città,  che  non  se  ne  saria  morata  in  quattro  mesi.  Partisn  la 
Signoria  e  processione  per  ritornarsene  al  Palazzo  :  reMomo 
molti  gentiloomini  e  bottegai  al  guasto  di  essa,  e  ctntiDDa- 
mente  vi  arrivava  gente  fresca.  Furno  messe  due  compagnie  di 
soldati  Fraozesi  a  guardia  di  detta  CiltadeUa,  facendo  guardia 
giorno  e  notte.  Fa  creato  dalla  Balta  il  conte  Achille  commis- 
sario a  tn  sgombrare  di  Cittadella  tutta  la  salmeria  e  palle, 
e  farla  portare  ndla  Camera  del  pubblico;  e  similmente  tnltir 
la  carne  salata,  quale  si  vendè  alli  pizzicaroli  per  servirsi  delli 
denari  per  li  bisogni  che  occorrevano.  Fu  data  commissione  a 
ftiovanui  di  Mauro,  che  facessifcondnrre  in  piazza  tutta  Par- 
tigliaria  che  era  in  Cittaddla  ;  e  cosi  furno  condotti  in  nomerò 
di  trenta  pezzi  di  varie  forme,  e  messi  dinanzi  al  Palazzo. 

Essendo  nella  Città  maestro  Agostino  da  Monte  Alcino, 
grandissimo  predicatore,  a  sua  persuasione  si  ragand  il  Con- 
siglio, e  hi  deliberato  che  per  l'avvenire  ogni  amto,  nd  giorno 
quinto  di  detto  mese,  la  Signoria  andassi  a  udire  pontificalmente 
la  mena  nella  chiesa  di  Sant'Agostino  [  atteso  che  infra  Fanno 
la  detta  Signoria  non  vi  andava]  per  memoria  d'una  tanta 
vittoria;  e  che  in  perpetuo  si  osservi,  Ikcendo  la  sera  avanti, 
e  la  sera  della  festa,  fuochi  nella  torre  io  piazza  e  per  la  Città, 
acciocché  ogni  anno  tal  memoria  si  rinfreschi.  Stando  cosi  la 
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CìtU  ami  quieU  ed  allegra ,  fa  appiccato  ima  maUina  nn  sonetto 
per  li  caBloni,  apni  rfdiooloso,  ma  satirico  contro  a  doo  Diego; 
qoale  il  Mangia,  che  sona  Vme  ndla  torre  di  piazza,  lo  man- 
dara  a  maestro  Riccio  pittore  Senese  in  Pisa,  pregandolo,  che, 
a  reqnlfliticnie  de'sooi  devoti  Bconsolati,  che  doresse  fire  im 
ritratto  di  don  Diego,  e  mandarglielo  a  Siena,  che  glie  l'aria 
fiuto  pagar  bene  ;  ed  aedo  Io  de)Nnga  del  oatarale,  li  deacrìve 
come  lai  è  fatto  :  la  eofia  del  qaale,  per  chi  vorri  m  poco  di 
passalonpo,  sari  in  fine,  nnm."  15  (1}. 

Avanti  che  passaase  il  mese  d'Agosto,  la  Repubblica  spedi 
il  reverendissiino  oionsignor  measer  Claodio  Tolemei  al  Re  Crir 
stianiaeiroo,  a  renderli  grazie  dell'ajuto  e  farore  riceviito  da 
lai,  con  il  qaale  s'era  recuperata  la  gii  persa  liberti;  pre- 
gaodi^  ancora  non  voglj  mancare  d'ajutarla  per  l'arvenire, 
acciò  si  conswri  e  mantenga  :  quale  ambasciatore  io  brevissimi 
giorni  si  messe  in  ordine,  e  si  parti  benissimo  accompagnato; 
ed  arrivalo,  ebbe  sabito  audrenza  gratissima,  e  fu  dal  Cristia- 
nissimo Re  ben  veduto  ed  accarezzalo.  Quale  messer  Claudio, 
a  nome  della  città  dì  Sieoa,  recilA  una  beUissima  e  lunga  ora- 
zione, della  qaale  ne  sari  la  copia  in  fine  di  questo,  num."  16  (2). 

Vicino  alla  fine  d'Agosto  arrivò  in  Siena  monsignOT  di  Ter* 
mes,  Generale  dell'armi  del  Re  Cristianìssimo,  e  menò  seco  molti 
capitani  con  le  lor  compagnie  ;  e  Turno  liceuziate  le  battaglie 
della  Montagna,  le  genti  di  Santa  Fiora,  di  'frivinano  e  di  Pi- 
ligliano  :  e  li  delti  capitani  mandati  dal  Re,  parte  restorno  nella 
Oitti,  e  parte  se  ne  mandò  per  le  terre  dello  stato;  e  tuttavia 
D'arrivava  delle  altre,  per  timore  che  avevano  le  genti  Franzesi, 

(1]  Tra  I  documenti  aggiunll  a  qaeeta  tstorla,  num."  IlV. 

(1)  Questo  Documento  vfene  da  noi  omesso  come  già  pobblfcato 
nella  MaeeolUi  di  OroifotU  talta  dal  Sansovlno  (Teneda  lS6t-M},  e 
quindi  anche  rlprodotlo  In  Lione  nel  1741.  La  Blblloleca  di  Siena  Un 
Ira' ano!  HanoacrlUl  un  esemplare  a  stampa  dr  qaesta  medesima  Ora- 
none,  In  on  sol  tosilo  dlcsrlefifn  S.'pkcolo;  il  quale  benché  non  porli 
akDna  data  ,  pnò  Ter1s|)nllmenle  credersi  Impresso  In  Siena  nel  18B2. 
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che  sua  Mseslà  Cesarea  aoa  volesse  mettere  (atto  le  see  fono 
per  riavere  la  città  di  Siena.  PaB&ono  due  mesi  allegramente 
scoia  pfù  ragioaare  di  gOCTra,  sia  solo  si  auenden  a  boscbd- 
ti  (1),  cacete  e  piueri. 

Novembre  1552. 

A  di  primo  del  detto  mese  il  He  Cristianissimo  mandò  in 
Siena  per  suo  luogotenente  il  rererendissimo  cardinale  Ippolito 
da  Este  di  Ferrara,  con  bonissima  guardia  di  Svinerì,  tutta 
a  livrea  con  loro  labarde.  Gli  ta  dato  per  atloggìameirio  Ìl  pa- 
lazzo di  messer  Anton  Maria  Petmcci  rincontro  al  vescovado ,  e 
ricevuto  con  grandissimo  onore  e  con  grata  accoglienza  da  tolta 
la  Città.  Snbito  arrivalo,  Tu  attaccala  alle  colonne  degli  ITffiziali 
della  mercanzia  una  composizione  in  sua  lode,  alludendo  alt'aqoila 
bianca,  arme  di  detto  Reverendissimo,  come  è  la  copia  infine, 
num."  1?  (2). 

Dicembre. 

IM  mese  di  Dicembre  il  Reverendissimo  di  Ferrara  ebbe 
notizia  vera',  come  saa  Maestà  Cesarea  fìiceva  nnassa  di  addali 
a  piedi  ed  a  cavallo  nel  regno  di  Napoli  per  venire  ai  danni 
della  Città  di  Siena  e  del  sno  Dominio.  Disegnò,  per  con- 
siglio dì  nn  suo  architettore ,  di  fare  alcuni  Torti  nel  pog- 
gio a  capo  il  Prato  a  CamuIHa ,  attesoché  la  Città  non  ha 
9Ìlo  pia  a  proposito,  por  chi  volesse  mettere  il  campo  a  essa , 
che  detta  Porta  a  Carnalità. 

AIO  28  di  detto,  fhrooo  tirate  le  corde  e  disegnati  detti 
forti,  e  comincfossi  a  lavorare  a  essi;  e  vi  andavano  tutte  le 
Contrade  a  lavorare  e  far  fòscinale  sempre  allegramente ,  con 
saomdib«mbeed{tanibnri;eiI detto  mcnsignor Reverendissimo 


(1)  Vale  a  dira ,  vxeUart  o  fr<ueonaji  per  la  eaoela  de'Iontl. 

(2)  fra  1  I>oeamentl  agglanlt  a  qMSln  fsInrfR ,  num.*  XT. 
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rfi  Ferrara  quasi  ogni  giorno  ti  smIstb  pf*  suo  spasso ,  e 
per  fine  soUecittre:  ed  aeetocohè  qo^i  che  «waTanO' stessero 
jhA  ^egramente,  il  detto  RtTerendisstan  arerà  ano  deHa  soa 
^oardìa  che  sonava  an  flauto  alla  misteta  taalo  gentUnMMle . 
rhe  lo  faceva  Mare  alla  cìna  dd  poffh)  a  capo  fl  Prato,  e  So- 
nara  detto  fbiuto  die  ogfBnno  Io  suts  a  scottare  per  oosa  re- 
rìssln».  Ventrano  a  vedere  latomie  a  «tetti  (brtl  omM  roetdii 
e  nomini  dr  giudizio,  a'  qaali  non  piacerà  il  disegno  di  delti 
forti;  imperotKbèiirearTOla  CftU,  che  dorerana essere  aperti, 
arerano  le  trinciere  come  se  aressero  a  ofltedSfe  la  CittA  :  e 
ci  (tallio  iì  qo^  cbflsi  arriacMomo  a  4n^elo,  UanoD  hrrio 
inlcBi ,  cM  Msognò  segairii  io  qrntU  Aodelloc  per  la  qóal  rasa 
molti  ne  fenero-  citliro  MaeettOb 

Oeonaro  MÌ9  (1). 

Il  A  prMu  di  Gemmo  il  RerereAdissimo  lU  Pbrrara  eèbe 
DOtida  rera,  come  l'esercito  ImpeiiiEile  si  èra  partilo  del  re^o 
di  Ifapofi  per  la  roHa  di  Toscana;  e  cTiè  era  fatto'  generale 
deireeemtto  don  Pietro  di  Toledo  viceré  di  Napoli,  e  soocoro 
del  duca  Oosiou,  Daca  di  Fiorenza  ;  ed  in  sua  compagnia  ne- 
naira  doo  GuetìA  (9)  aoo  figlio:  e  il  diAo  esarcito  era  cbme 
qai  da  basso  ;  e  prina  : 

Sridati  lUlfaai,        _      .  j  N.°  «MO 
'Soldati  Spagnali,        ^""  |    •>   SOM 

CsrnUk »    1S00. 

Il  Revenndisslmo  di  Ferrara  errala  questa  notizia,  scrìsse  sa- 
bito al  R«  CrìstWiafMtRio,  cfie  volendo  conservare  la  HbertA  deNa 


is Itile  1BS3,  perla  ragione aoramuitai a ^s^l*. 
noia  1 ,  e  cbfl  da  «al  avanti  «an  rifieleretn»,  «mUnoaDilo  a  scrivere  talte 
ie  date  coni' elle  giacciono  nel  Codici, 

(2)  1  MS9.  hanno  Grazia,  troppo  Invero  lontano  dallo  Spagnolo  fìar- 
fia,  e  che  però  ranleremo  sempre  nel  modo  che  ora  si  è  Tallo ,  per  (incili 
fra  I  nostri  lellori  a  cnf  gii  storptamenli  di  fnl  sorte  CSgloMr  potessero 
qualche  conbisfone.  - 
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Città  di  Siena,  bisognava  mandar  qui  geate  e  denari,  aooorché 
ce  ne  avesse  nundala  assai  ttene  :  ove  che  il  Re  CristiaoìssiiDO 
uaa  mancò  di  rinlÌH'zare.  Ed  avanti  che  l'esercito  Imperiale 
arrivasse,  e  entrasse  nel  Dominio  di  Siena,  erano  venute  dd 
Re  Gristiantesimo  le  sottoscritte  gente,  e  sparte  per  le  tetre 
del'  Dominio  Seoese,  a  dove  si  pensava  che  detto  esercito  Impe- 
rlale avesse  da  battere.  Qoal  presidio  di  Francia  era  qoeslo; 
cioè: 

E  prima  S  Colonnelli:  -^  Glovanm  da  Tnrioo;  Chiara- 
monte  ;  Vìncenti  Tadd^  ;  II  Ctraliere  Acciiqo,  ed  il  Cavali^ 
di  Nepi.  —  Qoall  ngnori  cinqae  Cokmaelli  avevaBo  sotto  di  » 
Capitani  *edti,  cioè:  —  1.  llca[Htano  Bartolomm«o  da  Pesaro; 
2. Bartirfommeo  di  Castello;  3.  Il  Moretto,  Calabrese;  (.Bernar- 
dino, Gotso  ;  S.  Claudio  da  Spoleti  ;  6,  Alessandro  da  Temi  ; 
7.  Pasotlo  Panlncci ,  Bolognese  ;  8.  Giovanni  Piizano  9.  Capa- 
gozzo,  I^mgino  ;  10.  Giastiniano  da  Faenza;  11.  Giovanni  Zetl. 
Fiorentino;  IS.  Sampier ,  Cmao;  13.  Colognola  da  DiMno;  ih.  Md- 
zio  dalla  Mandola;  15.  Capitano  BagagHa,  da  Houle  S.  Savino; 
16. Dgo, da  Urbino;  IT.Giutio  Mario,  da  Pesaro;  lS.Faastioo, 
Perugino;  19.  Girolamo  da  Pisa  ;  20.  Bianchino  ,  Urbinese.  — 
Tre  Capitani  del  signor  Paolo  Orsino,  quali  tutti  avevano  fanti 
N.°  10,000. — Cinque  compagnie  di  cavalli,  N."  600,  sotto  questi 
Capitani;  cioè:  —  1]  signor  Barone  di  Rabatle  ;  Il  Capitano  Ta- 
gliaferro; Il  Capitano  Giovanni  Gagliardo;  Il  rignor  Cornelio 
Zobbia;  Il  Capitano  Sivigliacco.  —  Seguono  i  nomi  de*  Capitani 
s^nalati.  Signori  duchi  e  marchesi  in  num."  38,  cioè: —  Mon- 
signor di  Lansach,  generale;  Il  Duca  di  Somma;  Il  signor 
Aurelio  Fregoso;  VatÀo  Orsino;  Giordano  Orsino;  Malerba  Or> 
sino;  Francesco  Orsino;  Flammio  della  Stabbia;  I!  signor  Ad- 
jere»  della  Stabbia  ;  Il  Conte  di  Gajazzo  ;  Cornelio  Bentiv(^li , 
Bolognese  ;  Giovanni  Vitelli;  Adriano  BagIJoni,  Perugino;  Mario 
Sforza  di  S. Fiora  (1);  Don  Carlo  Caraffa;  Vincenti  de' Monti; 

(1}  1  HaooscrilU,  S.Ftort;  antica  deslnenia  che  glosdfica  l'ai» 
cope  dantesca  ;  E  vedrai  Smta  Fior  com'  i  Heura, 
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AllocoDte  ;  LioneUo  da  Todi  ;  Conte  Portrio  Calcagno  ;  CoDb; 
Gioran  Batìsla  Casldll  ;  Conte  Sforza  Avogadro  ;  Il  Priore  di 
Lombardia  ;  Conte  Camillo  da  IlartiDeDgc;  Coole  Sartorio  da 
Tieoe  ;  il  signor  Clemente  dalla  Corbara  ;  Conte  'Ercole  da 
Lodrone  (1];  Conte  Muzio  da  TolentÌBO;  Francesco  Villa,  Fer- 
rarese ;  Il  signor  Pier  Gentile ,  da  Camerino. 

Fumo  li  sopraddetti  «gnorì  Duchi  e  Capitasi  parte  laatati 
odia  Città,  e  parte  mandaU  nelle  terre  del  Dominio  Senese. 
Una  buona  qoanlilA  ne  ta  mandata  odia  VaUtchiana,  aceiò  si 
potesswo  voltare  a  dove  si  vedeva  elio  l'esMdlo  Imperiale  si 
volesse  Termare. 

Uscito  l'esercito  Imperiale  del  Regno,  ebbe  passo  e  vettova- 
glia per  k)  stato  della  Chiesa  da  papa  Giulio  III;  ed  uscito 
ddlo  stato  della  Chiesa,  entrò  nello  stato  Fiorentino  nella  Val- 
dichiana  di  sotio,  vicino  al  ctnfino  de'  Senesi,  dove  si  fennomo 
alquanti  giorni  ;  cioA  in  quello  di  Cortona ,  di  Floriano  e  Ca- 
strilo della  t^ve  :  e  11  vi  troromo  il  signor  Ascanio  ddla  Cor- 
nia  con  Vinceoio  capitano  di  BOO  fanti,  e  si  nnimo  con  loro. 
Fermalo  l' esercito  Imperiale  in  delti  luo^  ,  don  Pietro  di 
T<dedo,  seatendosi  alquanto  indisposto,  se  ne  andò  alla  volta  di 
Ftweaza ,  per  visitare  il  doca  Cosimo  de'  Medici  e  la  duchessa 
Uownra  sna  fi^i(da,  e  lassò  in  suo  luogo,  fino  al  suo  ritorno, 
il  signor  Alessandro  Vitelli. 

Arrivato  don  Pietro  in  Fiorenza,  gli  fu  fatto  grand'onore 
dal  duca  Gonmo  e  dalla  sna  figlia,  ed  ottenne  dal  suo  gè* 
nero  pezzi  otto  d' artigliarla ,  quaH  erano  in  Arezzo  ;  cioè 
due  cannoni  grossi  e  sei  piccia ,  e  -  lì  fé'  condurre  in  Val- 
dichiana. 


(1)  DI  aluuM  retUOcBsloDl  Ittte  In  q/anU  ed  altri  nomi  <tl  tanlglla, 
renderemo  ragldoe  aell'  Indice  del  ziomi  propri!  che  verrS  sggiUDlo  u 
qneal'  opero. 
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Febbr&jo  1&52. 

AUi  doe  di  detto,  l'esercUo  Imperiale  si  conaiociò  3  dilaUrf 
per  (tiUi  la  Valdichianii ,  uUtime  ngo  si  veden  a  dove  vo- 
lesse accampani,  racenda  .prede  di  bestiami  e  firerk  AUt  7  di 
detto,  eate/^  it  capilAo  Uoretlo  Calabrese  pw  U  FraAi^  nel 
Cartel  di  LtKÌffMiio  di  Vakiicbiana,  per  ordise  di  ipMiaigBor 
Termw.  yoneraLe  deH'artQi,  e  dal  ttorercqdiwDiQ  di  Ferrara, 
luogQteMBte  ddl  Be  Crirtiawtwio,  gli  tu  ordiiutto  eh»  shUIu 
si  partisse  di  Lucignaoo  con  tulli  H  suoi  soldati ,  e  ae  w  aoda^sc 
alU  wUa  delitt  città  di  Pienta,  e  U  ù  tèrmaHe  San  «  «novo 
avfiWb  Quelli  d^a  terra  di  LucicBtao  vedendoli  aUnwtoDare 
dai  FroDifiBi ,  ia  oa  medesino  tempo  spedimo  due  aathaatM- 
lori,  luo  alla  Uepubblica  di  Sieaa,  e  l'altro  al  cacavo  iu^ 
riale.  AUa  lUiptbUica  raandomo  a  dir*,  come  il  capilM  Moretto 
si  era  partito  eoa  lutti  li  selda^  Fraiuesi:  gli  don'esMxo  dmii' 
dare  ifa  altro.  Capitaoo  eoa  «aore  gesti ,  «  che  portaner»  della 
salowla;  perche  loro  sì  Tolerano  tenere  o  morir  tutti  tu  per 
gnelle  luuia.  Al  campo  Imperiale  iDandorno  a  dire,  oome  fi  era 
partito  il  presidio  Fraqiese  ;  perà  cbe  vi  laandasse  geate,  tiw 
loro  gli  apririaao  le  porte.  AlU  ti  di  detto,  pressa  a  notte,  gl'Im- 
periali ri  maodomo  il  capitan  Gherardo  Saracino  eoo  mìllr 
raati.  Arrifoto  U  deUo  «mbamalore  a  Siena,  e  narrato  U  caso 
SBCcesto,  li  otto  citladini  fatti  sopra  la  (uerra,  gabito  ^adiroo 
il  capitaoo  Agnolo  Cbellocci  eon  deoari  per  far  geale-e  cou- 
darìa  in  Lucìgaano:  e  fu  delihente  nel  govenio,  che  qoalunqtn 
bandito,  ribeUo  o  condennato  per  qualsivoglia  causa,  eccetto 
dte  per  crimen  tattae  maieitatit,  che  aoderà  col  detto  capitano 
Agnolo  Chellocci  a  stare  in  Lucignano,  ed  in  quello  combatterà 
durante  la  guerra,  s'intentTs  assoluto  e  liberato  da  qualsivoglia 
pena.^si  pecuniaria  come  capitale;  ed  il  giorno  predetto  fu 
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nModsto  tal  bando  per  tutta  la  Cìllà  per  li  looghi  soliti.  Per 
il  qoal  bando  molli  coodeoaati  e  baaditi  ti  aecompagnomo  con 
il  dello  Capitano,  e  andoroo  alla  volta  di  Locignano.  ArrÌTalì 
viciDO  a  Lacignano,  trOToroo  die  vi  erano  dentro  gflmperiati, 
«  laroDO  salatati  eoo  buone  archibnaate  ;  del  dw  il  detto  Ca- 
pitaoo  aniaò  la  Bepnbblica  subito.  AUi  9  di  detto,  avendo  li 
Otto  ddla  Guerra  inteso  i»ine  Lucìgnano  era  stato  Decapalo 
dagl'  imperiali,  gli  rescrissero  indietro,  dte  se  ne  andasse  con 
le  sue  genti  a  stare  in  Aainalanga  e  TorriU,  hcado  la  me- 
doima  eaenzione  che  a  quelli  cbe  arerano  andare  io  LBcignano, 
andando  in  quesle'-dne  terre,  e  fa  ribandito  per  la  Città. 

AUi  lo  detto,  arrivò  il  detto  capitan  Agnolo  Chellocci  con 
la  sua  compagnia  a  Torrita  ed  Asinaluaga  per  entrarvi  con  la 
sua  genie.  Trovò  che  li  toraziaoi  avevano  sgambro  ogni  cosa 
•obito  che  sentimo  la  perdita  dì  Locignano  ;  ed  uscendo  rin- 
contro al  detto  Capitano  ,  gli  presentorno  le  <^iavi  delle  porte 
oone  fedeli  vassalli  lAa  loro  RepuUiIica.  Forooo  prese  dette 
cbiavi  dal  dette  capitane  Agnolo  Chellocci ,  e  portate  a  Siena,  e 
'  pnaentate  al  Hagni6co  Capitano  di  Popola  nella  sala  del  Consi- 
glio, dove  era  sceso  per  far  ragitnare  (1)  il  Consìglio  per  molle 
cauM  inportantissimfc 

ABi  11  detto,  sapendo  ^'Imperiali  cbe  quelle  due  terrr^ 
enmo  abbandonale,  subilo  vi  mester  dentro  gente.  AUi  13  delln. 
gF Imperiali  oon  'molta  gente  andorono  alla, volta  del  Monte  ii 
PoHoaéca  ,  dove  era  par  lì  Fraozesi  con  soa  compagnia  il  ceutc 
Sar«ario,eper  Commissario  della  Repubblica  Niccolò  Milandrooi, 

(1]  Questa  raftonar*  par  cbe  sia  un  idlotlsino  ositu  Invece  di  ragtma- 
n;a  Hpreserte  testo  ft  credere  che  cosi  vada  pure  loleso  11  lungo  della 
IntrodDilone  del  Boccaccio  ove  dice:  Come  le  Femmine  iimo  ragionate 
AufMU;  sa  dn  I  Depalatl  tecero  un' tnlerpretaxione  erodila  In  vero  e 
afonia ,  ma  senn  dgbblo  assai  meno  naturale  e  probnblle.  —  Gn  Codice 
par  senese,  ma  di  tempo  assai  posteriore  a  quelli  elio  nliblam  preso  a 
modello,  legge  ragonarÉ. 
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fid  ancora  di  molti  gtovan)  geotHiMKnfnt  Senesi,  cui  (t)  sre- 
vaoo  latto  pia  AntiflcazIoBi ,  e  eondotlori  della  salmala ,  di- 
segnando tenersi,  o  eomlMllendo  morir  so  per  qodle  mar». 
Arrivali  gl'Imperiali,  il  detto  ctntte  Sartorio  [ Iòne  come  poco 
pratico),  senza  sapala  del  Commiaaarfo  o  di  altri,  fece  par- 
lamento eoo  il  sigoor  Aicanio  della  Comiar  dfcendtril,  che  se 
Io  volerà  lasure  uscire  eoo  la  sua  gente  «  bandiere  spiegate, 
che  gb  laaserdibe  U  eaaleUa  :  gli  ta  risposto,  che  Tolendosi  lai 
partire  eoa  la  sua  compagnia  e  eoa  l'anne  aecretamente,  che 
lo  lassarla  partire,  e  oon  allrimeoti.  B  coole  Sartorio  noo  accettò 
lai  partito,  e  ai  ritirò  dratro  ;  e  fra  giorno  e  notte,  li  di  fteort 
appkcomo  scaramaccia  con  ii  (B)  di  dentro,  e  ne  inori  due 
per  parte. 

Alli  14  detto,  ndl'apparir  dell'alba,  il  conte  Sartorio  mandè 
il  suo  tamburino  al  signor  Ascaoio  della  Comla,  dieeodoli  che 
se  lo  voleva  lassar  partire  emi  li  sa«  scddati  e  ocm  Tanne, 
che  se  ne  uscirla  sectelamente.  Oli  maodò  a  rispoodere  il  detto 
signor  Ascanio.cbeseseae  voleva  andare,  qtrisw  le  porti  senza 
altra  conreozkme.  Il  conto  Sartorio,  come  poco  pratico,  le  apesve 
per  andarsene.  Sabito  v)  entromo  gl'Imperiali,  e  la  fecer  pri- 
gione, e  gli  ivaligiorDO  tatta  ta  compagnia.  Fecero  prigioae  il 
(^ommisMrìo  dalla  Repabblica,  e  ieoero  prigiooi  tatti  quelli  gen- 
tilaomtoi ,  i  qoali  furno  questi  ;  cioè  :  Giovan  Maria  Uamaiai, 
e  Cootwio  soo  fratdlo;  Cesare  Luti;  Vii^lio  Piecolomini  ;  Fabio 
e  BandÌBoCiai;AlEaMo  di  Girolamo  d^  Balla,  e  an  suo  fratel- 
lo ;  Nico^  del  rignor  Giovan  Batista  Ricci  ;  Ghiaramonte  di 
Goro ,  aiatarazzajo ,  e  tre  nomini  da  Torrita  :  e  gli  condusse») 
Bella  Rocca  di  Asinafainga  eoo  boBisrime  guardie.  E  perchè 
CoDterio  Massaini  si  era  Irofato  già  più  tempo  fa  io  Mon- 
tepulciano,  quando   fta  morto  un  nipote   del   rererendissinio 

(1)  Cioè,  alla  qaat  terra  di  Hoale  a  Follonica. 
[3)  Li'  ,  cioè  (ptelti  ;  come  già  t'  6  altra  volta  notalo ,  e  come  si  veiirà 
più  volle  rlpelDlo. 
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oardfn^  Cento! ,  io  compa^ia  di  (^li  che  l' aDunazzwiio , 
1«  nundornoprigiotie  a  Montopilciaao,  ove  fìi  ritenato  in  carce- 
re. AUi  IS  (Mio,  si  partinio  di  ffigomagno  li  soldati:  per  oon 
«saer  Ibrte,  aabito  (ta  dalli  Spagnoli  occupalo. 

AD]  90  detto,  eji'lmperjalf  demo  pia  assalti  al  casldlo  di 
Treqoanda.  Per  dm  arere  «roto  -artìgliaria  da  batteria  non 
posKToo  pigliarta  :  wì  era  iaOto  per  CommiaHrio  deUa  Repob- 
Uica  Gioraiini  Pieodomln]  ;  e  per  li  Franseei  il  capitano  Baga- 
glia  dal  UoDte  S.  Savino;  ed  il  capitano  LNterfo,  hugotenente 
del  signor  Claudio  da  ^Kdeli. 

Partitosi  gl'Imperiali  da  Treqnanda,  aBdorno  a  una  fwtezza 
di  Mim  Panniliol,  detta  Micciano,  dorè  era  molta  vettovaglia 
nhggìta,  di  contadini  e  del  detto  Hf no.  Quando  quelli  che  la 
(fDardavaito  Tedden  tanla  genie,  se  n'andomo,  e  gl'Imperiali 
Ti  entroroo;  e  eome  l'ebbero  sgunbra  df  tatto  quello  che  vi 
era  doitro,  vi  demo  fìioGO,  e  lassonla.  Il  di  detto  gl'Imperiali 
andomo  a  Torre  Sdangfaini  dd  padre  di  Giovan  Maria  Mas- 
sainf ,  dove  dmi  «a  altri  che  Ini  6  an  riUano,  e  gli  dwno  tante 
buone  parole  cbe  gli  aprimo:  dema  la  vita  a  qmd  villano,  ed 
il  povero  vecchio  Io  bnttomo  ddte  6oes(ret  e  crepA  subito- 

E  perchè  si  era  disegnalo  di  alAandoiure  la  cilli  di  Pienia 
per  non  esser  forte  da  resistere  a  aoa  battala,  non  si  era  for- 
tificata: ci  si  era  mandalo  il  capitano  Moretto,  Calabrese,  con 
la  sna  compagnia  per  «naltire  la  vettovaglia  cbe  vi  era  denbxi; 
e  se  ne  parU  il  signor  Giovan  Vitelli  con  trecento  fanti,  e  per 
commessioae  di  monsignor  di  Termes  se  ne  venne  in  Kena. 
A  £  32  detto,  a  persuasione  delta  signora  Glena  Piccolomini 
e  del  signor  Enea  delle  Papesse  suo  genero,  si  determinò  for- 
tificare Pìenia,  essendo  a  tempo,  e  tenerla;  e  cosi  ta  spedilo 
Commissario  il  oxite  AchilUno  d'Elei ,  e  vi  si  mandomo  da  pia 
looghì  da  più  di  mille  guastatori  per  far  baslìoiH.  Subito  ar- 
rivati si  cominciò  on  forte  taae  ddla  porta  verso  Kena  :  fu 
taglialo  tatto  il  mandwleto  intorno  alla  Città  per  valersi  delle 
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legna,  e  boa  si  lassava  cavar  niente  a  nessuno  di  dette  GiM. 
Alli  26  dello  gl'Imperiali  di  notte,  lo  gran  ninnerò  e  con  ar- 
Ugljeiia,  andorno  alla  vtriU  dì  Pienu.  Passomo  da  una  Ibrteua 
del  signor  Antoamaria  Piccolomini,  detta  FaMiriica,  e  la  eomin- 
ciomo  a  battete  con  due  sagretti  :  ma  perché  ci  era  dentro 
gente  animosa,  noo  si  volseno  rendere,  ed  agP  Imperiali  non 
metteva  il  conto  batterla  con  cannoni  grossi,  la  lasaomo  stare. 
La  notte  medesima  sentendo  il  capitan  Bforetfo  Calabrese  che 
gì'  Imperiali  venivano  grossamente  con  artiglieria  alla  volta  di 
Pienza,  fece  mettere  in  ordine  tatta  la  sua  compagnia,  tatti 
gli  nomini  e  donne  della  Città  per  marciare;  dove  che,  latto  lì 
fardelli  dei  loro  miglioramenti ,  circa  le  quattro  ore  dì  notte 
C(Hii  grandissimo  sileniio  si  partimo,  lassando  li  poveri  gna- 
slatori,  chi  a  tegliare,  e  chi  a  lavorare  ;  ed  il  cafritan  Moretto 
e  il  Commissario  della  Repabblica  se  ne  andomo  aUa  volta  di 
Monte  Alcino,  e  li  della  terra  chi  qaa,  e  chi  là  a  suo  van- 
teggio; e  di  li  a  pochi  giorni  il  conte  AchiUino  se  ne  tornò  a 
Siena.  La  mattina  all'aurora  arrivati  ^'Imperiali  a  Pieaza,  e 
trovalo  che  l'era  stata  laiuta  vMa,  presero  parte  di  quei  ril- 
lani,  e  parte  se  ne  fUggìrno  :  messero  a  sacco  quelle  robe  che 
vi  erano  restate  [che  farno  assai],  ma  non  vi  trovomo  vino, 
perchè  l'avevano  versalo. 

Alli  27  detto,  sapendo  quelli  di  Fabbrica ,  che  gf  Imperiali 
erano  entrati  in  Pieoza  senza  combattere,  si  ar/esero,  salve  te 
persone,  e  se  ne  ogcirno,  e  vi  eatrò  gì'  lmp«*iali.  11  di  detto, 
gì'  Imperiali  andomo  al  castello  di  Chiusore,  e  domanderao  so 
si  volevano  arreodere,  cbe  lì  lasseriano  andare,  salve  le  persone 
solammle.  Visto  che  noa  si  potevano  tenere,  si  arresero,  e  se 
ne  Dscimo,  e  gl'Imperiali  entroma 

AHi  as  detto,  tassate  in  Pienea  ana  guardia  di  Tedeschi. 
andorno  alla  volta  del  castello  di  Monticchiello,  qoale  è  posto 
in  un  silo  assai  forte,  qoale  li  Franzesi  avevano  fiirtificato  assai 
bene  per  vt^rlo  tenere.  La  Repubblica  ci  aveva  mandato  per 
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connissario  DeéMm  Zuccaatini,  aUn  deffAbbrodato,  dobo 
snliciente  ad  antoK^  ;  e  li  Fraiuesi  ei  menno  dmtro  tre 
compagnie  di  soldati  ^gati:  cioè  il  signor  Adriano  Baglimi 
perogmo,  il  eigDor  Gràran  Batista  Gadlellr  lulognMe,  ed  il  aigoor 
CleiiieBle4ìTrTTÌDi«>;fl  rfera  salmaria  e  vettora^ia  a  bastan- 
za. Arrivato  il  campo  imperìaki  »  Mooticchiello,  il  signor  Ales- 
sandro VilelH  Bundò  il  suo  tambarino  a  donandare  la  l«rra, 
e  che  H  di  dentro  se  ne  andassero  con  le  loro  armi:  gli  fd  ri- 
sposto iAe  non  se  ne  Toterano  aseùre,  e  che  se  lui  voleva  la 
terra ,  se  la  pigiasse,  perdiè  vedeva  dove  l'era.  Sdegnato  il 
signor  Alessandro  di  qnesla  audace  rispotta,  si  accampò  -d*  in- 
tomo a  detto  castello,  e  vi  mcBse  txe  campi:  cioè  dalla  banda 
verso  neon  messe  H-  Spagnoli  ;  verso  Montepalciano  li  Tede- 
schi; veeeo  la  Paglia  gl'HaUni,  «verso  Cbinsi  piantò  pezzi 
dieiotto  d'avtiglieria. 

n  di  dello  la  cavalteria  impeftale  fece  ona  scoireTia  fino 
a  Torrenieri,e  feoe  gran  preda  di  bestiame  grosBo,  e  Io  cesi- 
dossero  appiedi  detta  Città  di  Pienza;  e  trovando  che  il  castello 
di  S.  Onirico  era  sialo  abbandonato,  reocnpomo.  Qoì  si  fermò 
parte  delia  carallerta ,  e  rappwo  (I)  la  strada  Romana. 

n  <H  detto,  il  coloonello  Oiovannì  da  Tarino  arrivè  io  Siena, 
che  si  parti  da  Monte  AlchM  per  commissione  di  monsignor 
di  Termea,  perchè  aveva  arata  di^reoza  con  gK  uomini  della 
terra.  Vi  ta  mandato  in  soo  luogo  il  signor  Giovanni  Giop- 
dano  con  la  san  compagni»,  e  tutte  le  lance  speezate  del  signor 
Mario  di  Sv  Fiora;  e  dipoi  vi'  fti  mandato  Ini  stesso  eon  il  re- 
sto defla  compagnia.  B  perché  H  Franzesi  pensavano  che  preso 
M(»ticcbieIIo  gì'  Imperiali  se  ne  andassero  di  posta  a  Monte 
AlcinOt  disegBorao  dì  volerlo  tenere  in  tutti  i  modi ,  e  vi  raan- 
domo  due  Capitani  piò  con  le  loro  compagnie  :  cioè  H  capi- 
tan Moretto  calabrese,  e  il  conte  CamiUo  Martioenghi  bresciano; 
e  di  pia  vi  si  mandò  nna  squadra  per  compagnia  deHe  16  che 

(1)  f  Manoscritti,  roppero. 
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etmaa  ia  SIau  :  a  tak  ebe  hcerao  U  somniii  <B  ùtitì  pagati 
di  più  di  SOM  ,  sema  qadli  della  terra  [che  noa  ora  poco 
numero];  e  coninctorDO  a  hr  forti  baatitMii  e  ritirate. 

Ebbe  notiiia  il  rignor  Duca  di  Lorenza ,  che  gì'  Impwiali 
^{deTaiio  ilàBdaTe  Lncignano  di  VaMichiaBa ,  e  lasBirio  tMo. 
Se  lo  fece  donare  da  doa  Pfetro  sno  genero,  come  Generale 
deil'eeercilo,  ed  eaao  glieoe  fece  pobUico  contralto,  enetido 
gU  coadotto  in  Fiorenta  alTiiUimo  della  sua  vita.  Sid)ilo  atì- 
palalo  il  contratto,  vi  mandò  nn  Potestà  di  Fiorenza:  fece  tee 
l'armi  di  casa  Uedici  wqwa  le  porti  (1) ,  e  fece  pafoblicamcale 
bandire  che  talli  li  Lncignanesi,  à»  si  erano  partiti,  dotea- 
aen  ìatn  giorni  quindici  esser  ritonnti  ad  aitare,  sotto  pena 
di  ribellione,  e  coofiscazìooe  de*  beni.  Per  il  (piai  bando  molti 
■e  ritomomo,  ed  alcuni  noe  Tolsero  riiomare  e  mandomo  a 
Fiorenza  Ugo  ambasciatori,  si  capilolorao,  egli  giofomo  fe- 
delfii.  Dipoi  sbsciome  Bigomagao,  e  lo  fecat>  contado  di  Luci- 
goano:  «A  anoora  sì  partlmo  dal  IMoote  a  Folkmica,  e  ne 
bmcfomo  parte. 

n  di  detto ,  Tennero  nooTO  in  Siena  come  era  morto  in  Fio- 
renza don  Pietro  di  Toledo,  suocero  del  duca  Cosimo,  e  che 
era  stato  sepeUito  da  don  Gartia  suo  figlìcdo,  e  dal  detto  Duca 
con  bellissimi  Itmerali  e  con  gran  pompa.  E  subito  fu  falto 
Generale  dell'esercito  don  Garzla  suo  fi^io,  quale  si  goremara 
con  il  senno  del  signor  Aknandra 

Marzo.  —  AUi  3  di  detto,  gf  Impwiali  cuidossero  a  Houlic- 
cfaiello  pezzi  18  di  artigtierla,  infra  grossi  e  mezzani  ;  de*  quali 
gliene  dnizzolò  (9]  uno  il  più  grosso  giù  per  la  spiala,  e,  senza 

(I)  Non  abbiamo  matata  (piesla  erroDea  desloeiiu ,  per  mostrare 
com'ella  lia  proMocbè  generale  ad  ORnl  parte  d'Italia.  81  Tedano  le 
AmotatioDi  alle  lator.  Fior,  di  G.  CavaleaDtl ,  Tom.  I ,  pag-  413.  Sem- 
bra perA  che  II  popolo  non  cada  in  questo  errore  se  non  quando  ad  esso 
nome  non  segoe  addleltlvo  ;  perocché  nesssno  mai  protterface  porU  aprrti 
ni  porli  mrraU,  ma  albbeoo  porte  aptrU  ee;  e  «ni  troveremo  anche 
nel  leno  <Ie'aegneDtl  capoversi  di  qnesl'  opera. 

(3)  DruifotaFc  si  osa  lo  pM  laoghl  dal  popolo  la  vece  di  nmolarr. 
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poterio  ritenere,  si  ficcò  in  on  borro  proftndo ,  e  non  w  ne 
posscoDO  servire.  A  dì  3  dì  detto,  fl  Conte  di  Gajazzo  con  la 
sua  compagina  tolse  agi'  Imperiali  midìei  moli  caridii  con  talli 
i  fioimenti  dello  spedale  del  campo;  quale  renira  di  Napdì  con 
knzDola,  rìmarroai,  fila,  tormentina  lavata  ,  ed  altri  nngnoili, 
e  QD  beOissImo  padiglioDe  da  campo  :  qoaH  robe  e  muli  fbmo 
vendDte  nella  piazza  di  Siena  a  snono  di  tromba  al  più  o 
eccetto  cbe  il  padiglione. 

n  di  detto  srrivorno  nri  Fioreotino  S500  Tedeschi, 
da  soa  Maestà  Cesarea ,  e  SOO  Spagnoli ,  e  al  ftmuHVtno  al- 
quanto :  poi  8*  ìnvìOTooo  alla  volta  ddla  Maremma  di  Grosseto, 
ed  arrivati  a  Scarlino  e  Banano ,  si  lérmomo  alquanti  giorni  ; 
dipoi  andomo  alla  volta  di  Ginncarico:  nA  qua!  castello  era 
restata  poca  gente;  e  quella  poca,  visti  i  nemici  In  ri  gran 
nnmero, lassò  le  porte  aperte,  e  si  parti.  Vi  entromo  gl'Im- 
periali, dovetroTonio  bnona  quantità  di  grano  e  vino  ed  altre 
vrilovaglie,  e  vi  si  fermomo. 

AUi  10  detto,  trovandosi  Francesco  Tommast  del  Popolo, 
ca|ritan  di  ventura  iu  la  terra  di  Treqnanda  con  100  soldati , 
ed  il  capitan  Bagaglia ,  ed  il  capitano  Leuterio  et»  le  br  com- 
pagnie, e  per  Commissario  della  Repubblica  Gtovanni  de'  Pie* 
colomioi,  ebbero  indizio  per  ria  d' ano  (1}  Asinalnngbefle,  chfa< 
malo  il  Biancalana,  che  quelli  soldati  che  stavano  In  Asinalnoga 
focevano  le  guardie  in  le  mura  tutta  la  notte,  e  all'aorw*  si 
partivano  senza  rimelterie  :  a  tale  che  fecero  disegno  di  an- 
darvi per  liberare  lutti  quelli  prigioni  cbe  ci  avevano  condotti  ; 
e  partitisi  di  'frequanda  la  notte  secretamente,  senza  alcraw 
strepito  s' imboscomo  pressa  a  Asinalnnga  mezzo  rai^io.  La 
mattina  all'apparir  del  sole  arrìvomo  alle  mura  di  Asinalnnga, 
app(^giaodovi  le  scale,  ed  entromo  dentro  circa  cento  s(Mati: 
an'sero  alla  volta  ddle  porti  ;  ammazzomo  le  guardie,  o  aprimo 
agli  altri;  od  entrati,  cominciomoa  gridare:  Francia,  Francia  ; 

(1)  Per  mezto  d'aoo. 
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Carne,  carne  ;  Ammaiza,  ammaiza  :  o  preswo  bitle  le  bocche 
delle  strade;  a  Ule  obe  usciti  di  casa  ^*  Imperiali  dqo  ponemo 
mai  far  testa  pur  d'otto  soldati ,  percbè  subito  arrivati  alle 
bocche,  erODO  ammaizati;  e  molti  oe  furono  mwti  per  le  case 
trorali  a  dormire. 

Le  guardie  della  rdcea  seDlendo  lai  romore  sbigoUìroo ,  e 
se  ne  tadomo  alla  volta  della  prigione,  dove  erano  lì  gA  delti 
{nngioDi,  fotti  Del  Haute  a  Folkmica,  cm  animo  d*amniauarli 
lutti,  e  gli  conduasvo  io  aita  sala  :  quali  prigioni  cominciorno  a 
racconundira  per  l'amor  di  Ito  gli  canq>assere  la  vita ,  cbè 
loro  Tolevano  easere  buoni  Imperiali  ;  a  tale  die  dette  gnardie 
non  gli  fecero  dispiacere  alcooo.  E  slaodo  ooel  dette. goirdie 
per  veder  cbe  esito  arerà  tal  romore,  li  [uigioni  si  riscdverono 
dare  la  stretta  alle  guardie,  quali  enmo  fino  a  nove,  mt  pol- 
lioni.  Giovan  Maria  Massimini  ta  il  primo  cbe  Ibgò  (1)  uno 
delle  guardie,  ti^^irarchibuso,  egli  die  con  esso  di  ramtfa  (S) 
in  la  testa ,  e  l'ammazzò.  Voltossi  ad  un  altro  ;  fece  il  simile. 
GU  altri  presero  ardire,  ei  Cagatoli,  gli  ammauorno  tutti  con 
le  loro  «mi;  ed  asciti  fuori  dove  ancora  si  combatteva,  ne 
ammazzavo  degli  altri. 

Visto  gl'ImperiaU  easere  inferiori,  e  c^,  comballeodo , 
aarfen  morti  tuUi,  si  derno  a  discrezione  de'Franzesi:  e  qui 
Cermò  la  battaglia;  e,  fattili  prigioni,  li  svaligiomo,  e  li  las- 
somo  andare.  £  ne  lassomo  per  terra  morU  in  numero  di  qua- 
rantacinque ;  e  con  li  riscattali  prigioni  se  ne  tomwiu  a  Tre- 
quanda,  con  boiBssimo  bottino  di  denari  e  robe.  Fecero  prigione 
il  Commissario  del  campo ,  cbiaraalo  Jact^  Antonio  Cario,  figlio 
di  Bitonle:  gli  posso  di  taglia  scudi  100  fato,  e  lo  man- 
doroo  a  Siena. 


(1)  foga»  alrDHIca  d  sellsful  oon  latto  l' fiufeto  coolro  una  persooa. 
Verbo  nato  dalla  parola  foga. 

(3)  Tale  a  diro,  come  si  (s  agli  uccetM  con  la  ramala  ;  cM,  menando 
colpi  diritti  dall'alto  in  bano,  oMa  colpi  verttealt. 
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Alli  11  detto,  BTindo  gV  Imperiali  filU  Da  poc*  di  batteria 
a  Mooticcbiello ,  e  btto  poco  dsoDO  (  perchè  dalla  banda  cbe 
si  poterà  battere  ci  avevano  fotti  bastioni  e  ritirale],  andomo 
a  ifeoDoacer  detta  batteria  per  fin  sotto  li  bastioni  e  ritirate; 
e  quelli  di  dentro  stavano  nascosi  eoo  ^'andissimo  silenzio.  Pen- 
somo  qaei  di  Amhì  cbe  avessero  abbandonato  la  terra,  e  che 
fossero  ascili  da  nn' altra  banda,  siccome  erono  nsi  in  molle 
altre  terre  :  cominciorno  cm  le  scale  a  salir  nel  bastione  [qaale 
veniva  avanti  la  porta),  e  li  di  dentro  stavano  fami.  Quasi 
tatti  li  primati  presero  animo,  e  saliroo  loro  ancora.  Quando 
ramo  calati  infra  il  basthue  e  la  porta ,  li  di  dentro  lasciano 
andare  certe  grosse  travi  ;  e  dipoi  a  forza  di  arcbibosate  e 
moscbMtate,  ve  gji  ammauorao  quasi  tatti.  Subito  uscirvo  di 
Vooticchidlo  900  raoti,  e  dono  da  un  lato  al  campo,  e  ne 
ammazzomo  circa  on  ceatinajo;  e  poi  valorosamente  sì  riti- 
roma  dentro  con'  pochissiina  lesione:  e  ta  percosso  da  aaa 
pietra  in  sa  la  bocca  ì)  signor  Ascanio  della  Comia. 

A  d)  16  dtilo,  il  conte  Liooetto,  essendo  con  la  sua  com- 
pagnia nella  ciltii  di  Massa,  e  per  commissario  della  Repubblica 
meaaer  Mario  Bandini  de'  Picccdomini ,  avvisò  al  Senato,  d»; 
detto  Commissario  era  tepido  e  pigro  in  Tar  fortificare  della 
Città;  per  il  che  domandava  vi  si  mandasse  un  altro  Commis- 
sario, ed  un'altra  compagnia  di  scridati:  dove  cbe  fu  scritto  a 
detto  messer  Mario,  cbe  per  tluone  considerazioni  se  ne  tornasse 
a  Siena  ;  e  fu  mandato  io  suo  hiogo  il  conte  Ranieri  di  Fosini-, 
ed  il  conte  Sforza  Avogadro  con  la  sua  compagnia. 

Alli  17  di  detto,  gì'  ImpCTÙdi  dettero  la  battaglia  a  Mootie- 
chiello  dall'aurora  Ano  ad  ore  veotidue  ;  e  fumo  conte  le  bolle 
ddr  artiglieria  in  numero  di  783  :  dipoi  and(Hvo  a  rtoNHscer  la 
baUeria ,  e  dalle  veetidne  ore  fino  alle  due  ore  di  notte  demo 
l'assalto  gmerale  da  tutte  le  bande  della  Terra  ;  dove  cbe  ne 
morse  di  quelli  di  dentro  circa  IM),  e  di  quelli  di  fuori  ne  mor- 
sero MO;  cioè  :  Spagnoli  n*  981;  éà  Regno  a."  190  ;  Italiani 

ABCB.BT.It.TOL.  II.  li. 
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ii.°  160;  capìUni  9;  sISm-ì  13;  sergnli  n."  6;  iMgotaneiifi 
n."  8  ;  lance  spezzale  a."  f 50 ,  e  l'Abate  del  Regno ,  cbe  tnlti 
ranno  la  sopraMetla  wmaia  et  n."  MO;  ed  un  nomerò  di  faitì 
e  stroppiali.  Ed  essendosi  tatto  n«tte ,  fermò  tale  aasdto  ;  e 
ritiratisi  agli  aUoggiaBoeDli  cpie'  di  fuora,  Jecero  rassegna;  e  vi- 
sto il  gran  muiero  di  persone  che  mancarans ,  e  rolendo  U 
mattina  Bair  l'assalto,  ne  manemio  d^  altri.  A  boDfwini'Ma 
mandomo  an  tambnTÌsu  ■  dire  a  quelli  di  destfoi  cbe  se  ro- 
levano  lassar  la  terra,  li  laasartaoD  partire  a  bandiere  spiegate. 
Considerando  lì  di  dentro,  cmne  noe  poasevauo  più  combattere, 
si  per  la  straecbezza ,  ri  anoora  per  essergli  mancata  la  sal- 
merfa,  accettomo  il  partito,  ed  endwiio  Idia  Ti^la  di  Montai- 
cino  ;  e  solo  fecero  prigione  DeilèlM  Znccanlini ,  Comnisaario 
della  Rqiubblica ,  e  li  dne  CafHlani  df^lì  Fkvanal  ;  e  ^  sol- 
dati gli  lassomo  andare. 

AUi  20  di  detto,  essendo  in  RuooeonTenlo  il  capitano  Gio- 
ranni  GagUndo  con  la  saa  compagnia  di  eavalli,  si  parti  ptr 
andare  alta  volta  di  Montalcino  ;  ed  atriTato  al  ponte  a  Te^oleto, 
si  rincontrò  in  7  insegne  di  cavalli  imperiali.  Non  pensando 
che  russerò  tanti,  appiccò  la  battaglia,  e  lece  sette  prigioni; 
dove  che  iogrossomo  di  lai  sorte,  cbe  gli  ooDvennd  ritirarsi 
ccMnbattendo  per  fino  all'Isola;  ebe  imo  miglia  sette.  Perse  tatti 
li  prigioni  Tatti,  e  cinque  delli  suoi;  e  se  ne  tornò  con  il  resto 
della  conqwgnia  in  5i^,  lutti  stanchi  e  lassi,  con  li  cavaDi 
lutti  sferrati,  e  parte  Ibriti,  c(»i  le  lancie  rotte;  ed  aTerano 
perse  molle  partì  delle  armature  :  dove  che  lai  briose  fti  giu- 
dicata cosa  miracolosa,  cbe  conlra  tanta  cavalleria  non  restasse 
prigione  il  Capitano  con  lotti  sooi  cavalli,  quali  non  pMsa- 
vano  kO.  Il  di  detto,  Agostino  Vescovi,  gentiluomo  Seneae,  an- 
dava alla  fiocca  di  Castiglioni,  con  patenti  d^a  RepoUdica, 
per  Castellano.  Si  dette  in  la  cavaDerla  detta  dì  soiva  :  (a  btto 
prigione,  e  gli  tolsero  un  mulo  suo  che  aveva  seco,  carico  di 
sue  robe,  che  valevano  più  di  ducati  SO;  e  dipoi  usccMdo  di 
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ainéa,  lecoro  preda  di  pia  di  300  capi  di  beotie  groMs;  « 
ItMonno,  per  hr  tal  preda,  il  detto  Agmtiiio  legalo  (bor  di 
Mrada  a  guardia  di  doe  ragazzi,  ai  quali  deUo  AgoMiDO  dooù 
DO  acado  per  nao,  e  si  fate  ach»r«:  usci  di  strada,  é  ai  aoi- 
«ucdilè  (1)»  ed  it  giorao  segueate  se  ae  ritanò  io  SJeoa  assai 


il  di  detto,  11  8i|aBr  Mario  Sfwva  di  SanU  Fiora,  ai^éDdo 
la  sua  oooipagiiia  bi  Hoatalciiio,  plirtl  da  Sieoa  per  andarri. 
Quaado  In  Belle  Serrale  a  pie  dell' Alleai ,  th  aasalUto  da  volti 
cafdli  imperiali,  e  datagli  la  «awi;iiià  la  sua  boocu  guida  lo 
«,  e  si  sabò)  «  la  notte  «bItò  lo  Mootalcino  salvo.  Il 
>  gioiw  fti  data  la  corsa  (2)  dagf  Imperiati  •  Girolaoio 
Ballati  ^e  andava  a  MontaleiiKi ,  e  per  il  bnoa  cavallo  sì  salvò. 

Alli  31  di  detto,  entromo  in  Siena  le  Uonache  di  S.  Chiara 
a  oa'flta  di  noUe,  e  sì  ricoverorno  nelle  stame  d^o  Spedale 
di  S.  Onofirio  (3)  in  <]amirflla.  A  di  92  di  detto,  entromo  in  Slena 
le  Honache  d^Ognissasti  la  mattina  a  bonisam'ara  >  ed  ebbero 
per  loro  abitoiooe  le  slaoze  della  chiesa  di  S.  Vigilio.  Il  d) 
detto  al  abbandDOomo  questi  tre  castelli  ;  cioó  Petrojo,  Honlisì, 
fi  Castel  Hotio;  e  sobilo  vi  entromo  gl'Imperiali.  Il  di  detto, 
gl'imperiali  presero  le  fortezza  di  Torranieri,  di  Girolamo  Ballati, 
dova  era  Fraoceaeo  di  Filippo  Ualerolti  eoa  tre  suoi  cmspagni  ; 
e  ftarooo  btU  prigioni,  s  lassali  io  goardia  d'ano  aliavo.  Il  detto 
Francesco  lo  ammazzò  con  un  '  pairligiaaoDe ,  e  cosi  sciolse  li 
compagni,  e  se  D'nscimo,  e  si  ammaccfaiorao  ;  e  la  notte  fecero 
la  sbnda  di  Vescovado,  e  »e  ne  venaero  a  Siena.  Il  dt  detto, 
Al  Cstlo  Hil«adere  al  signor  Barone  de'  Rabalti,  quale  era  net 
casldlo  <li  Aaeisno  {k)  cmi  la  sua  compagnia  de*  cavalli,  che  sì 

(1)  T«:e  osata  nel  senso  medesUno  dal  IMtTBnwU.   Oa'  ti  <Uc£> 


(3)  Oor  là  corta  ptr  dar  la  eacòia  non  ta  registralo  nel  VoGabolarll. 
(8)  IUBS..S.  M(Ho. 

(4)  Il  testo  Senese  e  11  Ca]>pDDlano  d  poi^no  sempre  SeUmo,  con- 
lOme  al  pM  e 
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parlisae,  e  se  ne  reahae  a  Siena,  e  cori  fece.  Alli  SS  di  detto,  forow 
relasBSti  li  5  cavalleggierì  di  Gìovamii  GagKardo  già  Artli  pri- 
giwii,  e  famo  sraligiati  d'anne  e  di  caralli,  e  ^i  fa 'donato 
ducali  10  per  ano  dal  signor  Amsdìo  della  Goniia,  e  ptcrtaloli 
6  ronzini,  e  accompagnati  da  an  trombetla  fino  a  Sion  :  poi 
se  ne  rimenò  i  ronzini. 

Essendosi  partiti  di  Treqoanda  il  capitano  Baga^ia  ed  il 
Leot«rio,  e  lassatovi  solo  il  Commissario  GJoraODi  Piccolomini, 
e  Camillo  di  Mino  Pannilini,  alGere  di  Francesco  Tommasì  ano 
rio  (1);  qoali  scrissero  al  detto  Francesco  a  Siena  cbe  lai  andasae 
a  Trequanda  con  più  genti;  se  non,  si  partirebbero:  qo^ 
Francesco  se  ne  andò  ad  Asciano  a  Irorare  il  Vaia,  maestro  di 
campo;  e  narratogli  il  caso,  ottenne  80  soldati  pagaliì  e  li 
coodasse  in  Treqaanda. 

Alti  S4  detto,  neiraarora,  Birironio  a  Treqaanda  3009  Spa- 
gnoli  con  cesto  caralli  e  dae  pezzi  d'arti^ierÌH,'e  eMOÌDd<Hiu> 
a  battere  le  mura,  e  ricombattera.  Qaelli  di  dentro  riiigottimo; 
e  si  demo  a  discrezione.  Entrati  gl'Imperiali,  fecero  prigioni 
li  detti  Francesco  Tommasì,  e  Camillo  Pamiilioi,  e  Gìoranni 
Piccolomini,  Commissario.  Svaligiorao  tutti  li  soldati,  e  gli  la- 
sciorno  andare  ;  e  lì  tre  prigioni  ti  ccmdiusero  in  Plenta ,  e 
gli  missero  li  ferri  a  uso  di  acfaiari ,  e  per  tre  giorni  nod  ^i 
demo  altro  da  oungiare  che  aglio,  e  bere  acqua.  Fa  cavato 
di  Pienza  il  detto  Camillo  da  on  scddato  che  l'avea  (ktlo  {bi- 
gione, e  ondolto  in  Monte  Pulciano,  e  fttloli  di  taglia  daea- 
U  30  d'oro.  Fnronli  mandati  dal  padre,  e  ta  reiasaalo.  11  di 
detto,  li  Spagnoli,  quali  erono  fermi  a  Staggia,  soorsero  Ano  a 
Catìgnano,  alla  Pieve  Asciata,  e  a  Sekdi;  e  fecero  preda  di 
bestiame  grosso  e  minuto  alli  Sergardi  e  Malevolti ,  e  al  Pio- 
vano dell)  Zuccantinì. 

Alti  25  di  dello,  1553,  si  radnnonw  .tnUi  li  primati  del- 
l'esercilo  imperiale  cbe  non  morirono  a  Hooliccbiello,   nella 

(ij  Coslnizlone  involala  al  xXIto,  e  sesia  Ifamneolo. 
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tUtk  A  Pf«BU, dorefceiro  dieta  (1) dove  iTONBto  ;u)dBTr  ood 
Vatràto;  e  ifaoteefo  andare  alU  ^voUa  ,ii  IbwUdcÌBO}  e 
e&A  ^ÌRrìon»  ean  Mta  rattìgUeria.  Avanti  c^  il  oolonoelto 
GIvnMri  da  Tmtoo  si  partiiae  da  ItetatolDP,  i' aveva  foUo 
fortiScare  aaaai-lMdie,  in  qnealo  Uodot  Aven  Mto  bb  grossiMimo 
baatine  avanU  la  porta  ddla  Htca,  dote  la  eiUi  poterà  es- 
sera  baltDU^fl  bOo  dinanri.a  detto  bartitMe  no  enpisùnio  faava. 
SooroDò  il  mulib  dtUa  rAcea,  e  il  reaUnlelo  Cmc  eoveriare 
di  mataraui  di  luna  ;  qmlB  mastio  anra  otte  fkose.  Fece  Ut*- 
doe  ritìnte  dotro  b  tata  (caso  die  Auserò  slata  Badate  a 
terra  le  mora}  per  poterai  coAbttloado  Sahare;  e  «vanti  cbe 
l'eincHo  imperiale  vi  anivaMe,  era:  6nito  a((ni  con- 

Li  TedMtM  di  Hareiama  «vendo  occfipato  ,tl  cartello  di 
(lioBcarico,  vi  tnmtfto  mollo  grano  e  vìveri  ;  e  perchè  ne  era 
una  parte  di  loro  a  Scarlino  e  Btviano ,  e  avonde  molte  be- 
stie da  SMoa,  c«vavBD«-4t  gra»o  di  Gioecarico,  e  1»  (WQdqofrr 
vaso  a  Scartino,  «  ss  ne  ripwlavMw»  iodialro  pam  in  qamla 
modo.  In  mt  aedertmo  tempo  nsciv*  9  grano  di  GieocRrioo, 
Bsciva  seco  ma  oanpagnia  di  Tedesdii;  e  di  SearUn»:  rascia 
il  pam  con  un'altra  eonqngnia  di  TedeseU,  6  si '  risQMtip- 
vano  nel  cooSdo:  e  li  medesimi  cbe  accompagaaTano  il  grano. 
se  ne  tornavano  a  dietro  con  U  pane,  e  ^aUri  con  il  granor 
Fa  referto  al  rignor  Cornelio  BBnlivd^^  che'  atavR  con  la  'Ssa 
emnpagnfa  in  h  dita  df  Orosaeto.  Deliberò  darglime  osa  stretta, 
e  presa  parte  della  compagnU  àà  tonte  Lionefto  in  Graiselo, 
e  dd  conte  SAirza  Arogadro  che  stara  in  U  tittà  di  Ifasiat  « 
tntu  la  sua  oompkgnia  «m  pwaodii  eavalibggieri ,'  ft^eero.tma 
ioAoscRta' presso  a  dove 'avevano  «  pteulre  datti  Tedeaobi;  e 
gli  dette  il  cenno  die,  snbito  sentndo  sparare  nn  arefaibn^, 
»ddFii 


(1)  Eeoo  un  esemplo  ansi  dilan  di  4Ma  nella  stfolOctilone  df  ettn- 
tffOo  o  eommtta;  signlOcaikiiie  ebe  potrebbe  torte  rleevera  aacbe  resomplo 
M  Bersi  (4M.l.a.4]  aMoll»  nel  ToNbolarU. 
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AIN  40:  di  detto,  fecero  qnntlo'di  soplv  ;'remiid»  li  Tede- 
schi con  il  graéo,  per  sorte  lo  aoooòpagiMTibo^Be'conpagBle; 
ed  ti  simile  qaelli  «Ite  kcotnpàfiMTsIiM'ìft  pane  tibe  -venin  di 
ScArlìDo.  Temendo  iì  detto  «Ignor  OrnéHo  che  em  ma  «e 
aressero  avalo  sentore,  e  che  gli  avessero  fMto  aocwa  qoikbe 
imboscafa  (  per  te  linkK  cose  Hit  ^' gEt]dloaTH'iiiarioie),dtler- 
mioA  passars^e  cìon  BileoKlo,  è,  sema  dki«  il- cerno,'  itfrarai. 
Ora,  come  vtilse  la  mala  aorte-deffi  Tedteofait  ne  «sd  aw 
(taori  della-Mnda;  al  «foals' :iiB  soldato' del  òiotB  licnetto, 
senza  pMsare'  «d  altro,  Il  tM'nn'ardbUknata,  e  Fanimuiò. 
Sentito  ìt  soldati  fVaazesi  la  hoUa  deVarcfaibnaoT  peolsMido 
russe  il  eUtlAbl  bielrno  dell' kahoscata  .  gridando  i  Ptancia, 
Francia  ;  Amm*sza ,  ammana.  Stoj^  li  Tedcnciii  di  tale 
sprovvisto  (1]  assalto,  Si  risUriiuaro  tatti  Inslooie  a  'gnisa  di  on 
moro,  e  stavaiw  fermi  ;  «  tol'  che'  né  (ttronomórti  circa  3W; 
e  circd'SOO'  n»  -feriio  fw^gtoni  ;  e  11  nstante  seappomoi  QmJi 
prigiotii  fuTM  coBdoiti  parte  a  Orooseto  «  parte  a  Hoote 
Pneali ,  e  làvM'arano  ali  bastioni.  Osadigw^ii»  circa  trecénlo 
corsaletti ,  e  tatte  le  bestie  cariche  di  grano  e  pane.  Focero 
prigkne-illorcapnniDtChiaffiatòìlconteAiiilMildo  dd  ocmte Ba- 
lista di  LodnHie,  con  it  soo  hK^oteoebtA,  Ufiere  e  dna sbrrilsR, 
e  gnadagnomo  là  insegne.  Quelli  Tedascfai  che  ernie  reatali  ia 
GienoariGO,  oomeioteserola  rotta  del  lorsy  si  poktimo  di  notte 
di  GioBcarico per aDdareannMi'AKi qaelli  dÈBoarlÌBO;^.4iiali 
ne  ftmmo  morii. assai  dagl'-iilAenìiatort rper  le  aacEliie,  e  ta- 
somo  Tdto'l^ioucarito.  !        ■/  ■  ■  '■ 

Ani  37  detto,  il  liuedt  santo,  circa  le  okn  IT»- arriso  itdaavo 
impttidé  alla  dttA  di  Montalcioo  ;  per  ti  cha  la  rùoea  Itce 
cenno  a  Siena  odd'  Rnco,  è  Minto  ÌA  '(aa.vi(Mita.«M  certa  taO- 
scbettalfi  avanti  si  Ibrmasse  ;  e^-si'  aotenpb  (8). rincontro  la  pttfla 
della  rdcca  verso  la  montagna ,  in  luogo  detto  il  Poggio  dello 

(1)  Cioè,  *»prtrtrtft,- *«aip»lè»(ii. 

(3)  cloA,  r  vtenUo  tM  M  aovn'b'tettm  it  ttmfaimpBrtalM.     ■ 
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Stiedo.  Teted»  dOD  6MRta  cbelartcoa  fU  Oen  le  Infe,  ebbe 
molto  yer  DMlenm  U  posaere  epiaawe  pw  la-eortninadie 
•TM  di  mtìsnM  di  Ibbb.  AIU  9B  dotto,  patti  di  Sfcn  ri 
Villa  iBMstro  di  caspo,  con  nw  Aglio  «'  eoO"!*  SM  MitBpB- 
gDls  ,  per  sodare  a  slare  in  Massa.  1)  di  detto,  si  fcf  rischio 
di  Bcuer  TommasliM  Rincto,  ^oate'  ib  preio  aoUo  3.  Qairico 
dagP inperlali  ;  e'  l'mratio  ferito  assai;  e  p>^  di  'Uflia^o- 
cati  9B' d'ora;  ed  artìvatn  a  Siena,  snbito  (D  fatto  Cafrildnodi 
Tenterà  eoo  amptisetma  patonte:  ed'laacora  due  altri,  cioft: 
GecdiiHo  Capacci  f  Scipioae  Gdlacciai  ;  dè'qaaU  patte  ne  udà 
a  Mootereggìooi,  e  parto  aUa-Racca  di  Castiglimii  - 

A  A  prino  dIApiile,  Q  sabato  saBtoyfl'Impoifalì'OotidlHsero 
10  peiti  di  aHÌg)ieria  ad  Poggiò  doHo  Sliccio;  e,  fatta  un  poca 
ttgabbioiiatarlteorDoatcBna'  botte  per  vedeaa  se  cniiio([i)uli(l). 

AUi  S  «y  detto,  là  auttiiia  deUa  santiasiD»  Pasqua  di  Re- 
SHTerione,  gfiioperiali  Tolsero  dare  Tota  benedette  alli  di 
Ifootalcino.  ConineiOTno  -a  hte  la  batteria  a  levau  di  jote  per 
fino  adota  U,  e  ttveno  bòtto  M5  (die  cosi  Aimo  oooltde  da 
OD  messo  ueUa  rAcca  per 'lesene  ooòto;  e  tanto  Ib  scritto  al 
goreno  di  Siena  dal  GommisBario  maestro  aiulio  Vieri  ),.ooii 
le  qnaU  botte  faccro  poebìHimo  danno  all'  antipoHa  appiedi 
della  rócca  :  e  perebò  con  Ut  batterla  non  mandanto  niente  a 
terra,  non  possemo  dare  assalto,  e  si  rermoroo.'  lo  lai  batleria 
ammazmrno  dentro  in  Hontalcino  tre  nomini,  una  dònna;  ed 
il  sigBw .Mordano  Ita  percosso  d'un  sasso  in  un  braccio,  egli 
fece  assai  male,  perchè  qneHe  boUe  che  passavano  stupra  i 
bastioni,  davano  alle  c»e  di  dttiùv. 

Alli  8  di  detto,  oschrao  da  Hontalcino  circa  300  sedati,  ed 
aasaliroo  H  campo  da  una  benda,  e  n'ammaxzomo  alquanti,  ^i 
dette  alTarme  in  tolto  il  campo;  i  Franzesi  sì  ritiromo:  Tu 
ferito  l'alfiere  del  capitano  Moretto  Calabrese,  qnale  infra  pochi 

d]  Se  erano  In  distanza  proporxionala  per  arrivare  col  (fro  ad  oF- 
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giorni  fi  motae:  fb  Carile  II  Cioqalao,  Mrgeole  dd  ligior 
Mario  gfona,  e  m»  laorì.  Il  A  detto,  arrlfà.a  Siena  il  Vesco- 
vo de*  Footaui,  mandalo  come  Ntuuio  della  Santità  di  papi 
Giulio  lU,  e  domandò  aodiema  al  gorerno  per  cote  impoftaoli 
aUa  Eepnbblica  Senese. 

AUi  b  detto,  gli  fo  data  grata  andietuca,  ed  etpoae  aasai  a 
laago  a  ocune  di  loa  Beatitudioe;  ma  in  uetanzadisae  questo: 
che  li  esortava  alla  pace  e  coocordia  infra  essa  Sepabidica  e 
sua  Haestii  Cesarea  :  e  di  più  disse,  che  aveva  da  esporre  certe 
particolariti  sopra  ci6;  ma  voleva  Aiseero  preaaiti  monsigaor 
di  Termes  e  il  leverendìsaimo  Chinai  di  FcsTara.  Al  qnale 
pet  il  Prior  àsA  Governo  gli  fti  in  sostanu  risposto  :  die  di  ciò 
molto  se  ne  contentavano ,  perchè  avendo  la  RepdbMica  di  Siena 
eletto  per  sooi  padri  e  protettori  li  due  preooosinatì,  che  lai 
andasse  a  conferire  tali  particolari  eoo  loto  Signorie,  e  che 
si  rtmetterano  a  tntlo  quello  die  da  essi  gli  fosse  risposto. 

Partitosi  di  palatto  il  detto  Nnniio,  ed  essendo  introdiMo 
a  parlare  em  li  delti  monsigiior  di  Termes  e  con  fi  reverea- 
dissimo  di  Ferrara,  gli  disse  in  sostanza  :  che  sua  Beatìtndine 
aveva  commissione  da  soa  Maestà  Cesarea  di  ftre  intendere 
alla  RepidibUca  di  Siena  ed  agli  Agenti  del  Re  di  Francia,  che 
se  volevano  relassare  la  GitiA  di  Siena  nella  saa  pristina  tibertà, 
e  che  in  tutto  dependesse  dalla  Maestà  Cesarea,  che  sobito  bti» 
partire  l'esenàto  dal  suo  Dominio,  e  gli  restilnireUM  tatte  le 
latn  toltegli;  e  che  dirla  alla  deUa  Kq)aU>lÌGa  idonea  sìcartà, 
che  sua  Maestà  Cesarea  né  wa  né  mai  più  gì'  impedirla  la 
libertà  sua,  ma  la  dilenderfa  da  dti  la  rolease  mai  oflÌBadere: 
ed  a  f^  questo,  molto  ne  esortava  da  parte  di  sua  Beatitudine, 
e  ne  pregava.  Il  reverendisaimo  di  Ferrara  e  monsigaor  di 
'i'ennes,  dopo  che  il  detto  Nunzio  ebbe  parlato  (  essendo  già  bene 
informati  della  domanda],  gli  dissero  come  doo  gli  possevano 
rispondere  all'improvviso,  atteso  che  più  l'interesse  d'altri 
che  di  loro  in  questo  nunzio  si  conlenea  ;  ma  che  il  giorno 
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segaeate  gli  rìsponderiano  lungameate  io  scritto:  e  Tu  il  tiaaào 
licenziato. 

AUi  5  di  dello,  il  rerereDdissiDno  di  Ferrara  e  monaigoor 
di  Terme»  demo  andienzia  al  detto  Nunzio,  e  gli  dissero,  che 
avendo  esaninalo  la  domandi  fetta  a  oame  di  goa  Beatitudine 
(per.  esser  cosa  di  assai  monunlo],  gli  averano  risposto  in 
scritto,  e  gif  p<»«erD  an  menoriale,  e  lo  licenziomo  ;  la  copia 
del  quale  sarà  io  Gne  di  qaesia,  num.'  18  (1).  Ricevuto  i^e 
ebbe  il  detto  Nanzio  il  memoriale  portici,  si  termo  sdo  un 
giorao;  e  di  poi  si  parti,  e  andò  a  Fiorenza. 

n  di  detto,  il  Barone  de'  Raballi  usci  di  Siena  con  la  sua 
cavaUflrta  per  la  volta  di  Caaole,  per  rispetto  di  qndli  Tedeschi 
che  ai  crono  partiti  da  Scarlino  e  Boriano  per  andare  al 
campo  imperiale ,  quale  era  intorno  a  Montalcino,  acciò  oon 
-  predassero  li  bestiami ,  e  altre  cose.  11  di  detto,  Aimo  con- 
dotti in  Siena  li  cìaqae  prigioni  latti  in  Maremma;  cioè  il  conte 
Anoìbate  dd  conte  Batista  di  l>odrone ,  frateUo  naturale  del 
reverendissimo  Cardinale  di  Trento ,  ed  il  suo  luogotenente  ed 
alBere,  eoo  due  servitM-i.  Gli  fu  dato  per  alloggismeoto  la  casa 
dell' eccelleutissimo  messer  Mariano  Souini  in  Pantaoeto,  con 
guardia  di  quatto)  Svliteri  ;  ed  erano  lassati  andare  a  spasso 
per  la  CttU  con  le  loro  bande  rosse;  ed  il  capitano  solo  con 
l'urine;  e  gli  era  fatto  bonissimo  piatto  (3)  da  monsignor  di 
TemK». 

AHI  10  detto,  a  ore  24,  partimo  di  Siena  sodm  16  di  sai- 
moia  e  Anco  lavorato,  per  metterlo  in  Montalcino  con  la 
guardia  della  compagnia  de'  cavalli  dì  GJovan  Gagliardo  e  del 
TagliarerrO)  e  da  SOO  archìbusieri  :  e  perche  per  il  mal  tempo  non 
si  ponemo  aHtdarre  a  detto  Montalcino,  la  messere  nella 

(1)  Fra  I  DoeanienU  asilmitl  r  questa  istoria,  nom."  XTI. 
(3)  Tilloarls,  o  trnllamenlo  di  villo  :  esemplo  Ira  I  più  spiendidl  elio 
ptwaBO  Irovam  di  nn  lalo  slgnlRcalo. 

ARca.ST.lT.rot.l1.  15 
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fi)r(fi»a  di  Murlo  nel  Vmeovaéo;  ed  a  fneo  s  poeo,  per  aAìem» 

ilc'TJIlani,  di  notte  si  metterà  io  Montakàso. 

Alli  11  dello,  a  ore  IS,  8i  die  all'H-me  ndl*  Città,  perdté 
rraoo  veouli  circa  300  caviHi  defi'  Imperiali  iofiao  «1  f*<^;io 
di  BulciaDO,  poco  di  là  dalla  Certosa.  Dseirno  moUi  arcbibii- 
sieri  a  Porta  Nuora;  e  perché  1g  «nqwgDle  de'caTsIli  «ano 
tutte  Tuora,  s'armomo  e  sì  OMaiero  a  cavillo  molti  giovaai 
Seoegi,  tutti  li  capHaui  delle  conpagnte,  e  il  Duca  di  Sonina, 
e  andonto  «Ila  «olla  deg'!' Imperiali:  ed  esaesdo  omHì  ìdimmì 
agli  altri  questi  tre  geotilnoniaj,  cioè  DminAdoBiudiiil  ÌIumìdd 
de'TomBMBi,  ed  Alessandro  '  TaTÌani ,  arrivonio  iunaori  agli 
altri  a  piedi.  A  Camposodo  troforno  Ae  ri  era  H  Principe  di 
Bisignano  «hi  35  cavalli  :  li  tre  geDtiluoniiHì  sì  iBrmorDo  po' 
aspettare  gli  altri:  il  cavrilo  di  Demofido  BimK,  come  cavallo 
sboccato,  Io  portò  a  suo  dispetto  in  muco  alli  cavalli  imperiali, 
e  fu  fatto  prigione;  e  si  partirno  per  congiongerst  con  la  ca- 
valleria grosBa.  Fecero  aseai  fNiona  preda,  e  si  rìtirerBO  avaaij 
RiuogesBoro  (1)  li  Fraozeai.  Il  di  detto,  gì'  Imperiai)  fecero  spet- 
zare  la  macina  del  midino  delle  Tarene  d'Arbia,  e  qydle  del 
molino  della  Pieve  al  Bozzone.  Il  di  dello,  oacirBO  della  cillà 
di  Montalcino  in  sa  l'aurora  circa  treoenlo  arcUbvsieri,  am 
cento  corsaletti  (2),  ed  andomo  alla  volta  d'una  gabbionata  cbe 
avevano  fatta  gì'  Imperiali  pei  fare  uni  mina ,  e  toioNre  (a 
rdcca.  Arrivati  a  delti  gabbioni ,  ci  si  attaccomo  maggior  parte 
di  loro,  e  li  fecero  miliare;  e  ci  ammauomo  tra  Spaghi,  e 
quattro  villani.  Subito  si  dette  all'  arme  per  II  campo ,  «  fio- 
rerò letta  li  Frauesi,  e  sì  riliromo  a  poco  a  pow;  «  quando 
fumo  a  pie  le  mura,  gl'Imperiab  si  scoprlr«6i  QqeUi  della 
rAcca  gli  lìrorno  molte  moschettate,  e  gli   fecero   fenaare; 


(t)  I  Codici,  gimgeuern;  ecost  spesso  fu  tramutato  In  o, 
moderni  In  «. 

(2]  iinì  per  soldato  armalo  d<  eurmletto,  come  iwr  fillrl  e 
forili  nel  Dlt.MlUt.del  Grassi. 
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taoloobè  li  Fraoimi  rìlonion»  sani  e  salvi.  ForoDO  morii  de- 
gl'Imperiali da  SS  ;  e  il  signor  Atcaoio  della  Coniia  ebbe  m' ar- 
chiba^ata  nella  coscia  dritta,  e  vi  rimase  la  palla  ,  e  sobiio  fu 
portato  a  iNraccia  pa  ntorto  io  ana  casa;  e  di  Ir  fu  pcvtato  a 
MootepidciaBO,  e  qoo  morì;  e  il  HgDW  Paioio,  figlio  del  si- 
gnor Aleaaaodro  VHeUi,  ebbe  una  poalata  di  apieilo  in  nel  fac- 
cio manco ,  e  non  peri. 

Snbito  lAe  Papa  Ginlio.  inleae  CMer  ferito  a  morte  il  sigaor 
AscBKO  della  Cornia ,  suo  flipcrte ,  momò  in  c(dl«-a ,  e  fece 
piDìUre  per  (otto  lo  stato  di  Perogia .  cbe  nesaanu  vi  traesse 
alcuna  aorte  di  vettovaglia  sotto  gravbsina  pena.  Alli  IS  di 
detta,  U  soUflti  Fruuesi  cbe  erano  in  Chiusi,  tolsero  agi'  Im- 
periali some  40  dì  vettovaglia,  che  andava  al  campo  con  muli, 
asini  e  eavalli;  e  Tecero  prigioni?  cavalleggieri  che  l'aocompa- 
gnavaao:  a  talché,  per  questo  e  per  il  BopT«ddetto  bando,  l' eser- 
cito comineiò  grandemente  a  patire. 

Alli  18  detto,  partimoda  CiviteUa  il  capitan  Pompeo  d»  Ca- 
stello, ed  il  conte  da  Gajazio  oon  le  ter  compagnie,  di  notte, 
per  cavar  salvaita  di  Murlo  e  Coadurla  in  Uontaldno;  e  cosi 
caricato  circa  40  villani,-  se  U  fece  giorno  avanti  si  condoces- 
sero.  N'ebbe  iodicto  il  campo  imperiale;  spedi  cavalli  300, 
ctm  altrettanti  ardUbnsieri  in  groppa;  e  fecero  un'iabosoata 
dove  averanA  da  panare.  Era  innaoii  la  sdniaria  il  conttf  di 
GaJKUo:  come  fa  pori  la  imboscata,  si  scopeitero,  e  comincioroo 
a  menar  le  mani.  QaeUi  villani  che  avevano  la  salmaria ,  In 
bitttoniD  in  terrà,  e  si  buttomo  in  una  gora  piena  d'acqua, 
e  si  sairoroo.  Il  capitan  Pompeo,  cbe  era  a  dietro,  sentito  Io 
strqjito  dell'  arme  e  T  assalto  degl'  Imperiali ,  tornò  a  dietro , 
e  se  ne  venne  a  Siena.  11  c(Rite  di  Gajszto  restò  prigione,  e  gli 
fu  morto  l'alfiere,  e  tolta  l'insegna,  e  mortoli  8  de' suol  sol- 
dati; e  del  restante,  parte  Aimo  fatti  fffigioni,  e  parte  si  sai- 
roroo per  quelle  macchie.  Sterno  parecchi  giorni  gl'Imperiali 
cbe  DOD  battemo  Montalcino,  perché  tacevano   una   mina  per 
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mandare  io  aria  la  rócca  ;  e  quando  fìimo  presso  a  delta 
rAcca,  (rovorno  il  sasso  vivo,  e  non  possemo  andar  più  ioBaaii, 
e  l' abbandoDorno. 

Alli  IK  detto,  tom6  in  Siena  Demofido  Bindi,  tio»  tatte  te 
sue  armi  e  cavallo,  riscattato  per  meeeo  di  GioTanDì  Gagliardo, 
essendo  stato  Tatto  prigiooe  da  un  cavalle^ero  del  principe 
di  Bisignano,  quale  già  aveva  serrito.  Detto  Giovanoi  Gagliardi) 
glielo  domandò  in  cortesia;  ed  esso,  desideroso  di  forli  serri- 
KJO,  gliene  fece  on  presente ,  e  lo  rimandò  con  le  sae  ami  e 
cavalli  accompagnato  da  un  trombetto;  ed  alla  saa  partita  De- 
mofido mandò  a  presentare  a  quello  che  V  aveva  f^tto  prigìooo. 
certi  marzapani ,  scatole  dì  ctmfetU ,  ed  altre  robe  da  man- 
giare. 

Alli  16  dello,  arrivò  al  Campo  di  Hontalcino  il  resto  dHH 
Tedeschi  e  Spagnoli  avanzati  in  Maremma,  e  due  compagnie  di 
Fiorentini  «andate  dal  Dnca  di  Fiorenza  con  tre  pezzi  di  ar- 
tiglieria rinforzali  (1)  ;  e  giunti,  trovomo  che  il  campo  aveva  patito 
Ire  giorni  di  Teltovaglia,  perchè  gli  era  assai  impedita  da  quelli 
Francesi  che  stavano  in  Caatiglionì  e  la  [3)  Ròcca  di  Valdoitia. 

Alli  17  di  detto,  li  soprannominati  cui  l'artiglieria  andomo 
alla  volta  di  Castiglioni  e  della  Ròcca  di  Valdorcia,  e  si  ac- 
campomo  atlwno  a  detti  castelli,  perchè  sono  vicino  l'uno 
all'altro  un  tiro  di  balestra;  a  tale  che  tolti  li  di  Castiglione 
si  ritiromo  nella  ròcca,  e  li  (3)  abbandonomo;  cioè  nella  ròcca 
di  detto  casteRo.  Il  di  detto,  gl'Imperiali  mandomo  alla  volta 
di  Asciano  da  200  cavaUi,  e  cinque  compagi^  di  fantarla  per 
sicorar  quel  passo,  nd  qnale  ^i  erono  impedite  le  vettovaglie, 

(I)  DI  rtnfonatù,  come  agglaalo  di  un  pezzo  d'Rrtlglierìa,  vedi  FI 
Grassi,  arilo. Camion«,  Tom.!,  pag.347. 

(3)  Inloidl ,  Della.  Bisogna  poi  qal  dlstlngaere  la  Eóeea  di  ValdorciA 
dalla  rOcea  di  CtuUgUone  di  Vaidorcia  ;  di  ctie  meglio  il  nostro  Autore, 
a  peg.lSO.  It  castello  oggi  detto  Sóeeadi  Taldorda,  dtlamavagl  aotloa- 
roenle,  come  ancbe  II  Sozzlnl  accenna,  la  Rócca  di  nnlfnnono. 

(3)  Pare  ctie  abbia  a  Inlendersl,  li  defll castelli,  ritirandosi  tulli  gli 
Rbllanll  nelts  rAcca. 
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e  pativano  ami.  Il  A  dolfb ,  il  oonte  Annibale  di  Lodrooe , 
ipule  era  furigioiie  in  Siena,  ottenne  ^^azia  da  moasi^fpor  di 
Ternw«  di  andare,  sotto  la  fede,  sino  al  campo  imperiale  .a 
Moalakioo,  per  vedere  se  posseva  fore  qualche  baratto  di  fri- 
fiaai  per  riscattarsi;  e  non  poMeodo,  se  ne  tornò  dentro  si 
termine  dwarea  promesso. 

Alli  Ifi  di  deUo,  nell'apparir  del  soie,  Tennero  od  Cornano 
di  Preseiano  da  18  caraUe^pcrì  e  80  archibosteri.  di  qadli 
che  sUTano  in  Asciano,  e  fcotro  preda  di  30  bori  e  300  capi  di 
bestie  minate.  Il  di  detto,  arriromo  al  campo  di  Honlalcinp 
7  insegne  di  Fiorentini  mandate  dal  Dnca  di  Fiorensa  in  nu- 
mero di  1900,  e  si  BCcampomo  da  per  sé  dagli  sitti.  Il  di 
detto,  nove  cavalleggieri  di  qoeUi  che  abitavano  i»  Cebma. 
vennero  a  Siena  con  preda  di  mnlt  Ifc  scossi  (1),  quali  avevano 
predati  infra  Pieorn  e  Meaticehiello,  che  tornavano  da  portar 
la  Tdtovaglia  al  cwapo  ;  e  faremo  vendati  in  piazza  a  saoo  di 
(rmnlM. 

Ani  SO  <H  detto,  si  scoperse  dentro  in  Uontalcino  an  tra- 
dimento assai  grande  e  d'imprataoza,  in  qnesto  modo,  cioè: 
stavano  in  Mootalcino,  oltre  alle  compagnie  intere  de'sddati, 
molte  squadre  di  qadle  compagnie  che  stavano  in  Siena  ;  e 
fra  le  qaali  vi  era  ana  sqasdra  46*90  soldati  del  signor  Gio- 
vanni Tit^,  e  per  eapo  di  sqoadra  an  soo  sergiente,  quale 
aretva  un  ano  fratello  al  servizio  del  signor  Alessandro  Vitelli 
nd  campo  imperiale  ;  qoale  gli  fece  intendere  secretameotet  da 
parte  del  detto  signor  Alessandro,  che  se  Ini  si  voleva  ingegnare 
di  dariì  ona  notte  ona  porta,  die  gli  darla  bonissimo  stipendio 
a  vita  soa  :  dove  che  il  detto  sergente  sì  dispose  di  tentare  se 
dò  gli  poaseva  rinscire  ;  e  quando  gli  toccò  la  squadra  ddla 
porla  presso  alla  ròcca ,  improntò  la  chiave  con  la  cera,  e  la 
mandò  al  detto  soo  fratello  ;  e  1  signor  Alessandro,  per  uomo 
a  posta,  secretamente  la  mandò  a  far  fare  a   Montepulciano: 

(1)  Senza  aknna  soma.  Modo  vivo. 
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lA  In  questo  mezzo  ordinò  che  si  ftiggisH  dd  ouapo  aa  bon- 
bardtere,  ed  entrasse  in  Hontakinot  con  dire. che  oel  campa  si 
morirà  dalla  Ame;  e  ricercò  (1)  di  ener  tminbardiare  de'  Fran- 
zes<  nella  rAcca.  11  afgnor  Gtordano  ne  pi«Be  9oq>eUo,  e  f^- 
lo  disse;  ed  esso  replicò  che  lo  prorasae,  d»  f  averla  trovato 
fedelissimo,  lo  Tcce  condurre  neUa  ròcca  per  tirare  agi'  Impe- 
riali, a  tale  chi!  qaari  ogni  volta  die  tirava,  aiHmauava 
qnatcQno;  a  tale  dte  il  sigtior  Giordano  se  ne  cominciò  a  fidare. 
Qaal  bonbardiere  aveva  qoe^ordine;  che qiundo  BcnliTa -dentro 
aHa  porta  gridare:  Imperio  imperio,  iarfciodasse  tatti  li  peni 
da  ftaoco,  grandi  e  piccoli ,  cbe  erano  in  detta  ròcca  ;  «  per 
Ibr  questo,  avevA  li  alili  d'acciajo  teBaperatooDGÌti  odle  ttawofai! 
del  giubbone.  Venne  la  chiave  eontraSatt»  dà  Montepalciano, 
e  Al  portala  secretameole  a  qod  sergente  che  doveva  dar  la 
polrla.  Venne  il  giorno  nel  qoale  esso  dovev»  fhr  le  gwffdie 
con  la  sna  squadra  a  detta  porta,  ed  avnva  dito  per  ccbdo  a 
quei  di  fuore,  che  in  qaella  medesima  notte  metterla  una  oonU 
aoMsa  in  on  cretto  ^},  Ovvero  fessura  die  era  fuore  d^e  mora 
sotto  nn  merlo  ;  qual  Ctssan  si  vedea  di  (bore,  e  Don-di  deatro 
Appropinquandoti  l'ora  ohe  esso  dovea  con  la  sua  squdn 
andare  a  far  le  guardie  a  detta  porta,  e  bod  essendo  infra  di 
loro  chi  di  qnbslo  fotto  (Iosm  consapevole,  eccetto  die  il  sei^ 
vitmv  del  detto  sergente;  glaoti  c^  fumo,  e  stati  titrca  un'ora, 
messe  0  suo  servitore  a  Eir  U  •entindla  sopra  le  ators,  e 
disse  agli  altri  snoi  soldati  [quali  erano  assai  stiaodtt  per 
le  continàe  guardie  cb«  si  facevuw  ],  die  si  andassero  per  trt- 
o  quattro  ore  ariposare,edi  poi  tcMnassero  ;  <AA  inqaelmezso 
per  servitio  loro  starla  vigifanite  molto  volentieri:  e  loro,  di 

(1)  Con  questa  specie  di  peccato  conlraalle  leggi  Mia  graaimatlca , 
H Sonliil Balla  a  pie  pari  l'Istniiloae  data,  per  meltercl  sott' occhio  la 
cofflmlssloae  eseguita. 

(3)  T«se  mala  aneora  to  molti  laogbfdello  Stalo  PantiaoJo.  lo  qual- 
cuno di  qoestl  vale  pfà  spesso  iaertMotura;  né  dlceel  allrlmeali  che 
ertUo  (sddieltiTo]  quel  ette  In  Flrence  è  inerUMo. 
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cornine  coneonHa,  aadono  a  rìpontsi.  Unendo  detto  «o-geote 
restato  solo,  mise  la  otwda  accesa  al  suo  luogo  per  cenno  a 
qttel  di  taon;  e  qaéi  bondurrdiere  «tara  vigilante  per  hr  l'offi- 
zio  800.  Beco  cbe  Ponnipotente  IMfe  spirò  quello  che  doseva  aa- 
dare  a  rivedere  le  guardie  in  quella  notte,  *i  andasse  più  di  Ire 
ore  araafi  ti  solito;  e  giuolo  aHa  detta  porta,  e  non  troran- 
doTÌ  »s  non  il  dello  séi^ente ,  soqiettA  oMlto  (brle,  e  gli  domandò 
della  esosa  perette  non  vi  era  la  saa  goardla.  Gli  disse  die 
li  aveva  per  doe  ore  mandati  a  riposare  per  euer  loro  bmIIo 
stracchi ,  e  che  aveva  messa  la  senlio^a  in  le  mora  :  refdi- 
candoli  qoel  rlveditore  (1),  che  dui  stava  bene  ohe  ona  porta  di 
taot'  importanza  restassi  cosi  sola;  e  si  alterò  di  sorte  che  lo 
rolse  ammazzare.  E  naandò  subito  uno  che  seco  menava,  po' 
una  squadra  di  soldati ,  quale  sempre  stava  io  piaxza  vigilante 
per  tutte  roccoi*«ue;  e  arrivata  detta  squadra  la  mesae  In 
gnardia,  e  se  ne  partt,  e  refcrl  questo  caso  occorso  al  signor 
Giordano,  quale  si  spogliava  per  andare  a  letto:  e  sentito  il 
caso,  soqMltò  molto,  ed  mirò  In  odlera  contro  qneè  sergente; 
e,  rivflBtitosi,  00*  alquante  sue  lanoe  spezzate  se  ne  andòidla 
jfAta  d)  della  porla  per  far  poco  piacere  al  detto  lergeMr. 
Vedeado  il  detto  sMgente  che  H  trattala  stto  era  scoperto , 
sali  ndle  mura ,  e  levò  la  corda  accesa  della  fessara ,  e  con 
no  peno  di  fnne  si  (ece  calare  da  quel  servitore  teor  delle 
mura.  GIbdIo  il  signor  Giordano ,  trovò  a^iaBlo ,  die  qnella 
sentinella  tirava  su  la  tane  ;  feca  pigliar  qnel  suo  servitore  ; 
finse  dì  dari(ti  delle  pugnalate  per  ammazzarlo  se  ncn  gli  di- 
ceva fi  fRtlo  come  stava  :  per  il  die  gli  narrò  ogni  cosa ,  e 
quello  otte  aveva  da  fare  il  bombardiere  dalla  ròcca.  Andò  su- 
bito il  signor  Giordano  alla  volta  della  ròcca  con  li  Bargello  ; 
ti,  senta  Tare  strepito,  si  fece  aprire,  e  Geco  pigliare  il  bom- 
bardiere, al  quale  trovome  li  stili  d'acciajo  temperato,  cuciti 

(1]  Paroka  osservabile. 
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tirile  maniche  del  giubboBe;  e  disperse  da  qad  aenHon  gik 
preso  alla  porta,  lo  Tece  mettere  in  prigione:  ed  esamioalili  - 
tallì  due  disperse  nella  medesima  notte,  confeaBorno  ogni  cosa; 
ed  3  sigiiw  Giordano  ne  scrisse  subito  a  Siena  «1  Gorerno,  e 
al  Reverendissimo  di  Ferrara  e  a  monsignor  di  Teraws.  Sabito 
che  quelli  di  faora  scalperò  che  il  trattato  era  acapato,  co- 
mindomo  a  trarre  assai ,  e  prima  non  tiravano  tro|^  Fu 
scritto  dal  Governo  di  Siena  al  detto  signor  Giordano;  e, 
aHuaendato  molto  della  sua  diUgeoxa,  gli  derno  piena  auto- 
riti  di  fate  quello  (die  voleva  delli  tei  prigiocii;  quali  di  lì 
a  podii  giomt  ftarono  impiccali  alli  merli  ddla  ròcca,  il  bom- 
bardiere per  un  piede,  e  l'altro  per  la  gola  :  per  il  che  si  delift 
grandissimo  travaglio  a  quelli  del  campo. 

Alli  91  di  detto ,  fu  presa  dagP  Imperiali  la  idea  del  ca- 
stello di  CasUgllaa  di  Val  d',Ofcia,  in  la  qoale  era  AgMtteo 
del  Vescovo,  castellano  di  essa,  eoo  la  moglie  e  Q^i,  e  Giro- 
lamo Vescovi  suo  fratello,  e  forse  venti  infra  dooue  e  uomini 
di  detto,  caatello.  e  forno  tatti  Eatti  prigioni.  tMxlbiaatxo  talte 
quante  le  donne  in  una  stanza  con  buoae  guardie  ;  e  li  detli 
Agostino  e  Girolamo  li  messerg  alla  catena  come  li  schiaTi,  e 
li  posoo  ta^ta  di  piò  di  ducati  1000  d'oro  per  ciascuna 

Era  in  la  (erra ,  chiamata  la  RAcca  [1] ,  iactmtro  e  CastìgUone, 
il  eapilano  Antonio  Simwicelli  con  venti  soldati,  e  con  molti 
altri  della  terra.  Subito  presa  la  fortezza  di  Castig^ni,  della 
quale  potevano  esser  battuti,  la  notte  medesima  se  ne  usciroo 
secrelamcnle ,  e  se  ne  andorono  alla  v(dla  di  Seggiano.  La  mat- 
tina seguente  gì'  Imperiali  comiocìMiio  a  battere  la  terra  della 
Rdcca,  e  visto  che  alcimo  non  si  discopriva,  si  avviddero  che 
era  stala  abbandonata  :  scalomo  le  mura,  e  vi  entroiito.  Ha  la 
detta  terra  ddla  R4Vxa  una  rortissinta  ròcca,  obiamala  la 
Ròcca  a  Tentennano,  nella  quale  era  per  castellano  Tommaso 

(1)  Tedi  a  pag.  116,  noia  2. 
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Carli  tk^PicctriooiiDì;  e  vi  orooo  seco  FraKesco  Trecorehi, 
Bertoldo  Massari,  Vei^iUo  dj  ser  Beroaido  Battilo?],  ed  un  suo 
cDgìDO,  e  cwt'altri  della  terra.  Li  di  Aiore  comioeionio  a  trarre 
a  detta  lOcoa ,  quale  è  veramoite  iDeqmgaiibile  ;  e  percbt 
dentto  mon  li  era  uessano  pratico  in  la  guerra,  sbigottiti  si 
arresero,  salve  le  penone,  e  gliela  demo,  e  furoo  Tatti  latti 
prigioni  ;  che  non  gli  oaservtHtxi  la  promessa. 

Botiddo  Massari,  mentre  cbe  era  cod  gli  altri  menato 
prigkme  a  S.  Qoirico,  gli  venne  occasione  di  sca|q»re,  e  ai 
messe  in  Toga.  V4alo  gì' Imperiali  non  lo  poter  raggiungere  [1], 
gli  scaricorno  quattro  ardiibusi,  e  l'ammazzorno;  e  li  altri  gli 
condussero  a  S^  Qoirico,  e  gli  messere  allo  stretto.  Al  di  dello, 
sentendo  li  Campigliesi,  che  gl'Imperiali  avevaito  preso  Casti- 
glioai  e  la  ROcca  con  le  lor  rdcche,  si  sbigottimo;  e  fecero 
consiglio,  e  dcritilNromo  si  mandasse  imbascìalori  a  don  Garzia, 
a  eonraiìrsi  seco  di  dargli  ogni  giorno  ona  quantità  di  pane 
e  di  vino  ed  una  mancia  di  denari,  e  che  ebse  gli  salvasse  là 
terra T  e  le  persone  etA  mandarvi  una  salvaguardia:  e  subito 
ddiberalo,  mandomo  due  aatlwsciatori. 

Po  scritto  al  Governo  di  Siena  quanto  avevano  Catto  li 
Gaopigliesi  da  uno  di  delta  terra,  quale  non  aveva  consentilo 
ti  detto  lor  conico.  Inteso  il  Governo  tal  loro  procedwe,  de- 
HberA,  e  fece  pobtilìcamente  bandire,  cbe  tatti  li  Campigliesi 
s' inlendessno  ribelli  ddla  Citli  e  Dominio,  e  conBseati  tutti  i 
lor  beni  poUilici  e  privati:  e  Iti  scritto  a  Pier  Maria  Amerighi, 
commissario  generale  della  Montagna,  che  (acesse  bandire  per 
tatto  quelle  terre  Thnne,  cbe  alcuno  non  dovesse  dar  ricetto, 
né  ajalo,  né  sossidìo  alcuno  alli  detti  Campigliesi,  sotto  pena 
di  ribellione,  e  dell'arbitrio  loro. 

AUi  22  detto,  il  Duca  di  Fiorenia  manda  100  para  di 
buoi  per  levare  5  pezzi  d'arti^eria  rotta  (parte  shspezzorono 


(1)  I  Mi 

Arcb.Bt.It.Tol.  il 


Digiizedbv  Google 


«22  RITOLVZIONI 

a  Monticchielk),  e  |tarte  a  MonUilcitio  )  e  g^ì  fece  conctune  in 
Fiorenza  per  Tarli  rìtragiUare  (1). 

ADÌ  93  dello,  gl'Imperiali  presero  ima  torricella  a  cbdIo 
ta  (erra  d'Afigncoe  de'Bagni,  qnale  è  delti  Amerighi ;  o  dentr» 
Ti  era  s(Ao  ubo  a  guardia,  chiamato  il  Moretto:  quale  Torre 
era  piena  di  panaamenli  [i],  vettovaglie  ed  altre  robe.  Impicc<m>» 
■I  Moretto,  e  la  sgombrorno  d'ogni  cosa. 

In  questo  tempo  li  Franzesì  fecero  serrar  tre  Inogfai  della 
piazza  di  Siena;  cioè  il  chiasso  Pollajolir  Borsellari  e  di  Sai 
Paolo,  con  caoceUi  dì  legname  e  buone  serratnre:  il  gròno 
stavano  aperte,  e  la  notte  serrate,  per  Bon  avere  a  fare  tante 
guardie.  Nel  medesimo  tempo  gli  Agenti  sopraddetti ,  dubìluidD 
di  qualche  trattato  dentro  «dia  Citti,  fecero  Tare  a  latte  le 
porte  della  Cit(A  due  cancri  di  legname  per  dascou;  ano 
cioè  di  dentro,  e  l'altro  dì  (bore,  noD  troppo  IcHttani  I'odo 
dall'altro.  La  nette  stavano  serrati  a  chiave,  e  dentrori  le  guardie. 

Alli  39  di  detto,  gli  Agenti  Franzesl  fecero  disegnare  ub 
baluardo  fuore  di  Porla  S.  Viene,  poco  sopra  il  Torrazzo  Nuovo, 
in  quel  poggello  dove  era  la  vignetta  d'Bltore  della  Piaua  di 
passi  215.  Tutto  si  fìiceva  a  terra  piena  (3)  per  guardare  il  poggio 
di  Ravacciano,  e  ci  lavorava  ogni  giorno  una  squadra  per  com- 
pagnia di  tutte  le  compagnie  de'  Servi  ;  e  si  andava  in  quello 
di  Vignano  per  le  (ascine,  a  suono  di  trombe  e  di  tamburi 
allegramente:  di  poi  fu  ordinato,  quando  (ii  alzato  alquanto, 

(1}  Itaragitlare,  cioè  gttlar  di  nuovo,  deriva  da  tragUtiu-e,  usalo 
upeaao  dal  BliingaccEo  nella  sua  Pirotecnia  ;  ta  qnal'opera,  a  chi  si  ponesse 
mia  mica  di  Bpogllarla  delle  voci  allenenti  alla  arti,  darebbe  non  piccoli 
ineiae  per  arrlccblrne  tt  Tocabolnrlo  di  noslra  lingua. 

(2;  Voce  non  dlclifaralu  nel  Vocabolari! ,  né  rlBchlarala  dall'  nso.  Sta 
forse  a  slgnincare  ogni  sorla  di  panno,  cesi  di  lana  come  di  lino;  ogid 
più  coninne  tessulo.  Se  non  che  dall'  una  parte  fa  forza  11  senso  ette  qui 
sarebbe  più  naturale,  di  panni  o  vetli;  dall'altra  I  vocaboli  itnpamuir» 
e  impatmalura,  per  tessere  e  tessltora,  usali  In  Toscana,  e  clw  ren- 
dono più  probabile  la  prima  spiegazione. 

[3)  Cosi  nel  HSS. ,  e  cosi  doveva  dirsi  prima  che  queslo  suslanllvo  e 
addiellivo  venissero  compenelratl  e  rotondati  tn  itrrt^em. 
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<^  ogni  gionio  ci  andassero  xdo  (re  squadre  delle  compagnie 
del  Teno  dì  S.  Martim;  ed  ogni  otto  gìMni  si  tornava  alle 
medesime  squadre. 

n  ^  ultimo  di  detto,  li  sopraddetti  Agenti  fecero  disegnare 
un  altro  lorte  hora  ddta  porla  Ta6,  che  lenea  da  Santa 
Maria  Haddalena  e  il  Decanato,  per  guardia  di  quelle  due 
VaUi  a  lato.  Il  di  dello,  VirgOio  BatUlorì,  quale  fa  btto 
prigi<Mie  nella  rAcca  a  Castiglione ,  si  era  fatto  taglia  di  da- 
cati  15  d'oro,  e  oe  aveva  pagati  già  dieci ,  e  aveva  mandato  a 
provvedere  i  cinqae;  per  il  che  ta  alquanto  allargato,  sotto  la  fede 
ebe  OHI  partirebbe  fino  alla  venata  del  resto  della  taglia.  Il  qoal 
tolse  nn  cavallo.delli  detti  che  l'avevano  Tatto  prigione,  e  si  messe 
in  Alga  :  fd  giunto  da  essi,  e  61  salnto  appiccato  a  una  quercia. 
D  di  detto,  dne  squadre  d'archibusieri ,  una  di  Giovanni  da 
Turino  e  l'altra  del  Duca  di  Somma,  uscirono  di  Siena,  e 
fecero  nna  preda,  presso  a  Montisi,  di  trenta  bestie  cariche  di 
vino,  fra  asini  e  cavalli  e  muli  ;  che  erano  di  certi  vivandieri 
Fioroitini,  che  to  condncevano  al  campo.  Furono  condotte  in 
Siena,  e  vendute  in  piazza  a  suono  di  tromba,  a  bonissimo 
mercato.  D  d)  detto .  si  lece  ricatto  di  Deifebo  Zuccantini , 
quale  ta  fette  prigime  nella  presa  di  MooUcchieUo  ;  e  Tu  ri- 
lavato (1)  quel,  detto  innanzi,  Carlo  figlio  di  Bitonte,  preso  in 
Aaioalunga  dal  BiancaUna ,  al  quale  fb  donato  dal  Governo 
ducali  80  d'oro  po'  premio  di  tal  prigione  ;  e  giunto  in  Siena 
si  vesti  tatto  di  bianco. 

A  di  immo  di  Maggio  1SK3,  si  assetto  la  porta  Nuova  bru- 
ciata, e  si  fece  più  bassa  e  più  stretta  che  non  era  prima, ''e 
fettoci  buona  porta  di  legname  di  pina  E  il  di  detto,  ftamo 
menati  in  Siena  doe  prigioni  de'  nostri  ;  cioè  Pompeo  Saracini 
e  na  prete,  presi  in  la  tortezza  di  casa  Nuovtrfa  dal  capitano 
Jao^,  perchè  potavano  vettovaglia  al  campo  imperiale,  e 

(1)  Qwst»  Carlo  era  alato  gii,  prima  tauito  fa  scodi  100  d'oro.  - 
Tedi  a  pat .  104. 
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davano  ricetto  a  quelli  die  veatTaii»  a  predare;  ed  armati, 
fumo  mesii  nel  fbodo  della  Tom.  S  il  di  detto,  parti  di  SicBa, 
sotto  la  fède,  il  conte  Annibale  de*  Lndron  [  capitano  delli  Te- 
deschi che  Airono  morti  in  HareoiHu),  con  il  suo  loogotenente, 
alfiere,  e  aerritore  ;  con  Itcenza  del  reTerendissiino  di  Fensra, 
e  di  monsigaor  di  Termes,  di  rìlomare  inira  otto  o  dieci  gfomi. 
o  di  fìir  riscatto  del  signor  Adriano  Baiami  e  del  signor  fìioran 
Batista  Castelli,  fotti  prigioni  1n  Hontieciitello  sopra  la  fede. 
E  il  d)  detto.  Paolo  Orsino,  abitante  nella  città  di  Cbiori,  con 
la  sua  comparita  Tece  nna  fazione  «Mitro  a  tre  Capitani  de'  ca- 
valli degl'Imperiali,  qoali  erano  andati  per  far  preda  presso  a 
Chiosi.  Detto  Capitano  usci  ftiora  con  la  sua  compagnia,  e  con 
degli  altri  della  terra;  e  ftirono  morti  li  tre  Capitani  de'earaDi, 
e  fecero  prigioni  circa  30  cavalleggierì ,  e  rìtontomo  in  Chiosi 
solo  con  perdita  di  nn  nomo,  e  tre  ferìC. 

Alti  2  detto,  il  signor  Cornelio  ZoU)la,  capitano  de' cavalli 
die  starano  nel  castello  del  Poggio  Santa  Cecilia,  osd  tborì 
con  la  saa  cavalleria,  e  si  accompagnò  con  la  fenterla  dd  ca- 
pitano Bflgaglia  dal  Monte  S.  Savino,  ed  andomo  appresso  al 
castello  di  Aslnalunga;  e  sf  demo  tn  tre  vivandieri  fiorentini  con 
più  di  50  bestie  candie ,  perdiè  avevano  portato  vettovagtta  al 
campo,  ed  erano  accompagnati  da  SO  cavall^gieri.  Si  messnv 
In  battaglia ,  ed  entromo  fra  essi  :  ammazzomo  Talfiere  di  detti 
cavalli,  e  fecero  5, prigioni;  perchè  H  15  al  messero  in  fbgn, 
e  si  salvorno.  E  percM  le  dette  bestie  erano  tntti  somari,  e  non 
troppo  bnoni,  le  sgarettorao  [i)  tulle  e  le  lassomo  andare;  e 
Imo  si  riliromo. 

n  di  detto,  tornò  in  Sima  11  capitano  Francesco  Tommasi, 
qaale  Ita  ftitto  prigione  in  Trequanda.  Fu  rilasciato  senza  pagar 


(1)  Questo  verbo  Bis  senza  esempli  db*  Tocabolarfl.  La  frase  con  die 
viene  dichiaralo  {lagtiare  igarreUi},  è  frequente  nelle  provi Dde Tenete 
nel  Mnw  saelalOrieo  di  ooDlrapporsi  al  deaMerM  di  sIcddo,  snp^tanlare; 
cbe  altrove  dlcest  ancora  latitar  le  gambt. 
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taglia,  per  parola  di  don  Gante  e  del  signor  Alesaasdro  Vitelli, 
perchA  avevano  aralo  notìzia,  die  per  esser  Itti  slato  tanto  boon 
compagno,  arerà  reodato  ciò  die  ej^i  arerà,  e,  di  rkchissiBM), 
era  strio  restato  con  le  dote  delhi  moglie;  siccome  era  co» 
rerissima,  n  di  dette ,  ìi  Gorento  ebbe  notizia  cbe  Girolamo 
Sigwffini,  marito  ddla  SpagnoUna,  era  nd  campo  imperiale 
contro  la  sua  Città.  Vn  dtato  atta  porta  del  palaczo,  ad,  in 
ooommada,  fa  messo  in  bando  dell'avere  e  della  persona. 

Affi  3  di  deUo,  tm  atto  prigfoDe  da  qMBi  di  HonUlcino  il 
Secniario  maggioce  di  dna  Garzia  in  qneelo  modo,  doè:  m- 
deado  il  ligaor  Giordano  die  dello  don  Gariia  cercare  di  pigliar 
Moabddno  per  tradimente.  pensò  Cime  ano  a  lai,  ed  ordmò 
con  il  san  seovtario  die  Sngean  voler  data  ana  notte  ona 
porta  al  detto  don  Genia,  caso  die  gli  r<riesse  dare  una  boona 
mancia,  e  ricanoecerlo  di  poi  mentre  che  rireTa  ;  qnal  seere- 
tario  i^ne  detta  arrìso  por  ria  di  od  trombetto  imperiale,  Ae 
per  akre  hccende  era  renato  in  MootaldnD.  E  referendo  qoeslo 
tàùo  a  detto  don  Garzla ,  determinò  di  rolerd  attendere,  e  da  dne 
o  tre  rollo  Ibee  che  il  suo  aecretario  parlò  al  soivelftrio  del 
signor  Giordano  in  nn  hiogo  ridno  alle  mora ,  dorè  esso  ^ 
arerà  ordinato  ;  e  reonero  a  qnette  oonrensionl  :  che  detto  don 
Garzia  gli  donava  dooati  lOW  d'oro;  ed  B  seereUiio  del  signor 
Giordano,  accettò  l'oSierta,  ma  disse  cbe  ne  roleva  la  parola 
da  don  Gania ,  e  cbe  la  sera  segnente  renisse  sei»  in  quel 
Inogo  nedasimo,  die  «•»  ri  saria,  e  pigUeria  la  sua  parola. 
PàrtHosi  detto  secretarlo,  omiferì  a  don  Garzia  tatto  quello 
dw  arerà  coaliBrtto  eoo  rdtro  secrefario  ;  e  11  secrelarlo  del 
signor  Giordano  gli  refbrt  tatto  qaello  efae  arerà  ofdfaaato  :  dove 
che  il  signor  Giordano  gli  ordinò  dne  imboscate  per  pigiar 
detto  don  Gairia  ;  e  volendo  l'ora  cbe  doveva  venire,  uscendo 
li  depotati,  ìmboscmio,  ed  il  secretano  dd  signor  Giordano 
andò  al  luogo  solito.  Avendo  il  detto  don  Garzia  ctmferito  questo 
latto  con  pia  pavone  pratidn  deHe  gvevre  più  di  lai,  tutti  ad 


Digiizedbv  Google 


126  RIVOLUZIONI 

una  voce  loKOtitiilomo  che  non  ri  attendesse,  ma  vi  mandaMe  11 
'  secretario  pe^  ogni  boon  rispetto.  Venne  adimqne  il  suo  secretarioi 
e  comioriando  a  parlare  eoo  l'altro,  qaellì  che  eroso  imboscati, 
peosomo  Urne  don  Garda,  aicGome  dorerà  in  tal  notte  renire  ■■ 
detto  luogo.  Uscimo,  e  lo  fecero  prigione,  e  lo  menomo  dcidro. 
Vedoido  che  dod  era  don  Garzia,  ^  parre  d'aver  fotlo  la  meli 
di  non  niente  (1).  Il  signor  Giordano  lo  comindò  a  disaminare,  se 
fnore  si  Tacerà  nessuna  mina  :  confessò  che  se  ne  ftcevam»  due, 
ma  che  nna  l' avevano  abbandonata  per  trovare  l'acqua,  e  l'altra 
andara  adagio  per  aver  trorato  nn  gran  sasso  ;  e  fattasi  mostrar 
dalle  mora  il  luogo,  subito  li  di  denbo  conrincioTiio  a  cavare 
per  ftre  tre  contromine  (S).  Di  poi  fotlolo  esaminare  e  for  prò- 
cesso,  eoo  dwnandarlo  se  sapeva  che  in  Siena  vi  fusse  nessano 
die  desse  avviso  a  detto  dm  Garzia  di  qncdlo  cbe  in  detta  Città 
si  hcera  e  dicera,  e  sentite  tatte  le  sae  risposte,  si  swrò  il 
processo,  e  fu  mandato  a  Siena  al  rererendissimo  di  Fotara, 
e  a  monsignor  di  Tennea  ;  ed  il  detto  secretario  fa  masso  is 
carcere  in  detto  M(Hitakino. 

AUi  k  detto,  nell'aurora,  fd  btto  cenno  col  fbmo  dal  palano 
di  Cuna,  per  U  quale  subito  oscimo  di  Siena  le  tre  compagnie 
di  cavalli,  e  due  compagnie  di  soldati,  una  di  Giovanni  di  To- 
rino, e  l'altra  del  signor  Flaminio  Orsino;  ed  arrivati  a  Bbn- 
teroni,  fecero  un'imboscata  d'arehibnsteri  in  qn^'oaterla  nuora 
d'AlfmiBo  Nini;  e  la  cavalleria  passò  iimanzi,  e  si  krtob  in  qoeUa 
svolta  di  là  da  Lacignano ,  e  mandwono  innann  selle  corrìdiHri 
a  for  la  scoperta  ;  ed  arrìrati  a  Seraralle,  trororoo  90  soldati 
imperiali,  parte  con  arcbibusi  e  parie  eoo  inedie  e  corsaletti; 
ed  eotraU  nel  meno,  combattendo  li  misero  in  ratta,  e  ne  am- 
mazzomo  due. 


(1)  Modo  elegsnle ,  per  cbl  d' elegaDM ,  nella  gravità  del  secfrfo ,  il 

Vlaee. 

(S)  La  Cnuci  ed  il  Grassi  raglitraiw  sollsnlo  CoWramtftw. 
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la  qnetlo  ai  ecopersero  circa  900  cavalli  imperiali ,  e  an- 
dorno  alla  rolla  dei  corridori.  Li  Franzeai  si  ritiravano,  a  tale 
cbe  arrìTati  all'imboscata  della  cavalleria  Franeese,  comin- 
cioToiio  grandìsaima  battaglia:  ma  perdtè  li  Frsnzesi  erano 
ioferiori,  sì  rìtiraTano  fiagendo  di  ftaggire,  tanto  che  arrrrasaero 
all'imboscala  della  delta  osteria ,-  ed  essendovi  arrivati,  e  lanati 
passare  parte  de'cavalli  imperiali,  aacimo  dell'osteria,  e  gli 
measero  io  mezzo,  e  fecero  grandissiina  battaglia.  Fa  data 
nn'arcbibosata  in  on  braccio  al  loogoteoenle  del  signor  Aacanio 
della  Comia,  per  la  qaale  ta  poi  di  bisogno  tarlarglielo.  E  po^ 
cbè  di  mano  io  mano  la  cavallerìa  imperiale  ingrossava ,  li 
PrtDzesi  farono  forzati  al  tutto  ritirarsi;  ed  avevano  fatti  prigioni 
11  cavalleggierì  del  signor  Ascanio,  ed  od  alfiere  del  conte^  di 
Batalooa ,  e,  tornati  in  Siena ,  avevano  lassali  dae  cavalli  morti  dei 
loro:  ed  un  soldato  di  Giovanni  da  Torino  ebbe  nelle  schiene 
ana  lanciata  mortale. 

Di  11  a  pochi  giorni  li  Frantesi  rimaDdomo  al  campo  li 
sopraddetti  prigioni  svaligiati  d'arme  e  di  cavalli,  e  gli  pre- 
storno  nn  ronzino  per  uno;  ed  il  signor  Flaminio  dentò  nn 
cavallo  grosso  a  quello  alfiere  ;  e  fumo  accompagnati.  AUi  7  di 
detto,  io  domenica,  il  giOTno  della  gloriosa  vergine  S.  Caterina 
Senese,  essendo  lutto  l' Illustrissimo  Concistoro  e  Hagistrali  nella 
diiesa  di  S.  Domenico  per  onorare  detta  Santa,  (Urono  presi  per 
cattura  delli  Quattro  Secreti  (1)  e  delli  Agenti  del  Be  Cristianissi- 
mo, roesser  Ottaviano  proposto  de*  Salvi,  l^ateilo  carnale  di  messer 
Giulio  capitano  di  Popolo;  e  messer  Gismondo  Vignali  cawHiicodel 
Daomo;e  Ascanio  d'Antonio  Cinozzj,  con  grande  ammirazione  di 
latta  la  Città:  e  subito  Tu  mandalo  Toore  della  Città  il  bai^iello, 
accompagnato  da  più  cavalleggierì  ;  e  condussero  prigione  Giovao 
Batista  Vignale,  aUm  to  Spaventato:  ed  era  fratello  carnale  del 
detto  messer  Gismondo.  Fu  pnao  a  Vignaglia  luogo  suo;  gli 

(I)  Cloe,  del  QaallTo  Segrtli  di  Balia,  nel  qoali  era  ripostala  somma 
delle  cose  della  Bepubuioi. 
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(roTorno  addono  ana  coltasi,  molti  scudi  d'(HS>,  e  molte  let- 
tere ;  e  (a  meno  di  pw  sé  daflì  altri  eoo  boninime  guardie. 
Fnaoo  tatti  rarii  giodizii  dal  [m^>o1o;  e  moHi  diceano  eascrc 
st^  preti  per  virtù  del  [voeesso  fatto  in  Moolalciiio  dd  sc- 
crebvio  di  Ood  Garrii  btto  prigloiw  e  mandato  a  Siena;  per 
il  quale  pvoccflso  ri  fbase  scoperto  qualche  trattato. 

Alti  10  detto,  per  catliua  delli  quattro  Segreti ,  ad  'rr**""  del 
Re  CràtianiBMOM  (nioao  preai  e  iucarco-sti  Antooniaria  Mar- 
lioQiu ,  oeBtutiooe  del  Terto  dì  Camallia,  e  Giidio  Bdlaati  ;  e  di 
nuovo  oad  di  Skt»  il  harirtin,  arrwnpngmatn  da  più  caralk^icri  ; 
e  fìmmo  diviae  tutte  le  porti  della  CittA,  ai  si  lasciava  uscire 
uè  dODoe,  uè  putti  ;  e  si  raddoppiomo  tutte  le  sentindle  per 
Intle  le  mura  detta  Città  ;  dupliocvonai  le  guardie  alle  porte , 
aBcw  cbe  hisaero  ebiose  :  per  il  che  ciascnuo  restava  confuso, 
noD  poteudo  sapere  la  causa  di  tal  successo. 

Il  di  detto,  il  rererendissimo  di  Femra  aveva  btto  in- 
Imdere  al  priueipc  di  BisigaBBO,  come  desidu-ava  di  vedere  il 
suo  uano,  per  avere  Inteso  cbe  era  molto  [mcooIo  e  bea  prò- 
porzioBato.  Subito  gliela  maudò,  accompagaato  da  un  trombetto, 
e  da  due  geatiluomini  Napoletani  ;  l'alleK»  del  quale  non  era 
più  di  ctm[ne  quarti  di  braccio,  benissimo  proporzionato,  e  si 
cbianuva  San  Seveviuo.  Alloggiò  io  Siena  una  notte,  e  la  mattina 
s^ineate  il  detto  RevereitdissiB»  gli  donò  un  bel  ««vallo,  « 
glielo  rimandò  al  campa 

Il  d)  dello,  eirca  le  3  ore  di  notte,  andò  io  Palauo  il 
Rignor  Capitane  di  Giustìsia,  il  S»gente  Uaggìwe,  e  y  Duca 
di  Sonuna ,  accompagnati  da  molti  soldati  ;  ed  arrivati  neUa 
sala  grande,  trovono  che  li  Sigutri  e  Capitano  di  Pt^lo  cena- 
vaae.  Accostatosi  il  CapitMio  di  Gtustixia  al  Priore  di  ConostiKO, 
i-be  era  il  signor  Anrcllo  Brogioni,  gji  iHStrò  la  cattura  di 
quattro  Segreti,  per  la  quale  doveva  catturare  aesacr  Giulio  Sdvi, 
Capitano  dì  Popolo,  ad  istanza  del  Re  Cristianissimo  :  il  cbe  non 
voleva  eseguire  senza  sua  buona  grazia,  per  aoa  fiu*  nascere 
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tumaKo.  Stelle  ali}uaolo  sopra  di  sé  il  detto  PrHve,  restando 
confusoda tal  domanda,  uè  sapeva cherìsp<Kidere[t);  e  il  detto 
CapitaDO  di  Giustitia  Io  aoUecitara  alla  risposta:  alla  fine  gli 
disse,  t^e  eseguisse  l't^cio  suo.  Subito  partitosi  dalla  tavola 
del  Priore,  aikdò  a  quella  dove  era  detto  Capitano  di  Pqmlo  ; 
gli  disse  (2]  :  Siete  prigione  del  He  CristianiMÌmo  ;  e  gli  mo- 
strò k  cattura.  Al  che  detto  Capitano  ammorti,  e  trattosi  la 
veste  togata  di  vellato  (renisi,  e  la  berretta  eoa  li  bendooi,  si 
fece  dare  un  (bdarone  (3),  e  un  cappello;  e  voltatosi  a  tutti 
i  Signori,  gli  disse  qualtueote  andava  prigione  per  Tare  l'ob- 
bediema;  ma  che  lui  mostreria  a  tutti  come  era  uomo  da 
bene,  e  che  loro  non  ne  prendessero  bstidio  :  e  Tu  messo  ia 
una  camwa  del  Capitano  di  Giustizia  con  bonissinie  guardie. 
Rcstomo  attfwiti  e  stup^atti  li  Sigoori  ,  rimasti  a  tavola 
senza  il  lor  Capitano  ;  uè  possoodo  più  ingollare  un  boccone , 
fecero  sparecchiare,  e  senza  dire  buon  prò  ci  faccia,  si  ritiromo 

(1)  £  ne  aveva  beo  d'onde,  trallandogi  di  cosa  tanto  grave  quanto 
Il  lasciare  ^e,  a  rlehlesla  di  fOreBllerl ,  ftwse  posto  In  Islalo  di  accusa  , 
BDzl  di  prigionia.  Il  capo  del  maglslrato supremo,  erappreMnlanle  prìn- 
cIpallBsImo  della  Repubblica.  Il  Capuano  di  Popoio  {  h1  quale  ulBilo  In 
antico  II  eleggeva  un  bresltero,  cambialo  poi  nel  1335  In  un  ctltadiii» 
dell'Ordine  Popolare,  allorché  1  Dodlel  s'Impadronirono  del  governo; 
presiedeva  a  quella  magistratura,  composta  di  oUo  Priori,  di  tre  Gom- 
fabmieri  e  di  quattro  Consiglieri,  la  quale  da  principio  fu  chiamata  11 
CvuetMoTB,  e  in  ultimo  la  Scoria. 

(3)  Cioè,  Il  Capitano  di  Giustizia.  Risale  al  i42B  la  isllliizloDe  di 
questo  Magistrato,  al  quale  lu  sempre  eletto  un  forestiero  nobile  e  dot- 
tore. II  CopUaho  di  ghuifiMi,  delloaneora  EMcWomH  fiftuiiifa,  aveva 
Bulorlta  suite  cause  criminali,  e  sotamonle  In  appello  potevasl  ricorrere 
a  lui  nelle  cause  civili.  Era  aBSlBtlto  da  uà  Vicario  a  ColbileraU,  an- 
ch'esso  dottore;  ed  aveva  In  antico  nna  fainigtb  composta  di  un  con- 
testabile  con  ventiquattro  fanti,  di  quatiro  donzelli,  di  un  notajo,  di  un 
paggio,  e  di  UB  compagno  chiamato  II  cavaliere. 

(3)  FodoroiM,  0  meglio  foderont,  è  probabilmente  un  vetlilo  di  pel- 
Ueeia,  o  di  roba  ordinarla,  che  per  avventura  risponde  a  qaeUo  che 
dlcesl  veiU  da  tlropoiio.  T.  nel  Vocab.  Fodibo  g.  1 .  Sono  ancora  osserva- 
bili In  questo  periodo ,  tendone  (  V  infula  de*  latini  ) ,  e  ammortire  per 
inimorltr*  o  ttramorlire. 
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luUi  in  camera  del  Priore,  dove  fecero  sopra  di  ci6  rarii  n- 

RionameDti ,  e  poi  se  ne  andorno  a  dormire. 

Alli  11  dello,  si  ragunò  il  Governo,  e  creò  per  Vicecapi' 
Uno,  durante  la  prigionia  di  messer  Gialio,  il  signor  MarceUo 
'l'egUacci.  La  notte  seguente,  messer  Gismondo  Vignali  canooico 
si  volse  ammazzare  io  prigione,  e  si  die  dae  ferite  con  a* 
voltolino  spuntato,  e  si  fece  pochissimo  male.  Visto  efae  tal  ibo 
eattivo  pensiero  non  gli  poteva  rioscire ,  fece  demandare  il 
medico  per  medicarsi  :  e  questo  dette  al  volgo  grande  ìodizio 
di  qualche  grande  errore,  o  tradimento. 

Il  di  detto,  tornò  di  campo  il  conte  Annibale  da  Lodrone, 
con  i(  suo  luogotenente  e  alfiere  e  servitori ,  senza  aver  bUo 
alcun  reseatto  né  dei  signor  Adriano  BaglÌMii,  uè  del  signor 
Gìovan  Batista  Castelli,  come  lui  aveva  promesso.  B  perche 
monsignor  di  Termes  sì  accorse  come  il  detto  Co^  si  era  dato 
grandis»ino  bstidio  e  travaglio  della  presura  ddli  sopraDoo- 
minati,  lo  fece  mettere  allo  stretto  con  honissìme  guardie;  e 
di  n  a  pochi  di  fu  allargato,  ed  andava  a  spasso. 

Alli  12  detto,  per  cattura  delli  Quattro  Segreti  fu  mcMO  in  car- 
cere ser  Andrea,  prete  cappellano  di  messer  Ottaviano  Salvi  nella 
chiesa  di  S.  Pellegrino,  e  measo  da  per  sé  dagli  altri,  n  di 
detto,  fu  relftssato  Giulio  Bellanti  dalla  carcere.  Il  di  detto, 
si  cominciò  a  (ar  booissitne  guardie  ad  cortile  del  Capitano  di 
(ìiustizia,  di  giorno  e  di  notte,  con  una  compagnia  inien  di 
•oMali,  con  5  pezzi  di  arti^ieria  sempre  carichi.  E  il  dì  detto, 
per  cattura  de'  Quattro  Segreti ,  fb  preso  Silvestro  pizzicajok), 
già  frodiere  (1)  della  pmla  a  S.  Viene,  e  measo  nel  fondo 
della  torre,  ad  istanza  delli  Agenti  del  Re  Cristianissimo. 

Alli  13  detto,  fu  messo  in  carcere  un  soldato  die  aveva 
la  notte  fatto  la  sentinella  nelle  mura  a  canto  a  porta  Tufi, 

(I)  Froàiert,  voce  uova  per  I  Vocabolsrll ,  IndktBnte  eoktttlmnctn* 
0  Kopre  il  [rodo;  e  risponde  a  eabelliere. 
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qairi«  rìcefè  ducati  100  d'oro  per'  lassar  calare  uno  da  dette 
miira  ;  e  né  da  lui  né  da  altri  si  potè  sapere  chi  quello  fossi. 
Il  A  detto,  esaendo  renato  a  Siena  un  altro  Nunzio  di  papa 
Giolio  ili,  ai  parti  senza  resoluzione  Dessaiia  della  sua  dwnanda  ; 
al  quale  non  rolser  rispondere  11  Senesi,  né  lì  Franzesi. 

Il  di  li  detto,  si  fece  mostra  generale  in  Piazza  della  fan- 
teria di  16  Capitani ,  tntla  benissimo  annata  ;  ed  arri* omo  al 
nanero  di  tremilacinqoecento,  e  furono  pagati  numero  3S00. 
Il  di  detto,  si  coogregoroo  tutti  li  primati  del  Campo  Impe- 
riale nel  castello  di  Bonconrento  per  far  dieta  (1)  in  tra  loro.  Il 
di  drtto,  infra  le  5  e  le  6  ore  di  notte,  vennero  alcuni  a  piedi 
le  nam  di  S.  Viene  ;  la  sentinella  li  domandò  più  volte  :  chi 
vìva;  Boa  |^i  to  mei  risposto,  a  tale  che  dette  all'arme.  Si 
levò  saUlo  tntto  il  popolo  Smeae,  e  li  soldati  pagati,  e  cìa- 
•cnno  corse  alli  sooì  luoghi  deputati,  e  furono  messi  molti  lumi 
alle  Boeslre.  S'armò  il  DDca\di  Somma,  e  corse  per  tutta  Siena 
ci»i  mnÀlì  caralll;  né  trovala  coae  di  momento,  dette  licenza 
(te  dascono  se  ne  andasse  a  dwmire. 

Alli  15  detto,  per  ardiae  delli  Agenti  Franzesi  Airono  rifatte 
di  nuovo  le  chiavi  di  tutte  le  porte  della  Citli,  e  si  riposero 
le  vecchie  (  disaero  )  per  bnon  rispetto.  Il  di  detto ,  fu  scarceralo 
aer  Andrea  di  San  Pellegrino,  cappellano  di  messer  Ottaviano 
SaM,  per  ooo  essere  stato  trovalo  in  dolo. 

Alti  16  detto,  il  capitano  Albertino,  con  10  celate  del 
aigDor  Barone  e  90  villani ,  andomo  vicino  a  Montalcino , 
dare  ^Imperiali  avevano  fotto  segare  molto  grano  in  erba 
per  dare  a' cavalli;  ed  arrivati  trovomo  16  saccomanni,  che 
avevano  bestie  S6  per  levar  detti  grani ,  ed  erano  parte  muli 
e  perle  cavalli.  Presero  tutte  le  bestie ,  e  li  saccomanni  tbg- 
gimo.  Furono  ccndotte  nella  piazza  di  Siena,  e  vendute  a  suona 
di  trondw. 

(1)  titm  slmUkaUone  alesaa  cke  abUamo  OBacrvala  a  pag.  10». 
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adì  17  detto,  per  ordine  de' Quadro  Sogreti  fu  vota  la  c»8adi 
messerGiulJo  SaIvi,ÌDcarcerato,di  tolta  l'anne  taolo  da  fuoco  quan- 
to da  iNìte  e  da  deEatdere  :  Ai  omdoUa  nella  Camera  Pabblica. 

A]li  18  detto,  giocando  alla  palla  dalla  Postierla  il  signor  Enea 
PicctdomiDJ  con  Fausto  Bellanli  e  eoa  altri  gloreni  Sanesi,  per 
ordine  de'  Quattro  Segreti  Tu  preso  dello  Faosto ,  e  menato  in 
prigione;  e  similoWDtfl  messer  Giovas  Batista  di  Giulio  OrUiH 
dinì ,  che  slava  a  vedere.  Il  d)  detto,  parti  di  Siena  il  capHano 
Pompeo  da  Castello  con  la  sua  compagnia,  e  andò  .alla  volu 
(li  Bibbiano  Borghesi  (1)  per  roder  se  poswva  fare  una  prede  di 
bestie  da  soma  ;  percliè  aveva  avuto  notitia  che  Lattane»  Bor- 
ghesi, quale  era  con  gì' Imperiali,  era  andato  con  nurile  bestie 
in  detto  luogo  per  caricar  vettovaglie.  Arrivati,  cominciomo  a 
scaramucciare,  ed  il  detto  Lattanzio  fu  ferito  a  morte  d'archi- 
bogiala  ;  e  volendosi  il  detto  Pompeo  ritirar  con  la  preda ,  n 
dette  in  una  imboscata  di  cavalli  imperiali  :  ^ì  ta  sbaragliata 
la  compagnia,  e  lui  restò  prigione  con  10  de'sooi  acMati,  e 
perse  la  preda  Tatta  ;  ed  il  resto  se  ne  lorooroao  a  Siena  eoa 
il  loro  loogoteocnte.    ' 

Alli  19  detto,  fa  appiccato  alle  floestre  del  Palazto  di  Siena 
sor  Andrea  Lapi  da  Montalcioo ,  per  aver  voluto  dare  ceatello  Ot- 
lierì  agl'Imperiali.. il  di  detto,  Pier  Maria  Amerighi,  Cobuksm- 
rio  generale  della  Montagna,  per  ordine  del  Goremo  di  Siena 
fece  allocare  tre  d'Arcidosso,  inlHi  detta  terra  e  Moatelatroni, 
per  aver  voluto  dare  il  castello  d' Arcidosso  agi'  Imperiali  :  « 
perché  noQ  vi  era  il  boja,  li  fece  ai^iccare  a  tre  Tedeschi  che 
aveva  prigione,  e  li  lassò  andare. 

AUi  20  detto,  ritornò  al  campo  degl'Imperiali  il  ooole  di 
Gajaizo,  qnale  era  venuto  a  Siena  per  otto  giomi  aoUo  la  fede. 


(1)  QDesto  antico  IdrUlltEo  In  Ts)  d'  Ombrone,  cblamatD  pH  eomn- 
nenwnte  BtìiNano  GuiglUKhl,  nt  vendalo  dal  Bkhl  al  cardlASl  RsAello 
Petmccl,  e  morto  lai,  passi  ni  Borghesi,  e  qalndl  al  Chigi,  I  quali  al 
giorni  Doalrl  lo  hanno  allcDalo  al  HalarolU. 


Digilzedby  Google 


DI    SIENA  133 

Il  dt  detto,  (torono  retassati  di  carcere  Ascanio  Cisiuzi.  e 
Giulio  Bellaiiti,'e  coafinati  nelle  case  loro,  a  beoeplacito  dei 
Quattro  Segreti.  II  di  detto,  si  fece  riscatto  di  Twamaso  Carìi  per 
daeali  SUO  d'oro  :  ne  pagò  ducati  30O ,  e  per  il  Tealante  lassò 
pegno  le  sue  scriKore.  AUi  21  detto,  arriva  in  Siena  il  Secre- 
tarlo maggiore  di  papa  Giolio  111  ;  eoo  au  8B>  cpaipagiria . 
mandato  da  sua  BeatJtudtoe  per  trattare  con  la  RepubUica  e 
con  gli  Agenti  Fran2esi  qualche  accordo  infra  gì'  Impwiali , 
Sanesi  e  'Eraaim. 

Alli  33  detto,  il  RereroadisSlmo  di  Ferrara  domandò  al  Gu- 
vemo  quattro  nomioi ,  da  lor  Signorie  deputati  per  essere  insie- 
me con  BHa  Signoria  Reverendissima  a  trattare  con  detto  Nunzio 
J'aeoordo  che  domandava  soa  Santità,  a  nome  degl'Imperiali 
e  dd  Duca  di  Fìcveasa;  e  ood  gli  forno  dati  li  sottocritU, 
cioè:  il  signor  Enea  Piccolotoiai ,  messer  Girolamo  di.  Ghino 
Bandioelli,  messer  Girolamo  di  messer  Bernardo  mslevolti  e 
messer  Giovaa  Batisla  Bollanti. 

adì  33  di  detto,  circa  ore  15,  fa  mandato  bando  per  i  looghi 
soliti  ddla  Città  da  parte  delli  Quattro  Segreti ,  che  qualunque 
persona ,  di  qnal9iv<^ia  stato,  grado ,  o  eli ,  ohe  sapesse  dove 
fossero  Marcdlo  Grifloli  e  Francesco  Hontucci ,  e  chi  gli 
avessi  io  casa  o  in  altro  lu^  nascosi ,  ohe  infra  tre  ore 
li  dovesse  manifestare ,  sotto  pena  della  Tita  e  della  roba.  11 
di  detto,  Torooo  costretti  io  Palazzo  gì'  iafrascrilU ,  quali  si 
pensava  ne  avessero  notìiia,  e  fumo  qu<^i  :  messer  Glovao  Ba- 
tista Nini,  messer  Silvio  Accarìgi,  Laurenzio  Griffidj,  Jacenw 
Pecci,  Basilio  barbiere  di  Palazzo,  la  moglie  di  detto  Marcello, 
qoatfro  Haot^te  (1)  di  Castel  Vecchio,  Matarazio  (bmajo,  con 
la  moglie,  la  figliola  e  1  genero;  od  esaminati,  in  dae  o  (re 
giorni  furon  relassati  lutti. 

(1)  Con  «sesta.  denemlaailaBe  B'tmHcavano  le  Monache  del  Coavenlo 
di  Santa  Margherìla  In  Castel  Tecchio,  oggi  aogtmmt. 
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AUi  Si  detto,  parti  di  Siena  il  Nunzio  di  papa  Giulio  IH , 
dopo  che  flUw  negoziato  con  il  Rererendissinio  di  Feirara,  e 
con  li  qaattro  Depatatì ,  e  se  ne  andò  alla  rolts  di  Fiorenza. 

Alli  25  detto,  Tennero  gT  Imperiali  a  piedi  ed  a  cStiIIo  fino 
a  GroUi,  e  fecero  bnona  preda  di  bestie  grosse  e  miniite.  Fu 
fatto  conto  per  fino  al  d)  (1),  che  gT  Imperiali  arerano  predato 
piò  della  metà  del  bestiame  grosso  e  minuto,  qaale  era  nel  Do- 
minio di  Siena,  ed  ogni  giorno  fecevano  naove  prede. 

Alli  S6  detto,  arrivò  in  Fiorenza  daa  Garzia,  generale  del 
campo  imperiale,  quale  parti  dì  detto  campo  di  Montaldno,  e 
fa  accompagnato  da  bonissima  copia  di  caTalIl  per  fino  al 
Itfoote  S.  Savino  p#  negoziare  con  il  Doea  l'accordo  da  brsi. 
11  dt  detto,  quelli  del  campo  imperiale  a  Uontalcino  demo 
fooco  ad  ona  nina,  qaale  non  fbce  danno  alcuno  ;  impferooebi 
qnei  di  dentro,  averano  folto  de*  fossi  per  contromina,  acciò 
esalasse  (9)  senza  fare  motiro  alcuno. 

Alli  37  dello,  arrivò  in  Fiorenza  0  reTerendissimo  Cardinale 
MoMlozza,  mandato  da  papa  Giulio  III  n  negoziare  Coti  il  Ihica, 
e  don  Garzta  sopra  raccordo  da  farsi  infra  gl'Imperiali  ed  i 
Franzesi ,  del  sospender  l'armi  in  Toscana. 

Alli  38  detto,  arrivò  in  Siena  uno  ambasciatore  del  Doea 
di  Fiorenza ,  e  la  sera  medesima  si  parti^,  e  noo  si  intese 
niente.  Il  di  detto ,  quelli  del  campo  di  Moolalcina  dento  fbooo 
ad  on'  altra  mina ,  quale  avevano  fìitta  setto  il  baluardo  al  lato 
alla  rócca,  detto  il  Baluardo  di  S.  Martino;  e  coti  dato  fuoco, 
parte  esalò  e  fece  creptriare  alquanto  detto  baluardo,'  e  parte 
tornò  addietro,  ed  in  quel  (ornare  ne  ammazzò  pia  di  Tiati- 
cinque  de'  loro.  Vedendo  li  di  dentro  che  detta  '  mina  avera 
fatto  pooo  male,  per  lo  maggiore  scorno  si  aflbccfomo  alle  man 

ti)  Da  fnlendersi  eome ,  sino  a  qoel  t&. 

(9)  SI  noU  la  slgnlBeadona  qui  altriMla  a  qowlo  nrho;  e  aaeon 
poco  aiqiresso,  ver.  10. 
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e  «Ili  bHUoDì ,  con  omqwnacci,  paddlee  pigoli,  tatti  stramaiti 
da  fare  Crepito,  e  gli  fecero  usa  grande  acampanala.  Della 
quale  sdegnati  ^'Imperiali ,  oominciomo  a  tirare  alla  disperala 
alla  volta  di  4etti  baluardi  ;  jK^ra  de'qa^  morimo  alquanti 
buoBÌ  soldati,  de' pagati  e  della  terra;  ed  inlra  gli  altri,  fu 
da  ima  .botta  di  arligtierla  telata  la  testa  di  nello  a  Mario  di 
GioraiHU  Azzolini,  la  morto  del  quaie  dispiacque  a  tuttala  citlà 
di  Hontalcino  e  dì  Siena. 

Alti  S9  detto,  rnrDOD  aperte  totle  le  porte  della  Città  di  Siena, 
delle  qnali  dod  si  en  mai  ascilo  per  16  giorni.  E  il  di  detto, 
TeoDe  di  Fiorensa  r«laiione  al  Gorerno,  come  Manwilo  Grifioli 
e  Fraacesoo  HoMtaccl  erano  in  Fiorensa ,  e  non  ai  sapea  il 
modo  per  il  quale  enno  oseiti  di  Siena. 

AUi  30  di  detto,  uno  ser  Jacopo ,  prete  genorese,  qaale  aSUiara 
in  Bagnaja,  venne  td  Bosco  a  Filetta  con  BO  Spagnidi,  e  11  si 
inAosomio  per  (Arre  i  moli  óeHa  Spedale,  e  qaelU  delle  gual- 
chiere: furono  scoperti  da  od  cenciajo,  e  sabito  si  raganomo 
lutti  li  villani  di  quelli  comuni  cwTicinì,  e  gli  circoodomoin 
detto  Boeco,  e  «aandomo  per  li  soldati  di  Crerole;  e  io  quel 
meoo,  scaramucciando,  morse  uno  villano  e  quattro  Spagnoli  ; 
ed  arnvati  li  soldati  di  Crevole,  fecero  grandissima  scaramuccia. 
Furono  rotti  li  Spagnoli ,  e  fiittone  prigioni  36 ,  e  condotti  in 
Crevofef  e  il  resto  higgimo. 

A  di  idtimo  di  detto,  arrivò  in  Siena,  a  2  ore  di  notte,  il 
reverendissimo  cardinale  SermoneU,  legalo  del  sommo  poot^ce 
papa  Giulio.  Ili,  per  negoziare  l'acconlo  da  farsi  della  sospoisiooe 
dell'armi  infra  gì'  Imperiali  e  Franiesi  in  Toscana  ;  e  smontò 
al  palazzo  del  Heveraxlissimo  di  Fcirara. 

A  d)  primo  di  Giugno  1SS3,  essendo  in  la  ròcca  d'Asioalunga 
un  caporale  Lucchese  con  dieci  soldati  a  guardia  di  essa,  per 
non  esser  ben  pagati  dagl'Imperiali,  fece  intendere  al  capitano 
BoecadiCwTo  d'Asinaluoga ,  che  per  ducati  M  d'oro  gli  darla 
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éeU»  rOcca:  il  quale  senza  sltro  indugio  ri  andò  cod  suoi 
arohibiuieri  della  compagnia  del  capitano  Bagaglia  ;  e  pagali 
li  dotti  dacati  SO,  la  prese,  e  la  fornì  di  pane  e  di  vino  lollo 
alU  Tirandieri,  quali  paasavanp  di  I)  aeaza  alcun  sospetto;  e  ri 
lagB6  detti  aoldati,  e  venne  a  Siena  iiuieaie  con  detto  caporale 
e  saoi  bnti ,  quali  se  ne  andomo  alla  volta  di  Locca  ;  e  il 
(ioverno  rese  datti  doiari  al  detto  Boccadìferro,  e  li  fumo  fette 
patenti,  che  per  salvezia  di  detta  rdeca  potesse  c»fare  aoldati 
di  qoal  si  voglia  compagnia.  Il  di  detto ,  arrivò  in  Siena  il 
capitano  Pompeo  da  Castello,  con  la  sua  conpagota,  con  S6  Spa- 
gntdi  prigioni  :  entromo  a  Porta  S.  Marco,  vomero  già  per  il 
Casato  (l)>ed  entromo  in  Piatia.  Corse  molla  geete  per  vedergli,  e 
tanti  e  tanti  ragazii,che  con  le  grida  Cacevano  stivdire  il  popolo  ;  e 
se  non  ai  riparare,  gli  volevano  ammazzare  con  li  sassi.  Fumo  con- 
dotti nel  palano  di  monsignor  di  Termes,  e  di  poi  n^  SUnchc. 
Alli  3  detto,  il  conte  Annibale  di  Lodrone  con  11  resto  dalli 
prigioni  partirao  un'altra  verità  di  Siena,  sotto  la  fede  per  otto 
giorni  ;  ed  andomo  al  campo  a  Moatalcino  per  tentar  di  nuovo 
se  potmno  tkr  di  loro  riscatto  alcuno  con  altri  prigioni.  11 
di  detto,  lì  Magnifici  Signori  Gonfalonieri  e  tntto  il  Governo 
andomo  solamente  al  palazzo  del  Reverendissimo  di  Ferrara 
per  il  reverendissimo  legato  cardinale  Sermoneta;  ed  in  compa- 
gnia del  Reverendissimo  di  Ferrara;  vennero  al  Palazzo  pobUico 
per  oegoiiare  le  ccHireationi  dell'accordo  da  tarsi  per  sospendere 
l'armi  infra  sna  UaeetA  Cesarea  e  li  Senesi  e  Fraozesi  in  Toscana  : 
od  era  pubblica  voce  e  fkma,  che  lai  sospensione  non  si  dovcise 
lare  ;  a  tale  che,  avendola  fatta  pia  volte  tentare  sua  Beatiludioe 
a  nwne  di  sua  Maestà  Cesarea,  sì  taceva  questo  giudizio,  che 
per  qualche  urgente  causa  gli  fusse  necessario  di  levare  Tesercilo 
dc4  Dominio  Senese. 

(IJ  Cosi  chiamasi  DOS  delie  pritMdpall  coalrade  del  Terso  di  CIIIA. 
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l>npo  che  il  reverendissimo  Sermoneia ,  a  nome  di  aua  Bea- 
Utadìne,  longamente  eUw  esposlo  tutto  qudlo  cbe  doveva  .  fu 
solennemente  ddUwato,  cbe  sopra  tal  negozio  fasse  data  piena 
ed  ampia  autorìli  al  Hefarendissimo  di  Ferrara,  ed  a  moosigfiior 
di  Twnes,  ed  alli  qaatlro  gM  deputati,  dì  concludere  taUo  quello 
ette  a  Iwo  puene  che  ttme  ulile  ed  onoRvoic  a  tutta  la  Città, 
ed  aaomsw  di  80«  ftUestà  CrManissima.  E  il  di  detto,  furono 
parlali  io  Siena  ceDtomils  scudi  nundaU  dal  Re  in  queslo 
nodo:  60000  «ennoo  da  TornlelU  accompagnati  dal  luogotenente 
del  BaroB  di  RabatU.coB  la  sua  cavalleria  e  con  cento  celate  ; 
e  li  UOOO  li  pMtò  di  Grosseto  il  signor  Cornelio  Benlivogli, 
accompagnato  Aa  50  archibnsieri  a  eavsllo  e  da  M  cdale  : 
quali  denari  erano-  slati  condotti  in  delti  due  luoghi  di  Roma 
secretamente  ;  imperoeebé  le  strade  erano  milsicure. 

L'allro  gì«(nD  il  signor  Cornelio  se  ne  rìlomò  a  Grossefo 
cen  lune  le  gtnti  che  aveva  menate  seco.  E  il  d)  detto,  fti  ab- 
bnicialo  il  palai»  deUe  Stine,  delle  rede  (1)  di  Antonio  Fan- 
toni,  in  queslo  modo.  Quelli  villani  che  restavano  a  guardia, 
ed  avevano  prigione  qiiel  pete  Jdeope,  genoreee,  ebe-ofBsiava 
Bagnila  (qu^  fìi  preso  con  quelli  Spagnoli  ],  e  (2)  lo  l^ev^no 
beaiasìo»  Isgdo,  perchè  avevano  iodiiio  cbe  lui  attendeva 
aU'arte  magica:  ed  ii  giorno  lo-  dimostrò,  perchè  sì  scicrfse,  e 
dette  fuoco  ad  una  stanza  piena  dì  paglia,  e  si  nascose  nella 
stanza  delta  salmeria,  dove  eraop  ancora  didli  moschetti,  e  si 
chiuse  di  dentro.  Corsero  m<Ata  genti  a  tal  fuoco,  e  voleoda 
entrar  ndla  stanza  della  salmeria  per  camparla ,  non  polerno 

(1)  cioè  flgllooll  o  eredi  ;  da  reiia,  voce  aollca,  manuii  moria  egaal- 
mente  In  tstll  I  dlaletll  toscani.  Io  Firenze  odesl  talvolta  ancbe  redo 
per  erede. 

(ìì  QiwBto  e  distoma  la  retta  sintassi  del  presente  periodo,  nel  qonle 
rimangono  In  aria  gitetU  vUtmi  tìbe  stanno  In  principio.  Credibilmente 
va  apottrotato  Vi,  e  allora  la  costmiioDe  può  soalenersi  :  ma,  come  che 
■la,  I  lettori  non  avranno  dimenticalo  cbe  H  nostro  aalore  dice  nella 
soa  preAUone  di  aver  messo  la  caria  queste  memorie,  «olio  Br«Dl,ro»}v 
(  mal  comped*  parole. 

4bcb.St.It.Voi..  II.  IM 
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entrare;  e^;i>eiÌDCÌaDdo  a  scassare  (1),  il  delto  prete  canoó  ma 
moscbetl»',  e  subito  ch'ebbero  aperto,  searicò  ed  ubduuiAbd 
di  quei  vìUani,  e  dette  fuoco  alla  salmeria:  qo^  si  lofó  in  capo 
tutti  li  palchi  ed  il  letto  (2)  ;  e  dello  prete  si  aMmciò,  ma  bob 
morì.  Quei  tìIUhì  lo  Irapaoom»  eoa  lì  spuntoni  per  HBttM- 
zarlo ,  e  no»  vtdse  morire  ;  lo  legerso  cosi  trapaoMo  a4  «a 
legno  cbe  era  nel  cortile,  per  aUeodere  «  spegnere  il  foooa:  il 
detto  prete,  io  qoel  mesio,  di  nuovo  sì  acielae,  e  si  buttò  ari 
pozH),  quale  6  nel  noeizo  del  cortile,  e  si  aflog^t  Fu  osftto, 
e  gli  fu  tagliau  la  testa,  e  fu  bum  in  un'asta  ■opr'a'otali 
di  detta  fortezza,  ed  il  corpo  fu  buttato  pù  per  qudle  balze 
taglialo  in  pezzi.  Trovandosi  Jacomo  Megliorini ,  zio  di  jdeUe 
rede,  a  tal  mina  in  delta  tortczia  quando  bruciò  la  saloiarb. 
Tu  molto  percosso  dalli  sassi  che  volomo  ia  aria,  e  lo  coBcionD 
male;  e  la  sera  Tu  portato  a  Siena  mal  coadotto. 

Alli  3  di  detto,  parti  di  Siena  il  Fererendissiino  SermaMSt 
p,  andà  alia  volta  di  Fiorenia,  imperocdié  aon  «ncliise  ooss 
nessuna  sopra  l'aceordo  da  EaraL 

Alli  k-  detto ,  esaeoilos»  &tlo  riseatlo  di  toaunaso  Carli ,  se 
ne  andò  alla  volta  di  Pitigliano  per  far  condurre  a  Sieaa 
le  sue  lane  ;  e  per  li  disagi  palili  gli  sopraggiunse  una  laalailìs 
«  passò  di  questa  vita  presente;  e  fu  messo  ia  depoaile  pv 
vondurlo  poi  a  Siena. 

Alli  6  dello,  lotDÒ.  ia  Siena  il  Ooate  et  G^jacao  sotto  U 
lede  di  rìloraare  al  campo  infra  otio  giorni,  aoa  hoeada  riseaUo. 
11  dt  detto,  la  cavalleria  di  Giovanni  Gagliardo,  e  30  i 
sierì  predorno  agli  Imperiali  8  cavalli,  3  muli  e  i 
e  gli  veuderno  nella  piazza  di  Siena  a  suono  di  tiomba. 

Adi  7  detto,  vennero  lettere  a  Monsignor  di  Tennes  cwae 
l'armata  Turchcsca,  con  il  Principe  di  Salerno,  era  panata  U 

(Ij  Voce  coniane  neli'iuo  (oaaw  (inclw  ti  nome  icnMa);evate,  ron- 
.f^re  a  Ùae  di  peoelrar  dentro,  die  i  Francasi  dicono  mfimttr. 
(-2}  Forse,  si  levo  sino  In  cima  di  lutri  palchi  •  dal  Mio. 
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Faro  di  MMriaa,  e  venir»  fn^ìari»  «IIa  volta  di  R^pM.  Udito 
detto  mODsigBor  di  Termes  questa  iMiona  nuova ,  donò  airappor* 
(atw  di  Cam  lenen  dacatf  BO  d*«ro,  e  subito  I»  conrer)  con 
il  ReTflKtidinfmo  «  Ferr#*.  Il  di  dt^lo,  ^' Ittiperiati ,  che 
HWBo  MCMBpMi  a  Hontalciiio,  ai  occoftofno  piftn  piano  a  quel 
Ndoardo  cn^wto  per  la  mina ,  del  qnale  nt^  averatio  bntlnto 
in  lanm  ana  itane  per  forza  di  picconi ,  e  si  erono  messi  In  iMtta- 
0È  qoui  tatti  li  Spagnoli;  e  eoniiaciomo  a  salire.  Lì  dì  dentro 
a{  «rono  naseoat  In  da«  (1)  ritirate  (qoalì  t-enivano  per  Ranco 
aMtòbalBMrdo},  alando  con  silesiio  :  essendone  saliti  circa  200, 
oMUtodonw  iMalIrH  per  fianco,  e  ne  ammazromo  circa  150; 
ef  il  natante  ai  ifUromo;  e  dcHi  dì  dentro  ne  morsero  appunto  3. 
AM  8  éi  detto,  rftora6  in  SieAt  qati  Nanzio  ch«  ci  venne 
ini*altra  voltk  naMlato  da  papa  GioNe  III;  e  dine  al  Cardinalp 
di  Ferrara,  eatt»  mi  Santitt  ventra  alla  volta  dt  VHerho,  dove 
dMiderrira  fi  andasse  detto  Reverendissimo  di  Ferrara  per  par- 
lali «  bocca ,  e  lo  pregava  stretlamente  vi  andnae  ;  e  gli  portA  il 
salvocOndono  :  a  tale  cTie  fl  detto  Reverendissimo  gli  promisse  di 
aBdaifi,  ed  H  detto  Nnmìo  fa  mattina  segoente  andò  ^la  volta 
di  rkvenza.  E  H  di  d^o ,  essendo  andato  don  Ganta  a  Fio- 
renza, ritornò  al  campo.  E  11  dt  dette,  circa  le  32  ore,  ibmo 
«rraw  fatte  le  porte deDa  Città,  e  non  nacimo  alcoao  né  grande, 
té  péeeok;  e  ad  on'ora  dì  notte  in  circa,  si  anàò  tnlla  la 
«Wnllflrla  dei  (re  CapitaBi  ;  e  di  più  il  Duca  dì  Somna  con 
la  «H  coaipai^ilR  ;  ed  il  sigVur  Anvtlo  Frego»  eon  la  sua 
eOBipagtda  ;  n  colonnello  Gforlnnì  da  Tarino  con  la  ma  compa- 
gB(n  ;  e  ti  pM  ana  squadra  per  cìaacnna  dell'altre  compagnie  ; 
e  tale  cbe  facevano  il  numero  di  1000  fanti  :  e  alle  3  ore  di 
MKte  okìtdo  Mia  Porta.  Iftiova,  e  andomo  alla  volta  dì  Buon- 
eooTCìfto,  ét/n  stava   la   carrileria  imperiale  del  Principe  di 

(1)  I  testi  hanno  dot;  ««gno  the  qatMo  arcaismo  visse  plA  Inngamenle 
che  allrl  om  non  crederri>be.  B  rane  vive  tuttora  laddove  por  vivono 
tanti  nridat  preiluHartasl  dada  priaiittra|liniiia  del  i).  " 
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Bisignano,  e  gli  ièro  ialomo  più  imbuscale  per  menar  le  maai 

c<»i  loro. 

AUi  9  dello,  circi  Von  16,  Cuiu  fece  censo  eoo  fnnw  :  per 
il  quale  ceiuo  moorigoor  di  Tennes  dubitò  die  li  Fraoiesi 
avessero  bisogno  di  soccorso  ;  e  subilo  fece  armare  due  con- 
pagole  {HÙ  di  soldati ,  e  fece  mooUre  a  cavallo  talte  le  laace 
spezzale,  noo  solo  le  sue,  ma  di  luUe  l'altre  compagi^,  e 
uscirono  a  Porla  Nuova  ^  e  di  poi  cavalcò  lui  stesso ,  e  oan- 
misse  noD  fosse  lasciato  uscir  nessmio,  né  s(ddati,  né  della  lem. 
Vedendo  questo  tnolli  gentiluomini,  e  cosi  ancora  tnUu  il  popolo, 
non  sapendo  quello  dovesse  seguire,  sabito  si  nwssero  in  arme; 
e  fu  cavata  fuore  una  voce  (né  si  seppe  da  cbij  come  il  campo 
d^r  Imperiali  a  Montalcioo  tn  stato  rotto  da*  Franzeaì  e  da 
quelli  ddla  terra.  Alla  quale  voce  in  un  itUote  si  vidde  aerrar 
tulle  le  botteghe  ddla  città  di  Siena,  e  tutto  il  popolo  armarsi, 
e  correre  alla  volta  della  Porta  Nuova  con  tal  pntstezia  ed 
allegrezza,  che  proprio  pareva  avessero  andare  alle  oozxe.  La 
qual  rotta  era  da  nKAti  credula;  inqieroccfaè  avevano  avuto 
notizia  che  il  signor  CtHuelio  Rentivogli  si  era  partito  da  Gros- 
seto con  molta  cavalleria  e  fanteria ,  ed  era  andato  alla  volta 
di  Mootalcino  :  del  che  non  ne  fu  nulla.  Si  disse  ancora,  che 
Pìisr  Maria  Ameri^i,  Commissario  della  Montagna, «vera  meem 
in  ordine  tutte  le  battaglie  ;  e  che  erano  venuto  tutte  le  %tmlù 
dello  slato  di  Farnese,  di  S.  Fiora ,  di  Trivinano  e  di  PitigUano 
e  di  Castro,  e  che  avevano  (atta  assai  buona  massa;  e  ohe  da 
un'altra  banda  erano  venute  le  genti  ddla  Valdicbiana  dj  sotto; 
e  con  quelle  uscite  dì  Siena ,  ciascuno  faceva  indizio  potesse  eaia' 
facile  cosa  che  fosse  rutto  [1). 

Messe  tal  grida  tant' allegrezza  nel  popolo,  che  li  putti  co- 
minciorno  a  gridare:  Francia,  Francia  ;  Vittoria,  vittoria;  LilMfli 
lii3ertà.  E  perchè  la  Porla  Nuova  ^a  chiosa,  si  era  ragnnalo 

(1}  Cloe,  (Tit  can^  d^l'lmperlall  a  Monlaletao»  (sopra,' verso it). 
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tanto  popolo  infra  la  Porto  Nuora  t  la  Vecchia ,  i^  i  più  non 
Tì  sì  capirà.  T<HUaQdoienè  alla^  volta  di  SìflO»  loelli  che  etano 
asciti  la  notte  aetua  aver  Ditta  fazioBe  alcuna,  scoalron»  ipidli 
cba  ««mo  usciti  la  nuUina;  ^i  diUcK  tìtfifex.  it- cenno  d?a 
«rera  latto  Csna,  d^taTano  che  non  araseero  liispgao  di  aoc- 
cono:  e  reunidoseae  tatti  in  SieiMi  quando  entroiita  la  porta  (1], 
trororna  tanta  moUitodine  di  p»p(do  armato. -che.  statarne 
fino  a  tanto  che  li  (ta  detto,  cbe  nella  Cittft  si  tenaa  per  certo 
che  il  campo  dì  JlontalcìDo  Itasse  rotto:  e  coti  oiasoino  «e  db 
andà  aUi  anoi  alloggiametfti  a  disarmare  e  ripo>a|vìr:e  si  fece 
gindick»  dw  In  brere  si  avesse  da  laver  nttoriaj  r      - 

Alli9detto,il  Rererendissinio  di  Ferrara  entrò  nel>(}QTefifo> 
eoa  il  quale  parto  Msai  a  lungo  ;  e  domandando  ^ì  fossero 
dati  quattro  genUlnomJni  di  ^odisìo,  quali  dovessero  andar  seco 
a  Viterbo  a  negoziare  l'adoordo  con  sua  Santità  a  ■nome  della 
Cesarea  Haesti  ;  caso  però  che  hii  si  risolresaì  andarvi;  Il,giomo 
medeamo,  dopo  che  ii  RerereBdis^nw  tu  ascito.del  Govierwt 
instìtoinio  li  qaattro  aotlcscritU;  e  prima  :  il  a%nDr  Etiea  Pìcoolo- 
nùni  delle  Papesse;  messer  Giovan  Balista  d'Annoto,  Piecolomini, 
dolbv  di  Legge  ;  mtìsMr  Bernardino  dì  niesaer  Antonio  Boo- 
ninaegni;  e  Harìo  Agamri.  '.    '    ' 

Alli  10  detto,  il  eonle  di  6a)azn>  ritornò  prigicine  al  eAnpo 
d^' Imperiali  per  Don  aver  posaato  Ihr  rìgèattfr. 

AIH  11  detto,  ftarono  degradali,  nella  SsJa  del  Consilio,  di 
lutti  gli  ordini  sacri  messer  Ottaviano  Salvi,  e  messer  QisaMnda 
Vignali,  Illa  presenta  del  Capitano  di  Ginstisia,  e  di  90  tesU- 
monli,  e  furono  rdaasati  ;  ed  avanti  ohe  oscissero  alla  porta  del 
Palaato,  formo  ripresi  e  messi  in  carcere  :  per  0  chet  si  fece 
gindieio  ehe  il  ler  peccato  Ause  mortale. 


(1)  In  ornile  prositora,  come  onesto,  A  detroo  il  Mia  II  ooetniire 
atllfo  dal  verbo  Mtrwrt,  che: non  pan-  sis  slato  aari'WtiO' a^menle 
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A»  IS  detto,  circa  le  T  ore  dt  notte,  nel  cortile  M  Capi- 
tano di  Giustiifa  fìirono  decapfuti  gì'  iBAMBittl  :  mesHrCiinlio 
SéM,  Capitano  di  Popelo;  «esser  Ottarlan»  auo  fnttAo,  ca< 
nonico;  raesser  GimoiMio  Vignali,  cnKmico;  e  Gìotm  BatMa 
SUD  ttvtdio,  altas  to' Spaventato;  e  i&moo  wnai  mHa  caffcMa  di 
Pian»,  dote  cooninero  grandissima  mtilindfMe  di  oonifli  e 
donne  a  veder  tal  giostiria  :  e  m  hene  il  caso  era  iegeo  di 
aHnpaasfbne,  oob  di  meno  [  perchè  fa  sparsa  una  vode  «b«  km 
nslevaoe  tradire  i  Frances)  e  1  Senesi  col  dare  la  città  dì  Siena 
al  Dnea  dì  Fiorenza  )  non  di  meno  (1)  al  vedeva  in  moHi  gHn 
conieolezza  di  tal  giustizia.  Il  nodo  con  fl  qoale  vedevano  trailin 
li  FranzHi  «  la  etttà  di  Sleoa,  st  vedrft  nefla  copia  del  pnMMso, 
qoide'-sarii  in  iffe  dt  qwesto,  a  ....  (3). 

AH»  17  ore  faroa  H  detti  quatto  gtnstiritti  seppelHtf  ;  H  dw 
del  SaM  al  conv«Mo  He*  Serri  ;  e  gli  altri  agli  Oniillitt.  Il  di 
dsOo,  para  41  8i«oa  11  Revemndlsstmo  eardtenle  di  IP«rm«  eeo 
tartHita  sua  oorte«can-iaggt;edt11tqaiÀtr»depatatììMMòMto 
H  rigMr  Bsea;  ed  andomo  alla  <Krfta  di  V9M*bo,  darc  «n 
venota'faiStmlMd)  Nostro  Signore  papa  Gfalio  IH  ;  eia  aera  al- 
leimlomo  al  Monto  S.  Savino,  fn  casa  del  aigoor  Bafdaioo,  nipote 
di  sua  Santili.  E  fl  di  detto,  ad  un'ora  di  «otte  d  ndmò  fl 
Gooii^to  del  Popolo,  s  Ita  creato  per  mara  Cafritano  di  Popolo 
il  signor  HarceH»  l^iacci,  gii  Vicecapitoao,  con  la  —ilLauM 
MtorftA'  cke  il  detto  pnaarto  ;  e  paripid'  resto  dì:tan|)(>  veetisRÌ 
a  ban|dacHB< 

AIR  13  detto,  partimo  di  Siete  li  b<e  altri  anhasoiatori  per  la 
veHa  di  ViOerliOr  babstaD  in  erdkie  e  beae  acceaiplignafi;  ed 
andò  seco  per  conciliatore  tnceser  Atarelio  Manni,  e  per  aatoro 
sN  Francesco  Cosimi  :  per  la  ifBlde  «adato  if  fé  comoBe  gii- 
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diri»  cbe  tals  «ccardo  n  doreMe  cofKtoikre.  fi  il  41  dallo  da 
am  oMà  éi  Skma  parte  deHa  ma  cavtlbvla,  e4  il  ea^tano 
Albnliao  eoa  to  aiia  comyagit».  eaadanapnMO  a.MonUciM, 
don  Eeeero  ami  knna  pnda  dì  tiwriaiie  gpowa;  e,  «d  tonar' 
sene,  buono-  aapnnìanli.dala  aialleria  inperiale  ;  ed  aanm- 
ch«  nHMann  ìt  mmù,  ooodiBMK  gli  fa  triU  la  preda  Mia. 
Il  capitano  Albwtiao  mtò  pvigìone  «»  dna  iwallmgai  1  del 
Banae.frdelts  «bb  «oafagaia  »e  fe  morti  ataai,  e  H  rette  te 
«e  lomfr  ia  Sima  awaà  stracchi  e  mal  trattati. 

AHI  14  dello,  U  sigMr  CofmIìo  Bentivo^,  cbe  Man  lo 
Groaseto,  per  anliae  di  awigaor  «K  Tennm  taaiMlò  prigfiane 
a  Stesa  il  capitana  Rkcio  Salvi ,  fValdlo  di  OMSser  Slulio 
detto;  e,  meM»  is  CMoeve,  di  fl  a  padri  giorni  Ib  liberato  per 
cjeerii  ginalilcato  non  cmct  concie  di  aslla.  It  di  diMo, 
gPlatperìali  lonoeano  Tdte  l'reqiHHida,  e  mM(o  t)  enA-orB»  K 
soldati  iVannait^aalianneneltalbrleiM  di  GiMeo{l).  LancNte 
segnaote  farsa  vitti  grandiinaii  fnoehì  d' intorno  a  MenUMna; 
Glar6oca  di  desti*  Ibee  ««no  :  per  le  «piali  «lee  si  fece  gfaffiirie 
cbe  gf  Imperiali  bmciasseM  li  alloggianunti  per  marciare. 

Alli  15  detto,  •  bosissìna  oni'  Tanm  risii  grandinfnf  fDmi 
d'intaroo  a  Mónteldao;  »,  fatte  giudMo  die  fuseere  gli  alle^ 
giamaeti  obe  btacAamunì ,  iubito  si  ntwro  in  m-dine  le  tre 
compagnie  de'  caf  aBi  e  pia  compagnie  di  (mleria.  81  amò  Oto- 
vanni  da  Tnriao,  il  signor  Aarelio  Fregos»  e  II  Duca  di  Ssm- 
ma,  tulli  con  le  loro  fanterie,  e  molle  8qna(ta«  d'altre  oompagaie; 
e  oscirewt  e  Vorta  Noora  per  andare  alla  volta  di  Monlaleino. 
Arrivati  a  Lncégnano-  di  Valdarbia,  scMUiorno  on  mandato', 
quale  veniva  a  dare  avviso  alta  Città ,  come  il  campo  la  maltiBa 
netfanrora  era  marciai»  atta  vetta  delle  Chiane  per  passare 
al  ponte  loterone.  Intendendo  questo  li  Franiesl,  rilmnomo  in 
dietro,  ed  entrorno  in  Siena  con  grandissima  allegrezza. 

(1}  (loB  corieiione  de)  MS.  •eame,  tàlìa  di  mai»  di  tlbwto  Bcn*»- 
gìttna,  fUoe  GaUMta;  nome  oggi,  del  put.oiw  rallro,' asoDosoMo. 
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-  Subito  che  parti  l'eaercito  da  Montaloioo,  cpielli  di  dentro 
IMO. ItBciorne  né  padelle  aè  pajali,  badni  e  qaalsifoglia  altra 
Goaa.'da  Tare  strepilo,  cbe  non  la  putàwero  in  le  mora  ;  e  cosi 
UMrinl  ieome  doaoe  e  ragazzi  gli  fecero  mia  graoiiniiiia  scam- 
panala, .^r  pailirsi  un  efercito  d'ano  Imperatore  da  Dna  bf- 
oooca  idi  l^oatak»»  senza  aver  dato  mai  aanllo  generale.  B  il 
di  .dettai  Arala,  notizia  vera,  come  l'eseretto  imperiale  ai  era 
partilo  ,dA  Mcaitalciao,  furono  subito^ spedili  nomini  in  peate  al 
Kererendìssimo  di  Ferrara,  ed  alli  quattro  imbaaciatori  quii 
eraao  iti  a  Vileibo  per  concludere  f  accordo,  avriuadoU  non 
Ateeteer»  nolla  ;  imperoccbè  l'eserdlo  si  ern  partile. 

EBseadosi  partilo  il  campo  da  MontalciooT  e  similmeale  tnllt 
gl'Imperiali  che  aterano  ocOpate  motte  terre  del  Dominio 
SewRB,  vi  sapendosi  la  cagione,  pubblicamente  fu  tenuto  grau- 
djawno  «M'aero;  e  della  cagione  fimio  &tti  malti  discorsi ,  quali 
perJfneviUlsi  lassavo.  Solo  ne  sCriTWò  dne'a  me  più  verisimili. 
Primo;  At  fatto  iodiiio  cbe  sua  HaeOi  Ceaarea  ftaise  di  questa, 
passato >^l*|ltra  vita;  attesoché  poche  Bettimcoe' aitanti  erano 
venuta  W4K  della  malattia.  Secondo  [  e  appreesa  dì  me  pin 
veriiim^),  si  credeva  ebe  l'annata  tUrebesca , .  oon  la  quale 
era. .il  Principe  di  Salerno,  fusse  arrivata  a  Napoli;  per  U 
qual  cMa.faoeva  di  bisogno  valersi  della  cavalleria  cbe  era  iutomo 
a  Uoulalcino;  e  perchè  l'esercito  senza  la  cavalleria  non  si  sarta 
passato  difendere,  gli  fuase  stalo  ftvza  levar  la  ianterla  ancora. 

Il  di  detto,  èssendo  stato  fatto  prigione  il  capitano  Albertino, 
il  giorno  avcnente  (1],  con  il  favore  di  alconi  caralleggieri  suni 
agaici,  ebbe  un  poco  di  largo;  scappò  e  tornò  a  Siena.  B  il  lU 
detto ,  torso  in  Siena  il  conte  Annibale  di  Lodrone ,  capitano 
delli  Tedeschi,  quale  era  andato  al  campo,  sotto  la  fede,  per 
vedere  di  far  riscatto,  e  non  posse.  E  il  di  detto,  a  due  ore  di 

!i)  Hacchè  cosi  hanno  conca rJ emente  I  HSS.,  crederemo  die quMl* 
voce  proceda  da  quell'antico  vano  di  aMiuufere  no  a  al  prlDclpio  dj 
certe  paiole,  eoo»  In  aeertden,  OMop*»,  ec 
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«otte  iacircii  n  teddero  SMKÌMimi  e  grandùsini  ftiocfai  dentro 
a  HoDlalcfaio ,  par  Mgno  d'aHegreau  che  s'era  partito  il  catn- 
po;  e  dmiliiMate  in  tatti  li  ubMì  eonTfcini,  e  per  tallo  il 
VeMSOTMto;  •  w»  il  feoMo  la  notte  la  Siena  per  l'asseon  del 
RereredAniiBO  di  Ferrara. 

AHI  Itdttto,  loroorm  a  Stena  dì  Hontalcioo  gCtafrascriltl: 
meiMr  GìdUo  Vieri,  CommitMrio  della  RepabUka;  Niccolò 
RamooiAi,  tuofoteMola  del  signor  Hwio  Mara  ;  Gforaa  BatisU 
Cbidloc»!  ;  Mino  TonMa«i ,  e  Togniao  Veatori  :  e  reprìmo 
«Mae  H  lifMor  Gloruni  Giorduu  e  il  signor  Mario  Slbrza  , 
con  11  mela  de'  soldati  rhe  enoo  im  Hottakino  e  ttiolti  altri  11 
coKTicÉii,  erano  aUa  codi  del  campo  per  Affé  de*  prigfloat  ;  ma 
che  peonTaso  gli  hHhse  il  pensiero,  perchè  marciafaiio  in 
batta^.  con  la  metà  della  cavallerìa  alla  testa  e  l'altra  meUk 
alla  codi. 

Aranti  «be  l'esercito  partisse  di  HootalcInOt  si  era  appiccato 
un  certo  male  lUli  aaiione  Tedesca,  cfae  gU  aaMnainva  in  venti- 
qnattr'ore;  per  il  qule  ne  morse  assai  per  II  viaggio,  e  ne  ftarno 
trovati  aioltl  per  le  (base  dentro  al  codOno.  Il  ili  detto,  per  il  Con- 
siglio dd  popolo,  fli  donata  la  polestaria  di  Campagnatico  per 
doe  anni  a  Deifebo  Zuccaniini ,  per  reataDraiiane  dell!  suoi  disagi 
e  danni  patiti  oella  presura  sua  in  Monticcliiello.  La  sera  avanti 
cbe  l'esercito  partisse  di  HotrialdDO,  il  signor  Ascanio  della 
(bornia  ne  disse  (1)  eoa  ti  Conte  di  Gajazzo ,  quale  era  ivi  prigione; 
e  gli  diede  on  poco  di  largo,  accennandoli  che  scappasse.  Cosi 
flagendo  di  andare  a  spasso ,  saltò  le  trlnciere ,  ed  entrò  In 
MoQtakino;  ed!  poi  andò  coti  It  altri  alla  coda  dd  campo. 

AUi  18  detto,  era  pnbUica  voce  nella  GlttA ,  qualmente  era 
nMVto  r  Imperatore,  e  che  giA  il  Duca  di  Fiorenza  aveva  preso 
corrotto  (S);  qoal  nuova  dette  grandissima  allegreiza  a  tutta  la 

(t)  Ne  iwrld  cor  Conia  [  della  prassima  levata  del  campo  1. 
(S)  CM  qui  tatto  otie  niol  moalrarsl  c«Ra  Riggla  degli  abllt.  In  questa- 
MBBO  manca  al  Tocabolarll. 

Aai:H.ST.lT.VoL.II.  19 
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r.itlà.  Subito  partito  l'eaercito  di  Kfeaulcino,  li  Fnniaii  fi  iseso 
pwlare  lutto  to  salmeria,  iwmiAo  e  corde  cbe  enao  io  Crefofe, 
Mwlo  e  Mento  Pertoso  di  Veicovado.  U  di  detto,  il  Goremo  fece 
intendere  all'Arte  ddll  spexiali.cbe  sidNtomandan  tua  wmt 
di  confexi<Hii  a  Moatakino, -rispetto  agli  amoialati  e  lèriti ,  e  ^  * 
Al  latto  ra9i<meTol  prexzo  ;  e  simHawBle  agli  ortolani,  Ao  vi 
mandaisero  some  10  di  ortaggio:  e  cesi  vi  fanno  portate^  e 
ricreomo  alquanto  quelli  della  lem  cJn  oe  «Terano  paIHo  aani. 
OHKOTse  aocora  al  drito  Mraitakiiio  tatto  la  Honlagaa  aUa 
um  del  vino,  carne  saìttA  e  carne  fresca,  ed  altre  rettor^Ue. 
Blolli  geatilDomÌDÌ  e  bottegarì  lucjmo  di  Siena  e  andonn  a 
Hontolcino,  oca  soto  pM  vedere  il  guasto  datoli,  ma  «M9an 
per  vedere  qoeUe  i<»-ti6caiioiH  e  baloardi  e  trinciere  e  rì- 
lirale. 

Alli  19  detto ,  per  il  Consiglio  del  popolo ,  fa  donaU  per 
ami  dieci  la  potestoria  di  Sertaano  a  Geaue  Vajari,  per  ricani- 
penaa  deUa  ma  lunga  prìgiooia ,  e  de'  anof  danai.  Partili  gli 
Imperiali  dei  Donuoio,  era  resUU  tonto  rtb«ld4rta(l)nd  cutdio 
di  BuoDcoDvento  dove  era  suu  la  carallegria ,  cbe  non  ^  ai 
poaaeva  passare.  Fa  spedito  uo  Commissario  a  posto,  cbe  co- 
mandasse quei  Cwnuni  coQvicinì ,  e  to  focesse  nettare,  boendo 
buttare  tal  ribaldarla  nelf  Ombrooe. 

Alta  partito  del  campo  essendo  prìgioni  Agoatìno  e  Girolamo 
Vescovi ,  con  taglia  di  scodi  KOO  d'oro ,  perchè  Girolamo  atova 
assai  grave  (3],  lo  lasciomo  in  una  casa  fuori  di  ItfoaUldno,  e 
menomo  Agostino.  Arrivati  a  Montepulciano,  trovomo  che  la 
ta^ia  era  venata ,  e  fu  relassato  ;  e  subito  ammalò  dove  era 
la  mo|^e  cb^  lo  governava,  e  si  condusse  all'estremo  ddla 
sua  Vito. 

(Ij  ROHUdaria  [o  meglio  riMdtria)  sta  qui  e  quattro  versi  Hppnwa 
per  lordura,  sponixle;  slBDincHiloiie  poco  freqneote  negli  scrtllort,  ■» 
ti  mollo  ID  varil  dliletlt. d'Italia. 

(2]  Star  graiBe,  neU'logeniw  Diarisla  wnese,  come  oell'aareo  in- 
eenlo,  per  euera  gravemente  ammalata. 
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Alti  19  detto,  essendosi  partito  l'esercito  Impanale  dal  Oo- 
miiiio  Snne  odle  folcie  (1),  e  si  in  fretta  e  nel  conclndersi 
Faccordo;  considerato  s)  gran  miracolo,  e  la  grazia  riceffata 
da  Dio,  il  ftee  per  la  Città  una  general  proceraione  per  ren- 
dergli grazie  :  alla  qoala  andò  la  Signoria  con  tatti  ^i  ordini 
dS'UagÌBtrati,  tntte  le  compagnie,  e  tutte  le  regole  de'  Frati  e 
Monaci,  e  dietro  a  essa  gran  moltitudine  di  gentiluomini,  e 
d'ogni  eti  e  d'ogni  «essa 

AUi  90  detto,  arriT6  in  Siena  Gioraimi  PicoolomÌDÌ,  quale 
era  menato  prigione  dagl*  Impalali.  Scappò  mA  passare  il  Poote 
Bnterone  ddle  Chìaiie  ;  si  nascose  sotto  etxH  salcioni,  e  la  nòtte 
ascendo  di  strada  se  ne  andò  a  Treqnanda.  E  il  d)  detto,  il 
I>uca  di  Fiorenza  fece  intendoe  al  Governo,  come  voleva  re- 
stifnire  fi  Castdloccio  BIMci  dello  Spedale  di  Siena ,  e  pagare 
tutta  la  roba  che  ri  era  quando  Io  prese;  perocché  mandasse 
per  questo  wHno  a  posta. 

AUi  91  detto,  il  Governo  mandò  a  Fiorenza  ser  Giallo  Al- 
berti con  r  inventario  di  ciò  che  era  nel  Castellaccio,  per  rì- 
ceren  denari  ;  e  di  più  spedi  messer  Alessandro  di  Vannoccio 
BiriBgtieci ,  Segretario  ddla  Repubblica ,  che  domandasse  al  Duca 
di  Fiorenza  Lncìgnano  di  VaMichiana,  oune  cosa  della  città  di 
Siena  ;  e  caso  gli  dicesse  di  oon  lo  v<4er  restituire,  gli  prote- 
stasse, e  se  ne  tornasse  a  Siena.  B  il  dì  detto,  parti  da  Siena 
il  conte  Annibale  di  Lodrone  con  le  sue  genti,  e  con  una  lancia 
^Mczata  di  Honslgnor  di  Termes,  per  Tar  riscatto  del  signor 
Adriano  Baglìoni,  eoa  giunta  di  scudi  SOO. 


(t)  Btoeliè  I  oopMI  abbiano  Intenebrato  II  seoso  di  questo  passo  scri- 
vendo qoMta  panda  eoa  1*  Iniziale  majnscala,  aentbra  concordemaale  a 
toUl  qaelll  I  qoall  banno  cura  di  gasats  Imprenktoe,  ch'ell'abbla  da  in- 
lewlersi  oome  ftìekUvra  e  nUi KInto  ;  cioè,  nel  tempo  In  cui  ti  (aictano  I 
crani,  com'  è  vnanWDte  alla  metà  di  Giocno.  Fo  poi  oonalgllo  di  cbl  nw- 
fllo  cofMMce  II  llnfaagglo  da'  Imgtil  dove  qaeslo  Dltrlo  fu  scritta,  Il  se- 
gnar d'accanto,  come  laeciamo,  la  pennlllroa  vocale. 
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Alti  ^  detto,  toroò  io  Siena  il  Segretario  della  BiopiliUica, 
e  seco  veoDe  on  sf^elario  del  Duca  di  Fioraua  per.  &r  re- 
stituire il  CasteliMccio  e  Lacigfiaiio. 

AUi  23  dì  detto,  tonib  ìb  Siesa  il  rèTereodìiHiao  Csffdiaale 
di  Ferrara,  con  lì  <|i)«llro.  ambaaciatori  della  RepiiWica  (|«ali 
craao  iti  a  Viterbo  pet  concludere  l'accordo  ;'e  ri»to  ohe  Vtaa- 
cito  9'era  pwlilo  del  Dostre  Domuio,  baciónw  il  piede  a  mii 
Santità,  e  se  ne  toniomo.  La  sera,  con  le  dse  segoeslì,  Awoao 
ralU  ftiocbi  io  la  Torre,  ed  m  Pianta  «  dioaBii  al  f>akno  di 
MMUigDor  dì  Termes  e  del  ReTertwdJMJaw  di  Ferrara,  ed  in 
mollilaogbldiparticeMwì.coagnndigsilBagaizarra  di  code(l) 
e  d'artiglieria  ;  e  tutte  le  caftpane  delle  cbiese  soBarano  a  gloria, 
n  tutti  li  trombetti  alli  merli  4i  Palazzo  Eacevano  aUegrena 
per  la  rittoria  ottenuta  iseoza  combaUere  :  per  la  qnal  oosa 
fumct  vitti  flooUi  Yeecbi  e  dtsnw  pia^gwe  per  aU9grei;Ea.  Il 
di  detto.  Agostino  Serminocd  mandò  a  Situa  diMiwe  prigioiu 
Spagnoli  di  quelli  d'OrbetdIo,  che  audarano  al  CMnpo  non 
sapendo  fosse  partito  ;  e  gli  prese  dalle  Canwuielle  di  Ifonte- 
nero. 

Alli  S^  detto,  Tessero  presi  nove  SpagaoU  pia  :  fimo  pceti, 
come  qoeì  di  sopra,  presso  a  Btoalaloioot 

Alli  25  detto,  ritorna  a  Fiorenza  nesacr  AlesMmdro  Birin- 
gocd,  SecreUirio  deHa  RepabUìiui,  e  molò  seco  aer  GioHo  Ma^ 
tini  notavo. 

Alli  as  detto,  fa  coodt^to  io  Siena  in  lettiga  Girataa» 
VesooTì,  quale  stava  io  caso  di  morte.  SaMa  gioito,  oooaiacà6 
a  meg^iware,  e  in  breve  tempo  guarì. 

Alli  27  detto,  Taanero  lettere  al  detto  Girolamo  dìMonle- 
pnlcisno,  come  era  morto  Agostino  suo  fi-atello. 


(1)  Coda  è  piccolo  mortajo ,  cbe  sparagi  per  a)legT«na,  e  lo  atceal 
pnesl  cblansgl  codtttone. 
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AUi  38  dotto,  ai  radono  U  CfWwUo  <M  ?0|i*)»,|wr  fwe 
la  anon  Signoria  e  C«piUBa  di  Popolo-;  AttewcM  più  volte 
s'era  ndnwto,  e  m»  si  em  tam  ewelow  ooh  aìMiauk;  perobé 
cU  Tolcra  bre  il  Capitano  di.Popal».per  su-  onea.  come  la 
T«lta  passata,  e  bmi  si  poaiè  qW' olÉHHfPi :  pecà-ÌB  qiMst»  si 
oODitRe  si  borni  per  Ire  awsi,  eoo»  U  Signoii.  e  awlaiafl  ve- 
stilo OMoe  li  SigDorit  A  DOn  togato  di  cc«mi»i. 

Fa  dodo  per  aaofo  CapilaiH»  di  Popola  per  il  Tono  di  £ttti , 
Oidiiie  d^GMttbKniinì,  macstoo  HitcOò  At  Uacciatto  Cemtam. 
Li  SigDori  Ama  qiHSli  :  per  Pepoln.  Ges^rra  di  Lodovica  VodeBi 
e  Pardo  di  GiMlamo  di  LaBdo.SberfMwi;  pw  (àntilHono . 
fìiacomo  Toramiiii.  e  Bdiswio^  di  CoidorBKDdiBelU.i  per  UEor- 
BHtOBB,  Giaonno  £  «easor  GriMofano  bnli  ^tJftGariAdiTan- 
MnD  Vannini;  pv  Nowti,  Pavi»  diSelwartoBolgarini,  e  TawMao 
Pecò. 

tmnao  nel  nriesimo  Consi^ifr  creali  lì  tr»  flonfal— Jtri, 
knmdo.ie  osttaaioni  [%)  dwai  faoevaao.db  eia,,  par  la.blBnU 
M  teoipo^  per  U  Tene  di  CUtò,  Gndihuiaa.'&hteo  di'  Bavota 
Anani  ;  par  &  Martino,  BiforiBatore,  Soipions  Mrtngnoei:;  per 
CaiMdb,Noie,  Antonio  dalla  CiaJB.  ^  fècera  K  tra  CMuie- 
m  (3)  :  per  CiUi,  RilbrmalMe,  Scipioa  Vieri  ;  per  S.  Martino, 
Nove,  Klifvo  d'EBBole  Boriai;  por  Camiritta,  Popolo,  Sa- 
liiBhaie  di  PìM>  Lnlgi  Capacci. 

'  Osando- {^'Imperiali  paatin»  da  MonliakkM  DUnavano  pri- 
gioni li  tre  Capitani  Atti  prigioni  In  MontioafaiaUo»  sotto  la  fede  ; 
cioè,  il  signor  Adriano  BagHoni,  il  signor  Giovan  Batista  Ca- 
stetti  Btdogneae,  ed  9  rigon-  Clemente  da  Trrvinano.  Un  fratello 
del  ddto  signt»-  Clemente,  chianmlo  il  signor  Annibale)  Cece 

(1]  Cost  nri  HSS.,  m  nd  IRin  pabNtcl  del  Gran  Consiglio .  ti  Iene 
lamee,  nmmmu. 

(1)  A  «aito  delle  oerlnMl»  o  tasfniMwe  d'aOwa  voalto  alladerfl 
flBfumeagaaiud,  am  *  (Ulte  a  m  noilri  rindorburio. 

(3)  1  C«nlmHoiU  A  idgiiavaiM  dal  u»  HobU.  dd  Pbv*Id,  Nove  e  Rl- 
ronnatorl;  •  elasMiBO  di  avi  pnMdarc  ad  aa  Tana  daHa  CIIU. 
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una  ndanatti  di  SS  compspiii  bene  armati,  infra  pareoti  ed 
amici,  e  si  imliosoortio  prwM  a  dove  panar  <loTeva  detto  eser- 
cito, per  (hr  prora  w  gli  rilucila  tur  qoalche  prigioBe  per 
riscatto  del  fratello.  Occorse  che  «Tanti  anivaSM  reaerdtB, 
passiono  Ire  poste  (t],ddleqaali  ano  era  il  conte  di  Madaloaa, 
capitano  de' cavaDi  ionpcriali:  subito  e^  ftirono  addono  dia  ^roF- 
risla;  gU  piglioroo  fotti  tre,  e  subito  f|^  andassero  nel  girane  (S) 
di  Sarteano,  e  gli  fecero  scrifere  oome  Ini  era  prìgfaoe  an  i 
compagni  ;  e,  Tolendo  che  Auserò  relassatì,  ^sognava  relaesare 
il  signor  Clemente  da  TrìTinano,  ed  il  signor  Adriano  Baglicne. 
Faroio  relassati,  o  restò  kÌo  prigione  il  stgnor  Gloran  Batista 
Castelli,  qaale  fa  menalo  n^  regno  di  Napoli. 

Essendo  prigione  di  an  gratUaomo  Napoletmo  il  cq»itno 
Pompeo  da  Castello,  ed  essendo  gii  ricini  al  Regno,  qod  bde 
che  l'area  prigione  deliberò  di  camparlo,  e  renirsene  con  tari 
a  Siena,  «  scrrire  il  Be  CrisUanissimo.  E  messisi  -  benìsBino  a 
carallo,  e  venendo  l'occasioBe  di  salpare,  «  raeaeero  in  corss. 
Fniono  in  un  subito  scoperti,  e  hirono  segniti,  e  Sa  morto  qnri 
GentilnoiDO,  ed  il  capitano  Pompeo  Ita  ferito;  ma  seSppò,  e  se 
ne  «nlft  a  Roma,  dorè  arerà  la  mo^  con  tutta  la  iva  fa- 
miglia. 

Quando  l'esereilo  si  partì,  si  ifece  rìscMIo  di  tutte  le  lande 
spezzate  di  più  Capitani,  quali  ftirono  presi  a'llantiodùello,ed 
erano  ila^  condotti  io  Pieoia;  e  ftarono  resi  li  96  Spagnoli 
fetU  prìgioDi  nel  boseo  di  FiMU. 

(1)  Uno  da' nostri  coopenilorl  voftle  cbe  potla  raaia  ^  woivsls 
per  la  persona  alta  qaale  el  IB  la  posta,  o  contro  a  col  e  preparala  Tto- 
sMIa.  Se  cosi  è,  dovrebbe  questa  slgnlDoizlonB  essere  derivala  dal  par- 
lare del  eacclalorl,  I  qnll  non  di  rado  chiamano  porta  la  preda  blla  o 
da  (arri. 

(3)  Girone  qal  dee  valer  fOrUaa,  o  rOeea,  o  slmile;  ed  è  voòe  an- 
llea  e  ottima ,  bencW  neamm  TocabolarfD  ne  nccta  regbtro  hi  qoeslo 
slgnlOcalo.  Fare  l'Ariosto  tie  W  oso  nel  suo  Farlom,  canto  38,  aLM,  là 
dove  dice  :  Quando  AAracea  OitedMr  eoi  im  ffrOM  ;  e  cosi  ben  raspose 
Il  Barottl.  Girmt  peri  è  proprlameale  osa  parte  della  Rvlenia. 
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n  di  DltìBO  deUo,  li  QoaUro  Segreti  Uberonw  il  iMo  delti 
littadini  che  erano  prigioni  io  ^«u,  in  questo  modo;  cioè: 
Fausto  Bollanti  confinorno  per  anni  dieci  a  Uone  di  Francia,  e 
cbe  pagasM  infra  nn  moM  ducati  9000  idf  oro  ;  Giona  BMiata 
OriADdini  co^nomo  a  Torino  per  anni  sei  ;  Antonio  Martinoirì 
Tu  liberMe  ed  aasoli^:  e  si  levò  la  gnwdia  dd  cortile  dd  Ca- 
pitano di  Gìutina. 

Loglio  IIUUI. 

AIU  8  di  detto,  ta  btta  rastegna  inAaciano  di  18  inwgne, 
quali  stavano  nella  Montagna  e  nella  Valdidiiana  :  vi  andò 
Uonsigwn-  di.  Termes,  e  la  sera  se  ne  tornò.- H  di  deOo, 
UMsirono  dì  Siena  le  MoBaohe  di  Ognissanti,  e  (ornarono  al 
lor  conraato  ftiwi  di  Vari»  Nuora.  ' 

Alti  4  detto,  Monsignor  di  Tennes  ft  mandare  on  bando, 
per  il  tamborino  gtotrtìe  per  la  Città,  cbe  qaafanqne  soldato 
a  Ini  aotlt^MMto,  die  avesse  alcma  qoerda  con  attrì  soldati , 
la  doresse  arer  dlfflnila  infra  giwni  10;  altrimenti  s'intenda 
posto  infra  loco  perpetuo  silenzio,  sotto  pena  della  rita  a  chi 
innovasse  cosa  alcnna.  Per  il  qoal  bando  Tu  da  OHriti  fttto 
giodiiio  cbe  in  biwe  dovessero  «idare  m  campagna.  E  li  di 
detto,  per  11  Consiglio  del  Popolo  filmo  asstriati  qaesU  tre 
banditi;  doè:  Tognìno  Ventori.  Benedetto  Tolomei  e  il.CIri, 
per  essere  stati  in  Hontakfaio  mentre  che  vi  era  il  campo  ; 
e  gli  fo  fatto  decreto  di  asscAonone. 

Ssseodo  renato  a  Siena  indtasGiatori  di  Montalcloo  e  di 
HontieiAieUo,  la  Balia  elesse  quattro  del  Gwisiglio,  qoali  do- 
Tess»o  negoziare  con  U  detti  ambasciatoli  sopra  91^0  cbe 
domandavano;  e  di  tatto  farne  ricordo,  e  pwgeiio  al  Consiglio 
del  Poptrio  la  {sima  volta  si  ragionasse  (1). 

(tj  Tedi  a  pai- 97,  ver.  30  e  110.1. 
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AUi  4  dettò,  ti  ngautt  il  Ooori^,  dora  ln<m  fer  li 
qtwttro  Dopatati  porti  i. detti  nGordi ,  nito  di  UeMaldoo  e 
l'altro  di  UvntiooiileUo ;  e  cait  letti,  fumo  dd  Oonriglio  »f- 
pronti  naniM  obttaiUt.  B  li  doastM  tana»  ^ott:  (a  m- 
ivmtto  a  dette  CmbDuità  tatto  quello  di  cte  Immoto  dcMrià 
alla  B^obMica  jiin  n  ifaiil  ili,  n  liillii  niiiilii  iImi  iiwiiillnaiwi 
per  anni  dieci  [wossìidI  Tatari  ;  e  di  piò  fmoMO  aneoMi  (1)  di 
latte  le  gabdle  cbe  pagavano  nelle  lato  Corti  (S)./tan,  dooomo 
alla  città  dì  Montalcioo  p6r  anni  dieci,  oio^i:ia  14  di  «ale  per 
ciascfaedon  anno,  dovmdoei  però  mandare  per  eno  a  Grosaeto; 
e  Mmìle  pw  anni  ifieei  maritaigK-dbriB  dieci  Tattao,  cad  dote  di 
sondi  1<00  pv  oiasonna  ;  e  dbe  par  anni  dieci  pouiae  tenere  dne 
soolui  iella  aapmm  gratii.  S  più  gli  copomboto  per  isbì  mrii 
la  Ckwite  di  Btganico  «Mm  AoMorìAnrataNmiiir.-e.daqnel  leaqn 
io  1*  a  beneplacito  della  RepnbUlca.  A  Hantiooltleno  Ita  donato 
moggia  4di  nk  l'amo  per  mini  dieei,  emaritargU  tre  dtolc 
l'ava»  pw  aaai  dieci,  con  scudi  IW par  aaa,  a  per  anni  dieci 
tenore  ano  loolara  in  K^itBa.gratu.  E  dì  piik,  tatti  qnalii  della 
Corte  di  Mantìccfaidlo  poMtno  io  perpelao  legnan  nella  acha 
di  Piancactagnajo,  detta  il  PigeUelo  :  a  tale  cbe  ^  ambaacialori 
di  deit«  terre  «i  partimo  atolnti  e  conw^L 

A  A  5  dì  detto,  arrivò  im-  Siena  il  Capitano  ?nmpeo  da  Ca- 
stello, qoale  andava  prigione  cgm  ^'Imperiali,  Che  acappò  per 
sorte  di  là  da  fLoàa  nell'oalrar  nel  ftegno. 

AUi  7  detto,  toroomo  in  Siena  II  signor  Adriano  Bagliani 
ed  il  signor  Clemente  da  Tririoano,  riscoasl  con  il  baratto  del 
conte  di  Maddooa ,  btto  prigiona  dal  fratdht  del  sipMir  Cleaaeale; 
al  quale  furono  EMte  assai  carnee  da  Uonsigoor  di  Tawm  e 
dd  ReVerrndiiqÌBio  di  Ferrara. 


0}  Corte  ba  qui  il 
un  casttitot  secondo  11 
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AUi  S  di  dello,  y  Franieai  onUnoroo  di  (are  ana  belli«iina 
giortra,  a  petto  a  petlo.  dì  2V  giostranti,  13  po'  parie;  e  cj 
ermo  deHi  geatilnoittiiii  Senesi  ;  ed  era  quasi  conftla  la  lizza, 
e  alli  9  si  doveva  giostrare.  La  notte  Teanero  lettere  a  Mim- 
signor  di  "Teffnes  ed  al  Reverendissimo  di  Ferrara,  codm  l'Im- 
peralore  «reva  presa  nna  fi>rtimma  terra  del  Re  Crislianlssinio 
per  trmttalo,  aeHa  Piccardia,  diiamata  Taroraoa;  in  la  quale 
presura  morìrao  molli  signori  e  capitani  de'  primi  che  aresse 
il  Re  Cristianisshno:  infra  gli  altri,  mori  ilcavalin- Marino,  quale 
era  slato  generale  nella  presa  d'Edin,  dove  aveva  falle  bellis- 
sìme  prove.  A  lak  ebe,  per  non  mostrare  allegrezza  delle  cose 
anose,  (a  dismessa  (1),  a  non  ai  teee  pia. 

AHI  11  detto;  tornò  da  Fiorenea  meiMer  Alessandro  di  Van- 
neccio.  Segretario  della  RepabUica,  con  un  segretario  dd  Duca 
di  Fiorenza. 

Alli  13  detto,  essendosi  ctmclnsa  la  rendita  di  Lndgnano 
dì  VaUicfaiana,  alle  3  we  di  notte  fn  spedito  per  la  RepnbUica 
«  Fiorenza  messer  Mafcanlonio  Picocdomini,  akat  il  Sodo  (3),  e 
Adriano  Sìbobì,  messer  Anrdio  Mamii  procnratore,  e  ser  Fran- 
cesco Maocalmni  noterò,  per  stipolare  il  contratto  di  delta  roi- 
dila,  e  pig^  patenti  di  ralasao. 

A  di  13  detto,  partirono  di  Biena  a  bonisiima  wa  le  Hooa^ie 
di  S.  Abbondio  (8),  e  rilommio  al  lor  convenloi 

AUi  15  detto,  tonò  a  Siena  Conterìo  Hassaini,  quale  fu 
btlo  prigione  al  Monte  a  Follonica,  con  baratto  di  nn  prigione 
quale  era  in  Siena,  preso  In  Maremma-;  ed  era  ribello  del  Daca 
di  Ficttenxa.  Fn  domandato  per  grazia  dalli  pareoli  di  delio 
trooterìo  ;  la  Repubblica  glielo  dtmò,  e  fece  riscatto. 

Ali!  18  detto,  fki  fatto  precetto  a  tolte  le  guardie  delle  porle 
di  Siena,  cbe  m»  lasciassero  uscir  nessotao  della  CiltA,  sodo 


(t]  U  Klostra. 

(2)  Nome  aceademico  fra  il' Intronali. 

(3)  Il  Imlo,  S.ÀNmniU>. 

ARCB.ST.IT.V0L.II. 
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pena  dell'arbilrìo,  senu  polizza  M  Magnifloo  Ct|ritaw>  A  Po- 
polo, soUoscritta  dal  cancelliera  di  HoBàgoar  di  Tenoet;  la 
(|Dal  osa  dette  gran  travaglio  alli  cittadiai,  w»  sapendo  la 
causa. 

Alli  19  detbK  fnrooo  preà  per  caiMra  detti  Qaattro  Segreti, 
ad  istania  del  Re  CràdaaiaaiBio ,  ncaser  Naddo  Colombin, 
dottare  e  caraliere  ;  e  Latlauio  taodi  dal  Poggio  ;  e  Pier  Gio- 
vaoni  Salveatrì,  tutti  dell'Ordioe  de'Novft.  Furono  nesai  wdk 
cama«  del  cortile  dd  CapHano  di  GiMtiria,  A  pv  tè  l'ano 
dall'altro,  eoo  booisaime  guardie  alle  porti  diAe  amen  ;  e  rt- 
lomò  (1)  un  corpo  di  gnardia  nei  cortile  :  il  che  delle  grantowa» 
ammipazione  a  tutta  la  Ciati,  duMlando  non  si  aoopróae  qualche 
altro  trattalo,  e  fare  sdegoare  gli  Agenti  dì  Francift,  cbe  las- 
sasaero  la  noatn  protezione,  e  si  partissero  ;  a  tale  ehe  eiascnm 
era  attonito  e  di  mala  voglia.  Il  d)  detto,  fu  dal  Duca  di 
f  iorenza  restitnìto  Lncignano  di  VaMicfaiina  alla  Repi^Alica 
Senese,  e  fn  mandalo  a  pigliarne  il  possesso  inesser  Harcsn- 
(onio  Piecolommi,  e  roesser  Aurelio  Manni. 

Alli  20  detto.  Tennero  in  SiMia  eoo  salTocondotto  Marcdto 
GriflUi  e  Francesco  Mootncei ,  per  gìuatiOcarsi  dell' inpataziofw 
datali  (2)  :  il  che  Tece  stupire  tutta  la  Città  ;  ed  alcuni  pensaTano 
di'  sognare,  coosiderando  cbe  |Hir  jeri  aTerano  sritale  le  mura 
di  notte,  ed  oggi  sieno  entrati  alle  porte  di  gionou 

Alli  21  detto,  si  constitairno  in  carcere,  di  per  sé  l'nna 
dall'acro;  e  fu  delegata  la  causa  laro  e  delti  altri  tre  nel 
Magnifico  signor  Capitano  di  Ginstiiia  ;  e  datoli  sopra  questa 
«ansa  sola  mero  e  misto  imperio,  e  dì  piò  l'arbitrio  asatdnto, 
scnia  doverne  stare  k  sindac^o. 

A  di  23  detto,  per  cattura  de'Qoattro  Segreti  fu. messo  in 
carcere  mcsser  Benedetto  da  Poatremoli,  cantore  eccdlentisBimo; 

(1)  Parche  la  (uardla  di  ewo  cortile  era  stala  levata  àopn  la  sentenu 
Ansie  contro  I  delenull. 

Ci)  Data  loro.  Idiotiiiuti  assai  comune. 
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qwde,  arrivalo  io  cMcere,  fn  per  morire  d'un  acridcsle  eh* 
VamaUò;  sritonMrto  Jn  Hnilà,  fa  esuniuto  e  rriusalo  per  non 
essere  in  crimine.  E  il  di  detto,  il  Revanodissimo  di  Ferrar» 
e  Houigaor  di  TeraM»  ii9ces>o  cliiaimre  Uadonna  Lavinia 
BeOaalt,  aaglie  del  detto  Marcello,  ed  atto  lor  presenta  fu 
esMiMala  e  UeeatlaU. 

Affi  9rr  di  detto,  si  dsoe  rasaegoa  geoerale  in  Siena  di  tutti 
li  soldsli  pagali  dal  Re,  e  furBO  cassi  gì' InfrascriUi  oUo  Capi- 
tani ;  cioè  :  il  signor  Alloeoate  Orsino  ;  il  eapilMM  Pompeo  da 
Castello;  il  conte  Aleasawln)  Trivohi  ;  il  signor  Hwlo  Sfom; 
il  rigwir  Vinceoiio  di  Monti  ;  U  capitano  Clawlio  da  Spedali; 
il  eosto  Llonette  ;  il  capitano  Averardo  (I)  da  Hootetak». 

AUì  38  detto,  arriv(>  in  Siena  Sampier  Corso,  p-andissiaio 
gverriero,  e  searaM  d  palano  di  nonaignor  di  Termes. 


A  A  pri«o  dette,  Amno  rimessi  li  tre  Capitani  infrascritti , 
deUi  otto  eba  tttno  càsst;  cioè:  il  signor  Mario  SAm  di 
Sb  nere,  il  <w«te  AlesHodro  TrÌTtilsi,  ed  il  capitenn  Pontpeo 
da  Castdlo;  e  si  aerinno  (Tnin  parte  delli  soldati  abandiU, 
e  rarono  le  lor  compagnie  de'  stddati  800  per  dascoBa. 

Alli  4  dMe,  per  il  Coasiglio  dd  Voptàa  forano  fatti  cittadini 
Snesi  i^ìnfraseritU:  il  Duca  di  Somaaa;  il  signor  Mario  SCotsa; 
il  signor  Audio  Fiegeao;  ed  il  signor  Adriano  BagUoni.  Nel 
medesimo  CcsMigjfo  bnwo  aggiooti  élla  cìfiltA  Jeeono  Priori, 
e  Gialio  Lo». 

Alli  8  detto,  Tflnae  a  Siena  noora  certissima,  coaae  l'armala 
Tintheaea  era  arrtrala  ai  nostri  porti,  ed  nano  vele  130. 

Ali  W  dette,  partì  di  Siena  moosignar  di  Tcrmea,  ed  andò 
atta  volte  di  Portercole  per  visitare  il  Principe  di  Salerno,  quale 

(1)  I  CDdU,  JMraMe,  per  to  icanibio  di  cai  al  è  detto  alla  nota  1 , 
a  |iac.l4. 
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era  venato  Iq  Siena  con  l'armats.  Con  il  quale  andone  nolli 
giorani  gmtilaomhii  per  forgli  compagni*,  pM-  veder  Ptranli, 
e  per  andare  a  spa§so. 

AUi  12  detto,  fii  preso  e  dkmo  in  carcere  ano  soldato,  chia- 
malo Cosimo  da  Praia,  per  arer  laMalo  calare  daDe  mar*  a 
dove  Encera  la  sentinella,  Marcello  Grifibli  e  Francesco  Morinod. 

AIU  13  detto,  fu  mesao  in  carcere  messer  Lanranzio  Gnflcili 
per  detta  caosa,  e  di  11  a  pochi  giorni  fa  relasaalo. 

Allt  14  dello,  antro  In. Siena  il  Principe  di  Salano,  quale 
era  renato  con  l'annaU,  e  non  rincontra  per  la  strada  mon- 
signor  di  Termo.  ScaTalc6  nel  palauo  dd  Rera«ndÌBrinw 
di  Ferrara,  e  fii  presentalo  dalla  Repdiblica  di  presonlc 
onorato. 

AUi  IS  detto,  giorno  dell' Assunta ,  fèsta  principale  delia  CHU 
di  Siena,  non  fiicendosi  la  caccia  de'  tori  come  gii  si  lÌMiea,  fb 
messo  nn  canape  dal  Chiasso  largo,  ed  alla  cima  dd  palano 
Cerretani,  tirato  con  l'aitano  e  con  molti  reali  (1)  di  tbni, 
sopra  il  qoide  sali  an  Veoeciano  con  il  soo  eoetrappeao  ;  e 
quando  fa  al  mezio,  fece  medie  belle  desftezxe,  e  di  poi  aadò 
Ano  alla  cime  del  detto  palano,  e  di  poi  se  ne  ritornò  riPia- 
dietro:  dóve  che  si  empi  la  piaua  di  geate  che  stemo  a  veda*, 
e  fu  cosa  bellissima. 

Atti  17  detto,  parti  di  Siena  U  Principe  di  Balenio  per  ri- 
tornare all'armala,  e  0Md6  seco  ii  Duca  di  Somma  e  iS  eom- 
pagnie  di  fantarit  ;  ed  io  Siena  rimase  in  suo  luogo  il  signM 
Cornelio  fientirogli  con  sette  «unpagnle  di  halaria. 

AIU  19  detto,  morse  il  conte  Alessandro  Trholzi.  Fa  de- 
positalo nella  chiesa  cattedrale,  oon  belKasÌDio  onore,  a  canto 
alla  ptnla  principale,  il  di  detto,  fa  eoodoUe  io  Sena  U  cara- 
lieie  Aguzsone,  quale  era  slato  ammaxiato  in  Hassa  dal  suo 

(1)  mu  per  wntott,  a  fanlcelle  die  si  metloi»  a'goobhml  o  sIm- 
dardi  per  reggerli  conlro  ti  venia,  e  che  el  osano  ancora  dal  ranamboll 
.per  tener  più  tiralo  e  piò  fermo  II  canapo  principale. 
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hiogoIflBMte  per  rim  ìatr»  di  loro.  Fd  dqxMitalo  n^b  eN«M 


Settentare. 

Alli  90  detto,  ta  appiccalo  quel  Cosimo  da  Pnia  «Uè  mora 
ddlaCittt,  infra  la  PorUaFmite  Branda  e  la  ntrlaalLalerioo, 
a  qofll  proprio  merlo  dorè  fn  calato  Marcello  GrìSoli  e  Fran- 
eeaeo  Hootaeci,  con  oa  brere  alli  piedi  dcfla  cawa  per  b  quale 
era  alalo  appiccalo  in  quei  luogo. 

ADÌ  ^  dello,  paHl  da  Sena  ma  deUe  Mito  compagnie 
reriale,  e  fta  qndla  del  conle  di  Gajaico,  per  aadare  a  Foctercoku 

SMleU  CìUà  per  tre  mesi  ami  qniela,  ed  in  pMc:  iMin 
occMve  cosa  degna  i'emer  noUta.  Pwò  farò  fine ,  e  ferrò  al 
«ceeno  deUa  Seconda  Qaerra,  qode  venne  air  improTTiio  alle 
mora,  di  noUe,  del  mese  di  Gemwro. 

SECmDA  OCraWA. 

>  ISS8. 


Alli  7  del  meee  di  Gennaro  arrivò  in  Siena  il  signore  Vieto 
Strani,  nimico  e  ribdio  dd  Dnca  dt  Fiorenza;  e  mostrò  pattiti 
amplissime  dd  Re  GriitiaDissimo  di  essw  viceré  e  generale  in 
Ibdia  aspra  tutte  le  guerre  da  brai  a  beoefislo  dì  sua  Maestà 
Crìsdantastma  :  per  la  venuta  dal  qaale  quasi  tuUa  la  Città 
se  ne  rallegrò,  e  gli  fn  dato  per  alloggiamento  il  palano 
ffAmlvogio  Spamiocchi ,  accanto  alla  Dogana.  Non  sema  ragione 
disai  die  quasi  Inlla  la  Città  se  ne  rallegrò  ;  impanccbè  quelli 
nomini  di  tempo  e  di  giudizto  cke  sapeano  render  conto  delle 
cose  dd  mondo,  se  ne  rattristavano,  e  con  ragtose.  Percbé, 
trovandomi  a  dove  Ai  Tatto  un  discorso  di  tal  venata,  fu  con- 
cluso dover  esser  la  mina  della  Citta  di  Mena,  altegaodo  queste 
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r^ioai  :  e  prlaa  che  il  Doet  di  Fiorenn  ddd  d  iBMlernMir 
la  confederazkMW  ;^  altesodié  nelle  cMiTeazioni  vi  era  «piesto 
capitolo  :  che  la  CitU  di  Siena  non  doresse  ricettare  né  CaTorire 
alcnni  deli!  aiioi  ribelli  e  neorid,  e  cbe  se  il  detto  Oaca  non 
areese  porto  ajuto  e  favore,  cbe  sna  HaestA  Cesarea  ci  iKMseTs 
for  poco  daoBo:  ma  per  qaeate  btto  dnbìtavaDo  griMtdrfnlr. 


AIU  18  detto,  imcI  di  SfaM  il  sigWH'  Pieni  Slrosri  per  dare 
UH  Morm  per  latto  U  Dominio  Senese,  vedere  e  detainiiaar 
le  terre  cbe  erano  da  teneni,  e  qaeHe  hr  fortificare  :  e  K^n 
di  dò  andò  seco  come  CoaiiBiBMrio  Gnwrale  U  signor  Enea 
Pieeoloniai  ;  ed  enendo  la  cavalleria  frinieae  dtoggiala  per 
mtdte  tene  del  DomMo,  en   da  qoeUa  di  terra  in  terra  acoom- 


0(^  la  parOta  del  signor  Piero  Stroaat  da  Sleaa,  Airawt 
presi  e  carcerati  dne  Faentiai;  cioè,  il  fsapilano  Camillo  e  il 
soo  alfiere  :  quali  esaminati  con  tortara,  confessomo  etaer  Te- 
nuti a  Siena  mandati  dal  Dadi  di  Florenia,  eoo  booissima 
proTTisìon  dì  denari,  per  trattare  con  il  conte  ÀcfaiUediLodroM, 
capitano  stipendiato  dal  ite  Cristisanssimo,  qnale  stava  con  la 
soa  compagnia  daUa  porta  a  Ovile,  per  corromperìo  con  denari, 
che  nna  notte  gH  desse  qaeUa  porta. 

AH  90  dell»,  SI  sMIe  in  Siena  con  graodissisM  maraviglia, 
perchè  non  venne  alcnno  dd  Fioranline  ;  che,  per  esser  sabato, 
li  tanajoli  aspettavano  moli»  staaae  per  wdlre  le  tale,  ed  io  ac 
aspettavo  il  gitm»  pie  di  lire  settanta,  e  non  me  ne  tonò 
onda  ;  per  il  che  iixi  cattivo  giudicio:  e-aneora  si  aveva  avuto 
noticia  che  più  giorni  avanti  il  Duca  di  Tìoreosa  aveva  measa 
insieme  molta  gente.  Useimo  alli  nostri  coofiai,  a  tal  cbe  tolta 
la  Citti  sUva  di  mala  vogjia.  li  di  detto,  fu  dato  VfAUo  alli 
doe  prigioai  Faentini,  quali  il  giorno  seguente  dovevano  essere 
slrasdoati  per  la  GittA  a  coda  di  cavallo,  e  di  poi  sfoarlati,  e 
messi  i  quarti  a  qoella  porta  alla  qnale  volevan  lare  il  trattato. 
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il  A  4^0.  preaio  i  ooUe,  il  Govento  «Me  qMicte  iodiiio 
che  il  Duca  di  Fiomica  voleiTa  in  quella  notte  rotim  iplgiwre 
alla  volta  di  Siona  talta  la  fontaria  e  cavalleria,  q>lal«  avera 
presso  alli  nostrt  confini  ;  per  la  qnal  cosa  il  Ooreno  fece  In- 
tendere al  ftevo^odis^no  df  Ferrara,  che  «  coofeMste  shw  a 
Palaxm  per  nagwiare  cose  importantissime  al  Ite  Cnstfanissimo. 
Quale  natilo  andd,  ed  tspostoli  quel  tanto  di  cbe  arerano  so- 
spetto, e  die  provrlsione  pareva  a  sua  Signoria  Referoidissfma 
si  dovesse  ftre,  rispose  cbe  d^  ciò  non  dabitassero  pnnto  ;  Im- 
perocché  II  Duca  di  Florenia  gli  aveva  data  la  fede  sua  per 
tatto  Febbraio  non  foro  aknn  motivo  contro  li  Senesi ,  e  tite  di 
ranto  ne  evera  scrino  a  sua  MaesU  Cristianìssima.  Non  roleBdo 
sentir  raftoasr  A  ta|  cosa,  se  ne  rìtomA  al  ano  palano. 

Alle  9  ore  di  notte,  crescendo  la  Arma  che  il  campo  veniva 
alla  vtrita  di  Siena,  Claudio  Znccaotini,  come  amorevole  e  ddll 
coogiarali  n^a  rivolazlooe,  andò  a  parìare  ai  detto  Reveren- 
dissìRo  di  Ferrara  ;  con  pregar  stia  Signoria  Reverendissima,  che 
volesse  aprire  rocchio  della  dementa,  e  br  qnaMe  provvisfooe 
iivanti  che  arrivassi.  Sdegnato,  Io  fece  metter  in  prigione.  Or 
questo  dette  manifesto  indizio  cbe  sua  Signorìa  Revenndissima 
i-ì  o-a  contra  ;  e  latti  li  gentilaomini  starano  di  mala  voglia. 
Alle  3  ore  df  notte,  venne  uno  mandato  a  posta  da  Monte- 
reggioni  a  dar  notiria  al  Govenio  come  tutta  la  gente  M  Duca 
di  Fiorenza  tra  passata  sei  nostri  coofinf,  e  che  veniva  alla 
vdta  di  Siena  :  per  la  qual»  imbasciata  Anono  cavati  Itoorl  ddla 
porta  a  CanmUa  alcool  corridori  benissimo  a  cavallo,  dte  in- 
'  dassera  a  riconosce*  li  nemici  che  alla  CitU  veoivana  E  h  nel 
Gofomo  deliberato,  e  fatto  bmdire  per  tutta  la  mu,  che  da- 
scmo  In  qn^a  notte  stesse  vigilHtte  ed  in  arme;  e  sobita,  al 
saono  d^a  grossa  campana  d^a  Torre  di  Piana,  uscisse  Aiora, 
e  coiresae  alia  casa  dd  Gonlalonìcre  del  suo  Terzo,  c^  a  qodlo 
prestasse  obbedienza,  sotto  pena  dell'arbitrio  dì  loro  Signorie  : 
il  qnal  twndo  sbigolli  tutu  la  Cittil,  non  sapendo  hi  < 
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A)l«  Il  ora  vtotuto  i  Gorridorj,  e  referinw  al  Goyeno. 
aver  lasMio  l'eaercito  oemlco  ridilo  a  Fontebeoci,  e  cbe  talli 
aveTono  aopra  l'annatara  tuia  camicia  bianoa:  la  qnal  oaaa 
mesae  tanto  loapetto  nelle  menti  di  quelli  Signori  del  Goveno, 
che  piò  d'Qn*(Hra  alemo  ad  esaminare  ae  era  buono  fio-  sonar 
la  campana,  o  no  ;  dubitando  che  al  suono  di  detta  «"«fT 
non  si  facesse  qoidcbe  tomolto  dentro,  per  il  quale  la  CitU  si 
pcvdease  la  qveDa  notte.  U  colmudlo  Chiaramonte  delle  com- 
pagnie cbe  crono  rimaste  in  Sìen»,  aOe  8  ore  entrò  ad  <ìo- 
vemo,  e  si  offerse  con  tre  compagnie  dcUe  sei  che  erano  resiste 
in  Siena,  bre  imboscata  nel  paUiio- de*  DiavoU.  e  l'altre  ne 
stessero  alla  pwta  a  Camnllia  ;  e  quando  l'esercito  era  passsto 
mezzo ,  lo  rolera  assaltare  ;  e  che  qaando  quelle  compagide 
che  enn  restate,  sentivano  l'assalto,  nsdsswo  di  Siena,  ed  as- 
saltassero la  testa  ;  e  si  persuadeva  per  cosa  certa,  romper  detto 
esercito.  £  piacendo  tal  discorso  al  Goveno,  se  ne  andomo  in 
Siena  dal  Reverendissimo  di  Ferrara  ;  e ,  narratoli  il  discorso 
fattoli,  sua  Signoria  Reverendissima  non  ci  volse  accoosentire,  e 
comandò  che  io  nessun  modo  si  uscisse  della  Città,  dicendo: 
cbe  non  si  assicurava  cbe  dentro  non  ci  fosse  inteodimento,  e 
che  nascesse  qualche  disordine  per  il  quale  ne  avesse  d'aver 
riprensioni  dal  Re  Cristianissima  E  partitosi  il  Govovo  da 
detto  Reverendissimo  di  Ferrara,  con  il  dettp  Colonnello,  meai 
disperati,  fecero  sopra  di  ciò  cattivo  giudizio,  essendo  eolissimi 
che  tale  assalto  gli  dovessi  riuscire  ;  imperocché  era  piovuto,  e 
pure  assai  ;  erano  grandissimi  fen^i  e  freddo  ;  e  podii  avevano 
le  corde  accese,  e  tutti  molli,  e  li  polverini  (1)  umidi  che  bob 
possevano  dar  fuoco. 

Tornati  a  Palazto  circa  le  ore  6  di  notte,  delibooroo  sonar 
la  campana  a  arme  ;  e  subito  che  fti  sraitita,  tutta  la  Città  prese 

(I)  Cbe  riMM  1)  polverino  a  qae' tempi  e  a  che  servisse,  lo  dice  II 
Grasel  nel  boo  Mi.  lllMI.I(al.,  dove  questo  esemplo  non  verrebbe  allo- 
calo sema  fnillo. 


DMz.dDyG00glC 


DI     SIENA  16! 

rarme,  e  corte  a'  Ihq^ì  ordinali.  E  ^rché  1d  Siena  non  orano 
reslale  più  (^  §ei  coo^ag^e  di  solditti,  per  il  cbé  non  si  pos- 
sevano  guardare  i  forti  e  la  Città ,  si  lasaoroo  vAti  ;  toa  solo  ai 
raddoppioroo  le  guardie  ìd  Cilladella,  perchè  in  quella  non  vi 
stava  se  non  la  compagnia  di  Ctiiaramiinle. 

Alle  7  ore  di  noUe  arrivonw  gì'  inimici  alll  (orli  di  CamoDia; 
e  scaranuóciantfo  con  il  vento  (1)  entromo  in  detti  forti,  e  se  ne 
TecMO  podroBì.  8i  dice  cbe  erano  circa  6000  tanti  Italiani, 
aoo  Spagnoli,  e  SOO  cstbIU.  Si  erano  mesti  15  soldati  Napo- 
letani Wfn  il  Torrano  della  Uadonna  dipinta,  con  prorviskino 
di  pane  e  viao  e  salmaria  per  sei  giorni,  con  alcuni  moschet- 
toni ;  a  tale  cbe  mentre  paisomo  li  nemici,  ne  «mmateomo 
assaj.  Nondimeno  paasorno  il  primo  e  secondo  l'orrazio,  ed 
cotronio  io  S.  Croce,  nel  Sef>olcro,  e  nell'osteria  del  Sole;  e 
roppero  li  cancelli  fuori  ddla  porla  con  gli  arieti.  Ed  un  sergcn- 
lino  Spagnolo  (  quale  gìA  era  stalo  fatto  prigione  a  Hontalcino. 
e  poi  relasato]  usò  questa  braveria  :  veonc  Ano  alls  porta  ,  e 
o»e»e  la  spada  per  ona  fessura,  e  gridando  disse  In  linftun  Spa- 
gnola :  Aprile  la  porta,  che  il  signor  don  Diego  Ortado  di  Mcn* 
dotu  rude  «Irare.  Ed  essendo  entrali  seco,  tra  la  porta  e 
l'antiporta,  molti  de'nemici,  quelle  aenltnctle  sopra  Io  porta 
TOlaero  mandar  giù  la  saracinesca  per  racchiuderli  ;  e  fecero 
tanto  strallo  cbe  se  ne  ■ecoreeno,  e  se  ne  nscimo  lutti  :  e  cosi 
per  quella  noUe  se  ne  sterno  nelli  st^addotU  looghi  occupati. 

AUi  37  detto,  a  booissima  ora,  fumo  condotti  alcuni  petti 
d'artiglieria  dalli  nostri  in  Cittadella,  per  oKender  por  fianchi 
li  ninùci  KJ  (òrti  ;  e  perché  ai  vedeva  spesso  entrare  e  uscir 
gente  di  tina  casa  di  Gioranni  Vieri  Ticino  alli  forti,  ci  Ai  fol- 
lato dalli  nostri  un  pezzo  di  artiglieria,  e,  datoli  fuoco,  crepò 
in  più  pezzi ,  e  ano  fa  per  ammazzare  il  signor  Cornelio  Bentivo- 

(1)  FercU  MMHM  v'iH-H  dentro  (  ad  é  bel  modo  i»er  esprimere  II 
vano  coratHittere  de'nemlcl ,  I  quali  assalirono  eoa  uraii  Lempesta  di  sr- 
e  quel  torti  vuoU  di  difensori. 

A»B.ST.ir.V0L.II.  Il 
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gli  e  il  conte  Teofilo,  quali  erooo  qaivi  presenti  :  imperocché  un 
pezzo  di  delU  artiglieria  levando  meisa  la  testa  a  dd  franiese, 
butta  tatto  il  cervello  addosso  al  conte  TeoBlo  ;  an  altro  pezzo 
(roncò  le  ^mbe  a  Paolo  di  Peronla  Fonlebrandese,  e  mori  quasi 
subito  ;  un  altro  ammazzù  on  ragatio;  e  db  altro  Imo  la  spada 
dal  lato  al  Morello  Genovese,  servilore  di  messer  Pomponio  Carii, 
e  lo  buttò  fuori  de'  bastioni,  e  non  si  Tece  alcun  nule.  Il  di 
detto,  circa  alle  ore  18  escimo  di  Si«ia  circa  300  arcbibusierì ,  e 
appiccomo  scaratauccia  con  li  nemici  ràe  erano  nel  Sep(rfcro(i), 
ed  in  S.  Croce,  e  nel  Sole  ;  e  cosi  per  forza  li  cavomo  di  detti 
lut^hi,  ancorcbè  pochi  se  ne  uscissero  vivi ,  perchè  quasi  tutti 
vi  rumo  ammazzali:  e  infra  g;li  altri  mori  qnd  bravo  sei^eo- 
tÌDO,  che  aveva  messo  la  spada  per  la  fessura  della  Porta  a 
CamnlHa  (2);  e  delli  nostri  ne  morsero  pochi,  e  infra  qndli  mori 
il  sei^ente  del  signor  Cornelio  Bentivbgli. 

Subito  cavati  li  nemici  dì  detti  luoghi,  si  oomindò  a  bastio- 
nare la  Porla  a  Camullla,  e  gì  bastionò  la  Porta  del  Torrione 
dì  meizo  accanto  alla  Castellaccia.  Il  di  detto,  furono  condotti 
in  Ciltadella  più  bocche  di  fuoco  di  piA  grandezze  :  si  messero 
sopra  il  baluardo  di  mezzo 'di  verso  il  Prato:  assetlossì  in 
Irìnciera  con  gabbioni  pieni  di  (erra,  e  si  comiMciò  a  trarre, 
e  so  ne  ammazzava  assai  ;  ìniperoccbé  non  avevano  per  ancora 
latto  alcan  riparo  verso  la  Città.  Il  d)  detto,  furao  creati  per  il 
Governo  tre  Colonnelli  nella  Città ,  uno  per  Terzo  ;  e  ihro  I  tre 
CKwfalonieri  :  per  il  Xeno  di  Città,  Scipione  Chigi  ;  per  il  Terzo 
di  S.  Martino,  Andrea  Tricerehi  ;  per  il  Terzo  di  Camullla,  Gi- 
rolamo di  Andrea  Spanooechì.  Quali  subito  fecero  più  Capitani  ; 
e  prima,  da  Scipione  Chigi  foron  fatti  gì'  ìDDrascrilti  :  il  Hancìoo 


(1]  Prima  de'BnasU  btu  neir  alluno  anedlo  dall' eBerdlo  Imperiale, 
era  Aiori  e  presso  la  Porla  CamoJtla  m  Oratorio  detto  del  8.  Sepolcro , 
omtlcnoaHo  Spedale  di  9.  Croce  In  Genualem,  eretto  nel  ISM  da  ser 
Torello  di  Bseclallerl. 

[9}  Tedi  alia  pag.  qui  precedente,  ver.  tB  e  set. 
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Mi,  Nicodemo  Forteguerrì,  Antonio  Ventorì  e  Fran- 
cesco di^  Girolaino  Ballati.  Da  Girolamo  Spannocchi  in  CamolUa, 
forno  Iktti  messer  Calisto  Cerini,  Marcello  di  messer  Gio- 
Taani  Palmieri,  e  GìdIÌo  di  Antonio  tìallOTaai.  Da  Andrea  Tri- 
cerchi  io  S.  MartÌDo,  ftamo  fiittì  Girolaino  di  messer  NiocolA 
Carli  Piceolsmini ,  Piermaria  di  Niccolò  Amerìgfai ,  Alessandro 
di  Jacomo  Ugtdini ,  e  Alessandro  6glìo  dì  detto  Andrea.  I  quali 
Capitani  fecem  le  lor  compagnie  di  giovani  Senesi ,  ognano  « 
SDo  beneplacito ,  non  iMcwdo  del  sno  Terto  ;  e  creomo  loo- 
g:hiteaeDti,  alfieri,  sergenti  e  caporali,  ì  qaali  per  brerìtA  non 
si  scHtodo. 

Radanomi  sobilo  la  «Hitrada  di  Fonlebninda,  e  Tece  tre 
caporali,  e  diTise  tatti  li  saoi  nomini  in  tre  sqnadre.  Stava 
coatinnameote  a  guardia  della  Cittadella  il  capitano  Cbiaramonte 
eoa  la  sua  compagnia  ;  e  di  più  ogni  sera,  a  ore  3i,  entrava  , 
io  gaardia  una  compagnia  per  Terzo  dì  Senesi,  e  una  squadra 
dì  Fontebrandesl  ;  a  tale  che  inita  tutti  erano  in  nomerò  dr  500. 
Nel  &t  le  srotinelle  si  metteano  mesoolali  inaierae. 

Si  facevano  nella  Città  molti  corpi  di  guardie  eon  le  lor 
sentindle  in  qoe^ luoghi  più  pericolosi  e  di  soqsetto;  e  prima: 
alla  Postierla,  alle  Dne  Porti,  a  S.  Agostino,  a  S.  Salvadore, 
alla  Fonte  di  S.  Ginsto,  alla  Cohnna  del  Ponte,  alla  Fonte  ad 
Olive,  alla  Dogana,  e  alle  tre  case  de'Gtmfalooieri ,  e  allo 
Sporlcilo  [1]  ;  e  totti  questi  corpi  dì  guardie  erano  Senesi.  Face- 
vasi  di  più  un  grosso  corpo  di  gnardia  di  soldati  pagati,  nel 
Sepolcro  e  in  Santa  Croce  e  nel  Sole  foore  dì  Porla  Camollìa  ; 
e  di  più  a  tatle  le  ptM^i  della  Città.  Alle  quali  porte  solo  di 
giorno  stavano  a  compagnia  de'soldati  pagati  due  genliloominì 
per  porla,  acciò  non  fosse  fallo  alcuno  insulto  a  quelli  che 


(1)  Nome  (M  la  memoria  iwn  e' lnganna)dl  an' antica  Porta, chia- 
mata gtt  lo  Sportello  di  S.  Protrerò,  che  metteva  nel  Borgo  di  questo 
nome,  ofgl  demolita  ;  e  Che  doveva  essere  preiso  la  presente  Fortexu, 
«ove  In  prima  a  il  monastero  delie  Monache  di  9.  Prospero. 
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iiielleraa  doiiliu  vettovaglie,  u  sltfO  robe;  perchè  si  adombrava 
le  viUe  eoa  tal  soHecilndiite ,  obe  speMo  ri  boera .  autAmone 
oeU'entrare  ed  uscire  alle  porti. 

Subito  cIm  l'osereito  partì  del  donioio  Fiorentiao  per  reoire 
a  Si«na ,  per  ordine  del  signor  Duca  di  Fioraia  Tarooo  ritenuti 
e  folli  (vigionì  alcuni  geatilaomiDi  e  arUgiaui,  qnali  per  loro 
ftccende  •■  ritrorerano  In  Fiorenza  e  nel  dominio.  E  prima, 
Giulio  di  Biodo  Biodi ,  Adriano  di  Vannoocio  Biringncci,  Aieanio 
■ili  Vittorio  Cerioi,  Camillo  di  Crislobao  Gelsi ,  Filippo  d'Bnxde 
Itorgtwsi,  Matteo  del  Ponte  maceUaro,  CamiBo  dd.  Gianna  e 
(luasparre  di  Bozza  calzolaro.  Quali  prigioni  di  li  m  pocbi 
giorni  furno  concessi  a  PaodoUo  della  Stufa,  ctttadioo  ioren- 
tino,  per  aua  preghiera,  per  riracinnnto  delli  danni  ricenili 
a  carte  powesaioat,  quali  aveva  presso  a'  nostri  eonfiar  ;  <foali 
danni  fumo  stimati,  per  due  uwnlni  da  lai  eietti,  ducati  due- 
mila  quaUroccoto  d'oro  ;  a  lale  che  pose,  di  taglia  «Ili  otto 
prigioni  ducati  trecento  d'oro  per  uno. 

Alli  28  detto,  venne  ìr  Siena  con  un  trombetto  del  campo  un 
uomo  oMiadato  dal  signor  Buca  di  Fiorenaa,  qob  lettera  aU'  il- 
lustrissimo Coacialoro,  del  tenore  come  ndla  copia  in  flne, 
nwn."  19  (1).  Alla  quale  noo  fu  risposto  il  giorno  per  l'asseota 
del  signor  Piero  Strozzi.  Il  £  detto,  nsoiran  di  Siena  oirea  ven- 
ticinque arcbibosieri  dalla  porla  a  Ovile,  e  altrettanti  a  quella 
di  FmtetH'anda;  e  asaaltomo  il  campo  neraioo ,  e  fÌKero  bdla 
scaramuccia ,  e  di  poi  si  rìliromo  nella  CittA.  Fa  ferito  di 
archibusala  in  una  g^mba  il  signor  Cornelio  Beotivogli ,  e 
si  deUe  all'arme  nella  Cittì,  correndo  dascooo  a' luoghi 
ileputati. 


[1)  Questa  lettera  del  Duca  Cosimo,  come  ancora  la  rìsposla  a  tal 
full*  dal  Hegglaianlo  Senese,  non  vengono  da  noi  riprodotte  percbè  gU 
più  volle  pobbltcatei  eloé,  Ira  le  ZelMr*  di  Prineipi  {  To.  1  ],  aelle  Mt' 
morU  Slorieh»  del  Pecel  (  To.  IT  ),  e  più  di  recenle  Mita  Note  al  Com- 
mentarlo della  Guerra  Senese  del  BargM ,  edito  per  cara  del  llnrem., 
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AJli  a»  fn  dalli  (1)  della  Ciuà  t*Uo  cunao  alli  4|aliMlici  acri- 
dati  del  Torrone  dipinto,  che  abbaodoBBaBero  dello  Tmonei  e 
se  ne  ubcìobno  pOTtando  aera  li  nuMcbeUi  e  aalBvta:  nbito 
vi  eotrorno  i  ainùci,  «  coiauickNnio  «  tram  t'iiostri.  £  il  di 
detto,  «  nezia  notte,  eatrà  in  Swds  U  aignor  Piero  Strani  ; 
quale  lebito  inteflà  la  Teoula  de*  nemici  aUe  antra,  bob  andò 
pia  inoanzl,  ma  ipedl  m  piò  taogbi  del  DiMninio  per  de'«oldati(a), 
e  ae  ne  Tilomò  :  per  il  qnal  rilomo  parre  cbe  ttiUa  la  CitlA 
*i  raUe^raiae. 

La  aaaUiiw,  a  baoiauoia  cwa,  fanwcbiaDaati  dall' iUttstriasimo 
Coooistoru  il  mtefcadissirao  di  Ferrara  e  il  detto  signor  Piero, 
a'i|aali  fh  letta  la  lettera  mandata  dal  ngnor  Duca  di  Fiorenza  ; 
ccoaldeliberorw>gUfaneri>postoaalHlo,e|^i  fa  mandala  detta 
rispoaU,  la  copia  dtUa  quale  i  ia  fine,  dou-''  90  (3).  Il  di  detto, 
ramo  appiccati  alle  fiMatre  del  Palatzo  pobblìco  per  li  piedi  lì  ttne 
prigKHii  già  coDdeanali  ad  («sere  atraacioati  a  coda  di  earaUo  (k] , 
e  Bleroo  cosi  per  spazio  di  me»'  ora.  Fumo  calati  e  atraacinati 
8bo  •  meizo  la  piaiza,  poi  fama  decapitati  e  squartati,  e 
ftatOM»  Be«e  le  leale  e  1  quarti  «Uè  triooere  della  CitladeUa 
aopn  corte  pioche,  di  dofo  waoo  tìbiì  da  tatto  il  campo. 
B  il  A  dati»,  TeoDero  dodici  issegM  di  Mudati  per  la  strada 
RouwaB,  «oUd  il  oHMOdo  del  ColooneUft  del  capitano  Leone  da 
Carpi,  per  «mirai  ctn  il  campa;  a  la  awa  alloggiorao  iocontro 
a  Caaa  daUa  ^Mdale ,  eoo  aoligoardia  di  cinquanta  cavalli  ; 
quali ,  acorrendo  avanti ,  fecero  prigione  la  moglie  di  Giulio 
Bcdaali  cbe  se  ne  ritomara  a  Siena,  e  la  ooBdassa<o  al  ounpo, 
e  anbilo  la  mandDrno  a  Colle  di  Valdelsa  (5]  in  cast  del  capitano 

CD  cioè,  da  qutUi. 

(S]  CM,  a  cercare,  a  prender  sol<lat1.  Uodo  vivo. 

(3)  Tedi  la  ii«ls  pósia  a  pag.  1M 

(4)  Ooè ,  U  capitano  CammlHo  e  sdo  altiere,  Faenllol  (  V.  paf .  1S8  ), 
e  che  dal  Hslavolll  e  dal  Peeol  sono  Imeoa  (tetti  da  Cesena. 

(3)  I  H8B.,  raidmxa. 
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Muzio  Pelmcd,  dove  «bitara  eoo  la  sna  famiglia,  poocadogli 

taglia  di  Kndi  1200  i'vto. 

Alli  30  detto,  circa  le  SS  ore,  Qsdnio  di  Siena  circa  trecento 
archibosieri  alla  Porta  Tnfi,  e  demo  alla  coda  di  quelle  dodici 
iosf^iifl  cbe  sadaTano  per  unirai  «m  il  campo ,  e  ne  ammaz- 
Korno  circa  qnaranta,  e  ne  fecero  prigioni  dicioUo,  e  gli  con- 
dussero in  Siena,  e  fbnio  measi  nelle  Stioche.  11  di  detto,  eiitr6 
la  salvagnardia  (1)  de' nemici  nel  conrealo  dei  Monaci  di  Pontigna- 
no,  dove  era  assai  Tetlo?a^ia,  e  molto  bestiame  grosso  refoggito 
dalli  contadior,  quali  avevano  le  possessioni  11  vidne;  e  con  detta 
salvaguardia,  che  erano  due  bolognesi  e  due  genovesi,  ci  restor- 
no tre  monaci,  e  gli  altri  preeot)  altro  viaggio.  Il  di  detto, 
si  ebbe  notizia  come  ad  ioslanza  del  signor  Duca  di  Fioienza 
erano  stati  conoscati  tutti  li  beni  stabili  cbe  i  Senesi  avevano 
nel  suo  dominio;  e  ancora  fu  dato  precMto  a  tutti  qodlì  cbe 
avevano  rede  (2)  a  balia  da'  Senesi  nel  suo  dominio,  gli  tenes- 
sero come  prigioni  ad  instanta  sua. 

Fnmo  fatti  e  spediti  dalli  signori  Otto  ddla  Goerra  pia 
Capitani  di  ventura ,  col  possere  pigliare  ancora  delti  saUali 
delle  nostre  battaglie,  quali  wono  comandate  e  venute  a  Sioia. 
Li  Capitani  di  ventura  fbmo  (pesti:  il  capitano  Bernardo  da 
Siglino ,  il  capitano  Bono  Giovanna! ,  il  capitano  Mino  di  Mino 
da  Siena  ,  il  capitano  Sdpioue  Gallaccini ,  il  capitano  Agnolo  di 
Tommaso  Chellocci,  il  capiUno  Ottavio  Sozzini,  il  capitano  An- 
ton Maria  CidomlHni ,  e  il  capitano  Francesco  Tommasi  del 
Popolo.  1  quali  subito  dio  eU>ero  l'espediiione ,  oltre  li  fuili 
pagati,  congregamo  m(dti  contadini,  a'qnali  tot  prestata  arme 
di  più  sorte  dalla  Camera  pubblica,  e  uscirono  della  Ciltft,  e 


(I]  Gaardla,  coma  spiega  II  Grassi,  che  ha  per  qKcìo  di  proloffic** 
1  rocaHlerl  del  campo,  ec.  Ha  più  InnaDil  (  ver.  14  delia  pa«.  wg.) 
qaasto  slesso  vocattolo  vteae  adoperato  nel  senw  di  presidio  o  guamtifone. 

(3)  Figlinoli. T.pag.i37,  ver.l7  e  no.1. 
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si  riducerano  in  campigiu  ;  e  qauido  li  beerà  di  bisogno 
si  rìlirarano  in  (palelle  forlena,  perdiè  gli  e»  sempre 
aperto. 

Febbnijo  1553. 

A  <B  primo  di  detto,  usci  di  Siena  il  capitano  Ottavio  Sozzinl 
Tentoriere  con  la  laa  compagnia,  circa  le  dne  on  di  notte,  e 
andò  alla  volta  della  Tom  di  Scopeto  (quale  era  giA  stata  sua 
e  dei  Traldli  ;  e  la  vaidemo  allo  eccellentÌ8simo*niesser  Harìano 
Sozzisi  ],  e  Q  si  rinfresGomo  alquanto;  e  lassatovi  da  sei  o  otto 
soldati  a  guardia  di  essa,  presero  quante  scale  erano  in  quel 
Cornane,  e  andomo  alla  folta  di  Pootignano,  e  appoggiato  le 
scale,  eotrono  tatti  tacitamente;  poi  comlodomo  a  giidare: 
Francia,  Prancia  ;  Carne,  carne  ;  scaricando  archibosi  :  a  tate 
die  la  salTaguardia  si  arrese,  e  cosi  gli  presero  tutti,  e  (1)  lì 
Mimaci,  e  gli  menomo  prigì<mi  a  Siena  ;  e  il  beetiame  rifuggilo 
in  quelli  chiostri  gli  inviomo  alla  volta  di  detto  Scopeto,  con 
ona  squadra  di  soldati;  e  quelli  rillant  che  andomo  seco,  si 
emao  in  modo  carichi  di  roba  che  averauo  tolta ,  che  non 
poasevano  guidare  detto  bestiaD)e,ché  gliene  ftaggt  gli  trequarti, 
e  ve  ne  oHidngsero  da  Tenticinque  capi  ;  qaalì  essendo  Io  giorno 
seguente  a  pascere  in  quelli  contorni,  fìirooo  predati  dalli 
Fi<H-entini. 

Dopo  che  il  signor  Duca  di  Fiorenza  aveva  mandato  il 
campo  alle  mura  di  Siena,  scrisse  una  lettera  al  Duca  d'Urtrino, 
moslnndoli  le  cagl(xii  per  le  quali  aveva  fatto  tal  motivo  ;  la 
copta  della  quale  sarA  in  fine,  a  nnm,"  H  [%).  U  qnal  subito  gli 
dette  gratissima  risposta,  ta  copia  della  quale  sarà  in  6ne  di 


(1)  Qoeslo  (  eradlMlaienle  qai  sta  per  tmoikt  ;  ed  i  alpincalo  Isuno. 

(S)  Ed  aitcbe  questa  leKen  omeltlanio,  lorieme  colla  rliposla  che  >l 
nostro  Aotore  riporta  sotto  11  numero  9a,  siccome  già  stampale  nel  c^ 
lato  To.  I  delle  LtlUr*  di  PHneipi. 
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quflilo,a  nuin.''9Ì  II  di  detto  fumo  murale doc  porte  della  Cillà, 

cioó  la  porta  Tufi  e  porta  a  LatwJDo,  per  sceoiare  le  gaardic. 

In  questo  tempo  Tennero  io  Siena  due  Ferraresi  tragktalo- 
rì  (1)  di  artiglieria,  mandati  di  Roma  da  Monsignor  di  LaDsacb. 
ai  quali  filmo  allogati  a  tragittare  otto  pezzi  di  artigli«ie ,  ami 
dì  cannoni  rinforzali,  e  sabito  cooiiDciomo  a  bre  le  fimne  per 
un  paro.  Gli  fu  dato  ono  stanMne  dal  chioetrì  di  S.  Francesco, 
molto  grande  e  a  proposilu,  e  fii  destinato  aaptt  tale  negoaio 
Il  aigoor  iichilHiu  D' Elei. 

Era  nella  Città  molto  metallo  di  cannoni  rotti  e  di  campane  ; 
e  di  pia  per  tale  effetto,  fu  per  il  Gorwno  meau  una  prola 
a  laiìi  t^  allirali  (3)  a  libbre  qaindici  di  melaUo  per  milk; 
ddla  qoale  fu  fatto  collore  (3)  Creeoenzio  Campana,  e  ai  raocolae 
preslissimanetdcb  11  di  detto,  il  signor  Piero  Sfaviti  spedi  Er- 
ooliao  Bolognase,  lancia  spezzata  di  Monsignor  di  Tennes,  alla 
Corte  del  Re  Crìatlanisìiino  di  Francia  :  non  ai  intese  a  ebo 
efielto. 

Alli  2  di  detto,  fnroBO  presi  e  messi  in  carcere  due  aoldali 
della  oonpagnia  di  Cfaiaramonte ,  qnale  abitava  in  Cittadellt  ; 
e  torturati,  confessomo  essere  spie  del  marcttese  di  Marignaao, 
generale  dell'esercito  de'  nemici,  e  lo  tonerano  avriaato  di  tutto 
quello  die  si  Esceva  in  Siena. 

Alli  3  di  detto ,  per  ordine  del  Reverendissimo  di  Ferrstra, 
furono  relassati  di  carcere  messer  Naddo  Colombini ,  Pier  Gio- 
rauti  Salveatrì  e  Lattanzio  Landi  dal  Poggio  ;  quali  erano  stati 
più  inosi  in  carcere  per  falsa  iraputaiiooe.  11, dì  detto,  arrivò 
in  Siena  il  capitano  Zingaro,  con  la  compagnia  di  30O  arcbi- 
busierì,  gente  del  Conte  di  Pitìgliano;  e  furoo  messi  alla  guardia 

(tj  Tedi  pag.122,  ver.S  e  no.i. 

(3)  Cui  qBBSlo  vaesbolo  venfrano  lodicaU  quel  dtUdlal,  <  beni  A»- 
Ull  del  qmlt  erano  reglslrall  ne'  Libri  deU'  EaUtno,  dello  In  Siena  Lira. 
La  parola  aUinti  viene  da  aUibraU:  ia  prima  Italiana,  la  soeonAi  lalina- 

[3]  HaccoglUore. 
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ddla  dìtadriU,  e  cavaloiie.qBetta-«oiiipipiia  4ì  CbiaramoDlo; 
ed  amici  60  cavaUJ. 

£  il  di  S,  circa  le  duo  ora  di  notte,  fciTOoa appiccali  li  duo 
soUali  praai  il  gionio  aTanti,  allato  al  Torriooe  di  mezzo,  daU» 
banda  di  raore  a  qaei  merìi  allato  aUa  Porta  di  S.  Ba^o  ;  e 
parche  udo  di  qnalii,  araotì  desse  la  rolla,  mease  una  gran 
voce,  per  la  quale  tutto  il  campo  dette  all'arme,  e  sJmilQKote 
tutta  la  atti ,  e  si  quietò  presto.  Il  di  detto,  ccHiiinciò  a  metter 
Deve,  e  dirò  fino  al  6;  a  tale  cbe  aitò  per  tutto  più  di  uiv 
neaao  braccio  ;  per  il  che  il  canpo  cooiincìò  a  patire  di  vet- 
tovaglie. 

AUi  ft  detto,  k  ore  aranti  giorno ,  useimo  di  Siena  150  ar- 
chibunwi,  e  asaalinio  il  campo  da  due  bande,  e  scorsero  per 
fino  alle  lor  trinco^,  a  Temo  che  tutto  11  campo  dette  all'arme^ 

Alli  8  detto,  Qtet  di  Lucigiuno  di  VaUìcfaiaDa  tiitta  la  ca- 
valleria e  fanlaria;  e  passate  le  Chiane,  aodoim  preeso  a  un» 
villa ,  chiamata  il  Bastardo ,  e  gli  demo  ftioco ,  e  fecero  gran 
preda  di  bestiame  groaso  e  minuto,  e  lo  coodoasero  a  Lncignano; 
Mita  qnal  foziom  morse  il  cavaliere  Carlino,  luogotenente  del 
coote  Teofilo  capitano  de' cavalli,  e  certi  addati  a  piedi. 

la  questi  giorni  il  signor  Mario  Sforza  messe  in  Siena 
500  tanti  e  ifiO  cavalli.  Tatti  parte  nel  suo  stalo,  e  parte  in 
qod  di  Castro;  e  andò  alla  voUa  della  Maremma,  e  fece  gran- 
disaima  preda  di  bestiame  vaccino  (1)  e  cavallino  in  quel  d> 
Bariano,  Soarlino  e  Snverelo,  e  le  mandò  nel  suo  stalo  salve 
e  sicure.  Venne  ancora  di  Corsica  il  Duca  di  Somma  con  tro 
coiBpagniedi  fantarla,  e  sì  fermò  in  Grosseto  per  sienrena 
di  esso.  Li  soldati  di  Uontereggioni  uscirò  flwri  per  impedire 


ri)  I  MSS.,  qui  ed  altrove ,  baeeim  ;  pel  «olilo  scambio  del  v  In  b  al 
principio  di  certe  parole.  Per  esempla ,  bemltoiu  Invece  di  verreUane , 
nella  Namiloae  del  8a«w  dt  Prato  descrttla  dal  UodesU.  (Arcblv.  Stor. 
Ilal.  To.  1 ,  pai.  337  J. 

AacH.ST.lT.  VOL.  ti.  it 
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le  veltovai^e  al  canpo,  e  arriTonw  rU'BIm  sotto  •  Colle,  e 

guaslcmio  tutte  le  muliita,  e  se  ne  aikk»!»  eoo  bMooa  preda. 

Il  9  detlo,  parttrno  di  Siena  dmHì  cafalU  e  toUuit,  e 
andonio  alla  rolta  di  HoMakiOD  per  soipsUo  che  «rooo  «fi- 
vate  «1  Ponte  a  Valiioo  deUo  ChìaiK  :  si  pniMTano  imlaisMii 
per  uaiiti  con  il  campo  per  romperfì  la  strada.  Sobito  cke, 
per  «Mtai^io  del  UalagrUo,  iogegnue  dd  Be  CriiliMiiiihno . 
fa  dalli  ooatri  aUMDdcMalo  a  Torrioiie  dipinto ,  si  mnlodè  • 
fere  ud  iurte  dw  tedara  il  Sejpolcro  per  Bno  alia  Porla  4k 
S.  Buiiio,  e  Ilo  altro  che  faMiara  S.  Croce  di  fkunt  ooa  u» 
trinoiera  rincontro  la  Porla  di  S.  Croce  die  attrareraava  la 
atradfe.  Si  fóce  groaslasino  baitioiie  al  Tarridne  di  nMno,  ed 
il  restante  sì  rìemiri  di  terra  per  più  (orMaa.  LeruMai  le 
difaae  T«io  la  Città ,  is  enato  cba  (1)  ai  penteBSe.  ptr  posaare 
oOnéerBCbi  l'oMttpaTa:  ai  qwU  fotti,  meatre  ri  lafDrò,ogri 
pomo  ara  morto  ^Mh^  gaaHalore  dalla  moacheltate  ;  e  tm 
giorno  fra  li  altri,  Laltaotio  Donati  atando  a  veder  lavora», 
gir  fu  passata  la  testa  d'una  atdiibusala,  e  ■tati  adilfe». 

AUi  13  detto,  fumo  dalli  nostri  oosdoUi  dw  sagMti  mHi 
cima  ddle  due  Torri  a  canto  la  Porta  a  tianinma,  dalla  qoato 
sì  scoprirà  quasi  tutto  il  campo  de'nemid;  e  coM,  tiraadOT 
teoeraoo  netto  dalla  Porla  Franca  ino  al  PalattO  de'  DiaroH  ; 
a  tale  che  davano  gran  tetidio  al  caaapo.  Snbilo  eha  qariM  di 
foore  si  accdraero  del  gran  danno  cbe  gli  Caceni»  dette  Tatwi, 
oomincianio  a  batterle  con  certi  cannoni  rlnfamli  per  miadariB 
in  terra  :  ddle  quali  ne  oommoasero  una  aaeai  base  ;  fatoa , 
per  easer  me^ior  muraglia,  non  pativa  oM»,  e  attendnra  • 
trarre. 

AUi  13  detto,  furono  messi  due  cannoni  grossi  neU'wto  di 
Cirolamo  Luti,  e  ronwro  le  mora  per  vedere  il  Torkme  di- 

(i)  Al  teenlo  du  (  vale  •  dire  «wo  e*(,  o  prfwewKo  U  mio  O»  ], 
modo  Bsssl  bello ,  e  r€«lalralo  nells  Crasca  Tennese  «M  oa  essaplt 

iti  S^Berl. 
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fitto,  e  levono  eoa  ipHUi  Mie  k  ditoe  reno  la  CiUi  ;  per 
le  qwdi  bAtte  ■  veddero  battara  ìd  aria  oerte  mcwdwtte,  che 
li  BMlei  ff  treraiK)  parlate  :  «  penM  lotto  mi  aM»  di  detto 
TorrioBe  ri  era  so  parapMio ,  dove  li  nemici  arerano  mene 
«arte  oHMcbette ,  e  beerano  gnm  dune  a  qnéDì  elw  laronrano 
ai  Doatri  §ara,  ri  li  iitb  doa  camiMiale,  a  d  levò  Q  parapaUo  ; 
dafle  qnali  bdUa,  ou  ne  pMaA  da  on  oaalo  aU'aBro,  e  si  dih 
Mfr  eh»  MD  arau  goatta  la  Madoana  di  PmU  dair  altra  bMda  ; 
It  quale  daUtania  dette  gnodiMimo  tratagtio.  Veaende  di  B 
a  fMbt  «imi  V»  di  campo,  nlai  dte  tal  hdtta  era  paawti 
aspra  la  Igora  datti  Hadomu,  e  efae  non  ranva  manlaia 
Mimile;  dd  (te  «e  ne  p«aa  dlafrasa  «HaL 

AUi  Udetto,  h  dal  Seaiéo  apedìlo  il  Mgwir  Enea  Picoolomini 
orato»  a  nw  Harnlà  Grialiuiiaiima,  e  partì  di  Sieu  legretamea- 
te)  (>  WM  ai  aeppe  die  ria  beean ,  ni  che  memwiale  pwtaaM'. 
D  di  detto,  loraA  a  Siena  Giulio  Biadi ,  oaa  prooussa  di  ku- 
dt  MO  4i  rilenuUB  U  infra  otta  giorni  a  Fionnxa  :  per  il  qaale 
proMame  im  marcaale  fiereatim)  suo  grande  amico  ;  e  per  li 
aeadi  800  d'ore  die  ^  loceara  a  pagava  per  i  danni  di  Pan- 
doUb  dda  Slafe,  li  ìtmb  eoatanti  in  mano  di  quello  che  pro- 
BM«e  per  lai.  Eloblto  die  utìtò,  |d>  1^  i^tto  precetto  da  parte 
dd  Goreno,  che  pii  hmi  paitiaia  di  Siena  aoUo  pan»  di  ri- 


n  A  detto,  Al  per  il  Ooramo,  eoo  inlerrentodelli  Agenti  del 
Re,  datnito  e  daéewaiwito  qaanle  Terre  si  doresHvo  tenere  od 
Dominio,  doranto  la  gHtra  ;  e  ftarono  sedici  ;  cioè  :  Honlal- 
cìdo,  UantioriiiiflOt  Chiosi,  Suteano,  Radicobni,  Sorana, 
i.ndtMito  dì  ValdioUana,  Portentole,  UoDtereggìwii,  Cesoie, 
Hontepescali,  Massa,  Honteritoodo,  Gavorrano,  Grosseto  e  Ca- 
parbio.  Subito  spedimo  li  tre  cavallari  delta  Repubblica  a  tntte 
lelarre  dd  DenuBio  qaali  non  a'aveTano  a  tenere;  imponendo 
a  tutti  U  PplestA,  Vicari!  e  altri  ofBziali  di  esse,  che  facessero 
precetto  sili  abitatori  di  dette  Terre ,  cbe  infra  gionii  quindici 
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dal  di  della  itotiOcarione  aressero  sgombrato  tatti  i  ^  viferi  e 
roba,  e  messo  (1)  in  l' altre  sedici  d«  tenrasi,  in  quale  più  li  wa 
comodo,  sotto  pena  di  perder  le  lor  n^,  e  ddl'arbitrio  di  lor 
Signorie.  , 

Alli  16  detto,  a  bonissiiiia  ora,  11  signor  Piero  Stronì  léce 
Intendere  alli  tre  Gooblooieri ,  che  snua  strato  alcano  b- 
cessero  mettere  in  ordine  e  armare  tutte  le  lor  gente  (3] ,  e  si 
sleese  figilante  a'iaoghi  soliti  e  deputati.  Circa  m'ora  dì  «fOìe, 
Gioraoni  Pezzaoo,  maestro  di  campo,  fece  nna  cappata  (3)  ddU 
metà  di  tatte  le  compagnie  ;  e  li  fece  marciare  aUa  Tolta  ddla 
porta  a  Fonidiranda,  dove  era  il  detto  signor  Fiero  e  Roberto 
sao  fratello  eoo  quattro  insegne  di  9(ddati  pagati  ;  dorè  che 
tutti  Dscimo  a  delta  porta  in  ordinanza,  e,  passali  il  Ponte  al 
Roaajo,  arriromo  al  Ponte  a  Tressa  ;  saliroo  la  costa  a  Hnni- 
stero,  e  giroroo  detto  conrento  di  Munistero  dorè  ai  era  fermo 
li  signor  Pietro  e  il  fratello ,  e  di  11  sterno  a  rodere  passare 
tatti  li  soldati  della  Terra  ;  e  per  retrognardia  arerano  li  sol- 
dati pagati;  e  scesero  la  costa  del  Romito,  e  poi  saliroo  la 
costa  a  S.  Marco,  ed  entromo  a  detta  porla  ;  per  la  qnal  nMWtn 
tatto  il  campo  si  era  messo  in  ttalta^ia,  temendo  di  un  assalto. 
Ma  perchè  il  signor  Piero  tacesse  tal  mostra ,  non  ci  fa  nessono 
«he  se  Io  immaginasse,  e  non  ne  fa  troppo  lodato. 

Alti  16  detto,  renne  in  Siena  la  naora,  come  il  signw  Mario 
"Sforza  di  S,  Fiore  arerà  preso  Bariano,  e  bruciala  la  terra, 
dalla  rócca  in  tuofe  ;  nella  qoal  presora'  fta  morto  il  capitano 
Paniìlo  dell'Oca  da  M<K)talcÌDO^  e  certi  altri  soldati,  cbe  di 
poi  andorno  per  pigliar  Sorerelo ,  e  non  potemo  ;  e  nel  dare 
l'assalto  fa  morto  il  capitano  Riccio  Sairi,  Smeae.  In  qoeata 


(1)  Cioè,  trfwrf  e  robe. 

(t)  Secondo  la  pronantla  rolgare  di  molU  ^esl ,  tnreee  di  ftMM. 

Oi  Scelta  (da  eappart).  Cappata  è  osato  anche  nella  Coltlraz.  del 
Soderlnl  ;  e  li  nome  ed  II  verbo  sono  rreqi)enlls)lmt  iiell'  Umbria ,  e  )d 
altre  pfortncle  pootUcle.  ' 
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tempo  il  Duca  di  Somma  roane  di  Conica  a  Grosseto  eoo  tn 
compagnie  di  siddali  ;  e  trorato  che  ndla  Maremma  di  Sìeoa 
ci  nano  Odate  circa  180,000  pecore  Sorenline,  e  molte  beatie 
vacGìiM,  lùrno  tutte  predate  dal  Doca  di  Somma,  e  dal  sifoor 
Mario  Sfiirza,  qoale  ne  mandò  nel  soo  stato  circa  venti  migliara 
di  pecore,  e  mdte  bestie  Taccine  e  bo&line. 

AUi  IT  detto,  parti  di  Siena  il  signor  Rnbn-lo  Strozzi,  Ara- 
teilo  del  signw  Piero,  accompagnato  da  molti  caralli,  e  andò 
io  Valdichiaoa,  e  di  11  alla  Tolta  di  Roma.  U  di  detto,  renne 
la  nuora  in  ^oa  come  erono  arrivate  al  campo  le  battàglie 
di  Pisa  in  boon  numero,  e  cbe  al  campo  crono  arrirati  tre 
cannoni  rinforzati,  con  i  qoali  comiociomo  a  trarre  al  Torrazso 
di  mezzo,  e  to  sctvonorao  (1]  ;  a  tale  che  fb  forza  calarne  li  mezzi 
•■cri  cbe  Ti  erano,  e  si  riempi  di  terra ,  e  vi  si  rimeasero  sa; 
e  a  quante  bótte  ri  tiravano,  a  tante  si  riapODdera.  n  di  detto, 
si  OKninciò  a  bastionar  la  porta  a  Orile  e  la  porte  a  Santo 
Viene,  e  ai  ruppe  il  moro  infra  la  porta  e  l'anliporta  a  man 
aieistra,  e  vi  sì  (eeero  le  porti  di  modelfi  di  legname  assai 
groBsi ,  per  poter  serrare  e  aprire.  Il  di  detto,  ei  cominciò  a 
fìire  nn  cavaliere  di  terra  dentro  in  la  Cittadella,  di  sopra 
i  pini,  ndl'oltìmo  baluardo,  per  possere  olEendere  gì*  inimici 
per  fianco;  dove  coooorrerano  a  portare  il  corbeUo  tatti  i  gen- 
litnomini  della  CittA,  artigiani,  preti  e  frati,  ccmtadini  e  dmi- 
ne  (S):  quale  in  pocbisaimi  giorni  fa  finito. 

D  di  detto,  a  IXHiissima  ora,  arrivò  In  Siena  il  capitano 
Girolamo  da  Talomoae,  stipendiato  dal  signor  Duca  di  Fio- 
renza ;  e  comparse  avanti  alli  Otto  della  Gnerra ,  e  mostrò 
patente,  come  aveva  domandato  licenza  a  sua  EcceDenia,  per 

(!)  Traslalo  e  termine  di  molta  erldenia,  che  però  manca  al  Dtilo- 
iisril  GCMniinl  ed  al  militare,  fi  osalo  anche  In  altri  luoghi  di  qnesl' opera 
medesima,  e  rale;  ^i  tolsero  la  corona,  ossia  la  retta  ;to  scapezzarono. 

1%)  Qui  comincia  la  parte  plA  mirabile  delle  cose  raccontale  In  qnesto 
Warlo:  bieoBcordia  e  II  concorso  aalversate  de'i^tladlnl  nel  dlleBdere 
la  liberta. 
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woa  br  coalio  la  patria  ni,  e  ohe  «n  feanlo  a  Siena  pw 
ditedere,  e  ntorire  p«r  h  mia  patria:  e  perdié  li  Sgnori  Otto 
dttta  Goarhi  aTerano  arato  una  aceraia  notiiia  che  non  si 
Uamtmt  di  lui,  lo  feeera  pigliare  e  meUer  nd  fondo  della  tnre. 

ADÌ  18  detto,  fi!  taimid  Mpattano  imo  Spavaldo,  ed  ap- 
piccomo  gj'  interiori  alla  colonna  dd  prato  a  Camnllia,  pevcb^ 
arerà  deUOi  che  ae  fi  nureluse  di  Harìgnano  non  bceva  con 
li  Senni  a  bsoni  fotm,  eba  la  nasone  gagnola  il  piante- 
fitte,  e  ae  M  toroerdibe  io  Spagna. 

Alli  19  detto,  il  signor  Piero  8tn»ii  detto  nna  compafnia 
di  900  aoldati  al  capitano  Tonunasino  IM  Bene,  Fiorentino. 
«  ito  neiM  alla  goanUa  continua  delta  Cittadella. 

ÀUi  90  drtto,  a  bonissima  ora.  partimo  del  campo  800  aol- 
dati, e  ISO  caralli,  e  Nsoraero  per  il  Bonooe  (1)  e  per  l'ArMa 
fino  a  HooterooL  Feoero  gran  preda  di  bestie  da  aoma,  e  circa 
OMxaogiomo  se  ne  lomarano.  Utcimo  da  ^ena  notti  ardribu- 
sieri  per  taflien  la  preda,  e  non  potaemo:  tcHo  antnanuiio 
Da  eavaDeggiera,  ed  uno  ne  fecero  prigione,  e  se  ne  tomomo 
dentro.  Il  di  detto,  per  sospetto  che  li  ainfci  non  liraaaem 
alla  torre  di  piasza  per  romper  le  campane,  Airono  mesBi 
DioUl  niatanuzi  di  lana  «ranti  «  qnelle,  acciò  non  fossero  oF> 
Cmb,  e  poteaaero  moaie.  D  di  detto,  essendo  nato-  diapiacen 
infra  0  BovcrendisBìmo  di  Ferrara  ed  il  signor  Piero  Slroni, 
e  avendone  arata  aotixia  il  Ke  CristiBBiasimo,  mandò  a  Siena 
«a  TeaeoTO  Francese  assat  di  conto  per  metterli  d'accordo;  e 
cosi  in  pochi  giorni  li  accordò. 

A  di  SI  detto,  naeirao  di  Cortona  circa  SO  nomini  eoa 
awlle  bestie  da  soma,  e  andono  a  caricar  grane  a  HoatdlianD, 
teoata  dì  messer  Olando  Marescotti  :  del  che  avendone  arato 
sentore  il  conte  Ranieri  di  Frosinì .  Commfssario  della  repubblica 


(ij  Torrenleno  dM  bsvu  ana  valla  fimoM  mIP  iriarta  a 
aonw  di  TaNH-pagu. 
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detta  fliOA  di  MasM  (i),  prae  de*  soldati  e  oartHi  hi  Doavi- 
cìdì  ,  e  nel  riUwno  gli  sUrtf enò  la  strada  con  dae  imbosule, 
e  lolieftdoli  tntle  le  bestie  cariche  di  grano,  ne  ammaKxarao  18, 
e  ne  fecero  prigiooi  39  ;  a  tale  che  non  Ti  Ai  chi  ptwtasse  le 
■uore  a  Gorloas.  U  di  detto,  parti  di  VaUUdiiana  qwsi  tutta 
b  caraUaria  e  taoliria ,  e  andomo  alla  T(rila  del  Ponte  a  Va- 
llano, con  proTTìtiooì  di  accette,  seghe  e  marleili  e  lana^ie,  e 
guastorao  circa  braccia  M  di  detto  ponte,  ed  abbmoiomo  le 
laTole,  acciò  con  qodle  non  si  potesse  nCsro.  11  di  detto,  avanti 
che  se  ne  tonassero,  giustonio  tnlle  le  nudina  ddla  ovle  di 
lf(nlepaI(»ano,  che  fanno  droa  SB;  e  se  ne  loraonw  (otti 
sani  e  ìsItì. 

AIU  sa  detto,  Tenne  al  Goramo  aTriso  certisrinio,  oone  era 
anÌTAfa  parte  dell'armala  fìraniese  in  Corsica,  e  che  pw  mala 
fartotta  avera  smaTTÌti  sei  legni,  de' quali  non  àverano  per 
ancora  arnto  akuna  notiiia,  e  che  si  nrano  dati  in  certi  legni 
imperiali,  co' «filali  averano  combattuto  TBiwtManHBle,  e  toHflt 
tre  legni;  uno  carico  dr  grano  con  quattro  pesti  di  artigltevia, 
qoali  oondnssero  e  Portatole,  con  altro  cartoo  di  lana  gpa- 
gnoin ,  quale  condussero  a  Marsilia,  e  l'altro  di  Spagnoli 
circa  SOO,  quali  ftarono  tutti  meati  alla  catena  per  reman:  il 
che  dette  grandissima  all^reiza  alli  Agenti  Framesi,  e  «  tutta 
la  C:ìtlà. 

Alli  33  dì  detto,  il  Goremo  <èbe  notizia  che  on  figlio  di 
Obecomie  sarto  nsclTa  la  porta  Fontebranda,  e  portara  lettere 
al  nurcbese  di  Uarignano,  mandateli  dalle  soe  qpie  :  fh  btto 
pigliare,  e  messo  nd  foDdo  della  Torre  (S). 

(i;  IntendaBl:  comminarlo  lo  Massa  (Hassa  Harltlims,  o  di  Ib- 
rflmnw)  per  la  rspabbika  di  «eoa  ;  poMé  Haan  te  dal  seeolo  Xir 
ceaaò,  aottoponendoal  a  quella  di  Siena,  di  ywei usisi  a  HpoHltea  In- 
dlpendente. 

(3)  Cioè,  dola  Tom  M  Polam  M  Coonae,  delU  «et  Mangia ,  In 
rondo  alla  qoale  en  ona  prigione. 
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Alli  ik  detto,  il  Gorento  spedi  il  rerercndissimo  tcsooto 
de' Picudoininì  ontOTe  della  Repobblica  a  papa  Giulio  IO;  ed 
aadò  in  saa  compagnia  il  tbscoto  Franzese  mandato  'dal  Re 
CristiaDisiimu  a  concordare  il  Rerereodissimo  di  Ferrara  ed  il 
signor  Piero.  Il  di  detlo,  s'ebbe  notizia  che  li  nemici  mandaTao» 
al  pdano  delle  Volte  (1),  di  casa  Cbigi,  per  «trami  e  vini  con  molte 
bestie  ;  per  il  che  usd  di  Siena  la  cavalleria  del  signor  Gioran- 
nino  Ben(ÌTO^i,  ed  alcuni  archibusieri,  e  fecero  imboscata  ad 
cortile  di  Bdcaro.PassoroDO  li  nemici  con  cento  bestie  scoese  (2], 
che  andwano  a  caricare  c(m  la  compagnia  del  capitano  Totto 
di  UarìoUo  da  Colle  con  200  folti ,  e  molli  bagaglioni  :  Tedeodo 
il  signor  Gìoranoiao  essere  inferiore,  aoa  ti  volse  scoprire,  e 
^i  lassò  passare,  e  subito  mandò  no  cnrìdore  aUa  volta  di 
SienSi  dbè  gli  fosse  mandato  gente.  Arrivò  al  Ponte  a  Tressa, 
e  IroTÒ  il  capitano  Alessandro  Ugolini  con  la  saa  com|tagnta, 
che  avera  fatta  la  fascinata  [3]  per  portarla  a  Sieaa  :  lo  pregò  cbe 
dovesse  andare  con  la  sua  compagnia  alla  volta  dì  Belearo  per 
trovarsi  a  quella  fazione,  e  segiù  il  viario  e  venne  in  la  Citlt. 
Fece  parlamento  il  detto  capitano  Alessandro  con  li  aut»  sol- 
dati, quali  erono  tatti  della  Cfmtrada  di  Salicotto,  giovani  ed 
animosi,  e  condasero  di  andare  a  quella  faziooe;  e,  posata 
la  foacina,  andorooo  alla  volla  di  Belcaro;  e  per  esaere  lw« 
digiuni,  gli  fu  data  da  fare  un  poca  di  colazione  di  pane  e 
vino,  e  dipoi  s*  imboscomo  in  certe  case  1)  vicine  ;  e  la  sua 
cavalleria  di  sopra  a  loro.  Non  stemo  un  ottavo  d'ora,  che  ar- 
rjvOTno  ti  nemici  con  tutte  le  bestie  cariche  di  grano  e  fieno, 
e  molti  ferramenti  che  averano  sconfitti  al  deUo  palauo  delfe 
Volte.  Quando  fu  passata  la  testa,   uscinio  li  nostri,  e  denw 

(1)  Villa  DB  tempo  MCUfi,  oggi  di  Monsignore  MtI,  a  quattro 
mlBlI»  da  Slena  taor  della  Porla  8.  Marco. 

(3)  Tedi  a  pag.iiT,  no.i. 

(3)  Faaeimala  qol  vale  procaceio  o  provvisione  di  tasdiie.  Tedi  II 
Grassi,  Tom. II,  pag.114. 
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A  mauo,  dorè  ersoo  li  bagaglioai  con  le  bestie  cariche,  « 
gridsndo:  Francia,  Francia,  Ammazza,  ammazza,  comincionio 
a  Bcaramncciare  ga^ardamente,  o  roppero  e  sbaraglionto  delU 
Ingaglioiii.  Intanto  armò  la  caralleria,  e  dette  alla  testa  che 
mareiaTa,  e  la  roppe.  In  quello  arrÌTò  il  soccorso  di  Sitna, 
e  delle  idla  coda,  e  gli  mistero  tolti,  e  ne  ammazzorno  80  e 
ne  fecero  prigioni  iKO;  e«i  presero  il  capitano  Toflo  di  Ha^ 
rioUo,  e  quattro  o  sei  di  eredito  ;  e  cosi  tntte  le  bestie  cariche-, 
infra  le  quali  erano  li  moli  'del  marchese  di  Marignano:  e  U' 
aen  medesioM  condussero  ogni  cosa  in  Siena.  Presentomo  li 
detti  prigioni  al  rignor  Piero,  tatti  mal  calzati,  e  p^gio- 
Testiti;  de'qoidi  il  signor  Piero  ritenne  il  capitano  Tolto  e 
quattro  o  aei  delli  buoni  ;  e  gli  atlrì  furono  menati  nella  pri- 
gione grande,  per  serrirsrae  per  larorare  alle  forliBCazioBi  : 
qual  fazione-  Ai  Imata  assai  bella,  e  lì  di  Saljcotto  acquistorno 
gran  eredito»  ed  il  simile  li  lor  capitano  Alessandro.  Il  di  detto, 
setto  r  inganno  di  certi  scddati  Imperiali  con  le  bande  blancbe  (1), 
fecero  prigione,  e  Bekuo,  Emilio  di  Crescenzio  Tiiramini,  gen- 
lilaono  Saaese;  e  menalo  od  campo,  gli  fu  posta  taglia  df 
•codi  TOO  d'oro. 

Ani  SB  detto,  fa  cavata  di  Cittadella  la  compagnia  del  ca- 
pilMK  Tomnusiao  Dd  Beoe,  e  messe  a  guardia  fnora  di  porta 
a  Gamollia  nd  Sepolcro  in  S.  Croce  ;  e  nel  Sole  ed  in  la  Cil- 
tadelU  ci  tia  messa  la  compagnia  del  signor  Compio  Bentivoglif 
n  A  detto,  in  domenica  a  booiasima  ora,  arrivò  Pandolfino- 
De'  Bieasali  al  castello  di  S.  Gusmè  con  1000  fanti  e  100  ca- 
▼ain  ;  qual  castello  è  picc^rio  e  poco  forte ,  posto  sotto  appiedo 
9  poggio  di  Sesta  ;  ed  avevano  pezzi  quattro  di  artiglieria  non- 
tron»  grossi  (  il  maggiore  buttava  libbre  quattordici  di  palla); 
e  cosi  accampatisi,  ccHiiinciomo  a  battere  e  mandare  in  terra 


(1)  Ingegna  trancese;  giovando  qui  avvertire,  cbc  la  banda  mia 
era  la  hisqina  degt'iBipenalL 
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cu'ti  pochi  merli.  Era  in  detto  cutello  circa 
dati  delle  batUglie  d'Arcidoaso,  e  infra  quelli  della  lem  e 
refuggìU  circa  sessaoU;  e  tì  erooo  dentro  molte  doaK*  molte 
bestie  grosse  e  mioute  refa^ite,  pensando  base  osa  soorreria, 
e  non  che  si  volessero  accampare  :  a  tale  che  il  besUainB  I» 
sera  stè  sema  mangiare;  ed  ancora  dava  gran  laitidiQ  agli 
uomini  dentro,  die  non  poaeevaoo  correr  per  le  strade  dorè 
faceva  più  di  bisogno.  Usci  an  uomo  di  Seata,  e  oonmido  veime 
a  Siena ,  e  riferi  alli  signori  Otto  deUa  GiMrra  e  al  signor 
Piero,  come  li  nemici  avevano  accerchialo  S.  Gasai,  e  che  lo 
battevano,  e  che  avevano  bistro  di  soccorse,  e  preatoi  Fa  sa- 
bito spedilo  uomo  a  poeta  io  ValdicUiHU,  ohe  finaer  mandati 
alla  rócca  di  S.  Gaunè  1009  tanti  e  150  cavalli,  per  levare  it 
campo  dattorno  a  dello  Castolo. 

Alii  26  detto,  circa  le  (h«  SS,  arrìvA  la  nostra  csrvalk- 
rla  a  Castclnuovo  del  Honaslero  delia  Berardeaga  avanli  tU» 
(intarla.  Fa  referto  al  detto  Pandolfino,  che  la  cavalleria  Fra»- 
zeee  era  arrivata  a  Castelaoovo  dello ,  e  che  la  detta  fanlwiti 
era  addietro.  Si  misero  in  fugn^  e  si  levomo  <Fiat«rBO  a 
S.  Gusmó  ;  e  perchè  non  avevano  Imoi  da  tirar  ti  pelli  di  aiv 
ligtio-ia,  gli  scaricomo,  e  li  portoroo  via  t  braccia. 

Quando  la  cavalleria  Franaese  si  accorse  che  y  cnnpo  mm- 
ciava.senia  più  aspettare  la  fantaria,  andò  «Ila  volta  di  S.GU' 
smè ,  e  giuBSMu  che  gì'  Imperiali  erono  lontani  più  di  due  mì- 
^ia.  Vodend»  non  li  posaere  arrivare,  non  andorso  più  innanzi, 
e  se  ne  ritorawno  alla  vo4ta  di  Valdichiaonj  e  scontnla  U 
IkBtaria  che  ne  veniva,  la  fecero  tonare  addietro,  e  se  ne  aa- 
clwno  insieme.  Uscendo  fuori  quelli  di  S.  Gusnè  Maero  una 
soma  di  polvere,  ed  una  di  palle ,  e  molte  altre  robe  Iemale 
da' Remici  per  Grelta ,  e  messelo  danlro  le  carroiae  dell' «rli- 
gtierta  ;  e  quando  si  demo  a  fuggire  li  nemici,  quelli  di  dentro 
^i  fecero  la  scampanata  per  essersi  fuggiti  vili^rosamenle 
senza  combattere.   Il  di  detto,  avfnido  vedolo  certi  villani  il 
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fiono  «TsiMì  porlan  toa  mdUe  beatie  e  reltinagtfa  al  campo 
4ì  à,  Gmmè  per  una  vta  «Mai  streUa,  fecero  li  presso  un'  imbo- 
scata, e  lolaero  una  soma  di  polvere,  uaa  soma  di  vino,  e  seU« 
asmi  carìcfai  dì  pane ,  e  un  paro  di  bovi  rossi  ;  e  il  di  àc^ , 
li  ooodnssero  in  Siena,  e  fotom  veitdali  a  samo  di  tromba, 
e  toccò  saldi  o  ducati  sette  d'wo  per  ciascuDO  di  qnei  villaDL 
Affi  S7  dello ,  amA  deBa  fortena  delT Ajaola  di  casa  Bel- 
Itati  il  e^ituio  Miao  da  Hesa  con  la  sua  oompapita ,  e  con 
■Dfdti  villani  aitronto  nel  Fiorentino,  e  fiscero  preda  di  beMta- 
ni.flbnicianwtaTflhtdiSaito  Sano,  dove  famobnidate  donne 
e  patti  :  la  qaal  ona  dlspìaoqoe  tnolto  al  Governo,  e  alli  Agenti 
Fraueai  ;  e  ftt  prenttalo  detto  Capluoo  che  non  Csoesse  più 
snnili  errori ,  ntto  pena  deOa  fbrca.  11  di  dello ,  (tarano  presi 
«  neiBi  in  cnven,  per  ordiM  dellì  Otto  ddla  Guerra,  ParHoo 
oozEooe ,  ed  un  suo  B^iio,  pwchè  avevano  iodMo  che  erano 
spie  W  AfatcheM:  per  il  che  gli  tu  data  nurfta  fané  ;  e  perchè 
Boo  ooafaMemo,  ferono  relaisati.  Aveoilo  gl'Imperiali  preso 
Monte  Alto  a  ca^  TArbla,  luogo  dell)  figli  di  messer  Giovanni 
Paloatei,  non  arendfffi  trovato  dentro  ooaa  alcona  (  perchè  era 
Malo  sgoadirD,  e  abbaadanato),  non  sapendo  altra  che  si  fare, 
vi  atlaccanH)  buco,  ad  ablutidomo  tvtte  le  case. 

Il  di  «Itimo  detto,  elrca  le  tre  ore  di  notte,  si  mandava 
vrilora^  a  HoalerigglDnl  con  buona  goaidta  di  Tanti  e  ca- 
valli, ed  ndrso  aMa  porta  di  S.  Harco.  Si  mandava  un'  anti- 
gaardii  ararti  un  balestrata;  e  arrivati  al  Ponte  a  Tressa,  si 
Kopenero  du  imboKale  di  semici,  che  crono  in  quellfl  case 
coavidne,  e  cniaiMionio  a  scavuiDcciare.  Intanto  la  vettovaglia 
tornò  addiriro,  e  si  salvò.  Fa  morto  in  quella  scaramuccia  dalli 
nostri  nn  nono  di  conto  ;  imperocché  fu  portato  via  con  molte 
«MtaoDÌe  «  pompa. 

Veniva  ogni  gfemo  nella  Cittì  qualche  preda  fatta  nel  Fio- 
Mtfino,  e  al  vendeva  in  piana  a  sow»  di  tromba  ;  e  le  pecore 
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rarno  vendute  fino  a  due  ginlj  il  paro.  E  simìtmentc  emoo  faUe 
dalli  nimici  nKriteprede  nel  nostro  DooiiiHo  in  varii  luoghi,  qnali 
fftr  brevità  le  Uuaa 

H«no  1563v 

A  iì  1.°  di  Marzo  taci  delU  vettaraglia  alla  PorU  Nuora, 
e  fece  la  giravolla  p&c  il  Vescovado,  e  cosi  fa  measa  io  detto 
MoDteriggiooi  sana  e  salva. 

A  di  3  di  deUo,  fu  Boilo  il  cavaliere  dì  CiUadelU,  uà  qaaie 
forno  messi  due  cannoli  rinforzati  ;  e  la  mattina  seguente  oo- 
minciomo  a  trarre  e  mandare  io  aria  molti  psdi^iiwti  :  per  la 
qnal  cosa  li  nemici  ne  rimatorao  aswi,  e  measerll  in  buon 
luogo,  che  né  il  cavaliere  né  le  torri  li  scoprivano;  a  tale  ebe 
dal  primo  i^chiu)  in  an  gli  fece  poco  danno. 

AUi  4  detto,  venne' lettere  al  Governo  del  conte  HarceUo, 
Commissario  in  la  Maremma ,  qualmente  crono  arrivate  tre  inse- 
gne di  Scariìaesi  e  Sovanesi  ad  un  nostro  castettuccio,  detto  Rari 
di  Maremma,  ad  quale  erano  solo  iO  nomini  e  SO  donne;  e 
snbito  giunti  messero  le  scale  aUe  mura,  e  cominciamo  In  an- 
lire:  ed  il  primo  fu  oa  alfiere  con  l'insegna,  quale  da  uno 
di  quelli  di  dentro  gli  fa  tolta,  e  l'alflero  cadde  morto  d'una 
archibosata  :  e  mentro  che  quelli  di  dentro,  ri  nomini  come 
donne,  si  difendevono  la  terra,  facevano  sonar  le  campane  a 
martello  per  esser  soccorsi  da'  vicini  ;  a  tale  cbe  di  qodli  di 
(iiore  ne  morsero  17  :  al  tpui  mmore  oone  tutta  la  gente  di 
Gavorrano,  e  gli  coiaero  in  mazzo,  e  ne  ammazzi»!»  U  pili, 
e  ne  preewo  prigioni  80,  ed  il  restante  sì  salvò  pò-  forza  di 
gambe. 

Di  li  a  due  giorni  qoeirnomo  cbe  aveva  UMè  qodl'  HNegaa, 
la  pmtò  in  Siena,  e  la  presentò  al  CìoveRio,  e  gli  ita  data 
boooa  mancia;  e  di  più  scodi  90  cbe  ne  deste  oao  per  donna. 
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per  arer  combattalo  al  pari  degli  aomjni.  Il  di  detto,  partirww 
del  campo  circa  9000  ùinti  e  50  cavalli  con  tre  peni  d'arti- 
gtiwia,  due  grossi  ed  un  piccolo  ;  ed  andomo  alla  rcdta  <M- 
l'Ajuida,  Ibrtezu  iMlissima  di  messer-Ftiuto  Bdlanti,  e  11  si 
aocamp(»ito.  Vi  era  dentro  il  capitano  Hino  di  Francesco  £ 
Mino  da  Siena,  capitano  di  rentora,  ed  U  capitano  Gecoine 
della  Marca,  nomo  del  signor  Piero  ;  e  ri  era  dentro  pochis- 
simi soldati,  da  TÌllani  in  foore,  perchè  la  mattina  a  boais- 
sim'ora  eran  renati  a  ft'ena  a  nxego».  Inteso  qoesto  il  slgnw 
Piero  si  fece  dare  25  archibasiwi  dal  signor  Cornelio,  e  con 
boooa  goida  li  niand6  alI'AjoDla,  dorè  che  con  grandiBsimo 
pefiodo  vi  entrorno  dentro.  La  notte  medesima  ne  mandò  quat- 
tro piò  alla  fortma  di  Scopeto  con  buona  guida,  nella  qnale 
non  era  restalo  se  n<n  nn  caporale,  detto  messer  Gioito  della 
Marca,  con  doe  soldati.  Il  d)  detto,  essoido  andato  un  bando 
da  porte  del  signor  Piero,  che  qnalnoqne  soMalo  per  qualsi- 
voglia rissa  piccina  o  grande,  che  sguainerà  la  spada  nella 
piazaa  pobhltoa  di  Sieaa,  gliwie  rada  la  Ibroa,  uno  Antonio  da 
Rieti  èUw  parole  con  Calcagno  rivenditore  ;  cacciò  mano  alla 
spada,  e  li  dette  delle  ferite  :  fo  ^«so  subito,  e  appiccato  alle 
finestre  del  Palazzo,  con  grande  ammirazione  di  tatti. 

Alli  S  detto,  il  capitano  Anton  Maria  Colombini,  rentnriere, 
■sd  di  S.  Gnsmè  con  40  stridati,  e  aodw'no  per  bre  nna  preda 
nel  Fiorentino  :  e  come  poco  [watichi  in  quei  paesi,  e  per  non 
aver  baaia  goida,  si  ritroromo  in  un  passo  stretto,  dove  forno 
Beasi  io  mezzo  da  certi  riUaoi  ;  dove  fu  morto  detto  cqtìfano 
Anton  Maria,  e  circa  SO  soldati  ;  e  quelli  che  soan»omo  si 
Dessero  a  pericolo  di  rompere  il  collo  giù  per  certe  piagge 
ripìdisBime.  Il  di  detto,  quelli  che  erano  intorno  alt'Ajwda, 
comincìoroo  a  battala  dalla  banda  della  porta,  e  gaastorno  il 
ponte  levatoio,  e  leromo  le  difase  delle  mura.  Il  di  detto,  es- 
sendo infra  quei  prigioni  che  (orno  presi  a  Belcaro,  un  soldato 
della  compagnia  di  Ghiaramonte  (  quale  era  saltalo  de'  bastioni 
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di  CìUadella  quando  fnnna  «ppiocati  qin'dBè  da  S.  Basilio}, 
fa  condotto  in  CiUidella,  «  appiccato  per  la  gola  ad  un  trave 
dello  fltaazoM  della  mminone,  peicliò  era  s(rfa  come  gli  altri 
due.  Il  di  detto.  Il  Signori  Otto  della  Goem  d«mo  antoriU  a 
Ire  gtatUaotDiai ,  doè  measer  Francesco  Tanlocd,  Cesare 
Vafari,  ed  Agwdo  Piiri,  efae  (taceasero  raccenciare  un  instru- 
■Beato  da  foooo  di  Tenro  chiamato  il  basilistìo  (1],  qoale  era 
guafM  da  piedi.  Lo  teeero  portare  a  S.  Francesco,  e  lo  fecero 
rastetlare  da  quelli  maeatri  che  tragittarano  rartigltn^e. 

U  di  detto,  nacino  di  Siena  quasi  tutti  li  soldati  dd 
Toso  di  Citti  alla  porta  a  S.  Marco,  per  andare  a  fkre  «u 
perticata  (3)  per  gabbioni.  Passomo  al  Ponte  al  Rosajo,  ed  arri- 
TiWDO  al  Ponte  alle  Tavole  ;  e  salMa  la  prìnta  costa,  forno  seo- 
petti  dalie  KntÌDeUe  de'oemìcl  :  passomo  t  pie  di  Bdcaro,  • 
feoero  le  pertìcbe;  alla  tonala  fUroo  assetiti  da'neniici,  e 
fìiroao  fonati  lassare  le  pertiche,  e  scaramucciaDdo  sì  ritira-  . 
vailo  verso  Siena.  la  quello  staole  fa  visto  calare  molla  gente 
del  campo  per  metln-li  io  mezzo:  subito  fbmo  cavati  meriti 
artbibasieri  di  Cittadella  per  soccorrerli;  e  cori  gli  tagliomo 
la  via,  e  ap|dcconio  scaramucda  nel  pt^gio  di  Castagneto,  e 
gli  tratleoMero  tanto,  che  li  aostrì  ebbero  tempo  a  ritirarsi  sensa 
esser  oolti  io  mesto  :  odia  qoale  scaramuccia  fu  ferito  in  ana 
coscia  d'arcfaibusati  il  capitano  Camillo  Ferrarese,  ma  noa  Ai 
mortale. 

AIU  6  detto,  si  ebbe  ootlna  che  il  conte  di  Pitigliano  era 
tornato  di  Francia,  e  che  faceva  gente  in  Sorano  per  servizio 
del  Re,  per  soccorso  di  Siena.  A.  di  detto,  quelli  che  erano 
tatorno  all'Ajuola,  avendo  battuto  dalla  banda  del  ponte  dalla 
porla  in  su,  e  levate  tutte  le  diftse,   il  capitano  Mino  fece 

(1)  >  ArtlgUeria ....  molto  growe.  le  doill  si  chiamaraD*  Imlltaclil  > , 
scrisse  II  Glovlo.  Tedi  11  Grassi,  artle.  Basilisco. 

[2)  Pertieala  i  voce  omessa  dal  compilatore  del  Diz.  Milli.  Ital.  t  ar- 
ane di  /tewfMia,  e  vale  raqrislxlone  o  prontsion*  di  pertiche. 
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parlanaeiito  eoa  loro,  e  ii  die  a  diaeralane  «k  signor  RIAdlb 
BaglicHii  ;  quale  subito  entrò  eoo  sa»  garte.  Pece  mia  Rrita 
di  soldati  pagsti,  ciie  cnno  II  con  il  ca|»it»tM>  Cbeccone  della 
Marca,  e  gli  mise  allo  stretto  :  poi  fece  appiccare  si  merH  di 
detta  fcrteua  il  detto  capitano  Hìm,  e  Pavido  Credi,  e  sette 
villam.  Erano  «oHi  prigioni  in  doltB  fbrten»,  fìitti  dial  detto 
espilano  Afino  nel  Fiorentino,  a'  ^uali  Brevano  fatto  taglia. 
Fumo  liberati,  e  fa  Tatto  giodizio  da  molti,  che  detto  captano 
Mino  e  Pavolo  Credi,  con  li  selle  tìUuiì,  fossero  stati  appic- 
cali per  aver  fatto  nolte  prede  otA  Fiorentino,  e  bruciale  molte 
caee  ;  a  tale  cbe  di  tal  &tto  non  se  ne  attristorno  molti ,  ài- 
ceodo  cbe  si  «rano  conpra  detta  morte.  11  di  detto,  circa 
Menogioroo,  «scàrono  di  Siena  circa  400  archifewieri  alla 
Porta  a  Orile,  e  andomo  sn  per  Halìm  (1)  fino  appiedi  II  f(w- 
te  di  CanmUia,  àgi  quale  vscimo  da  100  soidati  de'  nemici, 
ed  appiccomo  grossa  searamiuda  ;  ed  in  qsri  mentre  si  sca- 
ranncciara,  latta  la  Città  sia  in  arme  per  ogni  bisogno  che 
fgssG  accascato:  e  perchè  li  nostri  si  ritrovavano  a  cavaliere 
a^'  inimici ,  gli  (a  forza  ritirarsi  ;  in  la  quale  scaramoccia  ebbe 
un'amdiibaaata  in  nna  coscia  Conterio  Massaini ,  laaHa  spez- 
iata del  signor  Piero,  e  fonato  feriti  alconi  aliti,  «pnll  per 
brevità  noe  si  scrìrom. 

Alli  6  dello,  arrivò  in  Siena  Ercolino  Bolognese,  quale  fti 
«andato  in  Fraacia  al  Re  Cristianissimo  dal  stgnor  Piero 
i^trozzi  dopoché  fesennto  arrivò  alle  mnra  di  Siena  :  e  portò 
lettere  al  Reverendissimo  dì  Ferrara,  al  signor  Piero  ed  al 
lìoTemo;  quali  in  snstanza  contenevano  che  nm  si  dubitasse 
di  nidla,  e  cbe  a  tempo  nuovo  manderebbe  gente  e  denari 
per  sicurtà  della  ciltA  di  Siena  e  soo  stato,  acciò  sì  manto- 
nesse  in  libertà.   lidi  detto,  il  ReverendissiiuD  di  Ferrara, 


(1)  Nome  (»  strada  taorl  della  porta  a  Camnllto,  <xtt  dstu  p 
coDilace  ail  una  villa  (  dei  Cosoltl  J  egaalmente  chlimsta  Malizia. 
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dobHando  di  Im^  «Medio,  per  aHe^rir  le  spese,  mandò  ■ 
Ferrara  la  ma^ìor  parte  de'  suoi  pa^ ,  e  parte  delli  saoi 
cortigiani  e  caralli  ;  e  per  non  arere  a  for  gran  giniTolla , 
otUone  salrocondoUo  dal  signor  Boca  di  Fiorenza  suo  compa- 
re, che  passasse  per  mezzo  dell'esercito  senza  impedinMiilo 
aV»iao:  il  che  dette  grande  ammirazione  a  tntta  U,  Città. 

AUi  10  detto,  Dscirono  di  Siena  alla  Porta  a  0*ile  circa  qna- 
ranta  ragaziotti  con  frombole  e  partigianelle,  e  arrivomo  allì 
Orti  di  Malizia ,  dove  troromo  molti  bagaglioni  de'  nemici  die 
scarparano  (i)  per  li  ortaggi.  Comindomo  a  sfrombolare ,  e 
e^  kcare  (tiggire.  In  qaello  comparse  11  ano  ^wgnoto  ar- 
malo dì  spada  e  rotella,  e  cominciò  a  Toler  dare  a  quei  ra- 
gazzi; i  quali  gli  fecero  snbtlo  cerchio  d'intorno,  ed  a  snooo 
di  partiglanate  lo  ferirono  a  morte,  e  lì  tolsero  la  spada  e  la 
rotdla,  e  nn  cappello  con  il  cordone  d'mro;  e  pen^  ta  soc- 
corso non  lo  possemo  finire ,  e  sì  ebbero  ■  ritirar  fiiggendo  : 
e  restò  prigione  il  ragazzo  d'Agncrio  del  Ponte ,  e  Ai  menalo 
al  campo. 

Alli  11  detto,  il  signor  Ascanio  della  Corsia  passò  il  Ponte 
a  Vallano  con  300  cavalli  e  2000  fanti ,  e  condusse  v^tova- 
glìa  e  sale  in  Montepulciano  ;  ed  arrivata  la  fantaria  al  Pc^gw 
delle  Bettolle  in  Valdìchiana ,  dove  erono  circa  quaranta  ca- 
panne per  abitazione  de'  villani,  vi  attaccomo  fuoco  e  le  brn- 
ciomo  tutte  ;  e  por  con  la  cavalleria  se  ne  tomomo  al  campo, 
n  di  detto,  il  capitano  Calisto  Cerini,  uno  de* Capitani  del 
Terzo  di  CamulUa,  fece  la  mostra  delti  suoi  soldati;  e  arrivati 


(1  )  Searpartt  da  «carpa ,  qoasl  pestare  «oHe  scarpa ,  o  lasciare  dove 
non  dovTsbbeal  le  orme  delle  scarpe.  Sebbene  ODeslo  vertw  non  si  trovi 
nel  dlzlonail ,  (BttsvlB  nel  llngosgglo  del  crimlnallgU  è  [reqoenle ,  per 
signUcare  il  nibare  che  altri  taccli  pe'  campi  e  pegll  orli.  Quindi  anche 
gli  nomini  che  t\  danno  a  qneslo  calUvo  mestiere ,  sono  detll  tearpaiori. 
—  Sfrombolart,  In  eerll  casi  come  il  presente ,  sembra  aver  più  evidenza 
ebe  se  tbsse  acrlUo  (con  modo  asnl  naluraie  ma  non  reglslralo  ]  /Vwn- 
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in  piana  aiaai  bene  annali,  fecero  gauarra,  tu  la  quale  uuo 
delli  suoi  st^daU,  come  poco  pratico,  Karicando  a  basso  l'ar- 
chiboBO,  ammaztò  un  soUato  GuAscooe  della  compagni»  del 
aigan  Cornelio  ;  la  morie  del  quale  g)i  debe  mollo,  per  estere 
atsio  Fatentiasime  uomo  odl'eaercisio  dell'arme. 

AUi  13  d^to ,  li  nemici  Ug^iwno  il  naso  e  gli  oreccbi  a 
quel  fagaEW  di  Agnolo  del  Ponte,  quale  ave?ano  btlo  prigione 
«kM  gionii  a?aati,  e  lo  rimandomo con  un  tamlRirino  a  Siena; 
il  che  messe  taola  paura  negli  dtrì,  cbe  pia  non  si  arrisUorno 
d'oscir  taor». 

Alli  13  detto,  arrironio  nel  I^aoa  del  Padule  circa  sessanta 
cavalli  de'nemici,  e  predomo  da  cento  bori,  e  circa  trenlacinque 
caraUe,  e  altre  bestie  da  some.  Nd  tomanene  per  la  Valle 
.  d'Amano  fiirono  assalili  dalli  soldati  di  Stillano  e  di  Tcgano, 
e  da  molti  contadini,  e  gli  lolsero  tutta  la  preda  :  ammaziom» 
due  cafalle^erì,  e  due  ne  lixero  {wigioni,  e'si  ritoraomo;  e 
restò  prigione  il  Moro  da  Orgia,  quale  stava  con  messer  Lelio 
Pecci  «  Stigliano.  Al  di  detto,  fa  appiccato  alle  Bneaire  di  Pa- 
lano un  caraUe^iero  di  Bettooa,  jorisdizione  di  Perugia,  eoa 
DD  Iwere  a'piedi;  cbe  dìpera:  Per  essere  slato  mandalo  dal 
Biarchese  di  Harìgnaao  per  ammazzare  il  signor  Piero  Slroni  r 
oon  altri  suoi  compagni  (uggitisi.  Il  di  detto,  certi  villani  me- 
nomo in  Siena  aknnl  prigioni  presi  in  verso  il  Palazzo  delle 
V(dle,  con  mdU  ghat^flierl  e  piastrelle,  e  altri  ferramenli 
addoaso;  infra  li  qnali  tì  era  on  Anlcmioda  Siena,  allevato  di 
FaMvizio  Montanini  ;  e  essendo  arrivali  in  piazza,  ta  riconoKiulo 
per  Senese.  Corsero  nulli  raganì,  e  lo  comiociomo  a  scopare 
oon  le  granate  con  grande  strepilo ,  al  quale  concorsero  altri 
ragazzi  :  e  avanti  lo  conducesswo  denlro  nel  Palazzo ,  uno  gli 
die  una  pugnarla,  e  lo  le' cascare;  gli  corsero  addosso  lutti 
gli  altri,  e  ^  demo  tante  pugnalale,  che  più  non  si  conosceva 
so  era  uomo  o  bestia:  e  cosi  per  lutto  quel  giorno  restò  in 
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Piaua  ;  e  la  sera  fa  sepolto  dalla  vompagnia  ddla  Morie,  co* 

quell'altro  appiccato  alle  finestre. 

Alli  15  detto,  essendo  stata  abbandonata  da'  itemici  la  torre 
delle  Toire,  vi  si  riduceaoo  circa  venti  villani  per  potar  te  Tigne 
cmviciue.  La  mattina  a  buon'ora  vi  andomo  li  nimìci  con  fanti 
e  cavalli,  e  la  ripresero,  e  li  fecero  tatti  prigioni  ;  de'  quali  ne 
capponto  tre,  e  didassette  ne  strozzomo ,  e  gli  Iasci<K-Q0  tatti 
sotto  una  qnercia  ignudi  d' intorno  al  pedone  (1)  :  il  cbe  dette 
graodissima  terrore  agli  altri  villani.  U  di  detto,  li  nemici 
finimo  di  mandare  in  terra  la  casa  di  Giovamii  Vieri,  quale 
era  nel  Forte  di  Città  (2)  ;  imperocché  li  oostri  vi  tiravano ,  e 
li  sassi  li  offendevano  ;  e  vi  fecero  un  cavaliere  di  tara  per 
offendere  la  Cittadella.  Il  dì  detto,  arrivò  in  Siena  il  ca|ritano 
che  slava  io  Casole  c<«i  la  sua  compagnia;  e  quando  usci  di 
Casole,  vi  entrò  il  signor  Mario  Sforza  con  dae  compagnie  di 
fanti,  e  una  di'cavalli  del  signor  Vigliacco  (3). 

Il  di  16  dello,  gl'iaimici  avevano  alzato  assai  bene  il  cava- 
liere del  furie  di  Città;  e  postovi  su  l'artiglieria,  comincionw 
a  trarre  al  cavaliere  di  Cittadella  per  imboccare  la  nostra  ar- 
tiglierìa ;  e  tutte  quelle  bótte  che  passavano  sopra  ,  davano  in 
quelle  case  rincontro  alla  Chiesa  di  S.  Giovanni  sotto  il  Duomo, 
e  )e  fracassavano  :  di  sorte  che  li  padroni  di  esse  furono  fitfzati 
a  lassarle  vote  e  pigliare  altre  case  a  pigione.  11  di  detto ,  li 
di  fuwe  comincioriio  a  trarre  alle  case  del  Terzo  di  Camullla, 
e  ne  fracassomo  tante ,  che  per  brevità  non  le  scrivo  :  per  il 


(1}  f>«don«,  pel  semplice  pedale  dell'albero,  si  usa  Id  Siena  coma- 
nemenle. 

(2)  Sembra  da  iDlendersl  :  nella  contrada  dov'era  il  torte  tabbrlcato 
nel  Terzo  di  CittA;  forse  contrada  del  Poggio,  dirimpetto  alla  Cittadella. 

(3)  in  qoaielie  Codice,  VialUKo;  ed  è  probabllmtDte  cnrosloiie  di 
savigmu:  nome  di  capitaoB  francese  cbe  lU  veramente  alla  difesa  di 
Sicoa,  e  che  più  innanzi  (paf.  193  ver.  It  )  troveremo  Indicalo  col  no- 
me di  Siviglia. 
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che  farODO  fonati  più  gentiluomini  uscirne ,  e  tornare  (1)  altrove; 
ed  wwo  sa  per  le  strade  di  delti  Terzi  tanti  sassi  cadali,  che 
^ù  noD  vi  si  posseva  [nssarc.  Il  di  detto,  nsciraoo  di  Colle  e 
di  S.  Ghaignano  quattro  compagnie  di  fontarfe,  e  dqe  stendardi 
di  caralti ,  e  renfrano  alta  volta  di  Casole  :  il  che  vedendo  il 
sìgmv  Mario  Sforta,  subito  meise  in  battaglia  la  sua  (antarfa, 
e  il  capitano  Vigliacco  la  sua  cavallaria,  e  gli  andwoo  a  riscon- 
trare quasi  un  miglio  discosto,  e  gli  affroatomo,  e  combattemo 
▼atoroMmeste ,  e  gli  fecero  ritirare.  Ne  ammazEorooo  otto,  e 
due  ne  meoomo  prigioni. 

Alli  17  detto,  essendo  il  signor  Piero  nel  forte  di  Croce  \2) 
con  molti  altri  signori  e  capitani  a  vedere  lavorare ,  venne  Una 
nosdieltata  de'  nemici  :  entrò  per  una  cannoniera ,  e  Teri  due 
soldati  nelle  cosce,  e  si  morimo  ;  e  la  palla  restò  in  una  cd- 
scia  a  Bista  Mancini  da  Siena,  e  non  morì  ;  e  se  la  fece  cavare. 
n  di  detto,  essendo  venuto  a  Siena  quel,  capwale  che  stava 
nella  torre  di  Scopeto,  con  due  di  quelli  soldati,  per  certe  pa- 
ghe, se  ne  parU  anco  il  fattore,  e  vi  lassò  dentro  sei  soldati, 
e  un  Teechiarello.  Vi  arrivonmo  forse  200  scMati  de' nomici, 
e  domandomo  se  si  volevano  arrendere  a  patti ,  salve  le  per- 
sime;  e  pa  paura  si  demo,  e  aprinio,  e  fumo  lassati  andare  ; 
e  loro  measero  a  sacco  latta  la  roba  che  vi  era  dentro,  quale 
non  era  paca,  per  esservene  rittiggita  assai;  e  lassornovi  dentro 
buon  corpo  di  guardia.  La  notte  seguente  arrivò  il  detto  capo?' 
rale ,  né  sapendo  che  li  sooi  si  fossero  asciti ,  chiamò  che  li 
andassero  ad  aprire  ;  quelli  di  dentro  gli  risposero  con  l'ardii- 
busale.  Avvedalosi  che  erano  entrati  i  nemici,  tutto  scontento 
■e  ne  tornò  a  Siena. 

(1)  Cioè,  andare  a  sUre.  Pel  slgnlRcall  di  questo  vertio  che  accen- 
nano ad  abit»>inDe,  può  vedersi  la  Viia  di  Giovamtt  da  fmpoJf  stampata 
nella  Viola  dei  Ptnifero  pel  1842,  pag.  129  no.  (13). 

[3]  In  arobedae  i  Codici ,  Il  Senese  della  pabbHca  Biblioteca  ed  H 
Capponlaoo,  invece  di  questa  parola  trovasi  II  semo  •{<< 
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Alli  18  <lcllo ,  fanno  viste  partire  parecchie  imegne  dd 
campo,  e  andaro  alla  volta  dell' Osserranza.  Subito  farooo  ca- 
vati di  Siena  cinquanta  scddati  per  eon[aignÌB  ;  e  con  cm 
oscimno  alctuii  della  Terra ,  gentihioinliii  «  artigiani ,  e  gli 
afTroDtOTDO  presso  l'Osserranza;  e,  acaramiiGdando,  li  Bemid 
SI  rìtìromo  al  campo ,  e  ne  laaaonn  dieci  de^  ntorti ,  e  dellì 
.Boatri  ne  morsero  cinque.  Fa  morto  il  ca?alloMtto  al  O^kio 
del  Villa ,  Ferrarese  ;  e  il  bel  cavatto  (Ae  lobe  Domenieo  Sw^ 
minocci  a  don  Franzese  maestro  di  campo  nella  cacciata  (1)  ddti 
Spagnoli,  ebbe  an'arcliibusata  in  una  gamba,  e  fii  stroppiato, 
che  mai  più  si  posse  cavalcare.  Il  d)  detto,  arrivò  in  Siena  il 
capitano  Alessandro  da  Temi  con  la  saa  compagnia.  Si  parli 
da  Grossa,  dove  rìntase  il  l>aca  di  Somma  con  tre  compaglie 
ài  soldati,  e  una  di  cavalli  leggieri.  11  di  detto,  per  coamis- 
hìodc  del  signor  Piero,  ftarono  coaderite  dal  capitano  Pier  Haria 
Amerighi  tutte  le  battaglie  della  Montagna  fa  Valdicbiana ,  e 
latte  le  Taatarìe  pagate  di  pia  looghi  oonvicfni,  per  avviso  che 
aveva  avoto  il  sigotur  Piero,  che  il  signor  Ascanioddla  Conit 
aveva  passalo  le  Chiane  eoo  buon  numero  di  fontaria ,  ed  M 
signor  Ridolfo  Ragliali  eoo  900  cavalli. 

Fti  depatato  Generale  dal  signor  Piero  lo  detta  Valdichluta 
il  signor  Parolo  Orsino,  imponendogli  dke  ia  tatti  i  ■wx'' 
procurasse  di  hr  giornata.  H  qsal  signor  Psrolo ,  per  ^aà  *> 
v<riesse  cagione ,  in  cambio  di  far  giornata ,  ti  ritirò ,  e  laMÌ> 
vAIa  Torrita  di  gente  e  di  vtilovaglia.  Fa  occupata  dalli  le- 
micl  ;  e  p«chè  v'era  dentro  poco  da  vivere,  vi  lassomo  dentro 
fva-  guardia  11  capitano  Coro  da  Montebenichl. 

Furono  fatte  ritornare  le  battaglie  in  la  Moalagna,etl 
detto  capiUno  Pier  Haria  ritornò  a  Siena  ;  e  narralo  H  MtD 

(1)  I  USS.  hanno  Caeeta,  al  quale  per  (Marena  aUtama  watfMI* 
Il  SDO  neno  «qulrooo  stDonlmo,  per  magno  ricontare  al  lettori  miio>" 
già  raccootata  a  pa|.  79. 
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al  signor  Piero,  quale  (avendo  ìatmo  dal  dfelto  capitano  Pira 
Hsrìa,  come  li  nostri  erano  di  gran  lunga  soperiCKi,  e  cbe  il 
detto  signor  Parolo  aoa  àvera  mloto  combattere]  lotto  il  giorno 
stette  arabico  (1),  e  ooa  v(dse  pariare  a  nessnoo:  solo  disse 
cbe  se  fl  signer  Pavolo  <^ino  reoìva  a  Siena,  l'arrìa  pnnlto 
di  tale  cnore.  D  d)  detto,  lì  nemici  comìnciomo  un  altro 
cafdiere  nel  Po^o  delle  Forche  a  canto  al  Torrione  dipìnto, 
per  posser  battere  le  tcrri  per  becia,  percbè  non  poteano 
andare  a  spasso  per  U  campo. 

AUi  19  di  detto,  arrifò  io  Siena  Nichetlo,  corriere  dì  sna 
Maestà  Cristianissima,  con  quattro  cavalli  cariclii  di  denari,  e 
die  non  era  possoto  passare  per  Acquapendente  ;  cbè  starano 
le  pnle  serrate  perché  papa  Ginlio  III  stava  fn  estremi* 
della  sua  vita.  Il  di  detto,  arrtTd  in  Siena  il  C<»te  di  Gajazxo 
eoo  la  sna  compagnia,  quale  stara  io  Portercole;  dove  rimase 
ona  compagnia  ddle  qoatfro  tlbe  vennero  di  Roma  ;  e  le  altre 
(re  si  s^rtimo  mfra  Grosseto  e  MootepescsIL 

Il  90  detto,  li  Rererendissìmo  di  Ferrara  disegnò  di  tornare 
ad  abitare  ad  Conrento  di  S.  Francesco,  e  di  rassettare  a  tutte 
sue  spese  una  beHìSBima  abitazione;  dorè  che  per  tal  caasa 
mondò  a  terra  alami  donnentoij.  antichi,  e  la  librerìa,  ed  altre 
stanze  non  abitabili,  per  ridurre  ogni  cosa  alla  moderna;  e 
subito  messe  mwatorì  e  lègnajoU  a  for  uMtte  e  palchi  morti  (3}: 
la  quale  spesa  ascendeva  a  tremila  scudi.  Arerà  il  signor  Pìeto 
depoteto  un  uomo  a  tener  conto  delle  bòtte  che  tirarano  li 
nimici  alla  Cittì;  e,  rolendo  sapere  quante  ne  arerano  tirate 
8no  a  questo  di ,  trovò,  fatto  il  calcolo  di  giorno  per  giorno, 

(1)  Artìtko,  nel  ■eoM  cbe  qnl  si  ricbiede,  dlrerso  alqmiito  dallo 
■piagato  nel  Tocabdarll,  può  rigaardtirsi  coma  ana  enFeiiìfa  popolare  di 


(2)  QoaDdo  non  si  stalarsiM  le  stance,  UMrasI,  al  bisogiM,  di  Rire 
nn  coalropalco.  E  lo  spazio  Ira  II  palco  e  il  contropalco  cMamossI  e  chla- 
maai  palco  wutrto,  perchè  non  serve  più  a  nolla.  Si^Ua,  staDza  a  ledo , 
bassa  per  lo  pift.  SoflUlo,  Il  cielo  della  §lanza  soffltlala. 
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die  arriTaTsno  a  9060.  Il  di  dello.  Oidio  Bellanti  fece  riscaUo 
della  moglie  «n  pagare  scadi  300  d'oro,  ed  entrò  in  Siena  con 
da  tambarioo,  e  quattro  soldati. 

AUi  31  di  detto,  partimo  dellì  aemtci  circa  1000  binli  e 
100  cavalli,  con  un  metzo  cannone  e  dne  sagretti,  e  andomo 
alla  rolla  ddla  Montagnola;  ed  airirati  ad  una  fbrteua  diia- 
mata  la  Chiocciola,  nella  quale  eroao  dentro  parecchi  genli- 
loomìni  [cioè  Tommaso  Tarchì  con  tre  suoi  figli,  e  Antooio 
Torchi  con  due,  e  molti  contadini  )  subito  giunti ,  comÌDciomo 
«  trarre  :  per,  la  qual  cosa  li  di  dentro  si  derooo  a  discrezione. 
e  apertoli,  lì  fecero  lutti  prigioni,  relassando  solo  le  donne  e 
i  putti.  Posero  di  taglia  allì  sette  cittadini  scodi  700  d'oro,  e 
relassorao  Antonio,  uno  delti  detti  Turchi,  eoa  patiste  di  pos- 
sere  venire  a  Siena  per  provvedere  la  taglia  ;  e  quando  fu  gianlo 
in  Siena,  non  volse  più  toniare,  ab  manco  mandare  li  denari 
della  taglia  ;  a  tale  che  gli  altri  prigioni  fàroDO  mandali  a 
Fiorenza.  Il  di  detto,  partirono  gl'Imperiali  dalla  Ghiocdcda; 
presero  la  via  verso  S.  Leonardo,  convento  de'frati  di  S.  Mar- 
tino, acctmto  al  Piano  del  Lago.  Quando  li  soldati  che  vi  erono 
dentro,  viddero  l'artiglieria  venir  da  lontano,  presero  certi 
mosdiettoni  in  collo,  e  se  ne  usdmo,  e  gli  condussero  in  Lec- 
ceto,  e  lasBomo  le  porte  aperte. 

Avanti  che  li  nemici  arrivassero  con  Fartìglierta ,  mandomo 
nn  tamburino  (1)  se  sì  volevono  dare  a  patti;  e  non  vi  trovò 
nessuno:  per  il  che  fecero  fermare  l'artiglieria,  e  vi  messpro 
a  guardia  S5  soldati. 

Il  di  detto,  voltomo  la  medesima  artiglieria  alla  fortezza  di 
S.  Colomba ,  dove  erano  molti  contadini  e  donne,  senza  soldati, 
quali  vi  avevano  portato  molta  vettovaglia  e  robe.  Mandoroo 
li  nemici  il  tamburino  a  sapere  se  si  volevan  rendere  a  patti; 
gli  risposero  di  no;  e  subito  cominciomoa  batterla,  e  vi  sca- 

(t)  SottlDtendad .  a  dire. 
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riconfu  bótte  25,  e  la  acoroooroo  (1]  assai  bene,  e  forooo  morti 
dalli  sassi  alcuni  di  quei  villani  ;  e  qudUe  donne  comiBciomo 
lotte  a  piangere  :  a  tale  che  si  arresero  a  discrezloDe  ;  ed  entrati 
li  oemld,  li  fecwo  tatti  prì^oni,  eccetto  che  il  prete  di  quella 
villa,  quale  si  ritirò  in  chiesa  con  Tarme  in  mano,  e  non  si 
Ttdse  mai  arrendere,  e  mori  valorosamente,  e  non  gli  Tu  marcio[2]. 
Avendo  latto  tatti  gli  oomini  prigioni,  mandomo  fiiora  tolte 
le  donne,  e  fecero  una  scelta  di  quei  villani  a  lor  modo,  e  ne 
appiccomo  22  per  la  gola  :  la  qual  cosa  dette  spavento  a  lutti 
li  vicini;  a  tale  che  nell'altre  fortezze  non  erano  aspettati ,  che 
tutti  se  be  uscivano,  e  lassavanle  vote. 

il  di  detto,  andorno  alia  volta  del  Convento  di  Lecceto, 
dove  è  una  buona  torre,  e  non  la  pt^seroo  pigliare  per  esser 
presso  a  notte;  e  alli^gioroo  alla  campagna,  e  fecero  mcdti 
fuochi;  quali  ftorono  visti  di  lontano,  né  si  sapea  perchè.  11  di 
detto,  uscirono  di  Keua  con  le  lor  compagnie  questi  tre  Capi- 
laDÌ,e  di  più  avevano  seco  60  soldati  per  compagnia,  di  quelli 
che  erano  nella  Città  ;  qaali  Capitani  forno  questi  :  il  signor 
Aurelio  Fregoao,  Giovanni  da  Pittano  ed  il  Montaalo;  e  an- 
domo  alla  volta  della  Vadichiana. 

U  di  delto,  il  capitano  Pier  Uaria  Amerìghi,  Commissario 
della  Montagna ,  cavalcò  in  poste  per  rimettere  insieme  le  bal- 
larle per  condurle  a  Valdichiana  ;  e  fu  fatlo  giudizio  univer- 
sale che  volessero  fare  quella  fazione,  poiché  non  la  volse  tare 
il  signor  Favolo  Orsina  1)  di  dello,  di  notte  oscirono  di  Brollo 
circa  100  soldati  de' nemici,  ed  andorno  alla  volta  di  Carnano, 
villa  presso  a  Castelnnovo  di  Bellardenga,  e  fecero  prigione 
Tommaso  Sermioocci  ;  dipoi  andwno  a  Castello  in  Villa,  e  pre- 
domo molte  bestie  vaccine,  e  da  soma;  e  perchè  un  Giulio 

(1)  Abbiasi  per  ripetala  In  qaeslo  taogo  la  no.  1  a  pag.  173. 

(2)  E  qaf  pure  vedasi  quanto  (0  dello  InlomoqaesUmse  alla  paf.81, 
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Grilli  gli  UBÒ  cede  male  parole,  ammaitomo  lui,  la  DNgUe, 

doe  figli,  e  se  oe  rìlomomo  a  Brolio  senza  inloppo  «Icono., 

Ali]  M  detto,  che  fa  il  Giovedì  Santo,  partirono  li  nemici 
da  S,  Ccdomba,  ed  tndomo  alla  villa  d'Amano,  e  iMiicìomo 
nudle  case.  Presero  il  palazzo  del  Rosso,  p(H  arrJTvno  a  Tojano; 
dove  die  per  lo  spavento  di  vedere  aifticcati  tanti  villani, 
ognuno  ai  fn^ra,  e  laMtTaao  le  porte  delle  fortezze  aperie, 
e  snbìtu  li  nemici  le  occupavano. 

AUi  23  deUo,  cbe  fa  il  pano  sacratisahoo  della  paasioBe 
del  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  il  Venere  (1)  Santo,  arriva  a 
Siena  io  poste  il  capitano  Siviglia,  cbe  veniva  di  Valdichiana  ; 
e  ginnto  alla  Croce  del  Travaglio,  gli  crep6  sotto  il  cavallo 
ft*  tanto  correre  ;  dove  che  a  piedi  e  di  buon  passo  e  strafe- 
lato arrivò  «1  palazzo  del  signor  Piero  &roezi,  dicendo:  Signore 
buona  nuora,  buone  nuove.  E  di  11  a  nn  credo,  il  sigodk*  Piero 
mandò  correndo  due  sue  lance  spezzate  al  palazzo  dd  Reve- 
rendissimo di  Ferrara;  e  di  11  a  on  poco  usd  del  suo  palazzo 
il  sig»»-  Piero,  e  disse  a  tntlo  U  popolo,  come  s'era  btta  t»- 
zione  in  VaUichiana,  e  che  sì  era  vinto,  e  morto  il  signor 
Riddlb  Bagliooe,  e  fatto  prigìtne  il  signor  Ascanio  della  Cernia. 
Dove  die  a  tal  voce  la  CitU  dette  all'arme ,  e  si  corse  ai  hioghi 
d^utati  ;  e  in  cambio  di  star  dolenti  per  la  passione  di  Nostro 
Signore,  ciascuno  mostrava  infinita  allegrezza  della  vittoria  ri- 
cernla,  e  della  presa  del  signor  Ascanio. 

Per  dar  notìzia  a  ciascuno  d^  modo  di  detta  fìuiooe,  do- 
vete sapere,  come  essendo  nella  ròcca  di  Chiusi  ano  Santaccioda 
PistQJa  (3)  per  castellano,  fd  richiesto,  per  via  d'on  soo  cugino, 
dal  s^nor  Ascanio  ddla  Comia,  che  se  gli  vdeva  dare  quella 

(1}  rmm  per  wiwrdl,  voee  aula  tatlora  In  molle  Provincie  if  Ita- 
Uà,  trovasi  ancbe  negU  scritti  de)  «riUstimo  CullEHone.  QnaDto  al  ea- 
pllano  SMgUa,  vedasi  qoel  cbe  abUinw  avvertito  a  pag.  IM  oo.  3. 

[9}  €M,  Sanlamlo  da  Cntlgliano  presso  PUtoia,  del  quale  sarà  pU 
langameoto  parlalo  In  altri  scritti  da  lèggersi  In  questo  steMo  votame. 
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rAcca,  ohe  la  frìm»  com  lo  farla  rimettere  {atteso  che  era 
sbuidito  di  PiMoja),  e  di"  più  gli  aferia  dooalo  3000  scudi  :  al 
che  rispose  detto  Santaecio ,  mhi  volerci  alteodere  ;  e  faUoar 
còosaperole,  per  persona  6data,  il  signor  Piero  Strozcì,  gli  mandtt 
a  dire  che  Tacesse  parlare  al  signor  Ascauio,  eoa  dargli  pan^ 
di  ((bergliela  dare,  purché  lai  lowe  certo  gli  fusse  nsantenuto 
qaello  che  gli  ofieriTa ,  e  cbe  ordinasse  il  giwno  preciso  pa- 
lligli il  trattalo  doppia  Non  mancò  detto  Sanlaccio  di  far  lutto 
quello  che  gli  fa  impoalo,  e  avvisò  il  detto  signor  Piero  come 
aveva  ordinato,  che  il  Venere  Santo  andasse  {!)  con  400  sol- 
dati, che  gli  darla  la  fiocca ,  ma  che  andasse  a  bonisstm' ora. 
(k«farl  lai  caso  il  aignor  A«canio  col  signor  Ridcrifo  Baglioni , 
esortandolo  volesse  esser  seco  a  tale  impresa:  gli  rispose,  chi; 
lui  era  paratissimo,  ma  che  avortisse  bene  che  il  trattalo  noti 
fusse  doppio,  e  che  loro  (S)  fassero  tutti  tagliati  a  pezii.  Rispose 
il  detto  signor  Ascanio ,  che  molto  bene  a  ciò-  pensalo  aveva  ; 
e  che  ordinaria,  che  cssando  il  trattato  doppio,  riuscisse  io  terzo, 
perchè  diria  di  andare  con  400  addati ,  e  vi  anderia  con 
3000,  e  150  cavali  :  a  tale  che  lui  voleva  che  in  tatti  i  modi 
gli  riuscisse. 

Pensando  il  signor  Piero- che  II  signor  Ascanio  do>esse  an- 
dare con  gente  grossa  per  fare  il  trattalo  in  terzo,  ordinò  che 
riuscisse  in  quarto;  imperocché  vi  mandò,  infra  della  Città,  della 
Montagna  e  de* luoghi  convìciui,  pia  di  4000  fanti,  e300  cavalli:  e 
fu  ordinalo  in  questo  modo  la  notte  cbe  la  mattina  seguente  (3) 
il  signor  Ascanio  doveva  andare  per  entrar  nella  ròcca.  Li 
Frantesi  fecero  Ire  grosse  imboscate  in  quelle  case  di  quelle 
ville  fra  Chiusi  e  Chiandano,  in  luogo  detto  il  Honle  di  Venere; 
e  di  |riù  empimo  lutti  li  fessi  intorno  alla  ròcca  di  archibu- 
sieri,  dove   il  fratello   di  detlo  Santaecio  aveva  da  condurre 

(t)  Cioè,  n  Ugaot  Ascanio. 
(3)  SoUlDtendaBl,  non. 

(3)  Ooè,  nella  notte,  fa  maKiDa  seguente  delta  (junle  ec. 
abcii.St.it.  vol.  il  15 
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li  400  soldati  imperiali  per  entrare  in  detta  t4cca,  per  tagliarli 
lutti  a  pezzit  Venne  l'ora  deputata,  e  il  si^oor  Ascauio  man- 
dava li  400  soldati  con  la  guida  del  fratello  dj  detto  Santaccio; 
e  il  restante  delle  sue  genti  le  messe  in  ballarla ,  e  andaYa 
secondando  per  Mccorergli,  dubitando  di  trattato  dop|rio;  ma  non 
pensàmai  che  riuquartasse:  ed  essendo  già  passali  la  prima  imbo- 
scala, arriTomo  alla  seconda,  ed  essendo  già  arrivato  il  fratdlo 
di  8anlaccio  con  li  400  soIdaU  (quali  menava  al  macello]  ricino 
«Ili  fossi,  nwi  gli  basta  fanìmo  di  fargli  capitar  male  ;  ma  mossasi 
a  compassioDe,  gli  fiece  pigliare  già  per  una  ripida  balza ,  dorè 
die  i  Framesi  che  erono  ne  fossi,  usciroDo, egli  aùdoniodietro,e 
appiccomo  la  niFTa.  Corsero  il  signor  Ridolfo  e  il  signor  Ascanio 
per  soccorrer  li  loro:  in  questo  la  rOcca  fece  cenno  con  ona  bocca 
di  fuoco  alle  imboscale.  Sentito  il  signor  Ridolfo  tal  cenno,  come 
uomo  pratico  nella  guerra  disse  al  signor  Ascaaio  :  Santaccio  ci 
ha  traditi ,  e  sarta  meglio ,  possendo ,  ritiraTst  ;  alla  qual  cosa 
il  signor  Ascanio  non  volse  aoconsesitire ,  ma  v(^  combattere. 
Allora  sì  scoperse  la  prima  imboscata,  gridando  :  Francia  Fran- 
cia, Carne  carne;  e  si  comtneiorno  a  dar  dentro,  e  eìascona 
delle  pari!  menava  le  mani  valorosamente.  Gì'  imperiali  ai 
coroiociomo-  a  ritirare  verso  certo  case  del  detto  IViggio  di 
Venere,  dove  die  trovomo  la  eoconda  imboscata,  e  comiDcionio 
a  esser  rotti:  e  ritirandosi  cosi  alla  rotta ,  si  demo  nella  tenn 
imboscata;  dove  cbe,  a  cantò  d'un  pagliajo,  fu  morto  U  signor 
Ridolfo  Baglione,  grandissimo  guerriero,  e  il  signor  Ascanio  si 
dette  prigione:  e  condotto  nella  rOcca  di  Sarteano,  forongU  tolte- 
dodici  insegne  di  fontarìe  e  due  stendardi  di  cavalli;  ed  assai 
morti,  e  feriti  a  morte,  e  qnasi  tutto  il  restante  degl'  Imperiali 
furcmo  fatti  prigioni  ;  e  per  non  so  cbe  disordine  fu  dato  fuoco 
a  certi  bariglioni  di  polvere  degl'Imperiali.  Abbrucìmiio  nitdli 
saldati  dell'nna  e  dell'altra  parte. 

Fumo  condotti  tatti  li  prigioni  nella  ciltA  dì  Chiusi ,  e  in 
Chianciano  e  Sarleano;  e  assai  ne  furono  relassati,  clù  per 
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amicizie  di  soldati,  e  chi  per  dentri  gli  era  dato  largo:  a  tale 
che  qaando  fitnao  coadotti  i  prigioaì  a  Sicaa,  noD  passavano 
iSO  DomEni.  Esseodoiìl  giorno  dn  venne  lai  nuova,  la  Città 
tutta  in  ame,  il-sigiim-  Piero  nandfr  molle  sqoadre  di  stridati 
pagati ,  e  della  Città  ia  i*  Cittadella ,  dove  che  messe  in  bat- 
tsfUa  alle  trinciete  fecero  aaa  bellisslraa  gazzarra  di  archibusi, 
e  eoo  altre  bocche  di  ftooco,  in  la  quale  per  disgrazia  (a  data 
aD*arcbibas«b  mortale  a  on  giovane  de^  Serafini.  Sentendo  gli 
Imperiali  tal  rumore  di  allegresza,  né  sapendo  la  causa,  tntto 
il  campo-dette  air  arme,  e  si  messe  in  battaglia;  e  (tarano  spa- 
rati alla  votla  della  Cittadella  più  pezzi  d'artigliarla,  ma  non 
tecero  alcun  danno  ;  e  venuta  la  notte,  ognuno  si  andò  a  disar- 
mare, eccetto  qnelti  ctie  dovevano  entrare  io  guardia. 

AIK  S(  detto,  il  signor  Piero  Strozzi  mand^  a  fare  intendere 
al  Hareheae  di  Itfarignano  tutto  il  successo  di  tal  (azione  fatta 
in  VaUicMana;  quale,  subito  inlesa  [  ancorché  facesse  vista  di 
non  la  credere),  spedi  subito  nella  Montagnola,  e  fece  portare 
al  campo  quelFartiglieria  che  camminava  per  pigliare  il  reste 
di  queilll  palazzotti ,  e  fece  restringa^  tutto  il  campo  insieme. 
Il  di  detto,  che  era  il  Sabbato  Santo,  grimperiali  non  fecero 
mai  altro  che  tirare  alla  Città,  e  dare  a  molte  case;  e  ne  tra- 
pAsswito  tante,  che  per  brevità  le  lasserò;  e  non  tticero  altro 
male,  se  non  che  ammnzomo  una  gatta  in  casa  di  Claudio 
Zoceantioi.  Forno  bene  per  ammazzare  il  signor  Francesco 
Soczi,  quale  era  de' Signori  in  Palazco,  ed  essendosi  levato  e 
andato  al  deatro,  renne  una  palla  di  artigliaria  ,  e  roppe  una 
iolérrìata  rincontro  alla  sua  camera.  Arrivò  al  muro  dì  delta 
camera,eloalbndfr:  die  Bella  testiera  della  caccia  (1)  eia  sfondò, 

(1)  Cuccia,  antico  CrancMlsmo.  lnveo«  di  tetta,  è  negli  aolorl.btir- 
leachl.  Sembra  da  questo  e*emi)lo,  etie  In  Slena  si  adopranse  anche  fuort 
di  celie  (Tjedt  anche  a  pag.  198  ver.  13).  Sbarrò  li  capacitila,  puA 
ielradersl  come  ssomlnù ,  o  aperw  srondttndo.  In  qaesln  perlpdo  sono  al- 
tre eoM  oaservabni  per  la  proprietà  e  leggiadria  del  lingoagglo  ftnlllare 
inuma. 
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e  gbsiT6  il  capezzale  e  il  gnaocikle,  dì  dofe  esao  areta  <ti  un 
credo  avanti  levata  la  testa;  e.  tonato  in  camera  sua,  conside- 
raado  il  passato  pericolo,  quasi  si  ammalò  dì  paura.  Il  dì  detto, 
il  signor  Piero  Strozzi  levò  di  solente  maggiore  messer  Giovanni 
l'izzano,  e  messe  in  aoo  luogo  il  capitano  Hootaulo  Fiorentino; 
n  a  detto  messer  Giovanni  fa  data  ona  compagnia  di  100- ar- 
chìbusicri  a  cavallo,  quale  in  pocbi  giorni  meste  in  ordine. 

Alli  25  detto,  il  giorno  della  santissima  Pasqaa  dì  Resur> 
rezione,  e  della  Annunziazione  della.  Gloriosiurma  Vergine 
Maria,  essendo  Claudio  di  Giovanni  Soziini  Commissario  della 
Re^bblica  noi  Castello  di  Trequanda  con  una  baooa  squadra 
di  soldati,  se  ne  andò  ad  una  torraccta  del  Monte  a  Follonica, 
0  fece  prigione  quindici  Peraginì,  e  gli  mandò  a  Siena  ;  quali 
<:atrali  in  la  Porta  a  S.  Vicae  (  ancorché  fossero  accompagnali 
benissimo  da  molti  scddati],  non  li  possevano  condurre  aUe 
Stincbe  per  la  faria  de'  ragazzi  cbe  li  perorterano  con  le  gra- 
nate  e  eoo  le  canne  .e  con  i  sassi  ;  seaq>re  gridando:  Francia  , 
Francia  ;  il  qnal  caso  era  degno  di  rìsa  e  di  coinpassìone.  Il  d) 
detto ,  quelli  di  fuore  ttromo  assai  cannonate  al  Torrazzo  di 
mezzo,  al  quale  faceano  pochissimo  danno,  per  esser  tatto 
pieno  di  terra;  nel  quale  slarano  dieci  soldati  in  un  palco  di 
t'ivole.  Dentro  al  detto  Torrazzo  con  cwti  campamacci ,  e  ad 
ogni  bòtta  che  tiravano,  gli  facevano  la  scampanata,  e  gli  dna 
Todeschi  delle  torri,  gli -salutavano  con  buone  smerigliateli];  e 
sempre  che  investivano  qualcuno,  giravano  la  torre  con  terUt 
iianderole  aegre  con  croci  bianche,  saltando  e  ridendo;  dì  poi 
(rli  mostravano  il  culo,  e  si  nascondevano:  ed  era  cosa  certiS' 
sima,  che  le  delle  due  torri  davano  gran  sturbo  a  quelli  del 
rampo,  perchò  ne  ammazzavano  e  ne  stroppiavano  assai.  Il  di 
(lotto,  circa  le  quattro  ore  di  notte,'  vennero  alcuni  deglMm- 

(1)  Tiri  d)  smerlftllo,  già  soriadl  artiglterìi  minala.  5«wWpHar<i  nanea 
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perlai!  pnaso  al  Torrazzo  di  mexzo,  e  tiroreo  parecsUe  ardii- 
boaaie  ;  e  ì»  Cittft  delle  ^' arate,  correndo  ciasoino  ai  looghi 
deputali,  doMtaodo  noo  rolesaefo  a&  tratto  dare  ud  asadlo  a 
qnà  Ibrli  ddla  Casldlaccia;  ma  subito  si  ritìroreo. 

-AHi  26  di  detto,  gTImpraiali  'Oob  tiromo  alctioa  caitnonati, 
ma  aolo  -eoo  certe  moscliette  ;  e  li  Tedeacfaì  che  staTsno  nelle 
ìtìrri,  noQ  rederano  la  loro  artiglieria  alle  canMaiere  solito, 
uè  si  TederjiiiD  dorè  russerò  stati  nascosti  :  per  il  che  nx^ti 
fiscero  gindiiio  die  il  campo  ana  notte  volesse  tacitafneote  par- 
tirsi, ed  il  lor  gindizib  fa  tmmk  II  di  delto,  arrjrò  in  Siena 
Ascanìo  Cerini,  uno  di  queHt  che  Tarono  ritenuti  in  Fioreoza 
«m  promessa  di  scodi  300  d'oro  di  ritornare  infra  otto  giorni  ; 
per  il  qoale  promesse  nn  giovane  de'  Gerìnì  fiorentino;  e  giunto, 
non  ndse  più  tornare  in  Fiorenza,  e  si  fermò  in  Siena.  Il  d) 
detto,  dolendosi  fare  la  noova  elezione  del  Capitano  di  Popolo, 
e  deili  Magnifici  Signori,  circa  le  30  ore  fn  ragnoato  il  Con- 
siglio in  namero  di  606  consiglieri;  e  perchè  non  nascesse  di- 
sordine di  dare  all'anne  quando  il  Consiglio  era  radunalo,  si 
raddiqtpionto  le  guardie  e  le  seotinelle,  e  similmente  alla  trin- 
cera della  Cilladdla.  Stolte  in  la  piazza  il-  signor  Cornelio 
Bentivogli  c(»  la  sua  compagnia,  e  prese  tutte  le  bocche  d'elsa  : 
fu  messo  alla  porla  della  Sala  del  Consiglio  Oiovan  Piztano.coo 
guardia  di  labardieri  ed  archihosieri ,  dove  sterno  per  fino  alto 
due  ore  di  notte,  tanto  che  il  Consiglio  ascisse.  B  la  nuova 
etezione  fn  questa:  per  Capitano  di  Popolo,  messer  Ambrogio 
di  Qairico  Nuli  ;  li  Signori,  messer  Alessandro  dì  Vannoccio 
Biringoeci,  Riccardo  di  Pietro  Cotoni,  messer  Alessandro  Bel- 
lanti,  messer'  Lodovico  Sergardi,  Marcantonio  Coni  anzi  Ra- 
gnoni,  Pier  Aohmio  Guidini,  messer  Achille  Orlandinj,  ed 
Emilio  Brogioni  ;  ed  il  ioronotaro  ser  Niccolò  Turìnozzi  da 
Pieoza. 

Alti  37  detto,  arrivò   in  Siena  il   signor   Roberto  Strozzi,' 
fratello  del  signor  Piero,  quale  si  parti  da  Roma  subito  intesa 
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la  pntmn  M  signo-  Ascasio  della  Gomia,  aipole  di  papa 
GJnllo  III,  per  ma  tmer  riteooto  prigiaafc.il  di  detto,  rame 
prigione  in  Sieaa  il  signor  Aicanio'della  Cdnia,  deoo  d'im 
occhio,  e  Mco  11  eoalfl  Ercole  della.  Penna  nw  cognafo,  ed 
altri  Capitani  e  pefwme  gradaate,  Mtì  prigioni  in  VaMi- 
chtana;  per  la  qaal  renata  la  CittA  si.nesM  tn  arme,  dabi- 
lando  che  prean  la  CilU  gf  Imperiali  dod  Tcrfasero  fere  qualche 
■(bno  per  liberwli;  e  si  cavò  di  Siena  boon  BBinwo  di  sMaii 
pagati  e  deUa  terra,  ed  andonto  alla  rÌMoiiIra  (1)  qnasi  doe  mi- 
glia, ed  il  restante  reato  a  guardia  della  Citti.  Entromo  (%  a 
Porta  Naora  ;  scaralcomo  alla  Dogana ,  dorè  era  aùetta  ons 
stanza  ptx  ina  carcere ,  oraata  di  belle  tappeuerie  e  coccia  con 
sooi  cortinaggi  di  drappo,  dare  fu  mean  Ini,  ed  il  conte  Er- 
cole della  Penna  «no  cognato,  con  boDJssinia  gnardia  di  giono 
e  di  Dotto  ;  e  -  tutti  ti  altri  prigioni  segnalati-  ftarono  meaBi  sotló 
il  palazzo  dalli  Spannocchi,  in  qndle  atame  rasento  la  strada, 
con  buone  ioferriate. 

Alli~38  detto,  fa  menato  la  Siara  prigioM  n  capitan  Ba- 
gaglia  dal  Monte  8.  Savino,  preso  con  gii  altri  in  Valdichlana, 
qnale  al  tempo  die  serrìTa  i  Pramesi  arerà  Ditti  molti  aasas- 
siBamenlì  e  fbrberie  per  le  terre  del  domiirio  SeMse,  e  ihpcA 
era  saiuto  a  aerrire  gP Imperiali:  per  il  clw.  Il  rignori^to 
della  Gnorra  lo  domandomo  al  signor  Piero,  e  gli  fd  subito 
ooneesso  ;  e  (atto  porlwe  al  palano  da  dna  EacChfni  (per  aver 
arate  due  arebibosale  in  l« cosce),  giunto  in  palazzo  lo  fiecem 
confessare,  e  dipoi  appiccare  alle  finestre  del  palazzo.  D  di 
detto,  circa  le  90  ore  arrivò  in  Siena  la  fontaria  Franzese, 
quile  ti  era  Irovata  idla  Iktiont  di  Valdichiana  :  entrò  a  Porta 
Nnova  in  ordinanza,  strascinando  le  dodid  insegne,  e  li  due  •teo- 
fi),  Il  Sonlni,  come  talit  gii  Mrltlorì  naturaUiU,  pone  fpesae  roHe  I 
nodi  volgari  Invece  del  lecatc)  ;  come  snrabbe  In  questo  laog»  e^loron 
o  rimnotem. 

m  Cioè.  H  riflMT  Àscaalo,  e  cU  aNrt  prlgMnL 
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dardi  di  eav«]lertt  (olii  sgrimperialì.  \xeiaoo  in  meuo  850  pri- 
gioni, sraligtatì  d'arme  e  di  resti  buone;  essi  riverii  boa 
pannacci  logri,  glronio  la  piacca,e  poi  le  prigioni.  Fumo  netti 
sotto  le  folle, di  S. Francesco,  dove  era  gii  la  inanizione  delle 
legna  della  Repubblica.  ÀTanli  «be  le  dodici  insegne  e  li  due 
stendardi  uscissero  di  piazza,  il  signor  Piero  Stroui  ed  il  Re- 
verendissimo di  Ferrara  ne  fecero  dono  alla  Repubblica;  e  ta- 
rooo  portato  in  palazzo,  ed  a  sntmo  di  tnnnbe  e  dì  tamburi 
tarano  apptceale  alle  finestre  di  paiano  eoo  le  punte  all'ingiù, 
COR  grandissima  allegrezza  di  tutto  il  popc^,  e  il  stertw  &no 
alla  sera  ;  e  li  aigoori  Olio  della  tiaerra  fecero  dare  buona 
mancia  a  quelli  cbe  le  guadagnorno.  Il  dt  detto,  gl'Imperiali 
per  stizza  non  fecero  mai  altro  che  tirare  alle  Torri,  ed  al 
Torrazzo  di  mezzo;  e  ne  avevano  già  maltrattata  una ,  seld>enc 
tattavfdta  ai  cercava  di  rimediare  eoe  malarazii  e  balle  di 
lana  ;  bencbè  poco  giovava,  atteso  cbe  Ìo  pochi  colpi  tagliavano 
le  Tuni,  e  cascavano  in  terra. 

AUi  29  di  detto.  Airono  tragitlati  li  due  primi  cahmm  in 
S.  Francesco;  e  per  disordine  delli  maestri  rovinò  mezzo  il 
(bmello,  dove  era  il  pelago  (1]  del  metallo  distrutto,  e  Io  fecer 
mezzo  ooDgelare  ;  e  non  possendo  correre,  non  ne  Tenne  bene 
oeasaao,  e  fu  buttalo  il  tempo  per  li  maesfri,  e  per  li  Fran- 
zeri  la  qtesa;  e,  TÌB(dvendosi  di  tragittarli,  mabdomo  a  Tre- 
qnanda  a  guastare  una  foruaco  di  bicchieri,  e  ai  serviroo.di 
(|QeUì  mattoni  usi  al  ftaoco,  e  rifecero  detto  Ibroella  11  di  detto, 
veaue  nn  soldato  del  campo  Imperiale  per  rimellersi  ctm  11 
Franiesi,  e  disse  che  la  notte  passala  si  erano  parlile  quattordici 
iasegiv  di  soldati,  ed  erano  andate  alla  volta  di  Valdichlana; 
per  il  che  il  signor  Piero  cominciò  a  so^ttare  di  qualche 
trattato  in  qualche  terra  della  Valdiefaiana. 


M  )  Bd  vocabolo ,  Il  qonle  chi  cercasse ,  (roverebbe  torse  ecsere  stnl» 
propUo  all'arte  del  foodttorl. 


Digilzedby  Google 


200  RIVOLUZIONI 

n  di  oltimo  detto,  Turoo  mandali  80  delli  prigioni  i^Ui  io 
Vaidichiana  a  lavorare  alle  fortificazioai  di  Grosseto,  ed  il 
resto  laToravano  alle  fortificazioni  ddla  Citli. 

Aprile  155k. 

A  di  primo  di  detto,  il  signor  Ascanio  della  Cwnia  fece  do- 
mandAre  al  signor  Piero,  che  per  grazia  lo  cavassi  di  Dogana, 
e  lo  mettesse  in  qualche  luogo  di  dove  potesse  redece  la  strada, 
per  ispasSare  l'oc<Aio  che  gH  era  rimasto.  Gli  fu  fatta  la  grazia. 
o  fu  messo  in  una  stanza  del  palazzo  dove  stava  il  signor  Piero. 
che  aveva  le  finestre  altissime;  ed  ancora  il  signor  Ercole  suo 
cognato  ,  con  buonissime  guardie ,  come  (i]  in  U  Dt^ana. 
il  (U  detto,  il  signor  Piero  fece  tar  rassegna  generale  di 
tutti  lì  soldati  pagali,  sotto  l'insegna  di  13  capilaui  benissimo 
«rmati,  quali  arrivomo  al  numero  di  3000;  e  nell'oscire  di 
piazza  salirno  la  Costarella,  e  passwno  dinanzi  al  palazzo  d«l 
signor  Piero,  acciò  fossero  visti  dal  signor  Ascanio  della  Cer- 
nia ;  e  per  far  detta  mostra,  tatti  li  soldati  della  Città  si  mcs- 
sera  in  arme,  e  fecero  le  guardie  alle  porte  ed  alla  CiUaddla 
ed  alla  Caslellaccia,  fino  a  tanto  che  arrivomo  li  pagati. 

Alli  2  di  detto,  fu  riconosciulo  infra  li  prigioni  fatti  iu 
Vaidichiana,  un  Andrea  di  Torrita,  per  esser  nel  dobiirao  Senese, 
0  servir  gì'  Imperiali.  Fu  appiccato  olle  finestre  dd  palazzo  con 
la  p(dizza  alli  piedi  che  diceva:  Per  aver  fatto  coolro  la  sua 
patria. 

Alli  9  di  detto,  il  capitano  Giovanni  Pizzano,  quale  aveva 
fatta  la  compagnia  d' archibiisieri  a  cavallo,  domandò  buona 
licenza  per  non  seotirsi  piò  da  posser  Esre  il  mestiero  dell'ami 
diligentemente,  siccome  aveva  Tatto  per  il  pattato  ;  al  quale  il 
detto  signor  Piero  gliela  dii\  cortesemente,  e  gli  fece  la  lettera 

(1}  Come  (  sottlDlendasI  )  gli  alavano. 
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del  beo  servito,  ringrazIaiKk^  d^U  sua  diligenza  e  sufficienza 
usala;  e  preso  licenza,  cavalcò  alla  volta  di  Róma,  e  la  sua 
compagnia  fa  data  al  capitano  Tommasino  Fiorenlino.  Il  di 
detto,  arrivorno  al  campo  Imperiale  più  pezzi  gfrossi  d'artiglie- 
rie; e  avendo  finnito  il  cavaliere  o  balnardo  accanto  dal  Tor- 
rasEO  dipinto,  re  ne  measero  parecchi,  e  con  quelli  tiravano 
alle  Torri,  ed  ancora  alta  Cittadella  ;  e  perché  il  detto  cavalio'e 
era  pia  alto  di  prima  e  scopriva  dentro  la  Cittadella,  uua  bAtta 
ammaizò  un  soldato,  ed  nn' altra  percosse  una  spalla  ad  Orazio 
di  Niccolà  Foresi,  cittadino  Sen^e;  e  slè  in  pericolo  della 
vita,  ma  non  perì. 

adì  ft  dì  detto,  partimo  dal  canpo  Imperiale  circa-3000  Tantr 
e  50  cavalU  con  due  pezzi  d'artiglieria,  e  la  condussero  a  Bei- 
caro,  fortezza  delli  signori  Tnramìni,  due  miglia  vicino  alla 
Città;  in  la  qaale  stava  dentro  per  capoil  ducada  Beirorte(l], 
coel  chiamato,  solo  eoo  otto  compagni.  Subito  arrivati  gl'Im- 
periali mandomo  nn  tamburino  a  domandare,  se  si  volevano 
arrendere  e  lassare,  la  fortezza  i  gli  fki  risposto  che  volevan 
combattere  per  tenerla ,  o  morire  onoratamente ,  perchè  il 
signor  Piero  gli  ayeva  promesso  di  darli  soccorso  quando 
fusse  slato  di  bisogno;  a  tale  che  cominciorno  a  battere,  e 
lino  a  mezzogiorno  gli  avevano  tratte  bdtto  24,  e  levatoli  le 
direte.  In  quello  che  detto  Belcaro  era  battuto,  il  signor  Piero 
cavò  (bora  della  Città ,  per  eoccorrerlo,  circa  tOOO  fanti  ed  il 
signor  Giovannioo  Beativogli  con  la  sna  compagnia  de' cavalli; 
ed  andavano  adagio,  perchè  fumo  avvertiti  che  gl'Imperiali 
avevano  fatte  molta  imboscale  per  tutte  quelle  case,  e  macchie 
caavichie,  siccome  si  vedde  pw  esser  la  verità.  Occorse,  che 
per  mala  sorte  loro,  l'ultima  bòtta  che  tiromo,  levò  la  lesta  al 
detto  dnca  ;  e  cosi  morto  cadde  nella  batterìa.  Visto  li  soldatr 
csser  rimasti  senza  il  capo,  sì  arresero  alli  Spagnoli,  salve  le 

(1)  Noo  già  di  Belforle  nelk»  Sialo  Seoeee,  ma  ve rblmlJ mente  della 
Bim^tia  francese  del  Beautort. 
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persone,  e  ^  misBero  dentro:  ai  qaaii  fu  dato  oerte  baode 
rotse  da  quelli  SpagoQli,  e  bì  Balvorno.  Entrati  gl'ImperiaU , 
mandwoo  a  sacco  tuUa  la  fortezza.  Inteso  la  perdita  .del  liugOt 
li  Francesi  se  ne  rìtcMnonio  a  Siena.  D  di  dello,  eastado  naa 
squadra  di  prigioni  à  lavorare  in  Citladdla,  uno  saltò  i  baatioBi 
per  aodarseoe  in  campo  :  subito  gli  fu  mandalo  die4ni,  e  lo  pre- 
sero, e  fu  rinwoato  in  Cittadella  ;  M>de  per  ordine  del  tignar 
Pìoto  ,  per  dar  timore  a^i  altri ,  fu  appiccalo  a  una  (raf  e  dello 
stanzone  dove  si  lavwava  di  tegname.  Subilo  che  il  boja  gli 
dette  la  rolla,  si  ruppe  il  capestro,  e  cascò  in  tMra  in  piedi 
senza  alcuna  lesione.  Cominciomo  li  putti  a  gridare  :  Campa* 
campa;  e  traevano  de'sosi  al  b(^,  a  tale  che  lo  fbno  per 
ammazzare.  In  questo  arrivò  in  Cittadella  it  signor  Aurdio 
FregOBo,  e  lo  fece  rimettere  io  prigioae,  e  fece  accompagnare 
il  manigoldo  fino  a  palazzo  (cm  gran  fatica  fu  campato  che 
non  fosse  dai  putti  lapidato  e  morto  ]  :  il  quale  prigioae  il  giorno 
s^n>iente  fu  rilassato  libero,  ed  esso  sì  botò  andare  per  accatti 
alla  Madonna  di  L^ircto,  e  così  fece  dipignere  in  la  tavolelU 
il  mirao^:  andò  per  la  CittA,  ed  accattò  di  buon  denari,  e 
si  parti  per  satisfare  il  volo  CiUa 

Il  d)  dello,  per  vecchie  inimiciaie,  circa  le  ÌÌ3  ore  fu  assai- 
lato  da  più  il  espilano  Giulio  da  Pesaro,  uomo  del  Cardinal  di 
Ferrara ,  e  lassalo  in  terra  pa  morto.  Dopo  il  qoal  caso  fa 
mandato  mi  bando  da  parie  dell'Illustrissimo  Concistoro,  dio 
chi  aveva,  o  sapeva  alcuno  detti  delinquenti  dì  tale  assatsina- 
menlo,  gli  dovesse  manifestare,  sotto  pena  della  vita  e  della 
roba  ;  e  oòodimeno  non  se  ne  trovò  alcuno,  e  lui  si  morì.  Il 
di  detto,  li  soldati  Fraoiesi,  quali  erano  alla  goardia  dì  Lee- 
ceto,  vista  la  perdita  dì  Belcaro  se  ne  useimo  di  notte,  b 
sgombrorno  di  vellovaglia  e  salmarla  e  rooschettoni  ed  altra 
robe,  e  la  mattina  seguente  vi  entrorno  gì' Inqteriali. 

Alli  6  di  detto,  arrivò  in  Siena  il  Prior  di  Lombardia,  fra- 
lello  del  signor  Mario  Sfona,  quale  era  venuto  eoa  il  principe 
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di  Salerno  *  Portercole  eoo  otto  galere;  quale  Principe  andò 
a  Castro  per  andare  alta  volta  di  Roma.  Il  di, detto,  si  roppero 
doe  peui  graaai  d'arti^ierla  degf  Imferiali,  odo  cbiamalo  la 
acaipi^la  (1),  e  ima  colubrina  :  e  queste  lo  dissero  dae  «ddati, 
quali  rennero  m  la  Città  per  riaiettern  con  li  Franeesi.  Il  di 
detto,  preaso  a  notte ,  fu  portalo  il  baiilntio  rametto  n^a  piazza 
di  S.  Francesco  per  provarlo ,  e  tì  era  più  di  mille  pèrsone  a 
vadetlo  earicare.  Datttfl  fuof»,  fece  grandiuimo  strepito,  n 
portò  pia  d'oB  miglio  di  mira,  e  non  mosse  (3)  stente  dove  si 
««  rassetto. 

Alli  7  A  detto,  il  signor  Mario  Sfiorza,  intesa  la  venuta  del 
lirattllo,  parti  di  Casole,  ed  arrivò  a  Siena  per  vederlo  ;  e  cosi 
vistolo,  il  fece  molte  eareue  aoorevdi.  II  d)  detto ,  il  signor 
Piero  fece  eomindaTe  or  liMrte  ftaori  di  potiA  a  S.  Marco , 
{«  un  po^elto  dove  era  oa  boscbelto  delti  redi  d'Agostino 
Del  VeKovo;  perchè  avendo  f^' Imperiali  occupato  Belcaro, 
dobitò  non  votessero  occopare  Hunistero ,  dal  qoal  forte  si 
goardara  toUa  la  valle  dì  Treasa.  Al  qaale  concorse  tutta  la 
Città  a  lavorare,  e  il  signor  Piero  non  se  ne  partiva  mai  il 
giamo,  aecioecbi  con  pM  prestesia  vi  si  lavorasse  ;  e  in  tre 
giorni  (b  da  tenere  (3). 

SaMo  die  gì'  bnperiaK  se  ne  accorsero,  si  parti  molli  sol- 
dati dal  campo,  e  vennero  fino  al  Poggio  al  Vento,  e  11  si 
haBMUO.  DnbitaBdo-  il  sigoor  Piero  che  volessero  venire  più 
ìoaanzi ,  m— dò  due  squadre  di  soldati  ad  imboscarsi  in  certe 
case  11  vicine,  e  ancora  ve  ne  andorno  dae  squadre  de*  Sanesi 
per  metterle  in  meno.  Fuidbo  visti  partire  dalla  CiLU  dagflm- 
periaH:  sibilo  calom»  niUa  Treasa,  e  si  ap|Hccd  grossa  scara- 
mocsia,  e  dì  poi  si  ritiawno  ;  neUa  quale  morirne  cinque  scMati 

(1)  Nome  individuo,  e  non  generico,  a  qoel  che  sembra. 
'    (1)  SI  BoU  raso  di  questo  verbo  In  an  slgnlDcalo  non  regislralo  nel 
vaeabriarli.  JfNMwn  qnl  vam  dira  non  dar  mbbI  di  tendUare,  che  In 
termine  d' archi  tetlara  si  dice  far  peto 

(S)  Cioè,  in  grado  da  easer  tonato,  o  difeso. 
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imperiali,  e  quattro  ne  furoDO  menali  prigioni;  e  tfe'Frantni 
morse  un  sciato ,  e  dieci  ne  forono  feriti  :  infra'  qaali  fti 
feritu  d' un'àrchìbusata  in  una  coscia  il  capitano  Alessandn 
Cgolioi,  ftentilucmo  Senese;  qual  ferita  ta  giudicata  mortale 
per  aver  rotto  l'osso,  della  quale  poi  se  ne  morì. 

Essendo  crealo  il  nuovo  magistrato  delH  Signori  e  Capitano 
di  Popolo,  ed  essendo  spirato  il  tempo  dell'autorità  ddli  sigoorì 
Otto  della  Guerra,  nacque  discordia  infra  il  reggimento  ;  e  non 
Airon  creati  siccome  la  volta  passata.  La  Città  stette  sette  gionii 
senza  detto  magistrato,  tanto  necessario  in  quel  tempo  di  guerra. 

AUi'8  di  detto,  il  Concistoro  fece  sonare  a. consiglio,  e  Ib 
radunato  in  numero  556  oonsiglÌCTi.  Fu  pòrto  un  ricordo  al 
Senato  dal  sopradelto  Concistoro ,  narrando  come  il  Governo , 
per  alcune  discordie  infra  di  loro,  non  avevan»  creato  li-Ottoddh 
Guerra,  tanto  in  questo  tempo  necessario;  però  avevano  giudicalo 
fussc  bene  ciie  il  Senato  gli  avesse  fatti  e  creati  lui  iu  questo  mo- 
do: cioè,  che  ne  eleggesse  due  degl'illustrìssimi  Signori,  e  ano  delli 
Goofalonierì,  e  uno  delli  Consiglieri ,  e  quattro  del  Corpo  éA  Go- 
verno. Sopra  il  qual  ricordo  fatta  la  proposta,  visto  il  Senato  che 
tal  ricordo  condizionato  gli  legava  le  mani,  furono  resi  bellissini 
consigli,  con  molli  vaij  e  belli  discorsi  da  più  varj  oonsultori: 
0  procedendo  alli  scontrini  di  essi,  non  se  ne  ottenne  alcuno; 
e  .per  stracchi  fu  data  licenza  al  Consiglio,  e  cosi  ciascuno  se 
ne  parli  inresoluto,  e  di  mala  voglia.  Qua!  discordia  dette  tanto 
liislìdio  e  travaglio  a  molli  uomini  dabbene  '  e  amatori  della 
patria  loro,  che  molto  dubìtomo  di  qualche  novità,  e  che  in- 
tervenisse a  noi ,  come  a  quel  topo  che  rode  il  cacio  atUa 
trappcda  ;  per  il  che  non  seguisse  l' ultima  rovina  e  destrutioiK 
della  Città  e  del  Dominio  ancora.  Il  di  detto,  il  capitano  Scipione 
Ubaldini,  colowiello  di  1000  fauQ  de'Franzesi,dei  quali  ne  aveva 
già  condotti  parte  in  Radicofani,  se  ne  veniva  Qno  a  Siena  per 
sue  lìKcende.  Fu  assaltato  da  certi  suoi  nemici  presso  a  Rnon 
Convento,  e  fu  morto  ;  e  non  li  tolsero  né  robe,  né  denari,  né 
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il  cavallo:  la  morte  del  qnale  dispiaoiue-  mollo  al  g^nor 
Piero,  e  a  tiilti  caloru  cbe  Io  ctmoscerano.  Il  d)  detto,  il  signor 
Piero  léce  disegnare  un  forte  allato  a  Muaistero,  appunto  dove 
venira  la  Chiesa  di  S.  Bartolonuneo  ;  e  qaando  ri  faceva  lavo- 
rare, per  Bicuresza  delli  guaslalori  vi  teneva  1000  fanti  dei 
pagati,  e  la'sera  se  oe  tornavano. 

AHI  9  di  detto,  fa  data  la  guardia  del  fortino  di  San  Marco 
al  Conleda  Gajazzo,  e  ogai  sera  vi  entrava  in  guardia  cinqnanta 
arcbibosieri ,  e  cinquanta  corsaletti  con  le  picelie.  Il  di  dello , 
rìtomoroo  li  gnastatori  con  la  compagnia  dì  tOOO  fanti  a  la- 
vMare  al  forte  già  comincialo  a  Munislero  ;  ed  essendo  la  mal- 
lÌQA  Dna  grandissima  nebbia ,  partinto  dal  campo  Imperiale 
diciotto  insegne  de'soldati  secretamente,  e  alla  sprovvista  assal- 
torao  li  Frantesi,  gnardie  de' guastatori,  e  li  sbaraglioroo 
lutti  quanti:  li  guastatori,  lassati  tatti  li  strumoiti  da  lavorare, 
si  salromo  per  quelle  balze  e  macchie. 

Essendo  il  signor  Piero  al  fortino  dì  S.  Marco,  sentendo 
tale  assalimento,  cavò  molta  gente  da  Siena,  de'pagati  e  della 
CHIi ,  e  gli  mandò  a  soccorrere  ;  a  tale  che  per  tre  ore  vi  si  fece 
grandissima  scaramuccia  :  a  tale  che  fìi  forza  p^ere  il  già 
cominciato  Forte,  e  ritirarsi  con  perdita  di  più  di  trenta  uomini 
che  nino  morti;  e  più  di  ottanta  tomomo  feriti,  parte  soldati 
pagati  e  parte  della  Città:  infra  li  quali  fu  ferito  d'una  ar- 
chibusata  in  una  coscia  Ottavio  di  messer  Francesco  Sozzini  ,■ 
sergente  maggiore  del  Terzo  di  S.  Martino,  e  ta  dalli  medici 
indicato  mortale  per  aver  rotto  l'osso;  della  qoale  se  ne  morì: 
e  ne  furono  morti  e  feriti  assai  ancora  degl'  imperiali,  benché 
non  sì  posse  intendere  il  numero.  11  di  detto,  circa  mezzo 
giorno,  gl'Imperiali  condussero  tre  pezzi  grossi  di  artiglieria 
rincontro  a  Munìstero,  e  comincibmo  a  batterlo  velocemente  ; 
e  in  quel  mezzo  che  battevano,  davano  l'assalto  dall'altre  bande. 
Quelli  di  dentro  si  difendeano  valorosamente  ,  e  spesso  spesso  ne 
fncerano  traboccare  qualcuno  ;  a  tale  cbe  venne  la  cotte'  che  uwi 
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lo  poweroo  picare.  U  di  detto ,  circa  Ifl  90  ore  nuotò  un 
capriccio  al  aif  nor  Piero  dì  questa  aorte  :  eutò  InGra  la  porta  a 
CaraolUa  e  Orile  da  1500  fiinti  pagali,  e  la  compagnia  di  ir- 
chibnsieri  a  carallo  iti  capitan  TtHumasliio  Del  Bene ,  eoa  i 
qoali  oscimo  «Miti  volonterosi  ddla  Citli,  e  ai  appiccò  gnaea 
acaramaccia  nella  Val  di  HaUcia  ;  in  la  quale  gì'  Inperiali  ai 
coniiKiomo  a  ritirare  accioecbè  li  Frantesi  si  accoatasaero  più 
alle  trinciere  de'lor  rorti;  «  quando  li  parse  fuaseru  acooslalì 
assai,  fecero  una  groasissima  salva  dal  forte  di  CaMulBa  di 
arcbibnsi ,  moachettooì  e  sagri  ;  per  la  qiale  li  Frumaì  n 
ritiroroo  :  in  la  quale  searamncGia  nunero  de'  Franzeai  do- 
dici nomini  e  einqae  caTalH,  infra  deHa  terra  e  forestieri,  e 
da  qoaraala  ne  tomomo  feriti;  infra' quali  fo  Setito  d'Archi- 
bosala  stanca  [I)  nel  petto  il  eapilaiw  Toamaalno  Del  Bene  :  md 
Al  gindiato  mortale.  Po  aaoora  forilo  d'aidtilMMal»  ìm  nna 
gamba  il  signor  Gian  Rinaldo,  nipote  e  luogoleneate  dd  s^nor 
Flaminio  da  Stabbia,  ma  non  mortale:  Ai  levato  no  piede  di 
netto  da  un  sagro  ad  Oriando  fobbro,  sergente  del  capitano 
Girolamo  CarU  Piccolomini,  del  qnale  ne  mwse:  nel  qoal 
giamo  in  le  due  scaramuede  li  Franiesi  petaero  megUo  di 
150  oomÌBÌ,  fra  morti ,  itriti  e  stroppiati  da  non  for  pia  fa- 
zione :  vtA  qaal  giorno  la  Città  stette  sentire  in  arme  alU  suoi 
quartieri ,  e  assai  di  mala  Toglia.  Il  di  detto ,  essendo  reanlo 
di  Francia  Attilio  Bdlarmati,  sbarcò  a  Uaraìiia  con  il  Principe 
di  Salerno;  e  sbarcalo  (3)  a  Pwtercote,  arrivò  in  Siena  eoo  due 
compagnie  di  fontarla  italiana,  i^  reaivano  da  Corsica,  awai 
male  in  Mdìne. 

(1)  Manca  <rn>(o  slfsHIcalo,  benché  bello  •  asmi  propri»,  nel  Vo- 
eabatarif.  faM  itrocea  *  Ml'ivo  ;  •  aoA  fan  pdis  Morta,  etae  ver*  ta 
seoM  Dolabllmeale  dlverM.  La  polla  tiraeea  può  (erlre;  dod  eoil  U  polla 
«torlo,  la  qoate  non  trovando  naa  nslslenEB  corrlspondenle  alla  fona 
sua,  aNwrt;  cioè,  non  produce  «btln  akaeo. 

(SJ  Con  nel  HSfl.,  ed  b  facile  intendere  quello  cbe  11  SonlDl  (appone  : 
Cloe ,  che  li  BellanMtl  floato  lo  HarsiglU  ,  «'Imbarcò  nooranienle  per 
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A  iK  10  (Mio,  s  bonissiraa  ora,  li  soldMi  <n  Hnnistoro  ti 
«rresero  agl'Imperiali  a  patti,  salve  le  jieraooe  e  l'anne;  e, 
•nlHlo  aperto .  fìi  da  loro  «ecapato ,  e  li  acridati  Fraoseal  fumo 
menati  al  campo  dinaDii  al  Uarcheae  ;  e  it  giorno  tegiieiile 
lomoTBo  in  SietM  eoa  le  apade  e  pugnali  :  solo  gii  tolsero 
l'anne  da  fiioco,  e  diaiero  che  nell'assalto  del  primo  giorao 
OKWwro  tre  uomini  di  qa^  dì  dentro ,  e  di  qudlì  di  faori 
ne  morinm  vicino  a  cento,  e  ne  rerirooo....  (1). 

Era  dentro  in  Muniitero,  quando  fa  preso  dagl'Imperiali, 
per  capo  e  guida  il  capitaoo  Ventura  da  Castello  ;  quale  fa 
relwQalo,  e  proraease,  sotto  la  fede  sua,  per  tre  mesi  aTTCoire 
non  servire  più  il  Be  di  Francia ,  né  suoi  Agenti  :  però  do- 
minilo buona  licenza,  e  gli  fa  data.  Il  di  detto,  parti  del 
campo  imperiale  una  buona  testa  di  cavalleria  e  fiutarla  »  e 
scorsero  per  S.  Maria  a  Pilli,  e  S.  Salvadore  a  Pilli,  per  le 
Stine  e  Grotti,  e  iotromo  nel  palano  di  Barontoli  e  di  Viteccio,  e 
pn-  Irovarìi  sgombri,  li  lassavano  sema  goardia.  Arrìvorno  di 
oolie  a  Filetta,  e  fecero  prigimii  alcuni  cittadini,  e  fecero  gran 
preda  di  bestie  grosse  da  soma  e  bestie  minute,  e  se  ne  tomwno 
al  campo.  Il  di  detto,  gl'Imperiali  mandoroo  un  trombetto  a  do- 
mandare U  palazzo  di  Vignano  ;  altrimenti ,  vi  ctmdDrrlano  l' ar- 
ligUeria  :  al  qnile  fu  riqtosto  da  qadli  di  dentro,  cbe  non  wano 
più  che  quattro  «tddati,  ma  tutti  animosi,  cbe  non  glielo  vo- 
levano dare;  e  che  se  lo  volevano,  vi  porlaasero  l'artiglieria, 
perchè  vfrievan  combattere  per  tenerlo ,  e  morire  onoratamente. 
Il  di  detto,  fu  rilassalo  di  carcere  il  capitano  Gìndamo  da  Ta- 
lamone,  il  quale  giustificò  non  essere  in  dolo  di  qodlu  cbe 
era  imputalo. 

JBaaeado  infra  gli  altri  capitani  prìgioiy  in  Siena  il  f^pilaiko 
Totlo  di  Mariotlu  da  Colle,  per  mezzo  d'on  suo  fratello  ottenne 

(1)  AggiDDglarDO  I  paotolinl,  die  dod  sodo  nel  Codici;  parsadocl  che 
qui  manebl  o  11  namero  de'terlll,  o  qualche  sllra  parola ,  conw  alami, 
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lettere  di  fovore  (1)  dal  priore  di  Capua,  ItaleHo  del  signor 
Piero,  per  le  quali  fa  rilassalo  di  carcere. 
.  Alli  11  detto ,  gì'  Imperiali  avevano  già  rìcisa  mena  la  Torre 
destro  a  porta  Camallia  d«  man  dritta  ;  dove  che  per  farla  stare 
in  piedi  qualche  giorno  più,  vi  furno  messe  molte  balle  di 
lana  e  materazii:  ma  ri  stavano  poco ,  perchè  col  continuo 
trarre  moztavano  le  ùinì.  Vedendo  li  Franzesi  che  tal  rimedio 
non  giovava,  a  mezza  notte  fu  calalo  abbasso  quel  sagro  con 
il  quale  Io  Svìzzero,  che  vi  stava  sopra,  faceva  tanto  danno 
agl'Imperiali.  Il  di  deUo,  dne  soldali  franzesi,  poco  fuor  di 
porla  a  Fontebranda  ,  presero  una  fomara  vecdiia  ,  quale 
usciva  di  Siena  ,  sotto  colore  d' andar  per  le  lega»,  e  ^  Iro- 
vomo  addosso  due  lettere  senza  sottoscrizione,  quali  andavano 
al  marchese  di  Marignano,  e  gli  davano  ragguaglio  di  ciòcbe 
si  faceva  nella  Città;  e  cosi  fu  messa  in  prigione.  U  di  dello, 
arrivorno  in  Siena  due  compagnie  di  fantaria,  una  del  capitano 
Serarista,  e  l'altra  del  capitano  Capaguzzo  Perugino,  per 
andare  a  stare  nel  Castello  di  Cas(de.  La  sera  al  tardi  arrivò 
a  Monte  Oliveto,  fuori  di  porta  a  Tufi,  la  compagnia  del  signor 
dementino  da  Trivinano. 

AUi  12  detto,  oell'aarors,  partirno  molli  soldati  imperiali 
da  Monistero,  e  vennero  a  riconoscere  il  fortino  di  S.  Marco, 
e  subito  partirno  senza  fermarsi.  Uebitando  il  signor  Piero  che 
un  tratto  non  gli  fosse  tolto,  snlnto  ne  fece  priocipiare  un 
altro  dietro  a  qa^o,  lontano  una  balestrata ,  in  un  pog- 
getto  che  lo  signoreggiava,  perchè  fusai  guardia  del  primo;  e 
si  Gol  presto.  Il  di  detto,  circa  mezzanotte,  essendo  la  prima 
Torre  cominciata  a  sfondare,  il  signor  Piero  ordinò  che  di 
nnofo  si  fasciasse  di  baDe  di  lana  ;  per  il  che  vi  si  misse  sei 
facchini  per  turarla.  Subito  che  gl'Imperiali  veddero  il  Inrae, 
avendoci  di  giorno  addirizzati  due  cannoni,  demo  fuoco,  ed 

(I)  Sinonimo  Ul,  lettere  di  raccomandazione. 
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ammuzònio  uno  ddli  sei  hcchiai  ;  quattro  ne  fHrao  (eriU  dai 
saSH,  e  l'aKro  non  eUw  ma]  nessuno:  visto  che  più  ima  la 
poteano  sicurare,  lassonia  stare. 

Alli  13  detto,  Al  condotta  nella  piazza  di  Siena  una  preda 
di  Ì0  bestie  da  soma,  fatta  at^sresso  airAjaola  da  molti  villani: 
furono  vendute  a  bumio  di  tromba  per  scudi  101  d*  oro.  Il  di 
detto,  essendo  gran  numero  di  gente  a  lavorare  al  secondo 
fortino  di  S,  Marco,  calMno  alquanti  Spagnoli  di  Monislero  in 
Treaea ,' rincontro  a' quali  andomo  alcuni  deHa  GiftA,  e  scara- 
naacdaiido,  fv  ferito  io  una  gamba  Orazio  Ventàrini. 

Alli  H  d'etto,  ndl'anrora,  passa  di  questa  vita  presente  il 
Capitano  Alessandro  Ugolini,  gentiluomo  Senese,  con  dispiacere 
dt  tutta-  la  CitlA,  e  la  sera  si  fece  la  sua  sepoltura.  II  Comune 
di  Siena  gli  fece  Tare  la  bandiera  e  li  slaggioli  (1),  e  similmente 
H  Tvrzo  di  S.  Martino:  ta  portato  dalli  altri  capitani  ,'l<^te- 
nentj  ed  alfieri  del  Terzo,  e  dietro  andava  tutta  la  sua  com- 
pagnia con  i  lumi  accesi,  ed  innanzi  li  tamburini  sonando  li 
tamburi  scM^ti ,  e  la  sua  insegna  strascinata  da  Fabio  di 
TfHumé  Gorì,  suo  alfiere.  Fu  portato,  alla  chiesa'  di  S.  Spirito, 
dove  si  fe'  deposito  con  la  cassa  di  velluto  negro  con  croci 
btandie,  a  capo  la  quale  furono  messe  le  sue  armi  e  l'insegna. 
Il  dt  detto,'la  città  di  Perugia,  come  suddita  a  Sua  Santità  ed 
alta  Chiesa  [  per  essere  il  signor  Ascanio  ddla  Conia  nipote 
di  papa  Ghilio  III],  per  mostrarli  gratitudine  mandomo  in  Siena 
due  ambasciatori;  un  canonico,  ed  un  secolare,  chiamato  SIbna 
ddli  Oddi,  ed  ebbero  grazia  dal  signor  Piero  di  posserli  par- 
lare; ed  introdotti  con  parole  cerimoniose,  gli  offierimo  tutt» 
qufdl'ajuto  e  fkvore,  a  nome  della  lor  CitlA,  cbe  avessero  pos- 
suto;  quali  li  rìngrasiò  assai,  ed  ebbe  molto  caro  di  esser  do- 
loro visitato;  e  perchè  li  detti  ambasciatori  dubitomo  di  non 

(1)  5(awM0  A  dlmhiollva  di  itag«tO,  di  col  vedi  la  Crusca.  Gli  itag^ 
fMi  dft' quali  B>parl8,  erano  aallcelle  dipinte  (forse  cosll  slonint  dot 
morto],  In  chna  d«lle  qnall  si  portavano  doppieri  acceal. 
Aua.ST.lT.  VoL.  11.  n 
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trovare  da  comprar  da  vivere,  avevano  portalo  aem  pMc,  e  oro 
per  li  cavalli.  11  <U  4eUo,  doo  ceaBando  mai  gl'Imperiali  di 
batter  la  prima  Torre,  al  suono  delle  16  ore  cadde  ìq  lem, 
it  man  diritta  della  ptHla,  della  quale  il  giorno  avaati  se  ne 
era  partito  il  bombardiere  ;  e  cmne  per  miracolo ,  nel  caacaie 
acculò,  e  ai  roppe  in  più  pe«i,  e  non  ofleae  l'altra  Tom  ac- 
canto, né  meno  speziò  le  mura  della  Città,  ma  si  odoò  infra 
r  altra  Torre  e  qn<dla  :  non  Tece  alcun  male  alle  peraonet  ec- 
cetto che  feri  un  tamburino  ocw  un  a$mo  ;  e  mIkIo  Tu  TÌalo 
partire  uno  apposta  dal  campo  a  portar  la  lìttora  al  mardMse 
di  Harigaano,  cbé  non  era  in  campo.  Subito  caduta  la  |Hrima 
Torre,  cominciomo  a  trarre  all'altra,  ed  al  Seppero,  all'ostarla 
del  Sede,  ed  a  S.  Croce  per  iqiiaoarlei. acciò  non  vi  si  potes- 
aero  fiir  le  guardie;  ed  in  ogni  modo  vi  si  focevaoo,  bceodovi 
certi  casini  bassi  di  terra,  benché  spesso  ne  oa  ferito  qoal- 
cnno  dai  sassi. 

Alli  15  detto ,  li  '  due  ambasciatori  Perugini  douModonw 
iiudienza  al  Concistoro,  e  li  fu  subito  data  ;  nel  quale  esposero , 
a  nome  della  CittA  loro,  che  Ixiro  Signorie  fua&ero  coniente, 
pussendo  giovare  e  (ère  alcun  bvore  al  detto  signor  AacaBio 
nipote  di  sua  Beatitudine,  gliene  facessero,  uObrendoii  a  oome 
della  lor  Città  paratissimi  a  rendergliene  il  contncoimbip 
quando  occorresse  '.  ai  quali  per  l' indìsposizìooe  del  Capitano 
di  Popfdo,  maestro  Ambrogio  Nuti,  gli  fa  risposto  dal  signor 
Priore,  il  signor  Alessandro  di  Vanooecto  Birìngocci.  dicendoli 
che  il  Concistoro  gli  poteva  poco  giovare  ;  imperoccbè  il  detto 
signor  Ascanio  era  prigimie  del  Re  CristianiasinM  e  de'sooi 
Agenti,  sopra  del  quale  il  Concistoro  non  aveva  azione  (1}  alca- 
uà  ;  promettendoli  che  quando  occorrase  poteri!  giovare ,  cbe  di 

(1)  Notale  Glie  un  moderao  crederebDesl  qui  costretto  a  dire  Oi/twius. 
Dai  resto,  non  et  ko  oiìom  col  tale,  è  nodo  vivo,  ed  è  conw  dire:  non 
ci  Ito  mal  avuto  che  tare,  lo  conosco  soltanto  di  boom  o  di  vista,  na 
non  posso  natia  sutl'anlnw  soo. 
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booD  more  lo  bnbbffo  :  e  pnM  licenza,  »i  parlJrm.  Ai  qaali 
il  «igiwr  Pieni  ftce  Ut  c(»paguta  di  35  cavalleggieri  e  i&  ar- 
cbibuleri  «  Garallo,  pinccliie  nigtia  lontano  alla  CitU. 

Il  A  detto,  tini  le  Si  ora,  molU  cUUdini  amatori  ddls  patria 
ìofo,  redendo  che  il  Goremo  n»  crekTa  il  nugiatrato  delll  Otto 
9apn  la  f  unra ,  uè  feerva  radunare  il  Consiglio  pò-  creario , 
«Meado  già  panato  meun  il  neve  aema  tale  offiiio,  tanto  in 
quel  tempo  aiiwario  ;  iapCToodiè  spesse  ?olte  accadea  lU  ra- 
dunarsi ■  meitanaUe,  secondo  che  gli  occorrerà  avere  a  for 
qmlAe  spedinone  importante;  dorè  che,  per  fogglre  (faalefae 
grande  ÌnuuBi«uiente«  dlsonUoe  che  sema  tale  t^tio  nascer  po- 
lca ,  ai  coogregonw  inneme  cinquanta  geotilooinioi ,  e  dofnandor- 
no  aodlean  affHtastrlssimo  CodcMoto.  Sabito  temo  intromessi , 
a  tide  ebe  F empirono  tatto:  pwlomo  dieci  di  loro  a  ano  a 
ano,  a  nome  dì  tutto  il  retto;  ed  esposero  come,  per  boMfliio 
della  CiUè,  e  sicnrasa  ddla  libnU  loro,  lbssen>  contenti  o  di 
creare  H  Otto  wopn  la  guerra,  nel  modello  della  volta  passata, 
o  di  rimettere  la  elerione  al  Senato  liberaipaite  senza  alcuna 
condifioBe;  proteslandc^l  che  aUrìoienti  EM«ndo.  ne  era  per  na- 
sca: qualcbe  diacwdine,  per  H  quale  la  GttCt  tutta  ed  il  suo 
Dominio  portwieao  pericolo  dt  andare  a  stominio  e  a  discre- 
none  de*nenriei;  del  qaal  disordine  ne  sariftno  eoipt,  lor  Si- 
gnorie niastrisstme,  il  qaale  lo  Alltasiino  Dio  mai  glielo  aria 
perdosato:  e  senza  aspettare  altra  risposta,  se  ne  lucimo. 

Affi  16  detto,  nscinio  della  Città  venlicìaqne  arcliibuswri , 
e  si  imboscomo  giù  per  la  Tressa,  dove  alcuna  volta  passavano 
deili  vivandieri  che  portavano  roba  a)  campo;  a  tale  ebe  fecero 
preda  di  sei  bestie  cariche  di  vino  e  d' ova  :  e  percliè  ebbero 
la  caoda,  Tcrsomo  il-  vino,  e  demo  la  volta  alle  ceste  dell' ova, 
«  condossero  n«lla  città  le  sei  bestie  scosse,  e  Ihrono  a  suon 
di  trtHuba  vendute. 

Alli  17  detto,  passò  di  questa  vita  presenlc  il  sergente 
maggiore  del  Terzo  di  S.  Martino,  Ottavio  Sozzini,  per  archibu- 
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sata  ricevuta  olio  giani  avanti  alla  presa  di  Haniatcro;  la 
morte  del  quale  dispiacqDe  a  latta  la  Cillà  per  notizia  c^  ai 
aveva  di  Ini ,  e  il  baca  «mio  ebp  aveva  reao  di  aè  in  -notte 
guerre  d' Italia  e  fuor  d' Italia  :  fo  •eppellilo  onoralaineote  acDa 
Chiesa  di  S.  Domenico-  Il  di  distto,  circa  18  ore,  il  Coocàslnro 
fece  sonare  a  CoiuÌ|^io,  e  si  radooorao  in  nomerò  ^  619  Co»- 
sìfflieri;  ad  qual  fti  letto  un  ricordo  porlo  dall' OIiHlriMiaw 
CiHKÌstoro ,  cortineole  die  lor  Signorie  si  contentavano  cbe  il 
magislraio  dell!  Otto  sopra ,  la  Guerra  si  erea«e  od  Senato 
presente,  o  del  corpo  del  Governo ,  tatti  o  parie  o  Deasono , 
secoado  idte  al  detto  Senato  parerA  o  piaceri,  fttcendone  libera 
proposta  senza  cmidiiiotte  alcuna. 

Sopra  il  qnal  ricordo,  ancaichè  libero  Tosse,  nacque  dis- 
seesioae  e  discordia  grandissioia ,  e  fiirooo  resi  molli  e  rarii 
consigli ,  e  nessono  se  ne  ottenne  ;  e  mtAtì  doMlomo  che 
qoeslo  non  Tusse  l'attima  raina  della  Cillà  di  Siena.  E  prima 
Al  oonsigltato,  che  li  detti  signori  Otto  sopra  la  Guerra  si  creas- 
sero in  qoel  presente  Consiglio,  e  roasero  tatti  del  corpo  dd 
Governo  per  distribuzione  di  Monte;  e  il  parlilo- n(m  si  ottenne. 
Fa  consigliato  ,■  che  si  creasse  parte  del  corpo  d€i  Governo,  e 
'  parte  fuore  per  dislribozìone  di  (Monte;  e  non  s'ottenne.  Fu  ooo- 
sigliato,  che  nel  presente  Consiglio  si  mandasfiero  asoontrino  talli 
li  magai6ci  signori  Gonfalonieri  e  CensigUeri,  più  trenta'  cittadini 
per  ciascnn  Monte,  e  li  «Ilo  ddli  scontrinati  cbe  avevano  più 
lupini  bianchì ,  si  intendino  essere  il  magistrato  delli  Olio  della 
Guerra  per  tutto  il  mese  di  Giugno  prossimo  fotoro  ;  e  scontri- 
nato,  non  si  ottenne.  Fu  consigliato,  die  per  il  pressate  Senato 
fusse  data  ampia  autorità  alli  niagni6ci  Signori  e  Capitano  di 
P(^lo,  che  per  tatto  il  mese' dì  Giugno  prossimo  futuro  ri 
intendessero  esser  lì  Otto  sopra  la  Guerra  :  Tu  partito  (1),  e  non 


(1)  Pariito  per  muto  a  parlilo ,  Iroverema,  andnniti  Innanti,  iillr  e 
volle.  Vedi  anche  al  line  della  pag.  Begtieale. 
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si  otteaiM.  Fa  god9%U«Io,  ehe  se  ne  creaise  qoaltro  dri  nntnefo 
(Mli  magbifici  ignori  e  qiulln>  del  Governo,  escludendo  il 
(kMafakHiiere  e  CoiuiglieH  ;  e  messo  il  partilo ,  non  si  ottenne. 
Essendo  già  vicino  a  notte ,  e  non  si  wa  ttmclnsa  cosa 
DWoiina,  il  CoDsiglio  stava  di  malissima  veglia,  dubitando  dì 
alteruioae,  e  nesiano  poeseva  giudicar  la  caosa  per  la  quale 
nascease  lai  discordia;  e  Eatta  di  nuovo  proposta  dall' llìnslris- 
siiuD  CoDciatoro,  {uregando  il  Senato  ealdamenie  con  tutte  le 
viscere  del  coore,  si  volesse  coacoidare,  e  creare  un  tal  officio 
nella  guerra  tanto  neceasarìo  ;  e  pncipoe  (1),  per  esser  notte ,  e 
la  ma^ior  parte  delli  Coosigtieri  dovevano  entrare  in  guardia, 
e  per  ovviare  ancora  a  qualche  gran  disordine  ,  dovessero  pi- 
gUìire  qualche  Jiuono  spediente.  Sopra  la  qual  proposta,  come 
per  stracchezu,  fti  consiglialo  che  si  Tacesse  li  Otto  della  Gnenra 
tatti  del  corpo  d^  Governo ,  e  se  ne.  faceste  una  ballotu  di 
poaseme  creare  altri  otto  hiora  dd  Governo  ;  e  se  ne  facesse 
un'altra  ballotta  (fi),  e  di  poi  si  mandassero  a  scootrino  nel  pw-  ' 
sente  Consiglio  ;  e  quella  che  .aveva  più  lupini  bianchi ,  quelli 
tiiSiCTD  li  Otto  della  Guerra  per  tutto'  il  mese  di  Giugno  pros- 
dmo  futuro.  Scontrìnalo,  non  s'ottenne.  Fu  consigliato,  che 
per  scontrino  si  dichiarasse  se  si  avessero  a  fare  nel  Senato  o 
nel  Governo;  e  per  esser  tale  consiglio  fnc»H  della  proposta, 
non  fti  partito.  Ed  essendo  già  passata  nteiza  notte    che  non 

(1)  PneipM,  eoa  ronna  Italiana,  kiveoe  di  preci puameDle,  benoM 
rraqnenttaBlmo  negli  antichi  Krilll ,  In  Ispecie  antolalt ,  non  venne  ac- 
etato nel  Dosirt  Tocabolarll.  Ognuno  vede  che  non  è  mollo  diverso  da 
«miwAm  Invece  di  matHMomtntt. 

(3)  BaUoUa  da  bdiiollare  par  mettere  alla  prova  de'  voli,  pnò,  com'è 
'  datille  la  natura  del  vocaboli ,  aver  diverse  e  §empre  analoghe  slgnincailo- 
nL  Che  qui  ileaoU  tehtda  eonlmmti  i  nomi  lUgll  ttigMU ,  oe  ne  persuaite 
•oprallntto  an  docomento  nolablte,  Il  qnnle  cnnliene  nna   riforma  che  - 
a  nonta  di  Carlo  T  voievasl  Imporre  alla  CllU  di  Slena,  e  dove  sodo  ri- 

pelale  HA  vMle  le  frasi  segaentl  :  TnUo  il  twitura  «M  Serudo 

dMrtbitUo  Al  efiiqtw  baUoUe,  veidi  p»T  boItoMa,  W  eMlrag^dno  di  due  ta 
ina  tuutt;  ~  tratHdoii  r  aUn  batloM  te:;  —  Mibino  rtttart  con  M  wnlf 
(Mta  MMIa  che  tari  eilralta  k. 
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en  presa  detanvauiaBe  alcoiu  sapra  til  pnqnata,  ed  AKendii 
il  CauigUo  noB  •tracco,. ma  defiitiealo  (1)  e  quasi  iMlordo,  coo- 
tidennh»  li  migoifieì  Sipiori  che  per  Ul  laaghena  pòsseta 
oaicera  qualche  dàOTdine,  lìceniiano  il  Goastgiio:  e  sriPmcire 
alla  pwta  della  aala  hiroiw  dette  certe  pan^  poco  oneste  contro 
fl  Gorerno,  con  dire  che  eranai  ri  doveraao  essere  accorti  cbr 
il  Senato  io  aeSBOa  modo  11  volerà  crear  lai,  e  che  volerà  li 
creasse  il  Gorerno ,  e  boo  ibceiidolo ,  redMiano  nasrere  ddle 
cose  ohe  noa  U  ptacertmo.  E  cosi  osd  il  Coosiglto  setua  determi- 
nare cosa  «Icona ,  e  «uriti  consiglieri  clie  ^ì  toccara  (3)  la  g;nar- 
dia ,  sdegnali  ae  ne  andomo  a  dormire,  dicendo  infra  di  loro  : 
Se  oosloro  roglhin  mandare  la  patria  in  perdizione,  non  ci  ro- 
glìamo  più  durar  Ihtìea.  S  infra  li  altri  ci  fa  qadlo  ^e  tale 
ialoria  ha  scritto. 

AUi  18  detto,  drea  le  ore  9(1  partimo  più  squadre  A  sol* 
dati  Impalali  da  Ifonlstero,  Spagnoli  e  Italiani,  e  renoero  a 
riooDoacere  il  primo  Ibrtino  di  S.  Marco ,  nel  qnale  per  mala 
sorte  eroao  restali  pochissimi  soldati  >  e  quelli  ancora  mal  pror- 
riati  di  pohere  ;  de*  quali  ne  renne  una  squadra  fino  dentro 
ai  fossi,  e  sparomo  molti  archibosi  a  quIH  di  dentro  per  le 
fivitaje,  che  si  trastoliavano  con  le  carte,  e  ne  Terimo'  ano  a 
morte.  Al  qotl  rumore  si  dette  all'arme  ndla  Cftti  ;  1!  Ita  man- 
dato soccorso ,  a  tale  che  gì*  Imperiali  ai  rifiromo  acaramuc- 
ciaodo  ;  in  la  qoale  scaramuccia  ne  morimo  tre  degrimperìali, 
e  ddU  Franual  due,  e  un  ferito:  e  dubitando  11  sigoor  Piero 
che  la  notte  non  volessero  dì  onoro  assalire ,  vi  si  messe  più 
gente  ccm  moschettoni  e  salmaria.  Il  di  detto,  Ih  fiitto  riscatto 
del  capitano  Checctme  ddla  Marca  con  ano  dell!  Capitani  presi 


.  (1)  DtfUUgtìo  nMMB  arth  Crstea,  •  OirMtart  è  eens  eamp».  It 
SMOlnl  snslm  bme  oso  per  In  neewAIA  di  espi  linei  e  qnsleom  più  che 
ilnKM.  B^BTdo,  nel  HngosfRlo  tamUlire,  cM  non  sia  Iwne  41  sslote: 
Otl<  sm  balordo.  Qnl  signttea  dtvonlato  balordo ,  sbalordilo  dalla  fiillca. 
(S)  Ai  quii  loecars. 
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il)  VaUiebìtH,  e  yttioe  ìd  Siena  al  wrriiio  4tA  signor  Piero 
Slroitt 

AUi  19  detto,  etra  le  &  ore  di  notte,  rennoro' gl'Imperiali 
9iùo  aotlo  li  forti  della  Gastellaccia ,  e  appiccorno  fkioco  in  nna 
casa  dì  Girolamo  Pieri ,  e  sparonio  dai  forti  molti  pezii  d' ar- 
tigiana, e  «imìlinente  li  Franzesi  ddla  CasleilaDcia  ;  e  per  tal 
causa  la  Citte  dette  all'arme:  in  la  qual  notte  Iti  morto  on 
nipoÉe  del  caiKtano  Giostioiano  da  faenza,  e  da  lai  fa  seppellito 
con  grande  ooore  e  pompa. 

AUi  90  di  detto,  li  cuniaciò  a  fare  ona  Irindera  appunto 
ruore  di  porta  a  S.  Marco  a  man  noietra ,  dorè  voleaoo  met- 
tere il  batiliaohio  per  batter  Hnniitero,  e  il  coweolodi  Sant'Ab- 
bondio. Qodli  di  Hnustero  se  ne  accorsero,  e  searioomo  aaa 
ctriobrioa  alla  roUa  ddli  laToratori  ;  la  qual  botta  dimenò  an 
soldato  accanto  al  UaDcino  de'Tommaai,  e  ^  fece  graodift- 
sima  paura  :  per  il  qual  caso  ciasc&edand  si  ritirò  nella  Città, 
ris<riTeiidosi  a  larorarri  di  notte  per  sicurezza  di  chi  vi  lavorara, 

AUi  %l  di  detto,  gì'  Imperiali  finirne  nn  albv  baloardo  ac- 
canto a  qorito  dal  quale  avevano  battalo  la  prima  Tqrre,  per 
batter  la  seoonda  a  dritta  faccia  ;  e  oooiinaomo  a  batterla  con 
f^rand'impeto  con  10  canDoni  per  rolla,  che  Tana  bòtta  noD 
aspettara  Faltra;  e  la  sera  quando  restorno,  fa  teoato  conto 
che  avevano  traile  bòtte  93S,  e  ravevano  sfracassata  assai,  e 
claseoDO  giudicò  che  stesse  poco  in  piedi. 

AUi  33  detto,  si  fece  mostra  generale  del  Tato  di  Camoilia, 
e  veonero  io  piazza  benissimo  in  ordine,  e  beaissimo  armali. 
Il  (U  detto,  circa  le  ore  30,  avendo  gl'ImperiaU  continuamente 
battuta  la  secooda  Torre,  cadde  in  terra,  e  cascò  verso  la 
porta,  e  la  minò  tutta,  ed  arrivò  all'antiporto,  e  ne  ruinò  parte, 
e  riempi  quel  vacuo;  a  tate  che,  fra  la  prima  porta  e  la  se- 
conda, fecero  11  un  grandissimo  monte  e  bastione  di  pietre  e 
pezzi  dì  Torrione.  Non  fece  male  a  Dissono;  imperocché  più 
di  ua'M»  avaoti  si  conobbe  tal  ruioa.  Subito  caduta  la  seconda 
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Ture,  ftìr  ordine  del  signor  '  Piero  Stroui  Ai  dlHgmta  nu 
trinciera  dall' iogognere  dì  saa  HaeslA  CrìBtiantsMina,  dello  il 
Malagrida,  aceanto  alla  porla  a  Camnllia,  ed  aocaoto  le  man; 
bcendo  fosao  infra  le  mura  e  détto  baglì(»ie  o  trinciera ,  peo- 
saodo  che  gl'Imperiali,  cadute  le  Torri,  T(deBsaro  far  batterti. 
La  notte  seguente,  alle  tre  ore  di  notte,  gì'  Imperiali  sparono 
peizi  nove  d'artì^rla,  l'imo  dopo  l'altro;  e  di  poi  vemero 
circa  200  èolàaii  a  riconoscere  il  Forte  della  Castellacela  pan(l) 
a  S.  Croce  ;  e  per  tal  causa  si  die  all'arme  per  la  Città,  e  cia- 
scuno  andò  a'  bdoì  quartieri  ;  e  quelli  cbe  otHio  a  gnaidia  in 
delti  forti,  scaramoccitHiK)  valwosamente,  e  gli  fecero  ritirare. 

Alli  39  detto,  essendo  gii  spirato  il  mese  senza  U  magi- 
strato delli  Otto  della  Guerra,  fa  deliberata  in  Concfstoio  die 
di  nuovo  si  radunaase  il  Consilio,  e  in  quello  proporre  die 
(al  magistrato  si  dovesse  fare,  facendo  iwoposla  libwa  senu 
condizione  alcuna.  11  dì  detto,  sodò  e  si  radunò  .nella  Sala 
draode  in  numero  di  609  Coosiglierì  ;  nel  qual  Consiglia  h 
da  il  (9)  Governo  pArto  un  ricordo,  che  per  medie  cause  impor- 
tantissime era  necessario  creare  li  Otto  della  Guertn  ;  e  lutti 
quelli  che  con  il  lupino  ostavano,  ne  renderiaao  uà  tratto 
eoalo  didansi  al  tribunal  di  Dio,  nd  cospeUo  ad  quale  ogni 
occollo  è  manifesto,  e  cbe  da  esso  ne  sariano  uptanktale  po- 
niti :  proponendo  al  Senato  liberissimamente  il  modo  di  crearii, 
esentando  ciascaoo  Consigliere  a  concorrere  aUa  creaiione  di 
tal  magistrato,  accioccfaé  per  tal  causa  non  nascesse  qoakbe 
disordine,  per  il  quale  la  CittA  andasse  in  perdizione. 

Fu  consigliato  che  per  questa  virila  tanto,  sì  creassero  gli 
Otto  sopra  la  Guerra  del  corpo  del  (ìovemo,  da  durare  tutlo 
il  mese  di  Gingao  prossimo  Aitnro,  per  dislribuaione  di  Monte. 


(1)  Nou  Ili  pari  ID  allena  o  livello,  ct>é,  coosMerato  II  sits  de'Ias- 
gbl ,  ci  ittre  non  polesee  essere  {  ma  pari,  come  dleooo  f  «nUdlnl  Se- 
nesi e  d'altri  luogbt,  per  dirimpetlo. 

[S]  Vedi  la  no.  3  a  psg.  Si. 
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Qoal  coDsif^,  partito,  fu  olteonto  eoo  pochi  neri  (1)  nonoslaale. 
Ora,  chi  aveiae  sentito,  quando  il  contatore  dine  :  fe  vinto,  quanti 
grìdorao  assai  tòrte  :  Ringraziato  sia  Dio,  certo  sarta  stupito. 
tkminciosBi  a  scootrinare  tutti  li  del  Gorerao  ;  e ,  finiti  li 
scontrini,  rimasero  gì'  inirascritti  :  per  11  Popoto,  oiesser  Lodo- 
vico Sergardi  e  Federigo  FOTteguerrj  ;  per  (ientiluooiini ,  il 
sìgwff  Riccardo  Cotoni  e  Claudio  Tolomei  ;  per  Riibrniatori, 
■uesser  Amorìgo  Amerighi  e  mester  Remardino  Ruoningegni  ; 
per  Noto,  Andrea  Treoerdu  e  Calisto  B(»^esi  ;  e  subito  pub- 
Micatì,  ta  licesaitto  il  Consiglio.  Il  di  detto,  sette  villani  me- 
nomo prigioni  neUa  CittA  tre  agnoli  ed  un  Fiorentino,  presi 
presso  AncajflDo  ;  e  coodoUi  al  signor  Piaro,  turno  esaminati , 
e  mandati  in  prigione. 

Alli  Ut  di  detto,  anÌTÒ  io  Siena  messer  Marco  Soco,  se- 
gretario di  Monsignor  di  Termes,  quale  veniva  di  Corsica;  e 
porlo  nuovi  alli  Agenti  del  Re,  come  era  arrivato  a  Portercole 
il  Vrìar  di  Capna,  fratello  del  signor  Piero,  con  parecchi  legni, 
con  gente  e  denari  ;  quale  fu  teoala  fonooa  nuova.  Il  di  detto, 
per  ordine  del  signor  Piero  forno  condotte  in  la  Città  some 
ventidue,  infra  stimarla  e  altro,  cavate  daUo  Stato  di  Farnese. 
Il  d)  detto,  fu  roandato  un  bando  per  la  Città,  cfaeciascuno  an- 
dasse a  larware  alla  ritirata  dentro  alla  mura  accanto  la  Porta 
a  Camidlìa  da  mano  sinistra:  alla  quale  concorsero  cittadini, 
artigiani,  contadini,  preti  e  frati  ;  a  tale  che  piò  presto  la  mol- 
titudine faceva  confusione  che  alb-o  :  Doodimeoo  il  giorno  si 
he»  assai  lavora  U  di  detto,  arrivò  in  la  CittA  buona  partita  (1) 
di  denari  mandati  di  Roma  dalli  Agenti  del  Re  Cristianissimo  ; 
la  soouna  de'  quali  era  ottantamila  scodi  :  alla  venuta  de*  quali 
tutti  li  soldati  si  rallegrorno,  e  lavoravano  più  volentieri  alle 
fortificazioni,  che  non  facevano  prima. 

(1)  VMtl  a  pog.  319 ,  ver.  alt.  e  no.  l  ;  e  quanto  alla  slgnlOcsttone 
negativa  del  t»U  neri,  «wl  cbe  st  è  iMlo  nella  no.  3  a  pag.  34. 

(3)  M  parUla  llTocabcdarlo  non  reea  esemiMI  ctie  n  denarosi  rirerlscaiw. 
ABca,ST.iT.voi.ii.  ss 
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AEli  25  di  delto,  il  marchese  di  Marignano  parti  dal  campo 
eoo  gaardia  di  1000  fonti  e  150  caraili  :  passò  da  Hunislero, 
e  renne  alla  strada  Romana  fino  a  S,  Lazzaro  per  ricoooscer 
quel  luogo,  dove  esso  aveva  disegnato  di  fore  no  Ibrte;  e  nel 
rilomarsene,  fece  preda  di  ^0  bestie  da  soma  cariche  di  vino, 
che  lo  portavano  di  Vescovado  al  signor  Piero  Strozzi  :  e  per 
tal  causa  si  die  all'arme  nella  Città,  ma  oon  giova  nalla,  per- 
chè se  ne  menomo  la  preda.  Il  di  detto,  Airono  tragitlati  tre 
pezzi  d'artiglieria  in  S.  Francesco,  di  peso  di  liUire  diecimila 
l'ano.  Vennero  stretti  benissimo-  La  notte  segueote,  alle  sei  ore 
di  notte  nscirno  della  Città  alcuni  soldati  e  fecero  dare  all'armi 
il  campo  senza  proposito  nessuno  ;  al  qoal  rumore  gl'Imperiali 
sparorno  qoaltro  cannonate,  e  molli  sagri  e  tmdubQsoai  {!], 
ed  ammazEomo  parecchi  di  quei  soldati  che  andomo  a  for  dare 
all'arme. 

AUi  27  di  detto,  a  bonissim'  ora  fu  sc<^)erta  la  cavalleria 
imperiale  nel  poggio  di  Monsendolì.  Dubitò  II  signor  Piero  che 
il  Marchese  non  volesse  pigliare  un  sito  nella  strada  Romana 
e  farvi  un  forte  :  subito  si  misse  in  arme  tutta  la  fonlarla  sti' 
peodiata,  e  la  cavalleria,  della  quale  parte  ne  cavò  fuora  di 
Porta  Nuova,  e  parte  ne  restò  fra  la  nuova  e  la  vecchia  per 
soccorso,  pensando  iu  quella  mattina  venire  alle  mani  :  dove 
che  di  1)  a  un  poco  detta  cavalleria  si  parti  per  ritornare  ai 
rampo,  e  fece  preda  di  some  nove  di  tinche  del  nostro  Lago  (3]  : 
scontrassi  ancora  nel  conte  Teofilo,  capitano  de' cavalli  Fran- 
zesi ,  che  veniva  da  Cuna  con  quattro  celate ,  e  gli  demo  la 
corsa.  Per  mala  sorte  cascò  il  cavallo  sotto  al  suo  luogotenente, 
e  fa  fatto  prigione  insieme  con  un  altro  soldato  ;  e  di  li  a  due 

(1)  ArOnbtuone  è  sp^e  di  archlbnso  particolare  ;  archlbuso  da  po- 
sta, clA  serve  ad  oso  di  piccola  artiglierìa. T. Grassi ,  Ta.I,  pag.M. 

(2)  Il  Lago  dell'Accesi,  nella  HareranM  grossetana,  dal  qanle  nasce 
li  flome  Bruna,  che  muore  nei  padale  di  CaBtislIone.  Più  anlicanienle 
fu  d^lto  11  Lago  di  Pietra ,  penate  vicino  al  castello  di  lai  nome.  T.  Re- 
l>elli,  flrwvi,  Aeeeta,  Padvif  di  dutitlione,  et. 
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giorni  loroonto  io  Siena  svaligiati  d'armi  e  di  cavalli,  li  di 
<letlo,  alcuni  soldati  Tenluricri  andomo  appresso  a  Poggibonsi, 
e  fecero  preda  di  cinque  bestie  cariche  di  Tarina  tolta  alli  tì- 
raodleri:  le  coodossero  in  Siata,  e  vendemo  <^i  cosa  in  Piazza. 
II  ài  detto,  il  nuuvbese  di  Marrgnano  fece  nn  discorso  sopra 
la  guerra  presente,  e  lo  mandò  scritto  a  Roma  al  cardinal 
Medicbioo ,  e  da  Roma  ne  fii  mandata  copia  a  Siena  ;  quale 
sarà  nel  6ae,  a  num.°  23  (1). 

M  )  Qnefito  Docaraentn  venne  pubblicalo  fn  nna  anml  recente  nic.- 
colla  Itlortca,  cioè  iMi  Documenlt  di  Storia  Ilullana  coplntl  sugli  originali 
eMitentl  In  Parigi  da  Gtoseppe  Holinl.ed  illDBtrall  dal  march.  Gino  Capponi 
(V.  Tol.ll,  pflg.JSl;4S4  ).  CI  crediamo  perciò  dIfipeDgAll  dal  rlpmdarto 
per  Inlero.  mn  Insitnme  lenntl  a  riferir  qol  sotto  II  principio  di  esso,  che 
rtosvarda  le  folloni  più  recenti  del  campo  assedlanle,  e  di  cut  manca  II 
Codice  Parigino  (S.-  tOOSS  della  Biblioteca  del  BeJ.  Insieme  con  alcune 
notablU  varianti  de'MSS.  Senesi  e  del  Capponlano: 

«  Dùcono  «e.  mandato  a  Roma  te.  olii  38  d'Aprile  te.  a. 

a  Andai  doe  gtoml  sono  a  rivedere  li  paese  di  Siena  per  la  strada 

■  Romana  vicino  a  R.LaztarA.  e  ben  connid^alo  dn  me.  irovai  ti  tento 
N  alloffgtameulo  amai  raclle  di  sopra  li  dello  loogo  di  S.Laxxarn  presso 

■  a  Slena  meno  d'nn  miglio.  Il  quale  alloggiamento  verri  a  fluir  di  le- 
«  vare  latte  le  vettovaglie  e  commodllA  della  ClllA,  plsllando  la  Torre 
H  di  Vignano  e  certi  altri  logbelll.  Quel  che  mi  ha  satisfotto,  è  che  ha 

*  raellllalo  if  dargli  vettovaglia  da  Monistero ,  dove  al  presente  sta  In 
H  fanterìa  spagnola .  che  Dn  il  secando  alloggiamento  ;  Imperò  questo 
a  terno  non  lo  fMrò  lino  all'arrivo  del  Todeschi,  che  s'aspettano.  E  ben- 
«  cbè  li  nemici  non  osino  più  la  strada  fiumana,  come  sono  presso  a 
«  Mena    Ire  miglia   in  circa,  lassano  la  delia  strada,  e  tengono  verso 

■  Porta  8.  Viene:  nondimeno  questo  gioverA  Tor  poco,  perette  lo  farA 
«  rompere  la  strada  pid  sopra  Slena  olto  o  dieci  miglia.  E  per  quel  dt 
«  medesimo  eh'  lo  rlconoU)t  quel  teno  alloggiamento ,  si  presero  alquanti 
«  moli  cm-lclil  e  somari,  e  parecchi  prigfonh  e  non  si  mancherà  alta 

*  gtomata  di  travagliar  II  nemici  ». 

Dove  poi  la  stampa  legge  (pag.  J82,Ter.STe  seg. ) : i le qnatl  gladl- 

*  cherel  esser  qaesle.  —  Che  l'Imperatore  di  presentetltoesse  venire  nel 
«  Cremonese  da  circa  8  mille  allemani,  et  quivi  slessero  come  di  sopra: 
<  assicurerebbero  questi  ti  Cremonese  et  lo  stalo  di  Milano,  ec.n;  I  Co- 
dici hanno  :  «  te  quali  giudicherei  tener  sei  mila  Alemanni  verso  Cre- 

■  mona  ,  alla  coda  deill  Svlnert  ;  e  caso  1  nemici  venissero  di  sopra , 
«  assicnrar  bene  il  Cremonese ,  e  lo  sialo  di  Milano  ec.  b. 

La  stampa  [pag.4S3,  ver. 16  e  seg.)  :  »  bevendo  inteso  che  II  signor 
«  Adam  Centurione  ha  ricercalo  con  lettere  li  pareredelsig.Onca  Intorno 
«  all'  Impresa  di  Oirslca ,  se  (One  bene  ^  per  la  mllKIa  eh'  i  aboodante 
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La  notte  seguente  gl'Imperiali  fecero  una  ^bbkmata  dalla 
l'orla  a  Camullia  e  la  Colwuia  ddl'Imperatore  (1)  ;  e  di  poi  toI- 
tara  rem  l'orto  di  Girolamo  Pieri  ;  per  il  che  li  dette  all'arme 
nella  Città,  e  si  tirorao  molte  cannoDate  da  uoa  banda  e  l'altra: 
e  per  spailo  d'on'ora  si  quietò  (2):  e  la  mattina  della  gabbionala 
dette  Dudlo  che  pensare  alli  Fraazesi,  non  conoscendo  loro  a 
quello  che  tal  cosa  gli  potesse  servire.  Molti  uomini,  qnali 
averano  giudizio  delle  cose  della  guerra  ,  affermarano  die  non 
per  altro  fosse  dagl'Imperiali  stala  fatta  in  quel  luogo,  se  non 
per  dare  che  pensare  a  quelli  di  dentro. 

Alli  38  di  dello,  il  signor  Piero  fece  fare  una  bacÌData  a 
tulli  li  soldati  pagati,  e  fece  inleadere  alli  Ire  Gonfalonieri, 
come  lui  aveva. bisogno  di  fascina  nella  Cittadella:  dove  che 
subito  tutti  e  tre  i  Terzi  oscimo  di  Siena  per  far  fascine,  e  tor- 
nali le  portomo  in  Cittadella  ;  ed  asciti  ',  il  signor  Piero  vi 
messe  le  guardie,  e  non  vi  lassavano  entrar  |Hà  alcuno  della 
Città. 

Alli  29  di  detto,  certi  villani  fecero  una  preda  presso  Pog- 
gìbousi,  di  bestie  18  da  soma  scosse,  che  avevano  portata  la 
vettovaglia  al  campo,  ed  erano  mali,  cavalli  ed  asini;  e  messoli 
in  Siena,  li  fecero  vendere  in  piazza  a  suono  di  tromba.  Il  dt 
dello,  certi  villani  presero  nel  castello  di  Sovicille  ondici  prigiooi, 


»  neir  esercito  Geoovese,  A  ancora  per  li  dablo  dell' armata  (arcbem 
«  et  (tanclom ,  nwtlerel  al  presente  wilaniente  alla  <IÌ(Teea  geoll  abta- 
«  Blania,  dove  noo  ponoo  patir  sinistro  alcono  >;  1  llanoscrllU:  «  Havaodo 
n  iDleso  ec.§e  foasl  bene  si  per  ec  mellersl  al  presente  solo  In  dltea, 
a  e  vedere  la  rlosclbi  della  della  annata  :  Io  ho  detto  il  mio  parere, 
■  die  glodlcberei  questa  una  salnberrlraa  reeololione  per  quelli  Signori. 
«  per  ana  niaestà  Cattolica,  e  per  U  slg-Duca;  e  ven'ebl>eei  a  gaada- 
n  fnare  11  Bicoro,  perché  mettendosi  quei  Signori  salla difesa,  non  pw- 
fl  wfio  patire  alnUtro  alcuno  ». 

(1}  Questa  colonna ,  ch'é  (n  11  portone  e  la  porla  di  Camnilia ,  ta 
erella  in  memoria  dello  aposalUlo  Ivi  celebrato  da  Federico  Ili  impera- 
tore can  BieoDora  di  Portogallo  nel  14S1. 

(i)  CM ,  cbe  qnel  tirare  darA  nn'  ora  sollanto;  e  paamla  na'ora ,  si 
quieto. 
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quali  camMM  ^ngbCTi  e  piastrelle  (1  )  :  gli  condimero  in  Siena 
con  esse  al  collo,  e  subito  fono  iocarcerati.  Il  di  detto,  in 
domenica  dopo  desinare,  si  accordonw  totU  gli  uomini  e  donne 
dì  tutti  i  Terzi,  ed  andorno  a  far  gran  Cucinata,  e  la  pottorno 
alla  ritirau  ddla  Porta  a  CamolUa. 

AUi  30  di  detto,  lì  Signori  Otto  della  Guerra  ereordo  quattro 
Capilani  Senesi  per  dlstrìbuiiMie  dì  Monte,  i>er  fare  le  compa- 
gfrfe  delle  battaglie  del  DomiDio  Senese  di  600  fanti  per  ciascuno; 
e  furaDO  qneitì  :  per  il  Popolo,  Domenico  Saroinocci;  per  Genti- 
luomo, Annibale  Buoosignori  ;  per  Riformatore,  Pier  Maria  Àme- 
righi;  pH- Nove,  Attilio  Mlarmati:  e  subito  avute  le  patenti, 
usc^oo  della  Città  per  bre  la  spedliiooe.  11  di  detto,  circa  metz»- 
noUe,  pensando  il  signor  Piero  che  gl'Imperiali  facessero  on  corpo 
di  guardia  alia  gabbionata  del  Prato,  fece  fare  un'  iocamfciata 
di  1000  soldati  pagati;  e  caTati  fuore  della  Castellacela ,  asss' 
limo  la  detta  gabbionata,  dove  non  ^a  alcuno,  se  non  una 
sentinella:  désti  all'arme  nella  Città  e  nel  campo,  e  due  sol- 
dati del  capitano  Vincentio  Taddei  andomo  per  riconoscere  i 
lor  finti,  e  ftirono  latti  prigìoai  ;  e  la  mattina  forono  riscattati 
ooB  due  [Migìooi  Aretini. 

Maggio  15U. 

A  di  primo  di  detto,  fti  detto  al  signor  Piero,  come  la  notte 
era  at&to  messo  nn  corpo  di  guardia  alla  giA  detta  gabbionata: 
lui  se  lo  creso  (S],  e  cavò  (bora  molta  gente  io  su  la  mezza 
notte,  e  fece  di  nnovo  assalire  li  detti  gabbioni,  e  non  vi  tro- 
vomo  alcuno.  Dettesi  all'arme  in  la  Città  e  al  campo  :  IbnHio 
mcdte   bòtte   d' artiglieria    alla  volta  del  Torrone  di 


(1)  Qoelle  obe  qol  san  delte  plaitrHi*,  neA\o  Malo  pontiflek)  si  chli- 
tmno  pbubn  (degli  «ci  ) ,  e  In  Toscai»  più  eMnnnenieDle  bandalle. 

(2)  Crete  per  ereitU»,  non  raro  Degli  antkbl ,  luato  in  malli  de'  vi- 
venti dlaletu ,  e  dal  nostro  aatore  più  volle. 
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mezzo,  nel  qoale  fu  iarraoto  da  sassi  un  soldato,  landa  spezzata 
del  capitan  Capagozzo  Peragìno,  e  infra  pochi  ^orni  si  mori. 
Alli  2  di  detto ,  partirono  del  campo  imperiale  sette  insegne 
di  stddati ,  e  circa  100  cavalli  con  do  pezzo  d' artiglieria ,  e 
aodomo  alla  volta  d'una  Torre  <U  messer  Francesco  Tantucci, 
in  la  quale  era  solo  doe  soldati  e  quattro  villani:  cominciomo 
a  batterla,  ed  alla  terza  cannonata  qnelli  di  dentro  si  arresero 
salve  le  persone;  e  subito  entrati,  butlomo  a  terra  l'insegna 
bianca  e  vi  messero  l'insegna  rossa  ;  e,  lassatovi  dentro  buona 
guardia,  se  ne  ritomomo  al  campo,  e  menon»  li  prigioni  neUÌ 
loro  forti  a  lavorare,  senza  osservargli  la  parola.  Il  di  detto, 
si  messe  in  arme  tutta  la  CìttA  per  far  rassegna  generale  di 
soldati  pagati,  e  si  misse  a  guardia  alle  porte  e  in  Cittadella, 
alla  Castellacela  e  a'  forti  di  S.  Marco  tutti  soldati  della  Ttvra  : 
e  cosi  furono  rassegnate  diciotto  insegne  di  fantaria,  io  numero 
di  4000,  senza  gU  ammalati  e  feriti  cbe  enwo  assai. 

Alli  3  di  dello,  essendo  il  signor  Ascanio  della  Comia  pri- 
gione in  le  stanze  sofn'a  l'abitazione  del  signor  Piero,  c«^  di 
scappare  ;  e  cosi  corroppe  con  denari  il  caporal  Lapo  Napoli- 
tano, della  compagnia  di  Ctiìaramoote,  a  svoUere  (1)  una  sen- 
tinella di  Cittadella  con  promessa  di  denari,  che  lo  volesse  lassar 
calar  dalle  mura  con  nn  sno  compagno,  e  cosi  lo  trovò.  Ed 
il  detto  signor  Ascanio  aveva  ordinato  d'uscir  del  palazzo  in 
questo  modo;  si  voleva  vestire  coi  panni  d'un  sno  servitore, 
qnale  per  una  scesa  (2]  che  aveva,  portava  una  teoduccia  di  taf- 
fettA  negro  all'occhio  dritto,  ed  ogni  sera  anco  a  un'ora  di  notte 
gli  portava  a  votare  il  cantaro ,  quale  il  detto  signor  Ascanio 
teneva  in  camera  ;  volrado,  come  si  era  travestilo,  pigliare  il 
detto  cantaro,  con  tararsi  l'occhio  che  li  mancava  con  quella 

(1)  In  vece  di  svolgere;  nnme  loOcr*  per  (ogllere:  e  qnl  signHIcti, 
HVolKere  dal  ino  davere.  Indurre  dalla  fede  al  Inidlmenlo. 

(i)  Cioè,  flnsBlone.  Per  la  proprietà  del  IlnKnKgKlo  fnmilliire  A  da 
iinlarsT  anche  tmtdmeeta  f  non  registralo  } ,  che  io  altri  luoghi  lo  che  scrivo 
ho  Benino  dire  benduccta. 
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tendnccia,  e  aodare  in  uo  luogo  od  quale  era  upettato  dal 
detto  caporale,  e  pasure  in  Cittadella,  perchè  avera  ogni  aera 
ti  nome  per  dario  alle  smtinelle,  con  il  quale  entrava  a  sua 
posta  in  Cittadella.  Essendo  gi&  Tìcina  Torà  deputata,  venne  il 
serritore;  ed  entrato  in  camera  lui  ed  il  detto  signor  Ascanio, 
il  signor  Ercole  della  Penna,  ed  ana  lancia  spezzala  del  signor 
Piero  rimase  nell'altra  cantera:  e  perchè  la  detta  lancia  spez- 
zata cominciò  a  sospettare  per  non  vedere  uscir  di  camera  il 
serrilore  eoo  il  cantaro  presto  come  l'altre  volle,  cominciò  a 
chiamare  il  signor  Ascanio,  e  lui  gli  rispoodeva,  ma  non  usciva 
di  camera,  dicendo  che  aspettasse  alquanto  per  posser  fore  un 
servizio,  e  che  verria  poi;  ed  in  qnel  mentre  si  vestiva  coi  panni 
del  servitore  ;  ed  il  servitore  con  li  suoi  ;  dove  che  per  tale  in- 
dugio passò  fora  deputata  ,e  furono  camhiste  le  sentindle. 
Quella  sentindla  che  aspettava  di  calare  il  cnporal  Lupo  ed 
il  compagno,  essavlo  stata  cambiata,  e  visto  che  non  posseva 
più  far  tal  sorizio,  né  guadagnare  la  mancia  promessa,  dn- 
Utsndo  che  lai  cosa  non  fusse  scoperta,  e  capitarci  male,  si 
risolse  domandare  licenza  di  uscire  di  Cittadella  per  andare  a 
parlare  al  signor  Piero  per  cose  importantissime,  e  gli  fu 
data;  ma  che  andasse  accompagnato.  E  datole  la  compagnia, 
fu  introdotto  dal  signor  Piero,  e  gli  narrò  tntto  l'ordine  che 
aveva  da  detto  caporale  Lopo  per  calarlo  delle  mnra,  Ini  e  un 
compagno,  e  che  lui  dubitava  che  il  compagno  non  fosse  il 
signor  Ascanio  ddla  Cornia.  Il  signor  Piero,  inleso  questo  btto, 
lo  rìi^aziò  assai,  e  gli  promesse  la  mancia,  ed  intese  dove 
fusse  detto  caporale  Lapo,  e  lo  fece  pigliare,  e  mettere  in 
prigione.  In  questo  modo  vedendo  il  signor  Ascanio  cbe  per 
causa  di  qnella  lancia  spezzata  non  li  possea  riuscire  il  suo 
disegno,  si  rimesse  li  suoi  panni  ed  il  servitore  li  suoi,  e  portò 
fuore  il  cantaro;  al' quale  disse  quella  lancia  spezzata:  Ch<> 
vuol  dire  cbe  sei  stato  tanto  ad  uscire  ?  Qnel  servitore  arrossì, 
né  seppe  che  gli  rispondn«;  e  subito  riferì  questo  fatto  al 
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signor  Piero,  il  che  gli  Uè  maggiore  indicio  di  qodfo  die 
peosaTa  lìire  ;  e  per  la  ntedetima  lancia  ipezuta  gU  mandb  « 
dire,  cbe  il  sigoor  Piero  molto  si  maravi^iaTa  di  lui,  che  non 
gli  manteneva  quello  gli  avara  promeeao  quando  lo  cavò  della 
Dogana  e  oMSeelo  nel  soo  palanco  :  po'  il  che  lai  non  si  ma- 
raTjgliaMe,  se  lai  per  l'aTTenire  lo  tetrìa  più  allo  slreUo.  Ri- 
spoae  il  detto  signor  Ascanio  :  Dirai  al  signw  Piero,  ciie  ognono 
è  lenoto  a  fare  il  fatto  sao  qDando  può  :  per  le  (piai  paride  li 
fumo  raddoppiate  le  goardie,  e  serrala  la  porta  della  ^ma 
stanza,  e  la  chiare  stava  presBO  al  &ig»(H>  Piero. 

Il  di  detto,  parltmo  di  Uunislero  circa  900  Spagnoli,  e 
venaero  per  fino  in  Tressa,  e  di  li  si  diviacro  in  due  parti;  e 
le  metà  ne  venne  alle  Fontanelle  di  S.  Marco,  e  fecero  imbo- 
scala nella  caaa  di  Claudio  Soczini;  e  l'allra  metà  [veae  per 
la  valle  ^  Biao  diritta  :  per  il  che  uscimo  (oorl  della  Ciltà 
ttKiiii  Mudati,  e  de' pagali  e  de'SeDeai,  e  ae  uscirooo  ancora 
de*  forti  di  S.  Marco,  e  s'appiccò  grossa  scaramuccia  da  due 
bande,  in  la  quale  furono  morti  tre  degl'Imperiali  ed  assai 
feriti,  e  delti  Fraszesi  ftinio  feriti  tre  soldatt  In  quel  mentre 
che  si  scaramucciava,  erano  circa  900  bagaglioni  con  pertiche 
per  qudle  vigne  convicine  a  scuoter  le  viti,  e  guastarle.  Il  di 
detto,  il  Marchese  di  Marìgnano  lece  appiccare  al  Palazso  dei 
Diavoli  quei  quattro  rillanl,  e  li  dne  scddati  presi  gìJk  ad  Pa- 
lazzo di  Vignano,  aoo  ottante  che  avesse  già  mandalo  a  dire 
al  signor  Piero  cbe  hii  voterà  fare  buona  guerra  :  per  il  quid 
faUo  il  signor  Pierp  entrò  io  tanta  coUora ,  cbe  sfkuuava  (1) 
per  (ame  dimostrazione. 

Di  qui  nacque  che  dalli  &  dì  dello,  il  signor  Piero  'fece 
rizzare  un  ^an  pa}0  di  ibrcbe  in  Cittadella .  e  lì   fece  subito 

(1)  StbnwN,  di  ctu  è  In  «oliera ,  qua*!  esalare  II  Aimo  dell'Ira.  (ìoe- 
sU  del  turno  i  metafoni  rrequeole  Irattandoe)  di  inaili  bollenlt.  La  gli 
fuma  ;  gli  ruma  t'anima  ;  montare  I  fami  al  capo  ;  Il  forno  dell'orgoglio  : 
lulU  motti  vivi,  •  poteoU. 
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appiccare  qaMiro  Spagnoli  che  aveva  prigioni,  acòJoecM  tulio 
il  campo  li  vedeHfl;  •  di  più,  iiiaad6  an  tamburino  al  Har- 
cImm  a  difH,  che  n  per  rarreolK  lai  nco  honfa  t  baoiui 
gUMTa,  eba  Ini  hKUw  appieoan  toUl  qaeW  Capitaal  ad  altri 
fradMtt  che  «Tera  htU  prigtoai  lo  Valdidtiaba  ton  lotti  11  aaUaU, 
•  Ibne  aaHeao  itati  t  primi  il  ligDor  Aseaolo  e  sigaor  Ercole. 
Il  di  Mto,  Team  gran  parte  della  oavallerf*  Imperiale  lAa 
strada  Rotaaaa,  e  fcoe  gran  pt«4«  di  bestie  eariolie  di  grano, 
dm  Teaiva  rila  Città  per  ordine  M  Oovenio.  Il  di  detto,  ar- 
rìforvo  io  SifM  d)  Port«eole  H  Dnca  di  Sommi  e  fi  Priore 
di  Capaa,  frsMlo  del  signor  Piera,  il  qaale  fa  btto  grande 
«nore  e  gratiielina  aecogUfBa^ 

AHì  5  di  dello,  presero  gl'Imperiali  taalo  sdegno  delli 
4«attro  Spagnoli  appìccatt  in  Cittaddla ,  dbe  tncomlBciomo  i 
bnUsiar  palBKì,  case  e  ciò  che  tronrano;  e  nel  ofiedealBio 
giorno  demo  ftioeo  a  tnlle  le  case  del  wanae  di  Muaislero, 
ebe  non  sono  poche  ;  a  qaeHe  de)  oomane  dK  BaroatoU ,  di 
S.  Mtfia  a  PiUi,  e  di  &  Salvatore  a  PIÙ)  (doro  tocoA  ancora 
alle  mie,  che  non  tì  rimase  nissana  Intera);  alle  di  Bruscfano, 
MH  Fiurella  e  di  Vttf^MBO,  •  per  Uno  a  8.  Lanaro;  ed  wa 
lai  volu  che  ri  vedeva  ftioco  in  più  di  cento  case  :  e  hi  di  tal 
momearto  la  morie  dell!  quattro  Spagnoli  appieeatì,  che  in 
poche  settftHioe  rimasero  poche  case  intono  alla  Citti,  a  qoat- 
tro  e  ael  miglia,  che  non  fossero  abbniciate.  Il  d)  detto,  fa- 
ceadost  notte,  Il  rignor  Piero  .fece  cominciare  nna  casamatta 
sottcrraMa  fnwa  drta  Gaslellaccia  accanto  al  Terrano  di  Mezzo, 
a  tale  àte  lo  scopriva,  e  spazzava  la  gabbionata  gi*  fotta  nri 
Prato*  d0T«  stiva  gran  «orpo  di  gnanlia. 

AIH  6  di  detto,  gfhnperM  i\  aniddere  che  li  lavortrva  a 
delta  easooMMa.  Fatto  ti  glomo,  vi  tinnno  molte  canwMwle. 
e  non  la  possevano  t^Ettiden,  percM  veniva  più  bassa  del 
Prato  ;  e  se  bne  in  tutto  il  gionio  ne  gnaslavino  un  poca . 
laaotKtoriftoevanoalor  dispetlA.  Bd)  detto,  PiUppo  Borgheri 

ABCn.ST.lT.VO[,:ll.  IO 
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e  Pinocelo  PIbmcì  ftirono  riecaUati,  pagando  per  taglia  sco- 
di 900  d'oro ,  e  tornono  odia  CitU.  Il  di  deUo ,  il  «fuor 
Piero  Tece  appiccare  alle  GoMlrB  di  Pduzo  il  caperai  Lapo, 
Napolitano,  eon  on  brere  a' piedi  cbe  diceva:  Per  a*n-  voluto 
Tar  calare  dalla  Cittadella  il  signor  Ascanìo  della  Coniia  ;  e 
quella  sentindla  che  lo  setqmve,  fa  liberata,  ed  ebbe  buona 
mancia.  Il  di  detto,  vennero  a  panrie  fra  loro  quelli  Capitani, 
al6eri  e  altri  ofiiziali  che  erano  prigioni  nelle  atanae  sotto  il 
palazzo  del  signor  Piero  ;  e ,  per  non  avere  arme ,  fecero  om 
sassi  ;  e  fìi  ferito  a  morte  in  testa  od  gentiluomo  Fiorentino, 
e  DKHl,  e  hi  depositato  nella  chiesa  di  S.  Domenico. 

Alli  7  di  detto,  partirno  del  campo  imperile  circa  3000  boti 
e  300  cavalli,  e  andonto  al  convento  de'  frati  dell'  Osservaoia  , 
detta  la  Capriola ,  vicino  un  miglio  alla  CittA ,  e  1)  fecero  ne 
forte.  Ndla  piazra,  rincontro  aUa  porta  ddle  nrite  dipinte, 
taglìomo  quasi  tutta  quella  selva  di  lecci ,  die  era  assai  bella  ; 
fl  6nito,  vi  lassorno  no  bel  corpo  di  guardia.  Il  (H  detto,  gl'Im- 
periali mandomo  un  trombetto  alla  fortezza  di  Santa  Reina ,  dove 
erano  due  soldati  e  alconi  villani,  a  farli  intendere  se  ai  vole- 
vano dare  a  patti,  o  Tolevano  aspettare  Partiglierfa,  come 
fecero  qudli  di  Vignano ,  ed  essere  poi  tutti  appiccati  per  la 
gola.  Gli  fu  risposto ,  che  vi  andassero  a  lor  posta ,  cbe  tro- 
verìano  la  porta  aperta  ;  e  presente  il  detto  trombetto ,  presero 
in  spalla  certi  rooscbettoni ,  e  se  ne  oscimo,  e  ^i  demo  da 
bere.  Esso  riferì  l' imbasciata  al  capiM^l  de'  soUali  di  Vignano, 
e  SDbito  vi  mandò  una  guardia  di  ctnqaanta  boti ,  e  fu  toUa 
la  itrada  della  Valdicbiana. 

Alli  8  di  detto,  essendo  stata  ragguagliata  segretaoiente  la 
Maestà  Cristianissima,  come  il  Reverendissimo  di  Ferrara  era 
sospetto  a  tutta  la  Città,  e  che  se  sua  Signoria  Ravereodianma 
lassava  uscir  fuori  li  soldati  pagati  ed  il  p(^lo  Senese,  die 
tutto  il  campo  era  rollo  e  mandato  in  perdizicme,  quando  ar- 
rivò di  notte  alle  mura  della  CittA;  il  Re  Cristianissimo  sandA 
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an  nomo  di  eonto  a  poMa  eoa  lettere  al  detto  BerereodiBsimo 
di  Forara ,  di  questo  tenore  :  che  sabito  aQ'arriTo  del  mo  man- 
dato, e  letta  la  soa  lettera,  non  ottante  qualsivoglia  negozio  o 
causa  oiie  toa  Signoria  Revo^ndissima  aresse  in  Siena,  snbìto 
se  ne  partisse,  e  andasse  alla  volta  dì  Fnrara,  dorè  si  voleva 
serrìra  di  sua  Signoria  Rerereodlssima  per  ritre  cose  assai  più 
impOTlaDti.  Visto  il  detto  ReTerendissimo  che  gli  era  (orsa  il 
partirsi  di  9ie&a,  fece  vendere  tutte  le  soe  vettovagMe,  e  tap- 
pezzate, e  drogbole,  zuccheri  e  naele  (cbe  ne  aveva  assai  );  ed 
H  simile  Cecero  li  suoi  cortigiani,  voidendo  le  cose  superflue. 
Dai6  allo  Spedale  di  9.  Maria  della  Scala  scsne  cento  di  vino; 
e  neoostaate  questo,  ftceva  seguitare  la  muraglia  di  S.  Fran- 
cesco, fìMendo  piazze  e  giardini. 

n  di  dello,  gl'Imperiali  attaccorno  Aioco  a  cute  case  di 
Bdcaro,  e  a  UiUe  le  case  de*  poderi  cfae  erano  intorno  al> 
rOsanranza,  parte  per  sienrezza  loro,  e  parte  per  far  male, 
n  di  detto ,  circa  mezza  notte  vennero  que'  soldati  imperiali 
della  fortezza  di  Vignano  fino  alla  Chiesa  di  Sant'  Eugenia  presso 
alla  Porla  di  8.  Viene,  e  presero -quattro  villani  che  erano  Intli 
in  una  di  quelle  case,  e  gli  mmonio  via  ;  al  qnal  rumore  la 
sentindla  dette  air  arme,  e  cosi  corse  dascnuo  armato  alli  sum 
quartieri;  e  trovata  la  causa,  cessò  detto  romore. 

AIU  9  di  detto,  a  buonìssim'  ora ,  vennero  circa  40  soldati 
dei  forti  impvìaH  a  rictmoecere  quella  casamatte  cfae  si  Taceva 
accanto  al  Torrazzo  di  mezzo;  e  per  esser  le  nostre  sentinelle 
male  aeeorte,  furono  da  essi  btti  prigioni,  e  (ùnmo  feriti  assai 
deUi  gnastatori  cbe  in  essa  lavoravano.  Si  dette  all'arme  per 
la  Città,  vi  corse  gente  assai,  e  fàrono  ribaUati  senza  far  ri- 
scatto ddUi  prigioni.  0  di  detto,  fra  giorno  e  notte,  calomo 
molti  stridati  de' forti  imperiali  nel  prato  a  Camullla,  venendo 
alla  volte  della  Città  in  batteva  pian  piano  senza  alcndo  stret- 
pito.  Funio  sctqterti  dalle  sentinelle  di  Cittadella,  e  di  11  gli 
furono  sparate  molto  bòtte  d'artiglieria  ;  al  quale  strepito  tutte 
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la  Città  dotte  all'sme,  «  duouMt- cane  alli  ikpMati  luoghi, 
e  gl'Imperiali  ai  ritironw:  né  possMdo  coaatoere  li  Fnnzeai 
la  «gjone  per  U  qotlfl  atcaMfo  fUto  tal  motho,  fa  data  li- 
con»  che  dasciDiio  ntda*H  a  oeMfe,  ma  che  Dewnn»  per  qoell» 
notte  si  diaumaMe,  e  siMse  rigìUnte. 

Il  di  10  detto,  avendo  a  partir  di  Sieoa  il  Prior  di  Capa», 
fratdlo  del  signor  Piaroi  ed  il  Boob  di  Sovina,  a  rlehieM'dd 
detto  sifow  Piero  matoroo  aooo  il  BÌgua  Aacanie  ddla  Comia, 
ad  il  aigiior  Ercole  della  Pensa  aoo  coguto .  aeoMBpagBali 
da  1000  fanti  e  da  100  caralli.  Upelmo  a  Porta  Nwwa  ;  Asoaro  la 
atrada  per  il  poggio  £  Bokiaao  e  S.  PleUo  a  Paterno,  ed  udono 
alla  volta  di  Monlalctno  ;  e  di  li  alla  citU  di  GnMelo.  eda  Gioaselo 
a  Portercole  :  nella  cui  ròcca  fimo  measi  li  dnol  prigloDi  eoa 
boniawnM  guardie,  e  fu  alleggerito  nn  gran  paso  ai  sfgnor 
Piepo  per  noa  aver  più  a  pensare  a  loro-  U  di  dtfla,  asnìKWo 
molli  soldati  di  Mnoistero,  e  veimfvo  boUo  Hente  Olivato  presso 
a  Porta  TiMl,  ed  atUc4»nM>  fuoco  a  lutto  il  Borgo  di  &  Hatteo, 
che  furono  oaae  quattordici,  e  tutte  ^oc^oms.  Il  di  doMOi  il 
signor  Piero  fece  partire  li  quattro  Capitani  de41e  batU^  a 
fare  ndo  (1) di  BOO  soldati  peFi^ascuno,  e  gl'inpoiechedì  11  non 
partissero  senu  suo  avriao  :  cM,  quando  li  flnla  di  bisogno,  gli 
manderebbe  denari,  e  gli  ordinaria  dove  aresiwo  ad  essere. 
D  A  detto,  il  marchese  di  MaiigtMiia  fece  rinare  un.  gran 
paro  di  (orche  nel  fòrte  di  CamnlUa  ;  il  che  visto  il  slgutR* 
Piero.  auMto  ne  fece  rinare  «o  altro  paro  grandiasime  BoUa 
Cittadella,  oon  animo  die  per  dBaonno  che  faoasseio  appieoare 
gl'Imperiali,  ne  voleva  f^  appioear  dieci;  e  lo  avria  Mio, 
perchè  lui  averi  mi^gior  anmero  di  piiponi  cbe  loro  non 
af  evaoo  dai  nostri  :  e  perchè  noo  ai  vedde  prooeder  ptù  oltre, 
oiascimo  itAva  in  in  le  sue,  e  dette  focobe  sarrWaao  pw 
tàmom. 

(1)  llHolo  serlvono  11  Segnerì ,  Il  Divinzall  [se  non  erro)  e  !■  CroKs. 
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Alli  11  detta,  venoero  alquualt  soldati  imperiali  Rna  alto 
ì^iedale  di  S.  Lauaro,  ed  appiocomoTi  fuoeo;  e  «imilmenle 
a  certe  case,  che  erono  restate  11  a  S,  liatteoi  presero  Ire 
poreri  contadini,  meiz^i  di  Agiv^  Pini:  ne  «Ippioeorao  due 
a  (Xtii  arbori,  e  l'altro  lo  soannomo,  e  si  riliroroo  ai  Forlì. 
Alli  19  dello,  avendo  gl'Imperiali  IbrUficato  a  lor  modo 
Httnistero,  e  sicoratolo  baie,  se  ne  parlirno  qoattro  iosegoe 
rltonando  a'  Forti. 

Ali»  13  detto,  pAFlirao  d4  oanipo  imperiale  quattordici  in- 
segne di  soldati,  infra  Spaludi  e  Italiani,  ed  andoroo  alla  volta 
del  Castello  di  S.  Gosaiè,  od  qaaleeraao  deatro  certi  rillaai. 
Vedala  tanta  moltjtadioe  de'qemici,  per  pavra  se  ne  naciroo 
aen«tameote.  Arrivati  gl'Imperiali,  e  nanduto  il  tambarino, 
Doo  gli  fu  risposto  ;  e  cosi  tì  e^rorno;  e  non  ri  travando  f  et- 
tovagjie  nt  robe,  vi  derao  fuoco,  e  si  pertimo;  e  il  giorno 
medetimo,' arutì  se  oe  lorawsero  al  campo,  presero  la  Villa 
a  Sesta ,  Montegiaeani ,  forte»»  de'  Cianghi ,  (^giale ,  palano 
de'BeUaraiati,  Castelnoovo  di  Monastero  della  Berardenga;  ed 
atlaceomo  Tiiogo  a  molte  case  dentro  al  dello  CasUUo,  e  nel 
borfo  di  roofe:  e  di  pcn  parUtisi,  demo  Iboco  a  tntle  le  case 
dell!  infrascritti  eomuat;  e  prima:  Bossi,  la  Sala  Ribatti.  Ca- 
Btello  in  Villa,  9.  Felice  ti  Bossi;  e  poi,  torn&Ddoaeiie,  fecero 
gran  preda  di  bestiame  grosso  e  minuto.  U  di  detto,  gl'Imp»* 
rial!  dAero  iodisio  per  ria  di  spie,  che  sotto  il  Bagno  di  Ma- 
cerata TI  era  riftiggita  gran  quantità  di  beetiame  miaiito;  per 
U  che  il  Uwobese  vi  mandò  due  conpegole  di  Spagnoli.  N'ebbe 
notizia  U  sigow  Piero,  e  vi  nuOdò  il  capitano  Barlolommeo  da 
Pesaro  ooo  la  sua  compagnia,  ed  una  compagnia  di  Guasconi, 
<|B«Ie  stara  io  BoDDConveolD;  e  di  più  il  capitano  Attilio  Bel- 
larntati,  capitano  di  500  fanti  delle  battaglie;  ed  il  signor  Gio- 
vannino Bentivogli  con  la  sua  eonpagnia  de'  cavalli  ;  e  li  messe 
lotti  li  in  mezio,  e  comincìorao  a  menar  le  mani.  Vi  con- 
corsero soldati  di  Rocca  Strada,  ed  altri  soldati  di  que'liioghi 
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cooTicìaJ  ;  a  tale  che  li  Spagwrii  nstorno  saporatì,  e  ne  farooo 
morti  da  ISO  incirca,  eSO  ne  Inrooo  abbrocìali,  relìiggiti  in 
una  casa,  e  23  ne  fbrano  tatti  prigioni  ;  ed  il  resto,  che  Ta- 
rono  pochi ,  scapporno.  Delti  Franzesi  ne  farmio  morti  ar- 
ca 30, e  ri  fta  ferito  a  morte,  dì  quelli  di  Rocca  Strada,  Saccardo 
Saccardi  cittadino  Senese,  ma  non  mori:  tu  ammazzato  l'alfiere 
del  capitanò  Bartolommeo,  e  lai  ta  ferito  d'an^ibnsala,  ma 
non  mortale  :  fa  riscattata  la  preda  flitta  (  quale  era  9000  capi 
di  bestie  minate],  e  li  prigioni  farooo  cmidoUi  in  Bnoocan- 
vento,  e  I)  lassati  con  baone  goardie. 

AUi  ii  di  detto,  saltomo  li  Forti  de^  Imperiali  50  soldati 
per  rimettersi  con  li  Franzeei.  Dabitando,  il  signor  Piero  die 
non  fossero  mandati  a  posta  dal  Iffarchese  per  qaaldie  trat- 
tato, gli  fece  rimetter  doe  o  tre  per  compagnia,  e  nmi  pia. 

n  di  15  detto,  arrivò  io  Siena  in  lettiga  il  capitano  Barto- 
lommeo da  Pesaro,  ferito;  e  aveva  Atto  condarre  il  ano  al6a« 
morto,  e  gli  fece  onorata  sepoltura  ;  e  di  più  condusse  li  33  Spa- 
gnoli fatti  prigioni,  e  farooo  incarcerati. 

Alli  10  di  detto,  arrivò  In  Siena  qnd  Capitano  de'Gaasconi 
che  si  era  trovato  aQa  ^iooe  del  Bagno,  e  menò  seco  didotto 
pagati  pia,  fatti  da  Ini  prigioni  in  detto  luogo;  e  ftarono  messi 
separatamente  (1)  dagli  altri  in  Palazzo  de'  Colombini  al  pari 
della  strada ,  dove  etano  bonissìme  inferriate. 

adì  17  detto,  arrivò  in  la  CittA  nn  tambnrino  imperlale,  e 
ano  Spagnolo  in  sua  compagnia ,  e  parlomo  al  signor  Piero,  e 
gli  dissero  da  parte  di  tatta  la  nazione  Spagnola  cbe'si  trovavi 
per  il  campo  imperiale ,  che  Ini  non  dovesse  f^re  appiccare  ti 
Spagnoli  che  aveva  prigioni  ;  ìmperoccliè  loro  volevano  fare  a 
buona  guerra  ;  e  che  erano  quindici  insegne  pagate  da  sui 
MaesQi  Cesarea ,  e  non  dal  Duca  di  Fiorenza  ;  e  che  avevano 
protestato  al  Harofaeae ,  che  se  per  Tavvaiire  non  faceva  a  baoM 

(I)  SeparaUmunle,  non  è  nel  testo,  e  l'abbiamo  agglaolo  per  imor 
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pwtra,  che  Uno  se  ne  voleruio  ritonian  io  ^MgM.  Per  il 
cbe  il  Harobeae  fa  forzato  bre  a  booot  guerra ,  e  bou  fece 
più  appiccar  neaBnuo ,  uè  manco  dalla  buda  dei  Franiesi  : 
solo  toccara  alli  poreri  rillaoi  TÌTandierì,  Il  di  dello ,  partirono 
del  campo  imperiale  Ginqoe  inaegne  dì  soldati  con  un  pesio 
groeao  di  artigliala,  ed  arrÌTomo  alla  Torre  di  AnGtjjano  nella 
Montagnola,  qnal  è  di  certi  cootadini,  nella  quale  erano  30  tìI- 
laoi;  e  non  Tcdeodosì  arrendere,  aapetlomo  18  cannonale,  e 
presso  a  sera  la  presero  per  fona  :  de'  quali  villaaì  ne  mori- 
rono 14,  e  li  altri  furono  fatti  prigtoai»  e  la  missero  a  sacco  ; 
dove  era  40  moggia  di  grano,  some  120  di  vino,  più  letta,  e 
carne  salala:  e  vi  lassomo  le  guardie. 

Alli  18  dello,  andoroo  con  quel  pezzo  di  artiglieria  atta 
fortezza  di  Gelsa,  quale  è  di  casa  Gelsi,  ed  a  Marmoraja;  nei 
qnai  Inogfai  non  Aimo  aspettati,  e,  trovala  la  porta  aperta,  vi 
entrarono,  e  non  vi  trovomo  nulla.  Il  di  dello,  il  signor  Piero 
fece  Ear  precetto  alle  guardie  della  Porta  a  Camullia,  ebe  per 
quel  giwno  non  lasciassero  uscire  alcuno  scodato  senza  polizza 
del  signor  Piero.  Vi  arrivò  il  hiogoleaente  fl  genero  del  Capi- 
lano  Alessandro  da  Temi,  e  volse  uscire  :  gli  dissero  le  guardie, 
cbe  Doo  posseva  uscire  se  non  aveva  la  polizza  del  signor 
Piero;  rispose  cbe  non  l'aveva,  e  cbe  voleva  uscire  per  forza 
o  per  amore,  per  andare  in  la  Gastcllaccia  :  gli  replicomo  le 
guardie,  cbe  non  lo  volevano  lassare  uscire,  cbe  cosi  avevano 
di  precetto  del  signor  Piero  ;  dove  cbe  esso  cacciò  mano  ella 
spada  per  voler  dare  alle  guardie:  al  quale  rumwe  corsero 
li  addati  del  corpo  della  guardia,  e  cacciomo  mano  contro  il 
Inogoteoenle.  Eraao  seco  più  soldati  della  sua  compagnia  :  tatti 
cacciorno  mano  in  suo  tnote  ;  a  tale  cbe  si  appit^cò  una  gran- 
dissima qnistione.  In  questo  mezio  arrivò  il  Capitano  Alessandro 
da  Temi,  con  delli  altri  soldati,  per  ispartire;  e  n(Hi  possemo 
mai,  percbè  già  avevano  prese  le  piccbe.  Fu  referta  questa 
qutsiione  al  signor  Piero  Strozzi,  quale  sidiìto  mcHitò  a  cavallo. 
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e  ri  coFM,  e  reoe  RiWlo  quietare:  ed  essendo  dalle  guréìe 
del  tatto  intonoato,  saUto  Tpce  pigliare  il  detto  luogoleDcnle, 
e  comaRdò  ohe  ìtì  Tutsero  ritte  le  forche,  ed  appiccato,  per 
dare  esempio  agli  altri,  e  sabito  sì  parti:  nella  qaal  briga 
Aimo  feriti  oinqae  atddati,  qoMi  tulle  ferite  mortalL  In  quel 
mentre  die  il  luogotenente  Hi  oonCesana.  cane  il  Capitano 
Alessandro  al  sigaor  Pieni,  e  lo  preg*  cfee  per  abot  ano  lo 
maodasM  in  galèa  :  il  aignor  Pìwo  gli  rispose  in  collera,  etw 
M  Ini  aon  se  li  levara  dlnanii,  bris  a(q>iccara  lai  ancora. 
Partissi  (atto  dolente  e  aronsolato,  e  ^  mandò  a  pregarlo  il 
signor  Roberto  S(n»2i  Ino  fratello  ;  gli  rispose  che  se  li  le- 
vasse dinanzi ,  chA  cosi  avera  ddiberalo.  In  qnesto  nezzo  ftaron 
ritte  le  forche,  ed  attaccato  il  capreslo,  quando  il  deUo  Ca- 
pitano Alessandro  si  era  rtccosnandalo  per  l'aoior  di  Dto  al 
r>oafetoaiere  di  CamolUa,  Girolamo  Spaaoocchi,  che  gitelo  do- 
mandasse per  mandarlo  In  galera  (1).  Airtrò  detto  Girolano 
lìonfaloniere,  e.  subito  genuiesso  alti  piedi  del  sigaor  Piero,  gli 
domandò  tal  delinquente  per  nomo  morto,  snpfdkafido  Don  gli 
volesse  mancare  dì  fkrii  tal  graila.'  Al  quale  il  stgnor  Pinn 
rispose:  che  quello  gli  domandava,  non  k>  darebbe  alRe  di 
Francia,  perchè  non  gastigandcrio  ci  aria  messo  deH'ooor  suo; 
sicché  sna  Signoria  pensasse  ad  allroi  Soggiunse  il  signor 
Gonfaloniere,  che  mai  si  era  per  partir  di  gìMccIrtoBl,  se  non 
gji  concedea  tal  grazia  ;  e  cosi  lacrimando  stava  ginoccbioni 
avanti  al  signor  Pfsro,  senza  più  dir  parola.  Mossero  quelle 
lacrime  tanto  a  compassione  il  signor  Piero,  non  did  dctin- 
quenle,  ma  dd  GonfaloDÌet^,  al  qaale  portava  grende  aSMo, 
che  gli  disse:  Siavi  fatta  la  grazia;  saUte  gif  st^unse  e  gli 
giQi4,  che  non  era  in  Italia  nomo  (deuno  ehe  lo  aMase  mai 
svfrflo  a   hr  qnesto.  Hlltosl  In  piedi.  Io  rtngraiiò  con  bcfie 

H)  Galèa  e  galera  dicevano  iDdlflterentcraenle  gli  anilclil.  OgsI  n 
primo  sembra  nella  prosa  affellato;  e  a  denoUr  punhlone  o  (1  taogo 
«Iella  rmofUont ,  non  si  ussrebbs  di  certo. 
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parole  cirimooiose,  e  di  poi  1^  montare  a  cavallo  il  CapHano 
Alessandro,  che  correndo  andasse  alla  Porla  a  CanniRia  a  fare 
sospendere  l'caecaEtone  fino  a  tanto  che  fbise  airivalo  Ini, 
quale  si  avTiò  a  piedi. 

Arrìrato  11  dello  Capitano  Alessandro  vicino  alla  Porta, 
vedea  ebe  il  delinquente  cominiùaTa  a  salire  la  scala  :  cominciò 
a  gridare  :  Fermate  ,  fernnte  ;  t«to  che  arrivò  il  Gonfalouiwe 
di  Camullta  mandalo  dal  signor  Piero;  e' cosi  fu  sceso  dalla 
acala;  e  arrivato  il  Gonfaloniere,  disse  come  il  signor  Piero 
glie  l'avera  donalo  per  uomo  morlo:  e  cosi  fu  scitelo  e  liberato. 
Voltoat  detto  Goofetoniere  (1)  al  Capitano  Alessandro,  lo  consigEiò 
cbe  lo  mettesse  a  cavalla ,  e  Io  mandasse  in  Temi  (2] ,  acciò  non 
Tosse  pia  visto  dal  signor  Piero.  Piaeqne  tal  consiglio  al  detto 
Capitano;  e  infk'a  un'ora  messelo  bene  a  cavallo,  lo  mandò 
a  casa,  precoltandolo  che  mai  piò  venisse  nella  Città  di  Siena. 
Il  di  drtlo,  presso  a  giorno,  vennero  parecchi  srchiboBÌerì ,  di 
qudli  del  Palazzo  di  Santa  Reina,  fino  a  qaelle  case  accanto 
alta  Porla  di  S.  Viene,  e  volevano  far  prigioni  alquanti  villani 
in  ona  di  quelle  case  ritirali  :  essi  cominciorno  a  chiamar  soc- 
corso ;  alle  qual  vod  le  sentinelle  deUe  mura  derno  all'arme 
nel  corpo  della  guardia  della  Porta ,  e  quelli  demo  all'am»^ 
per  la  Città.  Accostandosi  delti  Imperiali  aUe  mura ,  tiroruo 
ddle  archibosate  alte  sentin^le ,  e  le  sentinelle  a  loro  ;  e  li 
villani  saltomo  della  casa ,  e  vMioero  accanto  alla  pwta  e  si 
salvomo:  a  tale  cbe  li  detti  Imperiali,  per  campare  il  niareiojS), 

tolsero  due  asini  che  enmo  in  ona  stalla,  e  gli    menomo  via,  e 

ferino  il  rumore. 

(1)  (jai  il  testo  ha,  come  tanto  «peMo  anche  negli  autori  Florenllnl, 
iìonfaUmteri. 

(3)  Qu.ilcQDo  de'  nostri  Codici  ha ,  Tarino.  Ma  vedt  sopra  ,  pag-  331 , 
ver.ao  e  30. 

13)  Questo  passo  può  dar  lume  ad  Intendere  gli  allri  due ,  dove  ha 
luogo  questa  voce,  a  pag.iil  ver.B,  e  pag.lSl  ver.lt. 

amkSt.It.  vol.  JL  30 
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Alli  19  detto,  si  prova  udo  delti  tre  canDooi  falli  di  nuovo 
nella  Porla  di  S.  Francesco,  e  tirò  lìiio  air  Osservanza,  e  fu 
ìncarrato  (1).  il  dì  detto,  per  ordine  d^i  Agrati  del  Re,  veDoero 
di  Castro  some  ventiquattro  di  polvere  grossa  d'artiglierie. 

Alli  20  detto,  per  ordine  del  signor  Piero,  tutti  tre  li  Terzi 
della  Città  andorno  a  fare  fascinata:  portossi  alla  Caslelhiecia , 
dove  si  faceva  un  aUro  Forte  per  guardare  la  Valle  di  Malizia. 

Il  di  detto,  fu  condotto  il  basilistio  di  ferro  ìncarrato  ed  ìn- 
cateualo  fuori  di  Porta  a  S.  Marco,  e  tirò  a  Mtiniglero,  ed 
alla  prima  bòtta  crepò  in  due  luoghi  vicino  a  un  brace»  alta 
bocca;  del  che  molti  si  maravigltorno ,  per  esser  di  feno,  e 
perchè  non  si  veddc  dove  la  bòtta  cogliesse.  11  bombardiere 
si  persuase  che  fosse  passata  sopra;  e  disse  che  le  due  cre- 
pature non  erano  pericolose,  e  che  aria  in  ogni  modo  servito. 
Il  di  dello,  si  sci^rse  uo  Irallalo  in  Chianciano:  cioè,  che 
l'alfiere  del  capitano  Saporoso,  che  vi  stava  a  guardia,  lo  vo- 
leva dare  al  signor  Carlotto,  capitooo  del  Duca  di  Fiorenza  : 
e,  subito  scoperto,  il  dello  alfiere  saltò  le  mura,  e  se  ne  andò. 

Alli  22  dello,  vennero  presi  due  soldati  di  qu^  che  stavano 
io  Cuna  dello  Spedale,  perché  l'avevano  volnla  dare  a^' Im- 
periali. 

AUi  23  ;4li  detto,  gl'Imperiali  comincioro  a  far  ballarla 
alle  mura  accanto  la  Porta  a  Camullia,  ed  in  tutto  il  giorno 
vi  fecero  una  rottura  di  canne  cinque  in  circa  ;  dietro  alle 
quali  mura,  mentre  che  erono  battuto,  si  messero  lutti  ti  pri- 
gioni a  lavorare,  ed  a  cupare  (2)  il  fosso  fra  le  mura  e  la 
ritirata,  ed  in  tutto  il  giorno  ne  furono  morti  due  da' sassi. 
Il  di  detto,  essendo  già  stalo  preso  nella  fazione  di  Chiosi  il 
Mosca  da  Lucignano,  quale  serviva  il  signor  Ascaoio  contro  i 


[i;  Manca  alia  Crusca  ed  al  Graral.  Il  senso  è  assai  cblaro,  la  de- 
rlvaifone  assai  naturale ,  e  sembra  per  ogni  canto  da  preferirsi  a  monlalo. 

(2)  Cupare ,  per  profontture  (  attivo  ],  far  cupo.  Manca  nei  Vocabo- 
larll,  ma  non  è  Inusitato  nel  llngoaggio  del  villici,  uctie  non  loMasl. 
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baodi,  fu  ai^iocalo  per  la  gola  al  Mercato  Vecchio.  Il  dt  detto, 
il  signor  Piero  fece  bagtitmare  tutte  le  porti  del  Honaslerio 
deirOgnissanti  e  del  Conraito  de«li  Angioli  ;  e  fattovi  le  lor 
feritoie,  vi  si  messe  una  compagnia  per  laogo  ;  cioè  la  del 
capitino  Giovaechino  Guasconi,  e  la  del  capitano  Saporoso. 

Il  d)  detto,  fu  di  nuovo  scaricato  il  basilistio  alla  volta  dì 
Maoislero  per  vedere  se  le  due  crepature  facevano  motivo  al- 
nino,  quale  tirt  valorosamente,  e  non  mosse  niente,  il  di  detto, 
fa  condotto  il  detto  basilistio  e  ano  delti  cannoni  nuovi  in 
Cittadella  per  trarre  al  Prato  quando  gì'  imperiali  dissero  ve- 
nati in  battaglia  a  dare  t'assalto;  e  furono  messi  ancora  due 
sacri  nel  bslnardp  fatto  a  dove  già  era  la  Porta  a  CamuIHa, 
per  fiancheggiare  tt  fosso  che  viene  a  piedi  la  carbonaia.  Il 
di  detto,  il  reverendissimo.  Vescovo  di  Pienza,  oratore  della 
RepabUica  a  Sua  Santiti,  mandò  copia  d'una  lettera,  quale 
aveva  scritta  il  Dnca  di  Fiorenza  al  suo  ambasciatore  a  Roma , 
della  quale  ne  sarà  la  copia  in  fine  num.°  24  (1). 

Alli  25  detto,  il  signor  Piero  fece  intendere  al  Governo, 
qualmente  creassero  sei  Capitani  più,  gmtiluomini  Senesi,  per 
far  le  compagnie  di  soldati  150  per  ciascuno;  e  che  esso  li 
voleva  pagare  nel  modo  che  pagava  li  forestieri.  Subito  si  ra- 
dano il  Governo;  ftamo  creati  li  sei  sottoscritti  Cairitani,  cioè: 
Girolamo  Carli  Piccolorainì,  Annibale  Umidi,  Giulio  Gallerani, 
Marcello  Palmieri,  Ntcodemo  Fortegoerri  e  Francesco  di  Gi- 
rolamo Ballati.  Qnali  subito  creati,  andorno  dal  signor  Piero 
per  la  spedizione,  ed  ebbero  a  buon  conto  scudi  150  per  cia- 
scuno per  cominciare  a  Ut  gente  :  e  perchè  Girolamo  Ballati 
non  si  contentò  che  il  figlio  fusse  fìitto  Capitano,  fu  fatto  in 
suo  luogo  Liberio  di  Antonio  Luti  ;  ed  il  medesimo  giorno  il 
signor  Piero  spedi  Pomponio  di   messer    Bartolommeo    Calli 

(1)  SI  troverà  questa  lettera  Ira  i  Documeali  che  acvomptiKiiaiiu 
qiieslo  Diario,  e  eoa  «esa  anche  la  rlspusla  che  Piero  9lrozzl  faceva 
Bcrlveodo  airoralere  Francese  In  Roma,  soHo  II  numero  XVII. 
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de' Piccolomini  Capitano  di  cinquanta  archiboBieri  a  cavaUu,  e 

li  dette  denari  per  far  la  comparila. 

Il  di  detto,  partirono  di  Honistero  cinque  ìiuegne  di  Spa- 
gnoli, e  ?i  meflsero  li  Tedescbi:  quali  Spagnoli  fiiro  trorati  il 
giono  poi  alla  BoUe,  che  marciaTino  «lU  rolla  di  Fiorenza. 
U  di  detto,  pr«8so  a  seva,  partinio  sei  insegne  di  Spagnoli,  e 
tredici  d' Italiani  del  campo  con  300  carallii  ed  aUraferaMno 
da  Vìgaano  e  S.  Gustnè,  e  prcBero  la  vìa  d'Aieno;  (1  che  die 
grande  ammirazione  agli  Agenti  Fradzesi,  ma  sapendo  dove  si 
avessero  andare. 

AIU  26  detto,  arrivò  in  Siena  la  cavallaria  del  Conte  di  Pi- 
ligtiaoo,  in  compagnia  di  Tommaso  do'  Vecchi,  uomo  del  signor 
Piero;  e  cuoduworo  di  Roma,  io  Siena  scudi  cealomiU  sicaris- 
siauineote :  a  tal  che  per  insin  ad  ora  in  Siena  d  è  baona 
partita  di  denari. 

Aiii  28  dotto,  farao  prorati  li  due  caaaoni  fatti  di  oaovo 
nel  prato  di  S.  Francesco:  tirorno  verso  l'Qsserraaza,  e  Ra- 
serò benissimo. 

^i  29  dello,  arrivò  in  Siena  la  compagnia  del  Capitano 
Ponipeo  dalla  Croce,  e  quelij  che  era  del  Capitano  Seransta: 
vennero  di  Portercole,  e  tarm  messe  nel  Coarcnto  di  S.  Chiara 
roori  di  Porta  Nuova;  «  subito  bastionarno  le  porti,  e  fecero 
ddle  feritoie  per  tutte  le  facce  dei  muri.  11  (H  detto,  veone  b 
nuova  che  il  signor  Mario  Sforza,  quale  stava  in  Gasole.  aveva 
ripresa  la  T<H-re  di  Marmoraja  nella  Montagnola,  ed  area  CsUo 
prigione  il  Capitan  Giiriiano  da  Ctrfle. 

11  di  30  di  detto,  veoDero  nuove  al  signor  Piero,  che  le 
diciotto  insegae  che  erano  partito  dal  campo  imperiale,  erano 
intorno  Asciam,  Armatolo,  Etap(4ano  e  Serre,  «  alla  Torre  a 
Castello,  ed  alla  Badia  a  Hunistero,  e  che  awran»  dae  pedi 
d'artiglieria  non  molto  grossi.  Il  di  detto,  si  uscirono  li  Tede- 
schi di  Manislero  e  di  Sant'AbondJo  :  per  memoria  di  loro  vi 
demo  fuoco.  Il  di  detto,  venne  nuova  che  gl'Imperiali  avevano 
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preso  per  Torza  il  castello  di  Armajolo,  e  che  averano  Decisi 
(jaanti  uomini,  doone  e  patti  dK  vi  avevano  trovato,  solo  per 
spaventare  l'altre  terfe  (1);  e  che  dipoi  ci  avevano  dato  tboco; 
e* di  poi  avetMlo  preso  Bapolaito,  lo  sraMiòmo  di  mora.  TI  d) 
detto,  si  faecano  in  la  CilMI  molte  tende  e  padtglioDi  da  campo, 
e  si  (eadevano  in  piazia,  che  ognuno  le  pféseva  vedere,  e  cta- 
scDBo  trnea  per  certo  clie  si  aveste  da  e«cire  in  campo. 

A  d)  oltinìo  detto,  il  Marcliese  di  Marignano  scrìise  ima 
letlCTa  a)  Capitano  Giannino  Zeli,  (|sale  era  »  gnar4ia  dì  Mon- 
tercfgioiii  per  li  Frameai,  e  gliela  mandA  a  nome  del  signor 
Piero  StrozEi  oon  Bigilii  falsi  per  ovario  di  detto' ctaldlo;  ma 
nm  gli  ri«c):  la  copia  flella  quale  è  infliie  di  qoealo  libro,  a 
iniiii.°35(2).  lidi  detto, griaaperiali presero  II  easlellodiAaciano, 
qoale  era  baciato  vdto,  «  presero  la  grancia  (3)  deHo  Spedale  di 
S.  Maria  deOa  Scala:  presero  la  Badia  a  Manistero,  la  Torre 
a  Castello,  le  Serre,  batterno  la  rócca  e  la  presero:  avevano 
nùUe  goastatorì  con  accette  e  Mei  6enare  {h),  e  tagliarano 
rigne,  olivi  e  arbori  domeatid  ;  segavano  ti  grani  per  dare  ai 
caralli,  e  per  dare  il  gnaslo;  e  fecero  una  grossa  preda  di 
beatiame  grosso  e  minuto  verso  il  castello  di  Chiusare,  e 
aodorne  dia  w4ta  del  Poggio  S.  Cicilia  ,  e  oominciorno  a 
batterla. 


(1)  Ctb  eont^ponda  perfettamente  atta  tatemioM  spiedate  dal  Aon 
Cotlnu  qiianilo  Xneevj)  xati»  al  Pooteflce,  m  wI  dare  U  ^Kiulo  f^irui- 
roimo  intxndt,  nUn»  »  noHi.  T.ll  Docamento  XTil. 

(S)  T^  1  Docamenll  aggiunti  a  qnexta  Istoria .  nam.  XTTII. 

(A)  GnaKU ,  (  liarlvats  o  «•nderlvato  del  Imxeae  trmet  )  oatrowi 
gl'Italiani  per  slgnlfleare  an  lerrenn  del  quale  la  mngglor  rendila  sin  II 
grano.  Che  qal  però  non  denoti  altro  cbe  (iranajo,  lo  prova  nn  altro 
paaao  ette  trovera«o  (riè  InnMl  sotto  la  datBdel«H7'l,ngli*:tiandor>o 
a  alla  volta  del  palano  41  Cvna,  rraonU  dello  Spedale  di  8.  Varia  della 


(*)  PIÙ 
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A  ài  primo  di  dello,  ta  fornito  qad  Forte  noofo  a  canlo'a 
qoello  di  S.  Croce,  che  «o^rira  (atto  il  Forte  di  Gamallia 
degl'Imperiali  ed  il  Borgo  di  Sant'AatcHiio,  dove  ftanm  messi 
sei  cannoni  grossi,  Tra  naori  e  vecchi  ;  e  la  mattina  all'anrora 
comiociomo  a  trarre,  e  si  durò  tnlto  il  giorDo;  e  cosi  si  fecero 
dilf^are  del  detto  Fwte  di  CamnlHa.  Tiromo  alcnne  bAUe  al 
palazzo  de'  Diavoli,  e  lo  passomo  da  nn  canto  all'altro  :  tiroroo 
alla  chiesa  di  S.  Antonio,  dove  si  pensava  fmae  la  monizione 
della  galmaria,  e  si  mind  tntto  il  ietto;  a  tale  che  il  giorno 
si  messe  sottosopra  tatto  il  campo  imperiale,  che  stette  sem- 
pre in  arme;  e  tirando  loro  ancora  alla  volta  della  Città,  in 
ona  bdtta  ammaziomo  dae  soldati,  ed  an  figlio  di  Giovan- 
maria  Bai. 

Allf  2  di  detto,  li  Franzesi  segahw)  di  tirare  moHe  can- 
nonale dei  Torte  di  8.  Croce  ;  a  tale  che  ammaczomo  il  capi- 
tano dellì  Tedeschi,  e  ferirne  la  moglie:  per  il  che  tnlto  il 
giorno  tirorno  alle  case  dentro  alla  Cittì,  e  colsero  a  molte, 
ma  non  ammazzomn  ncssano;  eccetto  che  fìi  ferito  in  Dn  Aancn 
da  una  palla  stanca  nn  villano  nella  piaiza  Tolomei.  Il  d)  detto. 
venne  nnn  mandato  a  posta  dnl  signor  Paolo  Orsino,  general 
dell'arme  in  Lacìgnano,  e  riferì  come  gf  Imperiali  si  erano 
ridotti  tutti  intorno  al  detto  Lncignano,  e  che  avevano  falli 
tre  campi;  uno  di  Spagnoli,  nno  di  Tedeschi  ed  uno  di  Ita- 
liani ;  e  che  (atta  volta  ingrossava  più  ;  imperocché  qiesm  ne 
passava  le  Chiane;  e  che  per  ancora  non  avevano  se  non  tre 
pezzi  di  artigliarla.  Il  di  detto,  venne  in  Siena  il  procaccio  di 
Roma  eoa  una  gran  cavalcata;  infra' quali  erano  Ire  cavalli 
carichi  di  denari  mandati  dalli  Agenti  del  Re  Cristianissimo; 
ed  erono  acadi  100,000. 
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Alli  3  di  detto,  si  fece  io  Siena  mostra  generale  di  tatta 
la  fantaria  e  cavallaria  pagata^  e  furono  ìdm^hc  ventìcinque 
di  forestieri ,  e  cinque  de*  Senesi  dcUi  lei  Capitani  già  fatti , 
delle  quali  mancò  quella  dd  capitano  Nieodeoio  Fortegonri  ; 
ed  in  tutto  faceaao  la  somma  di  6000  fonti  :  e  cinque  com- 
pagnie di  carallJ  passomo  tutte  dal  palano  del  Cardinal  di 
Ferrara,  dove  era  il  signor  Piero  Strozzi  a  vedere.  Udldettof 
presso  a  sera  furono  viste  partire  cinque  insegne  più  dal  campo 
a  Camnllia,  ed  andomo  verso  la  Valdidiiana. 

Alli  k  di  detto,  atteso  che  il  Marchese  aoa  Iacea  a  buoi» 
guerra,  il  signor  Piero  mandò  in  galera  veotisei  ^>agnoli  che 
avea  prigioni.  Il  di  detto,  al  tramontar  dd  sote  gl'imperiali 
Bcarìcomo  io  pochissima  d'otta  ventiquattro  cannonate;  fecero 
ganarra  d'archibui,  •  fecero  fuochi  in  cime  della  Torre  di 
Vignano,  dì  Santa  Reina  e  delle  Tolh,  all'Osserranza ,  a  Mn- 
aistero ,  e  nel  campo  :  il  che  die  grandissimo  travaglio  a  lotta 
la  Città.  Subito  ai  dette  all'arme ,  e  tutti  li  stridati  si  ridussero 
alle  loro  insegne  ;  e  la  notte,,  circa  te  due  we,  s' Intese  cbe  tale 
aHegrezza  era  fétta  po^è  il  signor  Duca  di  Fiorenza  aveva 
avuto  un  B^ìnol  maschio  (1).  Visto  questo,  il  Signor  Piero 
mandò  gente  ai  forti  della  Castellacela  a  fare  una  sonata  di 
cornamuse  e  di  chitarre,  con  ima  scampanata,  per  beffarli. 
Alti  5  di  dello,  parti  di  Siena  il  rererendisslmo  Cardinal  di 
Ferrara  ctm  il  resto  della  sua  corte,  e  con  ottanta  midi  carichi 
di  carriaggi  (2).  II  signor  Piero  Stroni  gli  fece  compagnia  fino 
a  BuoDconvento  con  tutta  la  cavalleria  e  lance  spezzate ,  e  iu- 
nanzi  mandò  molta  fantaria  a  fere  la  scorta  ;  e  fece  tal  via, 
perchè  il  signor  Duca  di  Fiorenza  non  gli  volse  fare  il  salvo- 
condotto  pw  andare  a  diritto  :  per  che  gli  fu  fona,  per  tornar- 
sene a  Ferrara ,   far   la   via  di   Pesaro ,  qnaJe  fu  grandissima 


[1]  li  principe  Don  Pietre. 

(3)  Carriagti  Per  salmeria.  o  some  da  eancare  anche  nllniinenle  che 
a  carri.  Ariosto  :  «  E  carcar  sai  g^nle  H  earrlSfglo  >. 
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glrafolta.  Il  di  detta,  Ankmo  psgale  tutte  le  coMpKgide,  Unto 
forestiere  quanto  le  sei  de'  Sen^l  nomBeate  Mie.  Il  di  detto, 
si  partirno  del  campo  imperttle  drea  trenta  scddati  beoissIiDO 
armati  e  benéaetraUo,  edeotroraoia  Siena  per  rimeUcrEi  (1); 
e  dissero  al  signoc  Piero,  che  coaie  lui  saltava  in  campagna , 
cbe  molti  Italiani  lo  Tojevano  renae  a  serrire,  atteso  che  in 
campo  non  correrano  le  pagbe. 

Alli  6  detto,  gl'Imperiali  rìpreaero  la  Torre  di  Uarmo- 
raja  con  inganno,  perdiè  si  erano  mease  le  ctkì  biancbe,  e 
dissero  esaer  delli  soldati  del  signor  Mario  :  li  villani  che  vi 
erano  dentro,  gli  a|rimo,  e  fìiroo  (atti  [HigioDi.  II  di  detto, 
venne  Miove  cbe  l'esercito  imperiale  si  era  partito  da  Luci- 
gnaao,  dopo  che  ebbe  dato  guasto  a  granì,  biadnmi  (3],  tagliato 
vigne  e  arbori  domestici ,  e  bruciale  le  case  ;  ed  era  andato 
alla  volta  d'Asinalunga  e  Torrlta. 

A  di  7  detto,  venne  a  Siena  une  mandalo  a  posta  dal  Priore 
di  Capna  da  Portercole  a  portar  nnote  al  signor  Piero,  qual- 
mente era  arrivato  di  Corsica  uno  schiMlo  (3)  a  dar  notizia,  qual- 
mente  infra  otto  giorni  vi  saria  l'amata  d'Algeri  e  del  Ite 
Cristianiagimo,  cbe  passavano  sessanta  vele;  e  che  il  Priiwe  di 
Caput  aveva  toUo  tre  barconi  con  5000  rabUi  di  grano ,  quale 
lo  mandava  il  Papa  al  Duca  di  Fiorensa,  e  che  l'aveva  scarico 
in  Portercole.  Il  di  detto,  eeaeodo  a  guardia  de'fwti  di  Santa 
Croce  il  capitan  Girolamo  Carli  con  la  sua  compagnia  e  due 
de'soldali  forastìeri,  calomo  alquanti  mA  fondo  di  Malirìa,  ed 
appiccomo  grossa  scaranmccia;  nella  quale  morsero  due  bra- 
vigsimi  soldati  itf  Francesi ,  e  uno  fratello  del  capitano  Gìrolao» 


(1)  EHIWeaiMate,  wtUat«octaadMI  al  uMo  ;  e  nsalo  altre  nlU  In 
quest'opera. 

(3)  Vocabolo  naovo  per  slgnlOcare  ofnt  sorta  di  biade.  SI  noti  però, 
die  la  espreeslotifl  colleltlva  della  detloenu  In  urne,  non  va  per  noi  or- 
dlnarlapneale  disgiunta  da  quella  del  peggiorativo. 

(3)  fi  Bella  Croaca  eoa  soli  esempit  del  BaU.  U  molli  loughl  di  Ro- 
lugna  si  usa  anche  per  «awtfo. 


Digilzedby  Google 


DI   SIENA  3bl 

Ta  rerito  di  ardiibusata ,  e  si  ritirorno.  Il  di  detl» ,  il  sigocNr 
Piero  fece  Tare  comanlaineiito  a  tatti  li  forDari  della  Città,  che 
faceasero  stara  dodici  di  biscotto  per  ano ,  oltre  al  paae  che 
gionnlBteate' Tacevano  per  li  saldati  e  per  altri  della  Terraie 
lo  mettea  io  mi^irioae  in  Vescovado,  né  niuuiio  sapea  a  qo^o 
ctie  aTCBse  a  servire. 

A  di  8  dotto,  il  Conte  di  Gqazio  con  ciuiaaota  detli  suoi 
soldati  s' ìmtMHconio  di  ikotle  in  uaa  casa  Tra  Monìstero  ed 
il  campo,  perché  aveva  avoto  incKzio  che  la  astte  ri-  aveva 
da  passare  ddla  vettova^a,  e  per  feme  una  iiaoBa  pnda;  (li 
che  ^l' Ii^perìali  n'ebbero  Motore ,  e  nell'  atirora  andomo  fra- 
gttatdi  alia  volta  di  qafdla  casa.  Come-  il  Conte  se  ne  accorse, 
se  ae  usci,  e  comincioAi  a  ritirare.  Occorse,  che  essendo  aMa 
guardia  de'  fwti  di  S.  Marco  il  capitano  Nicodemo  con  la  sua 
compagnia  ,  «abito  gli  mandò  soccorso ,  e  scaramooeiomo  in. 
Tressa  ;  nella  qoale  scaramuccia  furono  morti  sei  degl'  Imp» 
riali,  e  delH  Franzesi  non  ne  morse,  ma  lu  ferito  uno  in  mia 
niaoo,  e  si  ritirorno,  lidi  detto,  vennero nnove  che  gl'Imperiti, 
quali  eraBO  in  VaMichiana,  avevano  pr«80  Rigonagno,  Saro- 
Gano,  Fametella,  e  dì  più  Àsiaaliii^a;  e  fatto  prigioao  il  Ca- 
pitano quale  era  nella  rAcca  ;  e  si  era  posto  di  taglia  scudi  ItMM), 
e  non  lo  vobwo  campare:  vi  ammauomo  circa  quaranta  per- 
sone inrra  della  terra  e  rU^giti.  Arrivomo  a  Torrita,  e  bai- 
Inno  le  mora  da  nna  banda  lutto  il  giorno.  Visto  quelli  che 
erano  dentro,  che  lavorando  lotta  la  notte,  che  la  mattina  non 
possevano  riparare  che  gl'Imperiali  non  vi  entrassero,  delibe- 
romo  in  su  la  mezsa  notte  mettersi  tatti  in  battaglia,  e  wcirc 
da  Qua  porta  combattendo,  e  salvarsi.  Erano  in  detta  terra. 
infra  soldati  pagati  e  del  castello,  circa  300  uomini  :  venuta 
mczia  notte,  messonsi  in  battaglia,  ed  ammazzoroa  le  sentinelle, 
e  passorno  poco  fuore  della  porta  :  si  demo  in  un  corpo  di 
(guardia;  cosi  combattendo  ne  ammazzomo  moitt,  e  passorno; 
fi  giunti  in  luogo  sicuro ,  fecero  la  rassegna ,  e  ne  mancò , 
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.  fra  soldati  e  della  terra,  apponto   vmti,  e  gl'Imperiali  ti  cn- 
trorao  (1]. 

Alli  9  detto,  nane  in  Siens  certi  villani  eoo  preda  di  audici 
buoi  predati  infra  Marciano  e  Fojano;  e  dlssno  die  gl'ImpO' 
rìali,  quali  erano  io  ValdìchiaDa,  «ì  erano  tatti  ritirati  nel 
Piano  delle  BettoIIe  vicino  alle  Chiane.  Il  di  detto,  Itiroi»  con- 
dotti in  Siena  legati  tatti  quelli  prigiooì,  che  tattac  presi  a 
JHarmoraja;  e  ri  era  il  capitano  Ginlianino  da  Colle.  Il  di  detto, 
venne  di  Grosseto  in  Siena  il  Conte  Marcdlo,  e  dette  relazione 
al  signor  Piero,  conte  l'annata  d'Algeri  edel  Re  Cristianissimo 
era  arrivata  in  Corsica ,  e  che  passavano  sessanta  vde.  Il  d) 
d^to,  per  commissione  dellì  Otto  della  Guerra ,  non  si  lasciò 
uscire  di  Sima  né  contadini  oè  bestie  da  soma  ;  e  fa  mandato 
un  bando  da  lor  parte,  che  chi  aveva  bestie  da  aama  di  qual- 
sivoglia sorte,  le  dovesse  significare  a  il  lor  notaro,  sotto  pena 
della  perdita  delle  bestie  e  dell'arbitrio  ;  e  li  contadini  li  arra- 
gunavano  (S)  in  Palaszo,  né  si  poteva  pensare  a  qaello  avessero 
a  servire.  Il  di  detto,  circa  mexza  notte,  uscirnodi  Siena  some 
cinquanta ,  infra  biscotto  e  salmarla  e  corde ,  e  aodwno  alla 
volta  di  Casole ,  e  andò  con  esse  il  signor  Roberto  Stroisi , 
fratello  del  signor  Piero. 

Alli  10  detto ,  gì'  Imperiali  voltomo  tntla  l'artigliarla  alle 
case  della  Cittì,  e  comiociimio  a  trarre  all'aurora,  e  bceano 
gran  mina  in  tatti  li  Terzi  della  Città:  e  cantandosi  la  messa 
grande  nel  Duomo,  venne  una  cannonata,  e  sfiwdù  il  tetto,  e 
la  palla  cadde  nelle'  volte  aopra  il  pergolo  (3)  di  marmo;  e  fece 
cader  mattoni  e  calcinaoci  assai  cmi  grandissimo  spcdverfo; 


(1)  La  pren  di  Torrlta  è  narrata  più  estesamente  nella  prln»  Belfl- 
7loiie  del  Roda,  cbe  sari  alampala  eoo  allre  due  dello  autore  nel  One 
di  qoealo  votame. 

12)  Prolesi  della  pronanila  vttlBare,  lovece  di  radmanmo. 

(3)  Ptrgolo,  pergamo,  pulpUo  [slgnlOcato  omesso  dalla  Crusca); 
tpotwrio  GoH'f  rldoDdanle  e  contrarlo  alla  toglca ,  ma  pan  espressivo. 


DigilizedbyGcXlglC 


DI     SIENA  2V3 

dorè  era  sotto  assai  genie,  e  ri  ero  ancor  io,  e  non  fece  male 


AUt  11  detto,  entrò  in  Siena  ana  compagnia  fetta  di  nuovo 
del  signor  Mario  Sforza,  di  soldati  250  benissimo  armati,  ood 
le  lor  banden^  al  mortone  bianche,  rosse  e  torchine.  U  di 
detto,  gì'  Imperiali  di  Valdicbìana  presero  il  poggio  a  S.  Ci- 
cilia, e  Ti  ammazzorno  alquanti  rìllani ,  e  fecero  prigione 
Oaiio  di  £f^dio  Borghesi ,  gentiluomo  Senese.  Il  di  detto , 
circa  ore  diciolto  il  signor  Piero  fece  far  precetto  a  tutti  1Ì  Ca- 
pitani, tanto  (Mestieri  quanto  della  Terra,  che  al  tocco  delle 
ventitré  ore  avessero  tutte  le  lor  genti  in  ordine  alle  loro  in- 
segne, ben  finite  (1)  di  polvere,  palle  e  corde  a  sufficienza.  Per  il 
che,  in  quel  poco  di  tempo  si  vedeva  una  confusione  ed  intri- 
gimeato  di  soldati  per  la  Città,  per  provvedersi  ognsno  di  ciò 
f:he  aveva  di  bisogno  ,  die  mal  vtrioitieri  si  posseva  passeggine 
per  le  strade;  ed  a  quell'ora  deputata  tutti  erano  in  ordine, 
e  similmente  tutta  la  carallaria  :  e  subito  fu  mandato  un  bando 
da  parte  dellt  Otto  della  Guerra,  che  tutti  quelli  aomini  della 
Citti  che  non  avevano  presi  denari,  tanto  geotiloomini  quanto 
artigiani,  sabito  pigliassero  l'arme,  e  si  trovassero  alle  case 
dei  lor  Gcnfalonieri. 

Circa  le  ore  23  eotromo  in  Siena  le  cinque  c<Hnpagnie 
allodiale  fuori  di  Porta  Nuora,  in  S.  Chiara,  ndli  Angeli  e 
ndl'C^nissanti.  Alle  24>  ore  il  signor  Piero  mandò  nna  polizza 
per  Gonfìdoniere,  per  le  quali  gli  ordinava  quali  luoghi  do- 
veaaero  guardare,  perchè  si  voleva  servire  di  totta  la  fantaria 
pagata:  e  toooò  al  Gonfaloniere  di  S.  Martino  la  Porta  a  S.  Viene, 
la  Praia  Nuova  e  S.  Marco,  e  lì  due  Forti  fuori  dì  detta  Porta; 
ai  Goo&ioniere  di  Città  la  Porla  Tufi,  la  Porta  a  Lalerìno  e 
la  Cittadella;  al  Goofalooiere  dì  CamuUìa  tutta  la  Castellacela, 
la  Porla  a  Fontebranda,  ed  a  Ovile. 

(1)  Vedi  la  110.1  ■  pag.77. 
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Sonata  l'aremmaria  della  sera,  it  signor  Piero  fece  caricare 
cento  bestie  da  soma ,  infra  polvere,  corda,  scale  ed  qd  ponte  di 
legaame,  trombe  di  Iboco  lavoralo,  e  certi  fascetti  dì  riti  (1). 
insolfati  e  impeciati,  pieni  di-i^ioco  lavorato;  ed  aveva  fatti 
ritenere  dae  fiomi  avanti  circa  400  coMadiDi,  ed  a  lutti  gli  fece 
dare  un  piccone  ed  un  zappone  per  ciascuno;  e  ai  avriomo 
con  le  bestie  cariche  fuore  dell*  porta  a  Foal^randa. 

A  un'ora  di  notte  cominciorno  tutte  le  compagne  a  mar- 
ciare strette  strette  con  rinsegne  avvolte,  senza  sami  di  lan- 
buri,  ed  uscimo  a  Porta  Fontebranda;  e  come  furono  foore 
piò  della  metà,  il  signor  Piero  si  fece  armare  11  dalli  scorti- 
catoi {2}  di  Footebranda,  ed  entrò  in  mezzo  della  battaglia  delie 
sei  compagnie  Senesi,  e  presero  dal  Ponte  allo  Spino  :  arrivomo 
al  Ponte  alle  Tavole  nella  Tresaa.  e  passoma  per  la  piazta  di 
Casciano,  ed  andomo  aHa  volta  di  Casole  ;  per  la  qoal  anbita 
partita  ciascono  rimase  altonilo  e  stordito,  non  potendo  in- 
raaginare  la  vera  cagione  di  tal  succewo. 

Pureao  Jalll  nella  Città  vani  gindizìi,  e  molte  scommesse. 
Chi  dkera  che  il  signor  Piero  aveva  qualche  iRtendìmento  nei 
Forti  donre  stavano  gì'  Imperiali  accampati ,  per  essere  andati 
li  Ire  qaarli  del  campo  in  Valdichiana ,  e  che  Ini  volava  tagliare 
a  peni  tutti  quelli  che  vi  erano  restati  :  chi  die  èva  che  il  signor 
Piero  voleva  pigKare  un  «to  di  sopra  il  campo  nel  poggio  di 
Vicarilo  ^er  impedire  te  vettovaglie  che  veairanadi  Finreaza: 
alcuni  altri  dicerBoo  cfae  il  signor  Piero  avera  qnalobe  trattalo 
in  qualche  terra  del  Fiorentino  d*  importanza.  E  parche  bitte 
qneste  cose,  sebbene  erano  verisimili,  non  parovano  però  laU 
che  il  signor  Piero  ci  si  avesse  a  trovars  eome  Generale  dd 
Re  Crìstianissini»,  fu  fatto  d»  miriti  quest'altro  gindiiio:  rbr 


(1)  Nota  per  gli  espedienti  gaerreschl  del  tempo. 

[%)  Cioè,  Il  presso  agUacortlDAloI,  ovvero  al  macelli.  Qnesla  conlnidi 
Ano  da  tempi  antichissimi  6  abitata  da  macellai,  cnojal  e  cnncialori 
di  pelli;  gente  Aera  e  pronta  al  più  rlwblosl  partili. 
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il  s^oor  Piero  avesse  qualche  buon  braccio  deotro  in  Piorenza , 
e  che  roksse  ati'iinproTTìso  «rrivare  alle  mura,  metter  quel 
ponte  (1],  e  con  il  farore  dì  deotro,  entrare.  B  cosi  ognano  gel 
beccava  (2),  chi  per  au  verso  e  chi  per  un  altro,  né  credo  che 
mai  in  tatta  quella  notte  si  faceni  altro  che  ragionare  (H  tal 
successo  :  però  ognuno  alfine  confessava  restame  coa^o.  Avanti 
che  il  si^or  Piero  partisse,  lassò  in  suo  luogo  il  sigBor  Roberto 
Strozzi,  suo  fratello,  con  ta  'medesima  aotorìA  che  avevi  lui. 
E  di  pia,  Turno  messe'  ■  tutte  le'  caioaM  della  CitlA  le  ban- 
diere dì  tela  dipinte  con  L' immagiae  della  beata  Vergine 
Maria  nwtra  Avvocria ,  c<»  l'arme- dd  Ite  CristiSnÌBSÌmo  e 
t)0HB  libtrttu. 

Alli  12  detto,  essendo  partito  il  signor  Piero  con  trenta  In- 
segne di  fentaria  e  con  sette  stendardi  dt  cavalli,  arrìvoree  in 
la  Citti  nove  compagnie  di  fantarìa  fatte  dr  nuovo,  e  venivano 
di  BuoocDBveDto;  Il  di  detto,  entromo  in  Shma  due  compagnie 
di  tolìlati  Mtl  daHi  fnoruictti  di  Fiormca  con  l' insegne  verdi, 
dove  ers  scritto  LOtrtai  et  S.  P.  Q.  P.  (3)-,  e  fermonio  nella  fiiftà. 
n  dì  detto,  '  gì' Impertalr  «he  erano  in  Valdichiaiiav  dopoìebe 
cèbero  praso  il  PoggiolS.  Cecilia',  se  ne'  rltoraonio  alla  volta 
del  camp»  a  CamnlUajpawem»  dalla  fotrta  di  Mente  Aperto 
di  casa  Tommasi,  e  la  presevo;  «  .poi  ^iattaceòrrioTuaftet  e 
vi  amniaizomo  daotro  eerC  Tftiaut;  è  k  notte  alldggfbrab  per 
qnéì'poggiebnviQÌDi,ciofrdi  S;Saa»di  [)ofeaia,e4»Vicod'ArbÌa! 
e  vedmdo  nel  comune  di  Fiancale  ud' giardino  di  ons-Meocoi, 
con'  an  bel  naro  »  scarpa-  verso  rArUÉ,  e  codi  ffierli'i  man^ 
dono  a  vidfere' se  era  OD  casuHo,  e  se'  bisafnaTa  ^rlarvj 
TartigHerle;  e  visto  che  "era  un  giatidmo,  se  ne 'risero  affai. 
La  ooMe  che  alloggiori»  m'  Sopraddetti  comlui  >  titlaccani6 
Aloco  a  molte  case,  dette  qailk  bod  hrò  meniione:  sedo  -dirò 

(1)  Il  ponte  dello  ne'  primi  versi  della  pag.  aolecedenle. 

(3)  Si  beccava  II  cervetio. 

(3)  Cloe,  Stuatiu  PoptiiiHqiw  FlonnUmu. 
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che  bruciorno  il  muliiw  di  Valline  del  cspilolo  de'caDonid 
del  Daomo  dì  Siena;  e  (quel  che  è  p^gìo)  mi  bradomo  la 
casa  e  l'osterìa  nel  comuiie  di  Vico  d*ArbÌa,  né  so  qaaodo  la 
potr6  rifare. 

A  di  13  detto,  si  partirne  a  bonissim' ora  per  IcH^unenc 
in  campo  ;  e  per  viaggio  non  fecero  mai  altro  cbe  goastar 
grani,  tagliar  vigne,  bruciar  case  e  capanne,  e  per  tatto  dove 
pasearano  si  vedevano  i  fnochi.  Il  di  detto,  Torono  provati  d« 
altri  cannoni  di  nuovo  gittati  nella  pìaua  di  S.  Francesco,  e 
tiròmo  alla  volta  doIl'Osservania ,  e  demo  nella  trìnciera  del 
bastione  che  vi  avwano  fatto'  gì*  Imperiali  :  e  la  sera  arrivò  in 
-  Siena  an  soldato  che  vi  era,  e  disse  (Aie  nna  bòtta,  qnale  aveva 
dato  alla  Irìnciera,  aveva  ammazzato  tre  nomini.  Il  di  detto, 
presso  a  notte,  gì'  Imperiali  dei  Forti  fecero  nna  salva  di  arcbi- 
bosate  ed  artigliarla,  e  tolti  armati  si  nvssero  in  ordiaaota  ; 
per  il  (Àie  il  signor  Raberto  si  dubitò  che  non  volessero  dm 
nn  assalto  alla  Castdlaccia  o  alla  Cittadella:  però  R  dare 
all'arme  neOa  Cittì,  ed  ognuno  corse  armato  alli  suoi  cpur- 
tiwi  ;  e  Intta  la  notte  si  stette  in  arme ,  bc«tdosi  corpo  di 
guardia  in  piazza.  Il  di  detto,  arrivò  in  Siena  Monsignor  dì 
Laosach,  oratore  del  He  Cristianissimo  in  Roma  :  scavdcA  al 
palazzo  del  signor  Roberto  Strozzi. 

Alli  U  detto,  II  C(mcistoro  gli  teca  a  speae  pubUiebe  nn 
bellissimo  presente.  Il  d)  dello,  li  Signori  Otto  della  Gaérra 
ebb««  vero  indizio  che  il  campo  imperiale  de*  Forti  a»  tnllo 
in  arme,  fecero  mandar  bando  per  tutta  la  Città,  àte  dascon 
uomo  di  qualsivoglia  grado,  stato,  o  condizione,  atto  a  porlu- 
arme,  che  per  quella  notte  non  si  spogliasse,  ma  slesse  vigi- 
lante; e  dandosi  all'arme,  ciascheduno  si  trovasse  dal  lor  G«q- 
fUoniere,  né  di  11  partisse  senza  espressa  licenza,  sotto  pena 
dell'arbìtrio.  II  di  detto,  certi  sfidati  Franzesi  menomo  prese 
due  pattane,  qaali  uscivano  di  Siena  sotto  colore  di  andar 
per  le  legna ,  e  aodavano  in  campo  a  guadagnare ,  e  forse 
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portavano  lettere:  hinmo  «samìnate  con  tortora,  o  noncoofies- 
Sùno  nolla. 

Alli  15  aTerano  0'  Imperiali  la  ootte  innaiuì  fatte  piò  inri' 
boacate  per  Tare  qoalcbe  preda ,  ed  aveTiDO  piena  quella  casa 
dello  Spedale  appiedi  il  poggio  di  RaracciaDO.  La  mattina 
uscimoi  e  Tennero  fino  alla  Porta  a  Orile  tanto  presao,  chele 
sentinelle  delle  mora  gli  tiromo  i  sassi;  né  trovando  che  pre- 
dare, presero  Ire  cavallacci  che  pascevano  fnori  di  detta  pwta. 
Un'altra  ne  avevano  fotta  nell'Osteria  della  Coroncina  per  la 
strada  Romana,  e  sté  nascosta  6do  a  mezzogion» :  di  poi 
uscendo,  fecero  preda  di  trenta  bestie  da  soma,  parte  cariche 
e  parte  scosse;  a'qoali  gli  andomo  dietro  molli  arGhibnsicri 
usciti  della  CitlA,  bene  a  cavaUo,  e  ne  riscossero  parte,  e  pre- 
sero ano  Spagnolo,  e  lo  «mdnssero  al  signor  Roberto  Strozzi. 
Il  d)  dello,  gì'  Imperiali  de*  Porti  fecero  ma  salva  di  artigliarla, 
tirando  alla  volta  delle  case  della  Città,  e  la  maggior  parte 
delle  bAtte  davano  nelTArte  della  Lana ,  e  fecero  poco  male  : 
solo  ferìrno  nella  bottega  di  Girolamo  Rossi  lanajolo ,  ano  hui^ 
lino  (1)  nella  stofa,  che  nettava  li  fìiMelli,  e  fu  ferito  in  una 
tempia  da  un  sasso;  ed  una  bdtla  colse  nella  torre  del  palazzo 
d'Angiolo  dal  Poggio,  e  nel  cascare  la  palla  sfondò  il  tetto  di 
quella  devotissima  Madonna  che  è  appiedi  la  torre. 

II  di  detto,  gì'  Imperiali  de'  Forti  fecero  gazzarra  di  archi- 
busi,  e  poi  d'artigliarla,  mostrando  grand' allegrezza;  e  la  sera 
salloroo  del  campo  dae  soldati  per  rimettersi  con  lì  Pranzai, 
e  dissero  che  avevano  fatta  allegrezza  perché  era  arrivalo  nel 
campo  il  signor  Vincenzio  de*  Nobili  (3)  ;  e  ancora  molta  veltova- 

(1)  tìoasto  nome  Aurffna  Mprlme  (Orse  uno  del  molli  wereixll  dw  ai 
tonno  Dell'  srte  della  laiu.  Faldetto  è  ilnonlmo  { come  sembra  )  di  falda- 
la;  cioè;  quantlU  di  lana  del  peso  di  dieci  libbre-,  secondo  che  dice  la 
Crosca. 

{t)  Da  Honlepalclano,  e  nipote  di  Papa  GIdIIa  III.  Delle  ribalderie 
commesse  da  cosini  oella  Taldichlana,  ne  avremo  larghe  lesllmonianze 
dalla  prfnn  retazlone  del  Rolla  gift  citala. 
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glia,  della  quale  avevano  patito  pM  giorni,  perchè  la  partila 

del  signor  Piero  da  Siena  gli  aveva  impedito  la  strada.  Il  d) 
dello,  veoBOY)  ìb  la  Città  otto  cavaBeggieH  imperiali  beniagìiiio 
amali,  e  eoa  bonissini  cavalli,  per  pigliar  denari  da'Frsuseei; 
con  casacche  dì  rellalo  oero  e  manica  roasa  e  gialla;  ooo  i 
quali  «eane  il  capitano  loro,  o  il  luogolfoenle.  Il  di  dello, 
entrò  in  Siena  il  capitano  Vinceoiio  Taddai,  con  una  compagnia 
AUa  dì  nuovo  di  200  soldati,  e  fa  messa  in  6.  Francesco.  Il 
di  detto ,  gì'  Imperiali  alzono  un  cavaliere  ori  forte  di  Ca- 
iBullia  per  poter  trarre  al  fortino  di  S.  Croce,  dove  orano  certi 
peizi  d' artiglieria ,  cfae  molestavano  il  campo;  a  tale  che  il 
giorno  ne  ìmbuccorso  uno,  ma  non  l' impetU  che  non  potesse 
più  trarre:  e  la  aera  fnnio  presi  loolli  contadini  per  farli  la 
notte  alzare  quelle  trindere. 

Alli  16  detto,  vennero  due  soldati  del  campo  per  servire  i 
Franzesi;  e  dissero  che  tutti  li  scadati  e  cavalli  cbe  vennero 
di  Valdichiana,  erano  andati  alla  volta  dì  Fiorenza;  e  che  li 
bottegari  nel  campo  comìociavano  a  diloggiare,  e  «he  sì  era 
partita  l'artiglieria,  da  dae  pezzi  in  fuori  :  per  le  quali  partdo 
sì  {%  giudizio  che  presto  si  dovessero  partire  Lutti,  come  fecero 
a  Montalcino  ;  e  sopra  d)  questo  furono  fatte  astai  scommesse, 
ma  furono  poi  tutte  bugje.  Il  di  detto,  gl'Imperiali  sgombrorno 
il  Monastero  dì  S.  Abbondio,  e  condussero  ogni  cosa  in  Mu- 
aìstero,  salmarle  e  Ietta. 

Alli  17  detto,  in  domenica,  non  sì  vedeva  troppo  passeggiar 
per  il  campo,  ma  si  vedeano' molte  some  di  robe  partirsi  da 
MuQÌslero  e  andare  al  campo,  e  sì  ristringevano  insieme.  Q  di 
detto,  uscirne  di  Siena  certi  soldati  con  molti  villani,  e  andomo 
alla  viÀta  del  Palazzo  dì  Santa  Eetna,  e  cominciono  a  gri- 
dare: Ammazza,  ammazza.  Uesscro  tanta  paura  quelle  grida  in 
quelli  pochi  soldati  che  vi  erano  dentro,  che  se  ne  uscìmo,  e 
sì  derno  a  fuggire;  e  li  Frauzesi  vi  cntrorno,  e  vi  trovomo 
certi  archibusoni  da  muro ,  un  poca  di   farina ,  e  certo  lino 
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STfllto  di  poco  :  preaero  «gai  cow,  e  se  ne  uscimo.  Il  di  dello, 
il  si^Dor  Ruborto  StroEzi  aandò  due  ioiegiie  di  (aDiaria  pagala 
alla  volta  deU'Osswvanza  ;  e  cori  li  Irovonio  abbaudotuti  d^gU 
Imperiali,  e  vi  entromo;  e  la  noUe  vi  restò  uoa  compagida, 
e  l'altra  se  ne. tornò  alla  Città.  Il  di  detto,  uscin»  di  Siena 
geatìtuonini ,  artigiaDi  e  contadini  ;  e  armati  andomo  alla 
vfdla  dd  Palazzo  di  Vignano,  nel  quale  erano  sedici  soldati 
Bolognesi,  quali  combaUerno  valorosamente:  alla  fine  si  arre- 
sero, salve  le  persone  e  l'armi  ;  furono  coodoUi  ia  Siena  alla 
presenza  del  signor  Ruberto  Strozzi ,  e  di  poi  lassati  andare: 
e  il  detto  di  abbandonorao  ancora  la  Torre  delle  Tolfe.  Il  di 
detto,  presso  a  notte,  avendo  gl'Imperiali  Bnito  di  sgombrare 
U  coBveBlo  dì  S.  Abb<Kidio,  si  partirno  e  appiccano  fuoco  ad 
ona  casa  a  lato  al  detto  convento ,  a  tale  che  dalla  Città 
parca  che  abbruciasse  detto  convento  ;  e  tale  fàbbrica  (1]  doleva 
a  tolta  la  CiUi.  Il  di  detto ,  il  campo  patendo  di  vettovaglia , 
measero  a  sacco  notte  botteghe  del  campo  ;  per  il  che  molti 
Cacevano  giodiiio  che  la  notte  volessero  marciare ,  e  io  non 
lo  cresi  mai  :  fn  mandato  un  bando  per  la  Città  da  parte  delli 
Otto  della  Guerra ,  che  nissono  sì  spogliasse ,  ma  stesse  vigi- 
lante, e  sentendo  dare  all'arme  se  ne  andasse  a' luoghi. 

AUi  18  detto,  furono  presi,  per  ordine  delli  Otto  della  Guwra, 
tutti  li  contadini  refusiti  in  Siena ,  e  maudati  al  convento 
de'  frati  dell'  Oss^rania  a  guastare  quelle  for(Ìlìcazi<Hii  ;  con  i 
quali  aodoroo  molti  contadini ,  e  arti^ani  bene  armali.  Nel 
tomarseoe ,  derno  in  una  imboscata  d' Imperiali ,  o  bisognò 
menar  le  mani,  e  fumo  fatti  prigioni  quattro  artigiani  e  me- 
nati al  campo  ;  a  degli   altri  che  lornorno ,  ce  n'era  de'  feriti. 

Alli  19  detto,  tornò  in  Siena  li  quattro  prigioni  sopradetti 
relassalì  senza  pagar  niente. 

(1)  Cloe,  la  rovina  di  tal  fabbrica. 
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Atli  90  detto.  Al  preM  ud  dttom  (1]  d'aonf  dkloUo  hi  dica , 
qatie  fa  trorato  cbe  sfera  •tUceato  hioeo  alU  Madomu  dd 
Piano  delle  Fornaci;  e,  TaUo  nainiDire  di  dove  era,  dbse  ea- 
■ere  di  Batignatio:  doantodato  ptrchd  foeera  questa  inaoleon, 
diiae,  percbd  il  Harchese  di  Harignano  lo  pagara ,  e  ebe  fino 
a  quel  ^onKt  ile  areva  fN*DcÌate,  fra  cbiem  e  case  e  palani, 
fino  a  130,  e  che  ^i  era  dato  uo  giulio  dell'ima.  Comiderat» 
il  tigofx  Roberto  Slroni  qneata  grasdiisiiBa  cntdelU,  fl  giorno 
medesimo  lo  fieee  stroziare  al  Mercato  Veochio,  e  poi  bmcian; 
daccU  (^  in  Tita  ai  era  dilettato  del  ftiooo ,  aacDra  ìa  ntorle 
prosasse  che  cosa  «ra  fuoco. 

Alii  81  detto,  forno  caraU  tatti  i  peizi  d'irtlgUeria  di  qod 
Forte  &tlo  di  naovo  alialo  a  qoeUo  di  Santa  Croce ,  e  tarooo 
oondottl  ia  Piazza  dinanzi  al  Palazzo;  e  nel  oararll,  qadli  del 
campo  tìrm»  molte  moschettate,  e  nna  b6tta  fra  Taltre  levfr 
la  testa  a  due  soldati  nel  detto  Forte.  Il  dt  detto,  si  ragnoom» 
insieme  molti  contadini  Terso  Treqnanda ,  e  menerò  im  pfr- 
done  (3)dt  pero  in  sor  on  carro,  a  gaisa  di  artiglieria,  e  andorao 
alla  volta  della  fortezza  di  Galleno;  e  lassato  il  carro  on  pooo 
lontano,  mandomo  a  dire  agi'  Imperiali  ohe  ri  erano  .dentro , 
se  si  rolerono  arrendere ,  che  gli  lasclartano  uscite ,  saire  le 
persone  e  l'arme:  e  cosi  se  ne  nsein»,  e  loro  ri  eolfomo:  e 
ri  era  assai  reltoraglie. 

Alli  SS  detto ,  renne  in  Siena  on  caporale  de^'  Imperiali , 
qoale  stara  nella  f<Hle»a  di  Hontegiacani ,  qnale  arerà  arala 
Doa  mancia  dai  padroni,  e  gliel' arerà  resa  :  non  jobio  pkà 
seTrir  gl'Imperiali,  e  si  fermò  in  Sienft 

Alli  33  ddlo,  che  ni  la  rigilia  di  S.  Gian  BaUiU,  ^laa- 
perialì  de'  Forti  e  di  Hnnistero  fecero  gazzarra  (Ira  (H  e  notte 

(1}  Ctitmu,  aceresc  di  citlo,  ha  nell'am  presente  non  so  cbe  deflo 
•ebenierole  ;  e  l^bba  ancon  tn  anlieo,  come  para  dall'esempio  M  Cee- 
cbl  ritento  dalla  Cnisea. 

(2)  Cod  nel  MSS.  Intendasi,  afflnekè  eotu. 

(3)  T.  ia  no.  1  ■  pag.  tB6. 
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«cM  irchibDtì  0  irligUMia  ;  uè  upoi^o  (1)  la  causa,  dette  ^au 
travaglio. 

Alli  24  si  le'CoDBÌ^io  per  creare  la  nuova  Si^orla,  nel 
quale  Ai  pArto  un  rùordo  da  più  gentiluomini,  di  qoesiò  le- 
nore:  die  saria  stato  bene,  perdimostraie  l'animo  boooo  verso 
^  Agenti  Franzesi ,  di  accettar  per  cittadini  Sane»  il  signor 
Piero  StrcBzi ,  0  Prior  di  Capua  e  il  signor  Roberto  sooi  fra- 
Idli;  il  quale  subito  letto.  Hi  appioralo  per  lupini  537  bianchi, 
non  ostante  otto  in  contrario  neri. 

Nel  medestmo  Consiglio  fa  creato  il  Capiltoo  del  Popido 
per  il  Terzo  di  8.  Martino,  (Ordine  de'  Genliloomini),  Alessandro 
Finetti  ;  e  li  stgoorì  (tarooo  questi  :  maeetro  Niccolò  della  Caja , 
iMiiin  Pietro  Favolo  Hsrtini,  AUbnso  Nini,  Francesco  Soai, 
Giovanni  Ciani,  Alessandro  PacoìneDi ,  Annibale  Gallwani,  mewer 
Gian  Bntisla  Ballati  ;  e  nolaro,  ser  Giulio  Alberti. 

adì  W  detto,  presso  a  notte,  gì'  Imperiali  fecero  nna  salva 
d'arti^inia  con  tre  peui  per  volta,  e  ricaricorno  quattro  volte: 
dipoi  venneto  fino  alla  CasteUaccia ,  e  «mmauomo  tutte  le 
sealineUe  ddla  casamatta,  e  appicoomo  grossa  scaramoccia. 
Li  di  dentro  ^i  liraroo  di  Cittadella  nxdte  canomatA,  e 
ne  ammazzwno  assai;  e  delli  Frauesi  na  fumo  morti  cinque: 
per  il  che   la  Città  dette  all'arme,   oevreado  ai   luoghi  gli 


Alli  S8  dMto,  si  rsdoDfr  il  Consiglio  del  Popolo,  e  ereorno 
li  tre  nuovi  Gonfabnieri ,  quali  fossero  come  colonnelli  nella 
CtttA ,  e  hiroao  questi  ;  per  il  Terso  di  Città,  (Mine  de' Nove, 
nesaer  Lelio  Pecoi  dottore  ;  per  il  Terzo  di  S.  Ilsitino,  Ordine 
dri  Popolo,  Atessandro  Palmieri;  per  il  Terso  di  t:am«llU, 
Ordine  de'GentllooDtfni,  Tonasaso  CbelloccL  11  di  detto,  venne 
■mova  in  la  Città ,  che  il  glomo  seguente  doveva  arrivare  a 
Casole  il  signor  Piero  con  tatto  l'esercito  de'Gnasconi,  Svizzeri 

(I)  Non  ssjswin  net  della  città,  o  mm  sapendori  lo  Sleoa  U  eausa. 
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e  Italiani  ;  per  il  che  si  mandomo  molti  fornai  di  Siena  per 
Tar  prof  visione  di  pane:  per  la  qual  DDova  si  ridde  grande 
allegrezza  in  tutta  la  GitU. 

Allt  27  detto,  a  bonìsaim'ora,  Itarno  visti  nel  Po^ro  di  Vice 
molti  soldati  e  cavallerìa ,  e  fn  fatto  giadìzio  da  qoelli  ddla 
Città,  che  Tossi  l' esercito  del  signor  Piero  Strozzi ,  con  il  quale 
volesse  mettere  in  mezzo  il  campo  imperiale;  della  quale 
opinione  se  ne  prese  assai  contento  ;  e  di  11  a  due  ore  si  vedde 
che  erono  gì'  Imperiali ,  e  se  ne  andcvno  alla  volta  dell'  Ossero 
vanza:  e  perchè  erano  usdti  fuori  molti  contadini  della  CiUi 
a  s^are  ì  grani,  fumo  fatti  lutti  prigioni,  e  menati  a  lavorare 
alli  bastioni  ;  dove  che  l'allegrezza  si  rivoltò  in  dolore.  U  di 
dello,  tomomo  molti  delli  nostri  Senesi  da  Casole,  e  delle  laocie 
spezzate  del  signor  Piwo;  e  derno  relazione  come  vi  era  arri- 
vato il  signor  Piero  con  tnlto  l'esercito  ;  e  che  due  giorni 
avanti,  presso  il  Ponte  ad  Era,  fn  morto  d'una  arcbibusata 
per  disgrazia  il  capitano  Annibale  Umidi  ;  e  perché  fa  visto 
un  soldato  che  aveva  l'archibuso  abbassato,  fu  preso  subilo, 
e  fatto  appiccare.  Sfolto  la  morte  del  capitano,  per  essere  gio- 
vane valoroso  e  molto  coraggioso ,  dispiacque  ;  la  compagnia 
del  quale  fu  data  subito  al  capitano  Landnccìo  Landucci.  Il  di 
dotto,  venne  di  Maremma  in  poste  Ercole  Bolognese,  e  disse 
come  il  Priore  di  Capna,  con  le  sue  genti  che  aveva  condotte  eoa 
l'armata,  e  con  quelli  del  Duca  di  Somma  di  Grosseto  (1],  eoo 
cinque  pezzi  di  artigliarìa,  erano  andati  alla  volta  di  Scarlioo 
e  di  Boriano,  e  che  l'avevano  presi  per  forza;  nella  qual  ia- 
lione.fn  ammazzato  il  detto  Prior  di  Capna  con  un'arcbibnuta 
da  un  imberciatore  ,  e  si  salvò  (2)  ;  e  che  si  diceva ,  che  il  Mar- 
chese di  Marignano  gli  aveva  dato  bnona  somma  di  denari ,  e 
promesaali  la  paga  mratrecbè  viveva.    Visto  le  sue  genti  la 

(1}  iDlendl,  con  quelli  di  Grosseto  ;  cioè  eoi  «ridati  di  Grosseto,  dove 
stava  a  goardla  II  Dnca  di  Somma. 

(2)  L'Imtwreiatore  omicida  del  Priore  (  Leone  SlroM  ). 
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morte  del  lor  ^gnore ,  per  slogate  la  collera  che  a*eraiw , 
messero  li  sopradetli  doe  eastelU  a  ftiooa  e  Gamma,  e  taglìonio 
a  pezzi  tolti  gli  aomiui,  donne  e  fancinDi;  aDs  quale  innma- 
aità  non  tì  potè  provredere. 

Udita  questa  mala  e  pessima  naora,  totla  la  Cilli  ne  prese 
tanto  traraglio  e  scontento ,  che  oessuno  si  potea  rallegrare 
per  la  perdita  d'un  tal  terriero,  e  fratello  del  si^or  Piero 
Strozzi.  Il  di  dello ,  Tennero  in  Siena  il  signor  Mario  Sfiirza , 
e  il  Prior  di  Lombardia  soo  fratello,  ai  quali  fa  fatto  grande 
accoglienza. 

AUì  38  detto,  venne  in  la  CitlA  il  capitano  Nicodemo  Por- 
(egaerri  con  la  ana  eompagnla  per  quattro  giorni  per  rinl^ 
scarte,  cbè  ne  arerà  bisogno.  D  di.  detto,  arrivò  in  Siena  il 
signor  Piero  Strozzi ,  il  Conte  della  Mirandola  e  il  signor 
Cornelio  Bentirogli ,  con  le  sne  died  compagnie ,  al  quale  ta 
dato  le  medesime  stanze  di  prima  ;  e  di  più  venn^o  cinqne 
itoidardi  di  caralli  (ij.  U  di  detto,  per  commeasione  dd  signor 
Piero,  partimo  dall'esercito  Franzeie  seteantacinqne  insegne  di 
fimtarie  da  Casole,  e  andomo  alla  volta  della  Maremma. 

Alli  29  detto ,  tornomo  in  Siena  quasi  tatti  quelli  genti- 
Idomini  che  andomo  con  il  signor  Piero,  senza  essere  obbligati, 
ed  erano  tulli  stracchi  e  arrostiti  (3) ,  e  quasi  talli  nel  ritomo 
fecero  la  strada  di  Pentolina.  E  perchè  ciascan  sappi  la  subita 
partila  del  signor  Piero  quando  usci  di  Siena  di  notte  con 
tanta  gente  e  provvisiCHte,  deve  sapere  che  il  Re  Cristianissimo 
mandava  buon  numero  di  Svizzeri  e  di  Guasconi,  qnali  ave- 
vano da  passare  per  quid  di  Lucca  ad  un  passo  molto  stretto  : 
d>be  il  signor  Piero  sospetto  cbe  il  Duca  di  Fitncnza  nm  lo 
bcesse  guardare,  e  ^  facesse  tutti  tagliare  a  pezzi  ;  e  pwò  il 

(1)  SI  i»U  j<«Mlanlf  (HeatNiIH.e  più  IbdbdzI,  «aegne  difanttrie:  Il 
cbe  cootenna  la  dlflisrenza  tra  ^iwgna  t  tteMdardo ,  già  dlcblarata  M 
Grasst  sotto  amtMlue  gaestl  vocaboli. 

(3)  RieolU  M  sale,  per.asaera  ti  prinelpto  d'estate. 
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detto  sigoor  Piero  vi  aadù,  e  Io  piew  avanti  t  lui,  «  gli  face 
paware:  e  gittata  che  (n  «IT  Arno,  paisA  il  detto  ligBor  Pieco 
8  piedi,  e  gli  die  i'aoifu  a  petto  ;  «  questo  fece,  p«rchè  tutu 
la  foolaria  a  piedi  passasse ,  siccoBie  aveva  fktlo  InL  Ebbe  in 
dello  rieggio  sempre  il  Marcbeéo  di  Hari(piaBO  alla  coda  a 
BK^Iarlo:  e,  da  due  vtdle  ib  foore ,  aoo  robe  mai  atUccan 
•oaramaccia. 

Il  ligoor  Piero  in  detto  viaggio  praae  un  castello  de'  Via- 
koUbì  detto  CasciiM,  e  gli  fece  gridare:  Franoia,  Fraocta  ;  ed 
esso  noo  lì  fece  male  alcnoo,  e  loro  della  terra  g^  facoo 
aaiai  aarene.  £  oel  mareiare,  si  erano  andati  a  ripoure  alquanto 
il  conte  Teo6io  Calcagno,  e  Cìabridlo  Tagliafèrro,  capitano  dei 
eavidii:  quelli  deUa  terra  li  fecero  prigioDi,  e  subito  gli  man- 
dorito  a  Pisa,  ed  ammaztwno  il  lor  trombetto,  e  da  quattro 
o  sei  celala.  Fu  r^Brilo  lai  fiitlo  al  signor  Piero,  che  marciara; 
fece  tornare  addietro  parte  ddl'esercttOi  e  coaundò  che,  daDe 
donne  In  foore  e  pntti  piecoli ,  fiusero  tutti  lagnati  a  peni , 
e  di  poi  dato  foooo  al  cMteUoj  e  fa  obbedito  subito.  Nel  qnal 
viaggio  il  sigoor  Piero  ebbe  corteaemente  pasto  e  «etiovagjia 
dalli  LaccbeHi;  e  prese  una  terra,  quale  teneano  Fiorentini, 
che  era  gii  dei  Lucchesi,  chiamata  HonlecarlOt  e  gli  iiromnisn. 
finita  la  gnerra,  dì  restituirgliela;  e  vi  laasA  deirin>  a  guardia 
il  capitano  Alessandro  da  Temi ,  ed  il  capitano  Gjovacohino 
Gnaaconi  eoo  parecchi  pezzi  di  artiglieria  ctw  gli  ni  cu  arni 
iwestali  i  Lucchesi  ;  e  benché  detta  Terra  per  ai  sImm  fbsie 
assai  Ibrte ,  nondimeno  il  detto  capitano  Alessandro  la  beeva 
taUavia  fortiiìcaro  con  baaliooì  a  balnardi  di  teiro. 

Alla  tornata  del  sigoor  Piero ,  ewgiunto  con  li  Svinoli, 
Guasconi  e  Italiani,  ebbe  sen^re  alla  coda,  ooue  neU'andnU,  S 
Marchese  di  Uarignano  con  dodici  o  quattordici  mila  persone, 
e  700  cavalli  ;  e  lo  molestara  molto ,  ma  non  robe  Bai  &r 
giornata.  E  perchè  l'esercito  che  parti  da  Casole  per  la  Ma- 
remma, non  trovava  la  profTiaion  dd  pana  abbastMua.eoinlMtò 
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»  sbaBdare,  e  ebi  andaTa  reno  Koma,  e  chi  veoira  verso 
Mena  :  aeiitaMlo  qnealo  il  signor  Piero ,  mottd  g'if  dispiacque  ; 
e  cosi  il  gtomo  poi  moolò  in  peate ,  ed  andò  alla  rolla  della 
Haremiiia  per  riparare  a  coal  grao  dhordlne. 

U  di  oltiiDO  detto,  11  HarchesB  di  HarigMno,  con  resercìto, 
con  il  qadfl  en  renato  alla  ceda  di  quello  del  sigsor  Piero, 
pftse  la  ria  del  Ponte  al  BonoDe,  e  ri  si  fermò;  e  foce  dare 
il  guasto  a  grani  ed  a  rigne,  e  ripresero  il  Palaxzo  di  Vignano, 
e  la  iorteiia  di  Santa  Reina,  e  eoa)  roppero  la  strada  Scialenga. 

Luglio  ISSk. 

n  A  primo  detto*  preaBO  a  giorno  Turno  sentile  molte 
bdtte  d'artif^ierle  e  d'arcUtniai  :  per  il  ohe  si  d^e  all'armi 
neUa  Città ,  daUtando  che  il  Marchese  twn  rentsse  alla  Porla 
Nnora  con  qndil'  awrcJto  obe  arerà  per  il  Bozzone  e  per 
PArlHa.  Il  di  detto,  gì'  Imperiali  si  sparsero  verao  Montechiaro, 
Vico  d'Arbia  e  S.  Gioroani ,  braciando  i  grani ,  che  wano 
aegati  ;  e  gli  altri  gli  atinrenavano  con  la  cartiiwia  :  a  tale 
che  in  la  Città  si  CMainciA  a  sbigottire ,  dubitando  assai  dì 
avare  un  assedio. 

EsaeDdori  gì' In^teriall  accampati  fuori  di  Porta  Nuora,  fb 
ordinato  cbe  ogaono  foceaae  le  guardie  nel  soo  Terzo. 

AHi  S 1  gì*  Imperia  ehe  erano  rerso  11  Ponte  al  Bozzone,  si 
atMnenw  (1)  nel  pogfìo  deir  Abbadia  al  Piano  presso  alla  Città 
due  mi^a ,  e  simile  «Ila  strada  Romana  :  si  diceva  che  erano 
dieciarila  fanti ,  e  cavalli  500.  Per  il  die  fnriiD  condotti  tre 
catnoBi  rinfanati  nell'Orto  de'&«ti  de' Serri, caso  cbe  ftiswro 
renitfi  a  S.  LaiKaio,  o  il  convento  de^ì  Angeli ,  o  nel  eoa* 
vento  d' Ognissanti  ;  perchè  scorreraDO  assai  paese ,  bruciando 

(1)  cioè.  Il  allennero.  Allenerai  in  questo  passo  para  che  fotfll» 
sIgnIBeare  prradere  ti  cammino  per  mi  tooga,  e  per  quello  segnllsre; 
o  nwflk»,  prendere  una  dlreilme  verso  nn  laogo,  e  qaelbi  nunteoere. 
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case,  e  grani  Mgati;  e  fecero  molti  contadkki  prìgioiit,  cbc 
NODO  Taoii  per  segare.  Il  di  detto,  ncino  alla  aera  uscima  di 
Siena  il  Conte  della  Mirandola  eoo  un  altro  capilano  de'carallì, 
con  150  cavalli;  ed  andorao  alla  vdta  della  Maremma  |i^ 
andare  in  campo  al  piano;  e  oalomo  nella  strada  'Romana  toso 
la  Coroncina  e  S.  Lazzaro  >  e  vennero  a  scaramncciare  preau 
la  Porta  Nuora.  Gli  Ibrono  tirate  del  Poggio  de'  Serri  niolte 
cannonate ,  e  se  ne  ammanò  parecchi ,  e  si  cominciò  a  non 
potere  entrare,  né  nscire  hi  detta  Pcwta  ;  a  tale  cfae  parerà  già 
che  la  Citte  fiuse  assediata  :  e  come  si  focera  notte,  si  ritira- 
vano al  poggio  dell' AblKidla  detta. 

AIU  h  detto,  il  campo  imperiale  dfloggiò  dalla  Badia  soprad- 
detta, e  renne  alla  strada  Romana,  e  riuomo  molti  padiglioni 
dalla  Coroocina  fino  a  S.  Mamiliano  ;  per  il  die  nscimo  della 
Citti  circa  300  archibnsieri,  e  s'appiccò  grossa  toaramoccia, 
e  ne  mori  da  ogni  banda  ;  e  li  dalla  Tena  fbcera  prigiomì  doe 
Spagnoli  e  due  Tedeschi ,  e  quando  li  coniiuaero  in  Siena, 
ne  passò  nno  delli  Spagnoli  per  Porrione  (1)  in  meno  a  midfl 
soldati.  Essendo  pari  [S]  la  bottega  dì  Daniello  Mannelli  cerajolo, 
molti  ragani  gli  comincìOTOo  a  dare  delle  pagna,  poi  delle 
bastonate;  alla  fine,  contro  la  volontà  di  quei  soldati,  l'am- 
mazzorao  in  mezzo  della  strada,  e  lo  cincistiomo  di  aorte,  che 
più  non  ai  conoscea  se  era  an  nomo  o  una  bestia  :  il  qnak 
atto  a  molti  nomini  dabboie  molto  dispiacque.  A  di  detto,  ta 
messo  ODO  smeriglio  nel  Torrione  ddla  Porta  Nuova,  e  q«el 
bombardiere  Svizzero  die  stava  nelle  Torri  die  cascamo  (3],  e 
non  tirava  mai  qnasi  in  follo.  Il  di  detto,  fìi  mandato  odo  di 
Fonlebranda,  sopra  nome  detto  ser  S^,  aGCompagnato  da  piò 
TÌUani,  con  certe  tascocde  di  goado  maeinato  per  attoscare 

(1)  Nome  d'ima  delle  vie  del  Tmto  di  S.  Martino,  cbe  sbocca  nella 
Plaiia  del  <:ainpo. 

ti)  Dirimpetto  alla.  T.  la  no.l  a  pag.Sta. 
(3)  Vedi  a  PI8.S10. 
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tutte  lo  cisteriK  e  potzi  cbe  wano  faore  di  Ptnlt  Tufi ,  dove  si 
peoMTa  che  gt'Imp^iali  venissero  per  raoqtu.  II  di  detto, 
presso  a  mecsanotte,  uscirao  di  Siena  per  la  porta  a  S.  Viene 
latte  le  laocìe  speziate  àfi  signor  Piero,  per  andare  al  campo 
eoo  la  óompagola  del  eoale  Camillo  Hartinraghi  di  cavalleg- 
gierì,  oon  più  some  di  laneie  e  di  padiglioni. 

AUi  &  detto,  (omo  condotti  nell'Orto  de'  frati  di  S.  Agostino 
Ire  cannOBÌ,  due  nnovi  ed  qno  secchio.,  per  tirare  alla  ?olla 
del  campo,  qaale  era  verso  S.  Lauaro,  e  con  qaelli  dell'Orto 
de' Serri  li  davano  gran  fastidio,  il  di  detto,  gl'Imperiali  dei 
fùtii  di  CamulUa  liroroo  una  bòtta  d'artiglieria'  alla  Torre  di 
Piazza,  e  colse  in  la  cima  nel  mezzo  dell'arme  della  Balzana  (1), 
mandò  gin  nn  mn-lo,  ed  un»  pietra  grmsa  sfondò  la  volla 
ddla  Gallila  di  Piazza;  e  fece  gran  fracasso,  e  molta  gente 
l'andò  a  vedere. 

AUi  6  detto,  gl'Imperiali  presean  la  Torre  del  Poggio  ai  Frati, 
o  fecero  pr^oni  tre  villani  cbe  vi  erano  dentro;  e,  per  quanto 
li  vedde,  vi  attaceomo  fuoco.  Il  di  detto,  li  Franzesi  volevano 
f^re  an  fortino  nel  Po^io-  di  Santa  Margherita,  fuori  di  Porta 
Tufi,  per  tnellerfi  due  pezzi  di  artigliala,  e  per  trarre  alla 
cavalleria  degl'Imperiali  che  alloggiava  io  Tressa  in  una  lama  (2Ì: 
subito  che  se  oe  accorsero,  vi  maodomo  molti  archibusieri, 
noi  qnal  Ini^  erano  ine  compagnie  delti  Franzesi,  e  si  ap- 
piccò grossa  scaramuccia,  e  li  Franzesi  gli  davano  la  calca  ; 
e  perchÈ  eUtero  soccorso  di  Unnislero,  bisognò  che  li  Franzesi 
si  ritirasBMO,  e  ne  morse  dell'una  e  dell'altra  parte.  Il  di  detto, 
il  signor  Roberto  Strozzi  fece  for  rassegna  generale  nella  Città 
della  baiarla  che  vi  era  restata,  cbe  funo  venti  insegne  e. 
aMttì  numero  MOO. 

(1)  La SoltMM è  l'arme  della  Clilà,  meti  blancae  metà  nera. Quella. 
del  Popolo  porta  nn  leone  »altenle  In  campo  rosso. 

(3)  I  SeoMl  ebliunano  lama  ana  plaaUla  di  motti  oppli,  die  si  suol 
rare  In  terreni  nnidl  presso  al  Dami. 
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Dopo  cbe  la  massa  del  Re  {1]  venne  dcd  Fiorentino,  e  andò 
alla  volta  della  nostra  Maremma,  li  sei  Capitani  Senesi  rimasero 
eoo  pochi  soldati,  perché  questi  tutti  erano  sbandati  per  il 
gran  disagio  patito  per  la  strada,  si  ancora  per  patire  di  vet- 
tovaglia; B  tale  che  fumo  sforzati  ad  insaccare  l'insegne,  e 
partirsi  dall'esercito;  eccetto  cbe  il  Capitano  Nicodemo  Focte- 
guerri,  quale  era  venuto  io  Siena  con  la  raa  compagnia  a 
rinfrescarsi  alquanto,  l'augumentò  assai,  ed  in  luogo  di  qudii 
cbe  Dou  lo  volsero  più  servire,  rimesse  dellì  sbandati  dalli 
cinque  Capitani  Senesi,  e  fece  bella  om^iagnia;  a  tale  che  il 
signor  Piero  si  tome  mtà  satisfatto  dalli  altri  cinque  Ca|Ht«ni 
Senesi. 

AUi  7  detto,  partirono  dal  campo  imperiale  fuori  di' Porta 
Nuova  circa  4000  fanti  e  molli  cavalli,  con  due  pezzi  di  arti- 
glila, ed  andomo  alla  volta  del  palazzo  di  Cuna,  graDcia  (2) 
dello  Spedale  dì  S.  Maria  della  Scala,  e  11  sì  fennòmo.  0  di 
detto,  partirno  di  Mnntstero  circa  500  Imperiali,  e  andonio  al 
Poggio  di  S.  Mar^rita  fuori  di  Porta  TuG;  uscimo  delli  saldati 
della  -Città,  e  di  qoeili  che  erauo  io  Monte  Olivete,  e  si  ap- 
piccò grossa  scaramuccia;  e  perchè  durò  poco,  non  ne  mori 
alcuno,  ed  ognuno  si  ritirò.  Il  d)  detto,  partirno  di  Siena  Is 
compagnia  del  Tagliaferro  di  cavalli ,  e  parte  di  quella  dd  Ba- 
rone di  Rabatti ,  ed  il  capitano  Pomponio  Carii  con  parte  ddli 
suoi  archibusieri  a  cavallo:  uscirno  a  Porta  S.  Viene,  ed  an- 
domo alla  volta  della  Valdicbiana.  Il  di  detto,  essendo  nella 
fm-lezza  di  Chianto  il  capitano  Hazzaogone,  luogotenente  del 
capitano  Nicodemo  Forlegnerri,  con  20  delti  suoi  sddatì,  alla 
quarta  bòtta  che  gl'Imperiali  tiromo,  si  arrese,  salve  le  per- 
sone, e  non  l'armi:  subilo  entrati,  svaligiomo  i  siddatì,  e 
li  lassomo  andare  ;  e  perchè  quel  capitano  era  Fiorestiuo , 


(1)  Cloe,  la  musa  delle  genti  ntandate  In  soccono  dal  Re  di  FriDdi. 
{2)  Tedi  la  no.  3  a  pag.237. 
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r«BBMifonio-,  e  la  sera  se  ne  lOTnonn  al  campo,  laasaodovt 
buona  guardia. 

Il  di  detto,  avanti  elie  il  campo  imperiale  si  partisse  da 
Cuna,  (vesero  la  Tom  di  Monlerooi,  che  è  un  moline  dello 
Spedale;  e  pnvbé  non  vi  trovomo  dentro  nulla,  vi  attaccOTOo 
racco:  [«esao  la  Torre  di  Salteonano,  mulino  del  vescoTsdo, 
presero  la  fortezza  dì  S.  Fabiano,  tntte  vicino  a  Cima;  quale 
fortezza  era  del  detto  capitano  Nicodemo,  dove  erano  circa 
90  acMatì  delli  suoi,  ed  il  CommisBario  della  Repubblica  Pietro 
Cenni,  ed  ancora  Ventura  di  Ghino;  quali  tutti  fumo  fatti 
prigioni. 

AUi  8  detto,  vaine  dal  campo  della  Maremma  a  bonis- 
sim'  ora  il  Capitano  Landoccio  Laodncci ,  quale  pmtò  nuova  al 
sigoor  Ruberto  Strozzi  come  era  arrivata  ai  nostri  porti  l'ar- 
mata del  Re  Cristianiasimo  :  della  qnal  nuova  la  Città  molto 
si  rall^Tò,  benché  fumo  fatte  mtite  scommesse  in  contrario. 
Il  di  detto, 'Circa  l'or«  19  in  domenica,  Tesercito  imperile 
foore  di  Porta  Nuova  in  un  subito  si  messe  in  battaglia  con 
la  bntaria  e  cavallaria,  e  cominciò  a  noanàare  alla  volta  di 
Munistero:  subito  che  la  CltlA  se  ne  accorse,  cavò  fuwa  quel 
pochi  cavalli  che  ci  tramo  restati,  e  circa  400  arcfaihusieri 
de'  pagati  ;  e  molti  della  Città  oscimo  parte  da  Tufl  e  parte 
alla  Nuora,  e  gli  comindomo  a  dare  alla  coda;  e  gli  era  ti- 
ralo aensa  intermissione  dal  Poggio  da' Servi  e  da  S.  Agostino, 
e  si  vedde  da  tre  o  quattro  volte  eoo  le  cannonate  romperli 
la  battaglia  :  ne  fiimo  morti  assai ,  e  fatti  prigioni  ;  e  infra  li 
altri  fu  preso  un  cavalleggiero  di  conto  da  poter  fare  qualche 
buon  riscatto,  ed  ancora  no  capitano  Spagm^  :  per  la  quai 
sidiita  putita  lassomo  oell'  osterìa'  della  Coroncina  quattro 
stante  piene  di  pane  fatto,  parte  biscotto  (1),  e  parte  cotto,  ed 


(i)  Pane  bticotto  è  pane  colto  due  volle;  la  prima  cM  bdlKo  In 
aeqia,  e  VtUn  prosdugalo  nel  fumo. 
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attaccomo  fuoco  a  molte  case  ed  a  molli  Icgaami  ;  ed  in  quella 
lama  tìcìds  al  Ponte  a  Tressa,  faora  dì  Porta  Tufi,  laasorno 
molti  legnami  fatti  per  riaar  padi^ìoni,  e  vi  lasBomo  delli 
buoi  morti  e  delti  scorticati.  Essendo  gìA  passali  (<]  la  TresM 
mentre  si  scaramucciava ,  asci  di  Siena  gran  quantità  di  no- 
mini e  donne  poverette,  ed  andomo  alla  Coroncina,  ed  in 
qaeUa  Ima ,  e  mandcmio  a  sacco  ogni  cosa  ;  ed  avanti  che 
fusàe  sera,  avevano  ogni  cosa  coadotta  dentro:  della  qaal  su- 
bita partita  ciascuno  si  maravìgliA,  Don  sapendo  la  causa. 

Arrivato  l'esercito  imperiale  a  Munistero,  sema  punlo  fer- 
marsi marciò  avanti,  ed  arrivò  a  Fonlebecci  nella  strada  ^ 
Fiorenza,  e  II  fece  allo.  11  d)  detto,  andomo  certi  villani  alli 
TiMTe  di  S,  Pietro  a  Paterno,  nella  qaale  erano  otto  soMati 
imperlali,  e  li  demo  Unte  buone  parole  che  si  arresero,  sahf 
le  persone  e  raimi.  Quando  li  villani  forno  entrati,  li  svali- 
giorno;  e  poi  li  dissero,  che  il  Marchese  che  era  lor  generale,  ' 
non  osservava  la  parola  allì  poveri  contadini  ;  per  il  che  loro 
non  la  volevano  osserrare  ad  essi  :  e  tolti  gli  ammazEomo,  e 
gli  lassomo  stare. 

Alli  9  detto,  certi  viUani  presero  quattro  bagagliooi  che 
di  Salteonano  andavano  al  campo,  boo  sapendo  fbsse  partilo: 
e  dissero,  ccHue  ndla  Tom  di  Sallennaso  erano  restali  15  sol- 
dati impalali  :  e  li  contadini  vennero  in  la  Città  a  diunandar 
genie  per  cavati! ,  e  gli  fturno  date  15  celate  del  Borone  di 
Rabattl,  e  fwse  SO  archiboaierl ;  ed  arrivati,  li  di  dentro  si 
arreatro  subito,  e  la  sera  gli  ««dosaero  tatti  15  prigioni,  e 
la^omo  parte  di  lor  contadini  in  detta  Torre.  U  di  detto, 
s'ebbe  nuova  come  il  signor  Piero  StroEiì  era  arrivalo  a  M«b- 
talcino  con  l'esercito  che  aveva  in  Maremma,  e  con  tutta  la 
cavalletia ,  qnale  tassò  fra  Bomconveolo  e  Torrenieri.  Il  di 
dello,  pw  cattura  delli  Otto  della  Guerra  ta.  preso  e  messo  in 

(1)  SI  noti  :  iDveoe  di ,  avmdo  già  fattalo  ec. 


DMz.dDyG00g[c 


DI    SIENA  961 

carcere  Cesare  Palmien;  la  presora  del  quale  die  travaglio  a 
molli  gcotiluomiDì.  Il  di  detto,  li  Signori  OUo  d<fla  Gnemi 
apedjmo  messer  Manantoaio   Phcidi   ambasdalore  al  signor 
Piero  a  Hontalcino  per  cause  importwtissime;  ma  nop  «'inteae    - 
alcuno  parlìodare,  e  il  di  aegnenle  ritornò. 

Alli  10  detto,  li  Signori  Quattro  dell'AblxHuIaua  fecero  br 
precetto  a  latte  le  caae  della  Città,  die  teneuero  per.15  giorni, 
ad  iMania  di  lor  Signorie,  da  uno  Maro  fino  a  ona  ioma 
di  pane,  fatto  secondo  la  posail^ft  lora,  «otto  pcM  di  scodi 
dM  d'oro  per  staro.  Il  di  detto^  entoomo  in  la  CittA  diciaMette 
Tfllani  con  ona  preda  di  dieci  bestie  uriche  di  pone,  tìbo,  uova 
e  carne  sahrta ,  ebe  andtra  al  canpo  :  hi  Tcndsto  ogni  cosa  in 
Piana  a  suon  di  tromba,  ed  infra  loro  spartiti  li  denari^ 

Alli  li*deUo,  arrivò  in  Siena  il  signor  Enea  delle  Papesse , 
quale  era  andato  Imbascialore  della  AepoUdica  alla  corte  dri 
Re  Cristianissimo,  ed  era  sbarcalo  a'  nostri  porti  con  l'annata 
di  Harsi^ia  «  d'Algeri,  il  di  detto,  ad  ore  33  gì'  Imperiati 
comincicttao  a  scarieara  miriti  archibnsl  fOore  dei  lor  Forlì, 
a  gaisa  di  scaramueeia;  né  si  sqipe  Ih  cagione,  e  feoerb  ma- 
ravigliare ogBmo.  Il  A  detto,  li  FraoKesi  rìpRsero  Cnna  ed 
il  palazio  di  S;  Fabimm,  e  fecero  prigioni  qne^Inpwiali  ohe 
vi  erobo  dentro;  e  liberono  Ventiira  di  Ghino,  quale  vi  Ita 
preso  dentro;  e  tornò  a  Siea»,  e  disse  che  il  Commissario  Pietro 
Cenni  era  andato  (1}  legato  al  palazto  de'  Diavoli.  11  di  detto, 
circa  le  33  ore  gl'Imperiali  che  si  crono  a  F<Hitebec<;i,  liecero 
appiccare  uno  nel  Poggio  di  Ikfonle  Cellesi,  tatto  vestito  di 
drappo  dì  ^ODO  raso;  quel  giustìzia  quasi  tatto  il  campo' 
Imperialo  andò  a  vedere,  né  in  la  Città  si  potè  intendere  se 
era  dtf  nostri  o  de'bro,  e  cosi  ognooo  slava  ambiguo:  ma  i 


(1)  Tale  a  dire ,  era  sialo  condotto.  Della  prigionia  del  Cenni  è  fòlla 
menloiie  a  pag.a59  ver.  9. 
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pia  crederaoo  cbe  fossi  qualche  Commmarìo  dei  loro ,  che 

ansse  fatta  qualcfae  gran  furberia. 

Alli  t3  detto,  Tenne  in  Siena  il  signor  Piero  Stroni  per 
daf  certi  ordini  al  sigDW  Roberto  soo  loogoteaeDle,  accom- 
pagnato da  due  compagnie  di  fanti  e  doe  stendardi  di  cavalli; 
e  la  sera  se  ne  ritornò  a  Booaooarento.  n  d)  detto,  a  bonis- 
sima  ora,  reoiva  in  Siena  il  capitano  Mino  Tommasi,  che  vn 
venato  con  la  compagnia  di  Parma  a  Bnooconrento,  e  renin 
in  Siena  per  rinfrescarsi  alquanto  :  si  delta  vicino  a  S.  Lanan 
in  ana  imboscata  d'Imperiali;  lo  fecero  prigione,  e  ^  sba- 
ragliomo  la  compagnia.  Aveva  buona  somma  di  denari  addosso, 
e  benissimo  a  cavallo,  e  bcmissime  armi,  e  perse  ogni  cosa  ;  U 
che  dette  gran  Eutidio  alli  suoi  amici  e  parenti.  Il  d)  detto, 
l'esercito  Franzese  venne  i|aasi  tatto  infk-a  Montoooi  e  Cuna, 
e  similmente  la  cavalleria;  dove  si  mandò  di  Siena,  pane,  vino 
e  ova  per  riofteecarlo  alquanto.  Il  di  detto,  venne  nuova  cer- 
tissima, come  era  arrivato  a  Hontantico  6000  boti  ,  cioè 
4000  Goascooì  e  9000  Tedeschi  delle  bande  nwe,  quali  erano 
venuti  con  l'armata  dei  Re.  Il  di  detto,  circa  mezia  notte 
niclmo  di  Siena  circa  900  arcbibusieri,  dei  meglio  die  ci  fts- 
sero,  con  provvisione  di  polvere  e  cnde,  e  andwno  alla  volla 
di  S.  Abbondio  vicina  a  Muaistero,  dove  enmo  circa  BO  Im- 
periali ammalati  ;  dove  che  con  poca  fktica  vi  entromo,  e  gli 
gnarimo  d't^i  male  (1],  e  vi  sifermomo  dentro  Caceodo  buone 
guàrdie. 

Alli  13  detto,  gl'Imperiali  se  ne  accorsero,  e  vt  mandonio 
bu<m  nomerò  di  soldati,  e  eaminciomo  a  scaramoeciare  con 
quelli  di  dentro.  In  quello,  caloH»io  sette  compagnie  di  ùnti 
Imperiali,  con  dna  pezzi  dì  artiglieria,  e  comincimio  a  bat- 
tere :  per  il  cbe  forno  cavati  mcdti  soldati  e  cavalli  della  CittA 

se  aC  vool  dare  ad  InMndere  cbe  li  ucetoero. 
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pò*  dar  soccono,  ed  applecomo  grana  scaramaccìa  qaui  per 
totlo  il  giorno;  e  circa  le  SS  (h«  arrÌTÒ  del  campo  Franzese 
il  Caintano  Giovaimi  Cìa^ardo  «»  la  soa  Gavalleria,  e  a  kwn 
^qtrilo  messe  in  detto  cooTenlo  gente,  vrttovaglia  e  salnarla  ; 
a  tale  che  la  sera  si  ritroramo  io  detto  «nvento  tre  com- 
pagnie di  fantaiia,  cioè  del  Capitano  GiosUniaDO  da  Faenia, 
del  Capitano  Baitolommeo  da  Pesaro,  e  del  Capitano  Hootaslo, 
con  drca  300  arcbtbasieri.  Ed  essendo  tìcìdo  a  sera,  gì' Im- 
periali areano  fotta  db  poca  di  baca  con  tpi^i  doe  cannou  : 
si  inìsBat)  in  battaglia  tre  insegne  per  sodare  a  ricOBoacerla, 
ed  accostatisi,  forno  da  qndli  ài  dentro  Talorasamente  r9>Dt- 
tali;  e  cosi  con  vergogna  si  parlimo,  e  se  ne  rìtoraoiDo  al 
campo. 

Alli  lì»  detto,  a  bntm'OTa,  arrivò  l'esercito  Frattiese  dalla 
Coroncina  e  S.  Lanaro,  e  di  più  Aimo  cavati'  daUa  GiUA 
circa  aOOO  archibasieri,  ed  atlaccomo  scaramnccìa  grossa  vi- 
cino  a  S.  Abbondio;  del  qnal  convento  uscimo  parecchi  sol- 
dati ;  e  scaramucciando  Ai  fatto  prigione  il  Capitano  Ginstiniano 
da  Faeoia  :  si  misse  U  ano  luogotenente  per  riscattarlo,  e  kt 
riscattò ,  ma  fu  ierìto  a  morte  ;  quale  si  cbiamara  lo  Stroppia 
di  Colle,  e  fa  potato  in  S.  Abbondio. 

Avendo  ^'  Impalali  condotto  a  Mimistero  qoatlio  pezzi  di 
arti^inia,  e*  tiravano  al  monasterio  di  S.  Abbondio  ;  ed  in  questo, 
venne  dd  campo  di  CamnlUa  quattordici  insegne  di  soldati,  e 
presero  tutte  le  case  de)  Comune  di  S.  Polioare  di  là  dal  convento 
di  S.  Abbonilo.  Dove  che  li  Franzesi  si  messcro  in  battaglia  in 
nomero  di  quaranta  insegne,  e  cominciomo  a  soaramacciare  al 
prìDcipio  di  dette  case,  e  scarsmucciomo  più  di  tre  ore,  e  ca- 
▼onto  {^'Imperiali  di  tntle  quelle  case  ;  ed  ancora  non  finiva, 
se  non  era  ammazzalo  il  Capitano  imperiale,  qaale  sempre 
slava  innanzi  in  un  cavallo  morello,  ovdinando  la  battaglia, 
a  tale  che  un  soldato  per  sorte  gli  tirò  un' arcbibnsata,  e 
l'ammazzò:  e  cosi  ciascuno  si  ritirò,  gl'Imperiali  a  Monistero, 
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e  li  F>aDzesi  verso  S.  Laczartr;  e  si  fece  ^odicio  che  io  Mia 
seanmnccia,  di  (nOe  le  iMade'  morissero  pia  di  300  uomini, 
e  più  di  500  feriti:  e  la  mattina  dopo  vfmne  un  scadalo  dd 
campo  imperiale,  e  disse  come  in  la  acaramnceia  paasaU  enne 
morti  dei  loro  sai  Capitani ,  e  nove  Gerìli ,  e  muli  i«eno  a 
aSO  stddati,  e  più  di  400  fenti  ;  a  tal  ebe  fa  radio  maggiore  la 
perdila  degl'Imperiali  che  delli  Fransesi. 

Alli  lA  detto,  circa  ore  SI ,  entrò  a  Porta  Nuora  latta  la 
rantnla  Italiana  in  ordinanza,  e  passò  per  Sioia,  ed  md  a 
Porta  Orile,  e  ti  accampò  in  quel  sodo(l]  sotto  TariMiro  nel  prato 
Canini.  Circa  le  Of«  3k  entrò  in  Porta  Tufi  lotta  la  fantaiia 
che  renne  con  lui  armata,  ed  asd  alla  detta  Porla  a  Ovile, 
e  si  accampò  oella  Costa  vicina  all'Osservanza;  ed  era  la  più 
bella  gente  che  Tasse  mai  vista,  si  di  bella  statura  d'uMuiai, 
oome  per  esser  beaiasimo  armati;  ed  avevano  donne  a«aì:  e 
ad  un'ora  di  notte  entrò  a  Porta  Nuova  Uitta  la  fantaria  di 
Svizzeri  e  Grigùmi,  e  osd  a  Porta  a  Ovile,  e  ai  accampò  nd 
fondo  del  Poggio,  dove  erano  li  Goascoai:  e  coel  fiacero  Ire 
campi,  ed  erano  infra  tutte  oeeto  inserte;  e  la  cavalleria  ri- 
mase a  Porta  Nuova. 

Alti  16  detto,  entrò  a  Pwta  Nuova  tutta  la  cavalleria  Fran- 
nse  per  ascìn  a  Porta  Ovile;  e  quando  fu  giunta  a  detta  Porta, 
vdtft  feccia,  e  pitone  a  detta  Pnla  Nuova  in  li  loro  alloggia- 
meoll ,  e  si  le  questo  discorso  :  che  il  sigMfr  Piero  ciò  feccsse 
acciò  che  tutta  la  Città  gli  desse  un'occhiata  ;  che  in  verità  era 
cosa  bellissima  il  veder  (hb  di  mille  «avaUi,  con  ucnnini  benis- 
simo  annali  eoo  laude,  e  casacche  di  drappo,  n  di  detto,  a 
bonisslma  er«,  gl'Imperiali  abbandonoruo  U  convento  de' frati 
dell' Onerranza,  e  lo  lassomo  *Alo:  subito  B   hwueBì  vi 


(l).9oio  é  tltatreuoDonlavoratoe  bob  ImutoaeairaaMa  prateria, 
come  bea  moalra  qoeslo  «aemplo  dofe  parlasi  d' Da  «ufo  posto  In  ofo 
ad  an  prato.  Arboro ,  per  albero,  trovò  II  Lombardi  nel  Bull,  e  credo 
Immrabfeetl  facHmente  in  silii  anlHnJ  scnitorl. 
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■lessero  destro  800  huti  a  guardia.  E  similineate  lassomo  la 
lìMlecia  di  Vignano,  e  di  Sinta  Hnna;  e  Dell'oscime  tanto 
Tatti  prigiooi ,  e  imoati  a  Siena ,  e  ri  si  nessero  le  goaidie. 
Eneitdo  ridotto  tatto  l'esercito  Fmuese  infra  l'Osservaiua  e  la 
Città,  ed  esaendo  in  piò  luoghi  acoperto  dagl'Imperiali,  gli 
era  tirate  molte  cannonate;  e,  per  grazia  di  Dio,  in  tatto  il 
giorno  Doa  reeero  altro  danno,  che  ammaziomo  nn  soldato 
ed  no  carallo. 

AiU  17  detto,  partì  di  Bioia  in  poate  Monsignor  di  Lm- 
sach ,  e  ae  ne  ritornò  in  Roma.  11  di  detto ,  il  signor  Piero 
fece  entrare  a  Porta  Ovile  latta  la  fantaria  italiana ,  e  oscire  • 
Porla  Nao?a  ;  e  la  IranKmtana  (1]  fece  passare  ftaor  delle  mara 
per  unirsi  con  gli  altri  fuori  di  detta  PtHla  Nuova  i  dove  che 
fermatosi  alqaaDto ,  taioaa  messi  in  online  dnqne  cannoni , 
eoo  dieci  carri  dì  palle,  dieci  carri  di  polvere,  sette  some  di 
Beale,  e  molte  Mme  dì  zapponi  e  pale,  e  quattro  compagnie  di 
goBstatori  ;  e  presero  la  strada  verso  S.  Piero  a  Paterno  andando 
alla  volta  d'Asciano;  e  si  disse  che  andava  in  Valdichiana. 

Eas^do  in  la  Città  venato  Monsignor  di  Honluch,  uomo 
del  Re,  e  di  grande  ingegno,  ed  esperto  nelfanne,  Tu  las- 
salo dal  signor  Piero  in  soo  luogo ,  come  Viceré ,  e  gli  lassò 
9000  fanti  e  100  cavalli  per  gaardin  della  Città.  Il  di  detto,  presso 
s  notte  gì'  Imperiali  dei  Forti  di  CamiMia  tironto  molte  bdtlc 
di  ardglierta,  o  per  ftoK  allegrezza  che  fosse  marcialo  il  campo 
Pranzese,  o  die  volendo  lor  marciare  la  maHina,  ooo  le  aves- 
sero a  pcNTtar  cariche;  e  non  fec«o  danno  alcuno. 

AIU  16  detto,  l'esercito  Franzese  arrivò  nella  Corte  dì  Asciano, 
ed  alleggiò.  Il  di  detto,  venne  in  la  Città  un  soldato  Imperiale 
per  rimetterai  con  li  Franzesi  ;  e  disse  a  Monsignor  dì  Mcmiucli, 
che  il  Mardiese  la  mattina  s'aveva  (2)  fatto  dare  a  tatti  li  del 


(1)  La  bDlerìs  Iramontann,  vMe  a  dire  degH  (dlremontuU 
(ì)  Intendi  eonw,  aveva. 

Aiica.ET.lT.Vo(..  II.  .       •  *         U 
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campo  polvere,  corde  e  piombo,  né.  potsè  intendere  qaelto  che 
voleva  fare  ;  e  che  l'esercilo  era  assai  grosso ,  e  cfae  non  era 
marciato  nimle  :  per  il  qnal  ra^piaglio  il  dello  Uomignore  fece 
intendere  alli  signori  Otto  della  Gnerra ,  che  la  noUe,  con  tre 
0  quattro  avvenire,  bcessero  fare  per  tutta  la  GKU  da' soldati 
Senesi  sei  ovvero  olio  corpi  di  gnardia  in  piò  luoghi,  almeoo 
di  200  per  corpo,  per  vedere  che  esito  pigliasse  l'esercito  im- 
periale. Subilo  li  detti  signori  Otto  della  Guerra  Tecero  inten- 
dere alli  Ire  Gonfalonieri  coloonelli ,  cbe  ordinassero  che  due 
Capitani  per  Terzo,  con  tutte  le  lor  compagnie,  facessero  le 
guardie  ciascuno  ne'saoi  Terii,  con  pena  alli  trasgressori  di 
scudi  dieci  per  ciascuno ,  ed  un  mese  di  carcere  ;  a  tale  cbe 
la  notte  si  slè  con  gran  sospetto. 

AUi  19  si  fecero  Ir  medesimi  corpi  di  guardia  da  due  altri 
<!}apitani  per  Terzo;  a  tale  cfae  si  stava  una  aera  in  letto,  ed 
una  in  guardia.  Il  di  detto,  essoido  dalli  Franzesi  abbandonato  ' 
il  convento  d^l' Osservanza,  e  la  fortezza  di  Vignano,  fkirao 
subito  dagl'  Imperiali  occupati ,  e  messovi  boniselme  guardie. 

Alli  20  detto,  li  signori  Otto  ddla  Guerra  ebbero  indizio 
che  gì'  Imperiali  avevano  saputo  che  n^  città  dì  Hontalcino 
non  vi  erano  restati  soldati  pagali,  eccetto  cbe  selte  nella  rócca. 
Per  ovviare  a  qualche  disordine,  spedimo  subito  in  poste 
Attilio  Bellannati,  Capitano  delle  battaglie,  oon  denari,  e  vi 
messero  dentro  200  soldati;  e  subito  messoli  iniieme,  U  lassò 
in  detto  Hontaleiao. 

Alli  21  detto,  essendo  partito  di  Casole  il  capitano  Giovan- 
battista Giugni  con  la  sua  compagnia,  li  signori  Otto  della 
Guerra  vi  mandomo  cinquanta  soldati. 

Alli  23  detto ,  avanti  giorno ,  gì'  Imperiali  comincionio  a 
dilo^iare,  e  marciare  alla  volta  del  Bozzone,  rasente  il  confino 
Fiorentino  ;  e  all'ore  18  erooo  finiti  di  partire ,  eccetto  che 
quelli  che  lasciavano  per  guardia  dei  Forti ,  avevano  stesi  i 
padiglioni,  e  bruciali  ^i  alloggianenti  della  campagna,  quali 
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téùermao  grandissimo  raau.  Abbandmionio  il  convento  dell'  Os- 
serranza,  e  la  foFtezu  di  Vigano;  e  nel  maiciar  giù  per 
il  flame  del  BozHHte,  scorreraao  assai  paese.  Fecero  molti  pri- 
gkmi  contadioi,  facendoli  di  taglia  scadi  quattro  per  ciascm»; 
e  ne  ftuwto  lassati  alquanti ,  che  vennero  a  Siena  per  trovar 
denari  per  riseaoter  qadli  che  aTerano  lassati  pegno  {!).  Il  d) 
detto,  si  messe  io  ordine  cinque  cannoni  più,  con  loro  canapi 
B  ruote,  e  forono  condotti  a  Porta  Nuova,  aspettando  la  scorta 
per  oKidDrìi  all'esinvilo.  Il  di  detto,  venne  avviso  a  Monsignor 
di  Monlueh ,  come  il  signor  Piero  era  entralo  nel  dominio 
Fìoreatino,  ed  aveva  preso  il  castello  di  Marciano,  nel  quale 
aveva  trovata  assai  vettovoglia  di  grano  e  vino  ;  e  che  di  11 
s'era  partito  e  andato  alla  volta  di  Fo)ana;  e  giunto  U,  ebbe 
avviso  r  qualmente  lo  esercito  imperiale  si  era  partito  da  Siena 
per  vMire  alla  v(dta  di  Valdlcbiana.  Snlrito  che  elAe  tal  nuova, 
si  parti  da  Fojaiw,  ed  andò  alla  volta  d'Arezzo,  e  U  si  ac- 
campò con  tutto  l'esercito ,  e  aspettava  parecchi  pezzi  d'arti* 
glieria  da  Ostro. 

Affi  23  detto,  l'esercito  imperiale  passò  il  Vald'Ombrooe  e 
andò  alla  volta  del  Ponte  a  Levane,  e  per  il  paese  de' Senesi. 
Dove  ^e  passò,  fa  abbrociato,  tagliato  e  guasto  ogni  cosa,  e 
precipue  grani  segati  e  da  segare  :  brnciorno  il  resto  del  ca- 
stello di  3.  Gosnè,  e  io  sfasciomo  di  mura:  e  la -mattina  dì 
poi  entromo  nel  dominio  Fiorentino ,  dove  non  toccavano  un 
purtale  di  stringa  (2), 

AIU  9k  detto,  il  signor  Mario  Sforza  e  il  Priore  dì  Lombar- 
dia ,  suo  fh'atello,  con  le  lor  compagnie  andorno  ad  un  castello 
detto  Gtvìtfllla,  per  riconoscerlo  :  in  quello  (3)  arrivò  l'esercito 

(1)  Pttfno,  colla  fona  di  avverbio.  Invece  di  in  pcfiio ,  è  ancora  nel 
Boecaeclo  :  i  la  11  lascerò  pegno  questo  mio  tabarro  »  (  nov.  71  )  ;  — 
■  Egli  dee  venire  qal  ano  che  ba  pegno  11  mio  braetlo  >  (dov.M.) 

(2)  Modo  prowblale  coaranlsslmo  nel  già  Duealo  d' Urbino.  In  senso 
slmile  1  Senesi  e  1  Fiorentini  dicono ,  .un  capo  di  «piHo. 

[3}  lo  quello  slanle,  o  In  qnal  mentre. 
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imperiale,  e  gli  sopraggiunsc,  e  combattemo  alquanto  ;  ma  per 
ewer»  tanto  inferiori  noD  sì  poteroo  aalvare,  e  restomo  tutti  e 
doe  prigioni:  cosa  che  dìspiacqae  molto  al  ngoùT  Piero,  e  ■ 
tutti  che  intesero  lai  presura. 

AHi  aft  detto,  i!  signor  Piero  si  patti  dalla  cKlà  d'Annzo  [1} 
con  l'estfcito,  e  passò  per  qudlo  M  Monte  S.  Savino,  e 
ritomosMoe  a  Fojano ,  dove  che  il  di  aegncnle  cominciò  > 
battalo  con  tre  caaoonì,  e  in  no  giwno  tirò  bòtte  cento 
quaranta. 

AUi  27  detto,  circa  le  ore  SI,  gli  dette  im  assalto  gmerale, 
e  lo  prese  con  perdita  di  nunoo  di  dieci  nomini  ;  e  dopo  che 
fìiroDO  entrati ,  per  non  so  che  disgrazia ,  Tu  dato  Fuoco  rils 
sdmeria  di  dentro,  dove  bniciomo  circa  cinquanta  nomini 
delti  Franzesi:  infra' quali  brocÌ6  il  signor  Antonio  Galeazzo 
BentÌTOgii  (3],  e  di  Siena  brado  Scipione  di  Girolamo  Ballati, 
ed  un  Domenico  di  ser  Leonardo  da  Monticbieilo  ;  e  cosi  entrati, 
il  signor  Piero  fece  tagliare  a  pezzi  tutti  li  soldati  dm  tì  crono, 
e  quelli  della  terra ,  da  donne  e  putti  in  fuore  ;  quali  morti 
arrimmo  alla  somma  di  500.  Eravi  dentro  il  signor  Carlotto 
con  dnqoanla  celate,  dorè  fu  morto  con  tutta  la  sua  compagnia 
e  toltole  armi  e  cavalli  ;  e  il  Marchese ,  quale  era  11  presso  a 
Ire  miglia ,  non  gli  die  mai  soccorso  alctum  :  e  questo  modo 
usò  il  signor  Piero  contro  di  Fojaoo,  acciocohè  Taltre  terre 
si  avessero  a  rendere. 

AIIJ  25  detto,  circa  mezza  notte ,  partiroo  di  Siena  due  peni 
di  artiglieria  rinforzati,  con  dodici  carra  infra  palle  e  polvere, 
e  altri  legnami  con  bonissiina  Bcwta  di  cavalli  e  di  taotì;  ed 
andon»  alla  volta  dell'esercito. 


(1}  Tedisi  la  narrailMie  anonima  ,  ma  di  anfora  Aretino ,  ctw  segue 
alle  Ire  grit  citale  di  fllrotamo  Aofla. 

(]}  Brmeib,  ma  non  morì  questo  slfnor  Galeaito,  che  II  EoAa  an- 
novera tra  I  prigioni,  e  II  nostra  Ira  l  morii  dopo  la  rolla  di  Mardsno. 
T.  •  pai.  STI ,  ver.  SS. 
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Dopo  ì»  pKM  di  FoiaAo  |1)  oicirm  di  9i«ift  bottegai  e 
coDtadini,  e  aadono  in  Valdìchima  con  bestie  scosse  a  comprar 
dalle  robe  lolle  in  qael  bottino,  e  taxoa  portate  in  Siena  più 
some  di  grano  compro  da  dodici  fino  a  goattordici  quattrini  Io 
staro.  Il  di  detto,  il  signor  Kero  arerà  messo  in  Marciano  dieci 
compagnie  «lei  signor  Mario  STorsa,  e  dae  di  Senesi  ;  una  del  Ca- 
pilanoNicodeiDoFortegneiTì,  e  l'altra  del  Capitano  Marcella  Pal- 
mieri; al  qoai  castrilo  ri  andò  il  Marebese  di  Mariano  eoo  tatto 
reeercilopertagliarlitatlia  pezzi,  come  arerà  fiiUo  il  signor  Piero 
a  quelli  di  Pojaoo  ;  e  comuMÌù  a  fkie  gran  batteria.  Ne  fa  dato 
arriflO  al  sigwv  Piero,  qaale  subito  ri  spìnse  parte  ddla  caval- 
leria e  bnlaria;  ed  arrirali  a  Marmilo,  appiccOTim  grossa  aca'- 
ramnccia ,  a  tale  che  gì'  Imperiali  si  ritiromo  in  mi  poggetto , 
e  cosi  si  salvorno  le  dodici  insegne  :  in  la  qnale  scaramnccia 
fa  ferito  il  signor  Aurelio  Fregoso ,  il  Capitano  Saporom ,  ed 
il  Capitano  Cornelio  Zobbia,  capitano  di  caraBì  ;  e  nlorsero,  fra 
una  parte  e  l'altra,  pia  di  mille  oomini,  e  circa  900  feriti, 
quali  ftirono  pwtati  in  Lucignano  :  e  starano  li  dae  eserdti 
poco  lontano  i'nno  daU'alIro,  e  cìascono  attenderà  si  br  trinciere. 
Stara  il  campo  del  signor  Piero  abbondante  di  pane,  carne 
secca  e  tresca,  e  rwmaggin,  ma  patirà  estremamente  d'acqua, 
per  essere  stato  quaranta  giorni  senta  piorere  ;  e  qnell*  poca 
che  ri  era  portata,  si  rendeva  soMi  quattro  il  boccale. 

Alli  30  detto,  arrivM'no  ventiquattro  soldati  Imperiali,  nscìti 
de'  Forti,  nel  oomone  di  Vico  d'Arbia  ;  ed  essendo  al  suo  podere 
del  Pog^  aUe  Cwti  Girolamo  Vescori,  lo  fecer  prigione  con 
quattro  contadini,  e  Ibmo  menati  alli  Forti  di  CamuHia.  Il  di 
detto,  Anton  cerajolo  andava  a  una  sua  vigna  vicina  all'Osser- 
ranza  ;  ri  dette  io  alcuni  soldati  imperiali ,  e  lo  fecero  prigione. 
A  di  ultimo  detto ,  il  Governa  di  Siena  mandava  od  pre- 
sente al  signor  Piero  in  Valdichiana ,  di  scatole ,  di  nuirzapani . 

(1)  i  da  arrerlira  cbe  li  awiro  autore  scrive  (piasi  sempre  Floriano. 
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b^ebiancbe  (1)  e  triU>iano ,  non  alqaanli  soUaU  per  scorta  : 
quando  ftiroDO  presso  al  Bozzone  al  derno  in  aoa  grande  iaa- 
boBcala  d'Imperiali,  qaali  erano  asciti  di  Honistero,  e  g^ 
(obero  ogni  cosa. 

Àgorió  15U. 

A  di  primo  di  Agosto,  il  Doca  di  Fiorenza  fece  andare 
all'esercito  imperiale  tutte  le  battaglie  del  ano  domiDìo,  cpiali 
arrivonn  a  1S,000  fanti  ;  a  tale  che  l'esercito  crebbe  di  sorle, 
cbe  passava  0  nomerò  di  30,000  soldati,  e  di  più  vi  arerà 
1000  caralleggieri ,  e  300  aomini  d' arme.  Il  di  detto ,  li 
Franzesi  tolsero  nn  carriaggio  di  più  di  quaranta  moli,  e  un* 
lettiga ,  che  andava  al  signor  Camillo  Colonna. 

AUi  3  detto,  circa  l'aarora,  il  Marchese  si  rìscte  voler  far 
giornata,  e  fece  mettere  in  battaglia  tutto  il  suo  esercito:  H 
cbe  vedendo  il  signor  Piero ,  fece  mettere  io  battaglia  il  sw> 
ancora  ;  e  benché  si  conoscesse  inferiore  di  fontaria  ,  confida- 
tori  nell'esser  superiore  di  cavalleria,  non  si  vtrfse  ritirare, 
ma  aspettandoli  demo  dentro  a  far  giomala.  E  appiccatisi  li 
Spagmrii  a  combattere  con  Italiani  del  campo  Franzese ,  li 
Spagnoli  comincìorrto  a  essere  sopraffatti,  e  similroente  l'altra 
fanteria  combatteva  valorosamente  ;  e  arrivando  la  cavalleria 
imperiale  con  li  900  oomioi  d'arme,  l'alBer  generale  della 
cavalleria  Franzese  voltò  le  spalli  (3)  con  lo  stoidardo ,  e  si 
dette  a  ftiggire;  e  cosi  tutta  la  cavalleria  Io  segui,  eccetto  che 
le  cinque  compagnie  vecchie  :  quale  alfiere  il  giorno  avanti  era 
slato  presentato  dal  Marchese  di  dodici  fiaschi  dì  stagno  pieni 

(f)  Perchè  quelle  minale  «mfotlara,  dette  In  anileo  trttfit,  ad  In 
!4lena  rtggéa,  oggi  onfetti,  al  Mlevano  riporre  denlro  Rcatole,  cosi  n 
D»to  KoXota  per  Indicare  le  confeltare.  —  Il  mariapoM  corrbponde  per- 
rellamente  ai  modèrno  pon/brlc  o  |Km-p«pii(o  ;  e  le  (orto  Moncae,  «redo 
alano  le  capate  blancbe  de'  nostri  gtoml,  (klte  con  mandwie  e  miele  eotlo 
e  llralo  a  bianchi  mento. 

(2)  Come  U  porti  [gli  notato  altrove),  te  eAf ,  e  simili. 
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dì  gcuiji  d'oro,  sotto  nome  di  tribbiano;  e  glielo  portò  un  tU- 
lano ,  Ghiamato  Matteo  Lodola ,  accompagnalo  da  pia  soldati  : 
il  qnale  Matteo  dopo  la  guerra  mi  conressò  il  tutto ,  perchè 
DOD  Io  credevo.  Visto  questo,  il  signor  Piero  cominciò  forte- 
mente a  gridare  :  Cavalli ,  cavalli  ;  quali  mai  volsero  voltare 
iaccia,  eccito  le  cinque  CMopagnie  veccbie,  cioè  Giovanni  Ga- 
gliardo, Sivigliacco,  il  Barone  de'  Rabatll,  ed  il  signor  Giovannino 
BenUvogli,  e  Cornelio  TobUa  ;  a  tale  che  cominciò  essere  rotto 
Tesercilo  franzese.  Vedendo  questo  il  signor  Piero  che  la  ca- 
valleria l'aveva,  assassinato,  scese  da  cavaOo,  e  con  lui  mcrflì 
Capitani  <morati,  e  combattendo  valorosamente,  Tacevano  gran 
prove  ;  niente  di  meno  li  soprabbondava  tanta  moltitudine 
di  gente,  per  essere  il  campo  imperiale  superiore,  che  fa  rotto  e 
sbaraglialo  tutto  l'eeercilo  Franzese;  ed  il  signor  Piero  ebbe  due 
archibusale,  ed  una  mazzata  in  testa ,  e  fu  Toriato  a  ritirarsi 
in  Lndgnano  ;  e  la  notte  se  ne  usci  segretamente  con  buone 
guide:  se  ne  andò  a  Montalcino,  e  portò  seco  dugenlo  cinquanta 
mila  scudi  d'oro. 

Perse  in  qudla  rotta  il  signor  Piero  novanta  insegne  di  fanla- 
ria,  e  cinque  stendardi  di  cavalli;  e  lì  altri  si  salvomo  perchè 
non  volsero  combattere  ,  ma  si  demo  a  fuggire  ;  e  qnelli  che 
combattemo,  morìmo  quasi  tntti.  Fu  morto  il  signor  Giovan- 
nino Bentivogli,  Capitano  di  cavalli,  il  signor  Antonio  Galeazzo, 
Capitano  di  fantaria,  tntti  doe  fratelli  carnali  del  signor  Cor- 
nelio ;  UKirsero  quasi  tntti  li  Capitani  e  uBiziali  della  fenfaria 
Italiana,  tulli  li  Capitani  e  uflBziali  di  Laniichineccbì  cbe  ven- 
nero ndTarmata;  morsero  assai  Guasconi,  e  Grigioni,  e  pochi 
Svizzeri,  quali  Turno  tutti  Tatti  prigioni  e  svaligiati,  e  poi  rilas- 
sati; e  fatta  rassegna ,  mancorno  al  campo  Franzese,  fra  morti 
e  mandati  prigione  a  Fiorenza,  circa  12,000  nomini. 

Ora,  chi  avesse  visto  tornare  io  Siena  la  sera  tanti  soldati 
di  tante  nazioni  svaligiati,  feriti  e  Unto  malconci,  piangendo 
buttarsi  per  le  strade  a  diacere  per  le  banche  e  mnrelli  (  impe- 
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rocche  quando  fu  ^lieno  lo  spedale  a  qu«4fro  fvr  Mio,  e  di  |rià 
piene  le  banche  e  le  tavole  e  la  chiesa,  gli  era  fona  battwii 
per  le  strade  come  ho  detto  ) ,  doo  saria  stato  possibOe  «ver  pos- 
solo  («nere  le  lacriine,  sebbene  aresse  avuto  il  caore  di  duris- 
siaoa  pietra,  vedendo  e  considerando  una  strage  silbUa.  Moveva 
tal  caso  orrendo  tanto  a  oonpassitme  chi  vedeva  te  Btnde  piene 
di  feriti ,  e  sentiva  i  pietosi  lamenti ,  e  nuHine  dei  Tede- 
schi e  Franiesi,  che  si  raocouandavano  chiedendo  un  poco  di 
bere  e  un  poco  di  sale  per  le  ferite,  che  nomini  e  donne  f^ 
ptvtavaBO  sale,  pane  e  vmo,  e  gli  fùnUvano  meglio  che  pooe- 
vano:  ed  io  fb  fede,  che  riddi  |Hà  di  cent'iumiini  appoggiarsi 
a  OD  maro,  e  lacrimare  per  pietà  de'  poveri  soldati  (1]  a  tale 
estenninio  condotti. 

Alli  3  detto,  sì  fece  per  bando  pubblico  intendere*  che  tulli 
i  LaniichinecchI  si  trovassero  al  Confato  di  S.  Francesco,  e 
gli  Svizteri  e  Grigioni  al  Convento  di  S.  Domenico,  li  Guasconi 
e  Fransesi  al  Convento  de' Servi,  e  gV  Italiani  al  Convento  di 
$.  Spiritu,  dove  erano  fette  le  provvisioni  di  pane,  e  deputali 
nomini  a  rimetterli  insieme.  Inoltre  tu  messa  grida  per  la  Città, 
che  li  soldati  che  erano  restati  s^a  Ctpìlaoi,  e  si  volessero 
rimettere  con  lì  altri  Capitani ,  che  gli  saria  dato  scodi  quattro 
d'oro  per  arcfaibnueri ,  cinque  per  corsaletto  (2),  e  di  piò  il 
caposoMo  ;  a  tale  che  in  un  subito  se  ne  rimesse  assai. 
E  perchè  ì  tramontani  erano  quasi  tatti  rimasti  senza  arme, 
la  camera  pubblica  gli   accomodò  di   picdw  e  di  archihosi. 

Quando  il  signor  Piero  parli  da  Lucignano,  lassò  a  guardia 
de'b>rli  fuori  della   terra   un  Capitano   con   900  soMnIi,  con 

(1)  Qneste  lagrime  rendono  più  merliate  quelle  che  ogni  eoor  seosl- 
Ilvo  vorrà  concedere  al  paUmeall  che  poi  segnono  del  poveri  Senesi. 

(1}  CioA,  sewtl  quattro  a  ctil  velesM  arrolsrsl  per  areMmtltrt  e 
elnqae  a  dil  per  eoriotello  (  soldato  cbe  aveva  per  arme  oCTeiulva  la 
■picca ,  e  per  difensiva  una  mena  corazza  di  ferro ,  chiamala  corsaletto. 
T.  firasal  ).  B  però  la  cameni  (  T.  (re  versi  appresso  )  Ibce  dtslrlbntre  al 
rimessi  pkeht  e  arrM6tu(. 
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provTJskmc  di  vetlovaglla  ed  armarìa,  e  molto  glieli  raccomandò. 
Chiamato  poi  Altoconte,  nomo  valmoM  e  dal  lignor  Piero 
molto  amato,  e'io  lassfr  con  la  sua  compagnia  denUv  in  Lo- 
«guano,  e  eoo  500  Kddati  più;  e  lo  pregò  caldamente,  s'ìnge- 
gnaase  che  noo  ci  entraueio  ^'Imperiali,  ed  esso  gli  dette 
la  fede  soa  dì  &r  tatto  qoello  che  se  lì  cooveiura  :  e  partitoeì 
il  signor  Piero  aranti  che  fnsse  giorno,  il  buon  Capitano  dei 
Forti  se  ne  nsd  con  InUi  II  saoi  soUbti,  e  marciò  via.  Vedeoda 
la  matlina  AltocMite  che  seoia  li  Forti  mal  si  posseva  tenere 
io  Lacignano,  presa  una  porla,  se  ne  usci  cwi  la  compagnia 
e  con  il  resto  de'stddatì,  e  se  ne  andò  alla  volta  di  Hontal- 
clno;  e  presentatosi  al  signor  Piero,  e  volendosi  scusare  (1),  per 
aver  visto  lassato  vMi  i  Forti,  perà  lai  aveva  abbandonato  La- 
cignano, il  rignor  Piero  lo  vdse  ammazssre,  poi*  si  risolvè 
farlo  incareware. 

Era  io  detto  Lacignano  circa  tremila  moggia  di  granoi, 
ed  altre  vettovaglie  e  salmarie,  cinque  cannoni  rinforzati,  e 
dnqne  picorii  ;  a  tale  che  questa  perdita  dette  travaglio  agli 
Agenti  Fraasesi,  ed  a  lotti  li  della  Citti,  quasi  qnanlo  l'essere 
stalo  rotto  il  campo.  E  il  d)  detto,  grimperiali  entromo  nel 
castello  dì  Marciano,  perchè  era  stato  abbandonato,  e  vi  con- 
dussero molti  prigioni  gentìloominì  Fiorentini,  quali  erano  Stati 
fatti  ribelli  del  signor  Duca  di  Fiorenca;  e  quivi  il  Marchese 
di  Marignano  fece  a  taitti  tarlar  la  lesta. 

ABì  i  detto,  partinno  di  Siena  latti  li  Sviztwi  rimessi  in 
ordine  ;  andomo  alla  voUa  di  Monlalcino,  e  poi  di  II  in  Ma- 
remma. Aveva  il  signor  Piero  deputali  nomini  per  raccorre  i 
soldati  che  sbandavano,  con  accrescer  le  paghe;  e  si  fiiceva 
massa  In  Mootalcino,  in  Chiusi  e  In  Monticchiello.  Il  di  detto, 
si  fece  constg^o  in  la  Città,  dare  fa  proposto  che  la  JFtepabblica 
aveva  bisogno  di  denari  ;  che  si  trovasse  modo  e  via  di  prov- 

(I)  SolUntendl,  ehe,  o  come. 
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Tedere  «ìhwim  10,000  scudi.  Fu  deliberalo  u  inaiid*Me  marne 
a  Roma  eoa  autorità  di  accattare  dalli  Agenti  di  FnBcia  della 
somma  di  denari,  con  darli  buona  licurti.  Fa  ancora  in  dello 
Cowiglio  deliberato  cbe  si  mandarne  un  andwscialore  alla  corte 
del  Re  Cristianissimo  a  dargli  ragguaglio  della  rolla  che  il 
sigw»  Piero  avera  avuta  io  Valdichiana,  oHMtraado  a  sua 
MaeMà  in  che  stato  la  CiltA  si  Urorava,  e  che  lei  aveva  Imogno 
di  DuvTo  soccorso,  e  maggior  del  ivimo,  e  piò  pr«iU>;  aHri- 
menli,  sarà  foraa  che  la  Gillà  si  arreada,  nn  areado  da  vi- 
vere  :  e  fu  deliberalo  che  tal  uomo  si  oreasHi  Mi  prino 
Coasif^io  che  si  faoea,  e  cosi  fu  liceniiato. 

Dopo  die  Tu  rotto  il  campo  Frauese,  gì'  Inperiali  de'  Fort 
di  CamolUa  e  di  Uonistero  Soeero  due  notti  Eliochi  graBdiasini, 
H  gaizarte  di  archibusi  per  allegrerà,  Uraado  OMdte  bMle 
d'arti^ierla  alle  case  della  Città,  e  ne  sfonderao  assai  :  delle 
una  botta  d'artiglieria  a  oieiso  la  Torre  dette  Piana,  e  gli 
fece  poco  danno.  11  di  detto,  essendo  restati  certi  carri  carkbi  di 
palle  d'artigliarla  nel  fiume  di  Boziolic,  vi  fu  mandalo  Giro- 
rolamo  Doaninì  con  parecchie  para  di  bufali  che  aveva ,  per  ri- 
melterii  in  Siena;  e  volendo  attaccare  i  bufali,  fu  sopraggiunlo 
da  cavalli  e  fanti  :  fugli  tolto  i  bufali,  e  lui  fu  fafto  prigtow. 
Il  di  dello,  l'esercito  imperiale  venne  alla  vtdta  della  CilU,  e 
la  sera  si  coodiuse  ed  alloggiò  all'Abbadia,  a  MunialerOr  e  nel 
Peggio  di  Vescoaa  e  di  Mncigliau».  It  d)  detto,  dobiteiidD  li 
Agenti  Franzesi  che  il  Marchese  voleeae  eoa  parte  dell' esarcilo 
accamparsi  fuora  di  Porta  Nuova,  fu  mandalo  a  gtwslare  InUc 
l'acque  di  cisterne  e  poazi  da  detta  Pwta  per  inflno  a- Peco- 
rile, acciò  patissero  d'acqua,  e  bevendone  gli  focesse  mtfe. 

Subito  cbe  fa  rolto  il  campo,  il  Governo  creò  un  Magiatrato 
nuovo,  di  quattro  Cittadini  per  dislribUEione  di  Monte,  per  ca- 
vare della  Città  tutte  le  bocc^  disutili;  quali  così  creali,  fccero 
ibridare  un  editto  per  tutta  la  Città  :  che  tutti  li  refuggiti  in 
Siena,  tanto  contadini  «Hne  forestieri,'  dovessero  per  tolto  il 
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d)  6  di  Agoalo  avere  sgombro  la  CilU  con  loro  fsmiglia,  sotto 
pena  dì  due  tratti  dì  corda,  e  alle  donne  e  patti  di  eas»  fru- 
stali ;  dopo  il  j|ual  precetto  si  Tcdevaao  le  famiglie  intiere  in- 
tiere aUe  Porti  pìaogcado  dirottamente,  che  avertano  mosso  a 
coBpMsioae  ogni  duro  cuore.  Il  di  detto,  parli  di  Siena  il 
Rerereodiasinio  messer  Francesco  Bandioi  de' PiccoloaiDi ,  Ar- 
civesoofo,  eoa  li  sooi  carriaggi,  e  seco  molti  genlllaominì;  e 
aedo  alta  volta  di  Crevole,  e  di  11  a  Hontalcino  :  d^a  qual 
partita  molti  gentUaomiBi  ne  BdamavaDO  dicendo,  che  come 
capo  spfrttnale,  e  come  8asese,  mai  si  dovea  pactire. 

Alli  S  detto,  accioccliè  la  Citti  non  restaaae  rOta  de'gen* 
tiliioinini,  il  Govmio  fece  pnfablicare  qaesto  editto:  cbe  nessuno, 
di  ({aabìToglia  stato,  grado  o  coodizioae,  fosse  lasciato  uscire 
alle  Porle,  seoza  polii»  dd  Governo  sottoscrìtta  da  il  lor  can- 
celHere;  e  certamsote,  se  non  era  btto  questa  provTisioae,  si 
TMava  più  dì  metta  la  Citti.  Il  di  detto,  essendo  H  giorno 
ddPMMuale  (1]  die  si  erano  cacciati  11  Spagnoli  di  Siena  e  di 
Cittadella  (  nel  qual  giorno  la  Sigtnria  era  obbligata  di  andare 
a  vUtare  la  Gbiesa  de^  padri  di  S.  Agostino,  a  adir  la  Messa,  e 
for  r<^erta],  determioomo  fare  una  bella  processione  (8),  e  cavar 
fuOTe  la  Madonna  del  Ddoioo;  e  cod  andò  a  S.  Agostino;  e, 
lassata  l' oBeetA ,  senza  ascoltare  la  messa ,  andò  alla  volta  del 
Daomo,  e  11  udì  messa,  e  dipoi  usci  (3)  la  processione  con  la 
detta  Madonna;  ìnnanii  alla  quale  andavimo  150  coppie  di 
diede  veleni,  tutte  vestite  di  bianco,  scapigliate  e  scalae,  can- 
tando le  leteoiO.e  gridando  ad  alla  voce:  O  Ckriite.tmdi  mw; 
che  certamente  Ctoerano  venire  tanta  lenerena  a  chi  le  udiva, 
che  si  vedeva  molti  uomini  lacrimare  dirottamente  per  le  strade. 


(I)  ÀtUMÈk  per  tmmtttrmrio.  V.Ia  Crasea. 
ti)  I  ms.  In  ^esto  iDogobsnno,  pnwaitoM,  che  ditesi  prMnlseua- 
nwala  dal  vopvlo,  eome  pura  prieùHotu. 

(3)  I  testi  Unno  vdfr  e  tuetr,  aecordall  fone  «u  proctittamt ,  come 
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AUi  6  detto,  si  cominciò  a  fare  od  Farle  accanto  alla  Porla 
Nuora  da  mano  sinistra,  e  Ai  mandalo  a  terre  il  conreelo 
delle  Monache  d'(^is8anti  vicino  alla  Porta  da  mas  destra. 
Il  di  detto,  furono  cavati  li  soldati  che  goardaTano  i  due 
Fortini  fuori  di  Porta  a  S.  Marco,  per  aver  carestia  di  scddati. 
Il  di  detto,  arrivò  il  resto  dell'  esercjto  imperiale  alla  Badia  al 
I^ano,  dorè  si  accampò  l'altra  rolta  la  carallaria,  e  sconero 
fino  a  S.  Lazzaro  ;  e  per  la  strada  Romana  presero  molte  bestie 
cariche  di  grano  e  dr  farina,  a  tale  che  il  giorno  entrò  pochis- 
sima roba  nella  Città,  né  si  poterà  usare  più  detta  strada  per 
andare  a  Roma. 

La  sera  passala,  a  un'ora  di  DOlte,  la  rAcca  di  MoaUlciao 
fece  cenno  con  fuoco  e  ftamo,  né  si  seppe  la  causa;  perché 
almni  dnbìtorno  che  l'eserdto  imperiale  non  marciasse  b 
notte  a  Monlalcino.  Alle  3  ore  di  notte  fumo  cavate  fuori  della 
CittA  tre  compagnie  di  soldati,  con  i  lor  farddlì  ed  arme,  per 
marciare;  ma  non  si  seppe  iu  che  paese  andassero.  11  di  detto, 
l'esercito  imperiale  sì  ridusse  Intlo  all'isola  dell'Arbia  RoUa, 
e  la  cavalleria  stava  giù  per  il  letto  dell'Arbia  ;  e  fH-esero  il 
palazzo  di  Cuna,  Locignano  di  Val  d'Arbia,  il  castello  di  Se- 
raralle,  e  di  Buonconrento. 

Ali!  7  detto ,  essendo  venuto  di  Roma  a  Monlalcino  Monsignw 
di  Lansach,  uomo  del  Re  di  Francia,  il  signor  Piero  lo  man- 
dava in  Siena  per  la  notìzia  che  aveva  che  Mtmsignor  di  Hon- 
Inch  era  ammalalo,  e  che  stara  assai  grave;  (1)  caso  che  Rum 
morto,  lui  stesse  in  suo  luogo:  e  gli  die  buone  guardie,  ed  obi 
scoperta  (2)  dì  900  archilHisierì.  Quando  fumo  in  Val  dì  Cuna, 

(1)  SottlDleodasl ,  come  leiameoto  della  rentnra  eolla  precedente 
daiwla,  affinchè. 

(ì)  I  Codici ,  «n^wrio.  Nessaa  voeaMsrio  nota  dtotlnlamente  ti  semo 
che  qal  sembra  aver  qoesta  voce;  cioè  di,  namero  di  soldati  a'qnaU  é 
GommeaBo  dt  fora  le  discoperte.  Fona  con  questa  IntemioM  modealoM 
Rcrirera  II  DavDa  citato  dal  Grassi  :  «  Caropegslira  sempre  come  le 

■  avesse  aralo  presente  l'eserdlo  nemico,  teneva  tntla  I*  genie  ri- 

■  stretta,  marciava  eon  dUlfenlI  scopale  ». 
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al  deroo  in  noa  grtwliMiB»  imboscala,  e  gli  fa  data  la  caccia, 
e  «m  gnodissinia  dilBcullA  si  salTò,  e  litoniosieDe  in  UdD' 
lakiao  (1):  ed  io  quoto  mez»,  sopra  le  cose  della  goerra  Ita  ' 
sostìtuilo  il  signor  Corndio  Beatìvo^,  Bolognese.  Il  di  dello ,  il 
(alerai  de'  Tedeschi  fece  ridarre  insieme  Lotte  le  donne  di 
quelli  che  tomo  morti  in  Vaklichiana,  e  gli  die  una  buona 
gnida  e  molti  denari,  che  le  condooesse  ai  lor  paesi,  e  gli  ta- 
cesse  le  spese  per  la  via  (  opera  reramente  pia  e  nu^to  lode- 
vole); quali  doone^  rassegnale,  arrivorao  al  numero  di  180. 
n  di  detto,  al  fece  in  Siena  un'opera  molto  caritatlra  e  cri- 
sliana.  Essendo  nna  mcdtitudine  di  feriti  ed  ammalati,  di  sddati 
venuti  di  Valdidiiaaa  (  qaali  arrivavano  al  mi^ro  ;  per  il 
che  li  ministri,  ancorché  aveasero  voluto,  nc^  posgevano  corarìi 
né  cuBlodirli  ;  a  tale  che  quasi  tutti  si  morivano,  e  pochi  ne 
gnariva),  si  rannomo  tulle  le  parrocchie  della  Città,  e  ciascuna 
lece  nella  sua  uno  spedale  ;  e  ciasctuia  parrocchia  ne  prese  a 
curare  da  quattro  alli  dieci,  secondo  la  grandezza  de^lnoghi; 
e  fecero  gPiidèrmieri,  quali  dovessero  curare  li  feriti  e  am- 
malati; ed  ogni  giorno  le  donne  portavano  alli  della  lor  par- 
rocchia cose  da  coofbriarli ,  e  gtì  visitavano  spesso  :  e  se  non  si 
tenera  qoest' ordine ,  in  manco  di  on  mese  andavano  tutti  a 
S.  Cristina  (8). 

Essendo  il  signor  Piero  in  H<mtaldno,  e  dolendosi  estre- 
mamente dell'alfiere  della  cavalleria  che  gli  avesse  osato  si 
gran  tradimento,  gU  venne  scappato  da  bocca,  che  averta  pa- 
galo MOO  scudi  per  averlo  in  le  mani.  Subito  alcuni  soldati 


(1)  Qol  II  SoislDl,  rorsB  Don  bene  larormsto,  sbaglia  dicendo  cbe  il 
Lansacb  «M  tnMùUufma  MgleMà  ti  ttOnò;  poicbè,  eMonslsnw-di  Uoo- 
Ineh  Be' SQOl  Commentai,  e  li  MoDlalvo  nella  sua  Relazliwe  HS.*  delle 
Goem  di  Slena,  asserlseoiiD  cbt  In  qaesta  scaramuccia  II  LaosBcb  fu 
fatto  prlfloiie,  e  mandalo  a  Flrenie. 

(9)  I  Cod.,  Crutina;  ed.  à  II  nome  deiranlK»  Clmllero,  posto  gìk 
saIpof|Jodl8.CflsUDa  Awri  della  Porla  S.Harco.ecbenei  1184  venne 
Iraslocate  nel  vtdno  pocglo  del  Lalerino. 
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che  uperano  dove  si  era  ritirato,  si  rìsolverao  goadagiurr 
qodla  groosa  nuDCia,  e  tanto  lo  splorao,  che  ^  meMero  Ut 
maBl  addosso,  e  lo  CMMioMero  m  Monlalcitio,  e  lo  coosegnonio 
a  dello  signor  Piero,  ricordaiMMì  le  parrie  ette  aveva  dette 
della .  nuDcfa.  Il  signor  Piero  che  ciò  «olio  desiderava ,  in 
cambio  di  pagarli  li  kOQO  acodi,  gliene  fece  conUr  SOM,  e  H 
Ttngrasiò  assai.  Domandato  ti  detto  rifiere  percbè  ndtò  ia  ci- 
coUda  (1)  nd  buono  del  combaUere ,  gli  rispose  che  fa  il  soo 
cavallo,  die  era  sboccato,  e  che  vfdcvt  aodare  a  stu  modo:  il 
che  non  gli  crese  il  signor  Piero,  che  di  gii  era  stato  iafbrAala 
delle  fiasche  di  stagno  piene  di  tribbiano  dorato.  Pece  chianwe 
il  giudice  ed  il  niMaro,  e  con  tortura  lo  fece  esaminare,  ed 
esso  eonfetaò  ogni  cosa.  Fece  copiare  detto  proceem  io  boom 
Ibma,  e  per  uomo  a  poeta  lo  mandò  al  Re  CristiaiUniino  ia 
Francia,  per  mostrargli  che  se  aveva  perM  la  gionala,  non  era 
stato  per  suo  diCstto ,  ma  per  il  tradimento  fattoli  da  detto 
alfiere;  e,  fatbdo  coofeasare,  in  menò  delia  piaua  ad  un  paro 
di  ibrcbe  lo  lece  appiccare  per  la  gola,  per  dare  esempio  agli 
altri  che  servivano  il  Re ,  di  essere  Domìni  daMwoe  :  ed  in 
tolta  quella  dtUi  non  dolse  ddta  motfe  a  nessano,  ma  ogmun 
ne  OMstrò  grande  allegrerà. 

Alli  8  detto,  avendo  il  signor  Piero  sfogato  parte  della  col- 
lera contro  detto  alfiere ,  volse  finir  di  sfogarla  abtto  :  fece 
trar  di  carcere  Altoconte,  e,  faUi^  confessare,  in  meizodeD* 
piazza  gli  ièco  tagliar  la  testo;  la  morie  del  qnale,  sefabeae 
aveva  l^lto  errore,  dispiacque  a.mdtì,  e  fece  atterrire  molli 
Ca|Htanì  con  pensare  nel  modo  che  (2)  essi  avevano  e  procedere. 

Alli  9  detto,  si  fé  riscatto  con  scudi  SO  d'oro  del  Capitano 
Nicodemo  Foitegaerri,  quale  fa  coidotto  ia  Siena  foito  e 
mal  condotto.  II  d)  detto,  furono  presi  e  messi  in  carcere  doe 

(1)  OeotMa,  (  dfee  11  POIHl  nel  Toetbolarkt  Toscano  ]  è  la  parte  rae- 
cava  di  dietro  tra  il  e<rilo  e  la  nuca  del  capo,  e  eerrispABie  a  wiMMa. 
(aj  ID  qoal  modo  oasi  «e. 
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TedcKbi  4i  qndlì  A  CiUadelIk  :  si  disse  roterano  far  IraltaU)  ' 
A  esH  con  il  Uarcbew. 

AIU  10  dfltbi,  il  gionio  (fi  8.  Lorenzo,  «  btMuwiin* ora  Tcn- 
Mfo  molti  BoMati  imperiali  fino  al  conreolo  di  S.  Chitta  a 
riooMacera  nn  po^getto  poco  di  là  :  li  Rranceal  coodosaaro  Aie 
sagretU  (bora  Mia  Porla  Vecchia,  e  at^ra  le  mura  sa  li  tirara, 
e  Itirw)  Mti  ritirare  alli  loro  aUoggiamentL  Nd  partirai  ap- 
ptccoTBO  Aioco  a  quante  case  cbe  Iroravano  :  e  perchè  si  do- 
biU?a  cbe  la  notte  noo  tì  rilomaaaero  per  brri  nii  Forte,  al 
lavorò  grandenente  a  qodlo  che  si  facea  dai  Frantesi,  e  vt 
laronnno  gratilnomiDi,  gentiUonae  (1),  bottegai  e  contadini  ;  a 


(1)  Quia  fMM  n  Mngsi*  deli»  doana  sanul  fino  dal  prlnl  «loml 
deH'aaaedla,  apparfrt  Enalfealo  dalla  bella  «d  lnganoa  lastlaianlaim , 
cbe  Biagio  di  Uonlnc  ne  tramandò  a  noi  nel  lerao  libra  de'siiol  Com- 
meotaH-  KMeriamo  le  rae  pande  nella  loro  llngna  orl^nale. 

a  II  M  «tra  tonok ,  Damn  SUnotte*,  ^tu  U  *'  UumortiOlu  vMre 
nom ,  (UNI  ipu  le  Hvre  de  tfonUue  trfm-n :  ear  àia  verità wnu etUt diiput 
4'immorldle  Mlaitge,  si  iamati  ftmmei  U  f^ent.  Àtt  eommtncement  de 
la  Mb  ntoliiWm,  «n#  m  pmiple  IH  4r  defreaére  m  UmU,  imilct  la 
Uamet  de  la  vilte  de  Siene  te  detparlireml  e%  troie  bandee  :  La  T^rtvttere 
eetoii  eonduile  par  la  Signora  Forteguerra,  qui  eitoit  veiluf  de  vioiet,  et 
loHlH  eettei  qui  la  MAoifnt  Miu( ,  aponl  «e»  aceovelntfent  e»  la  facon 
fune  niimpAf  •  court  et  niOTUIraiit  le  brodequfn  :  La  leeonde  eiiotì  la  Si- 
gnora Picoihuomini  vettui  de  mIAi  ineamadin  ,  et  ta  trouppe  de  nutme 
Umie:  la  tìviektme  eeloU  la  Signora  LMi  FoMtta  veetmUoule  defilane, 
emnmt  Mitri  ciMl  ta  nriUe  «we  eon  «nwifM  bianeSe.  Demi  Uwt  muitnat 
dhi  ameni  de  beOee  daeieet  :  ie  «OMlrott  amir  donne  beaeieonp  et  wt'en 
reeomeenir.  Ce*  Imù  Mcadroiu  ulotaU  compowi  de  trwit  ahi  Damee ,  fe%- 
titt^ewmet  on  tmergeoùee.  J^wt  arme*  tUoienl  dee  fin,  de*  petlee,  dee 
kotu*  et  dee  faitnee.  Elencette^ipate  freni  lenr  mamiD'e,  *l  aUerenl  eom- 
nuneer  tei  ptrti/katione. Uoneiemr  de  Terwue,  gul  m'en  a  louvent  faU  U 
comwt*  (ear  ie  Wu  e*Me  eneor  orrM)  m' a  aitenré  W ttetir  inmtft  ven 
^  la  ti*  diate  ti  MU  tpm  tea»  là.  I*  vU  kun  eneeigne*  depnie.  Elket 
meoitnl  fail  tm  chonl  à  t  to^Mw  de  la  Fremoe ,  lor*  qn'  eilet  aUonenl  à 
leur  lòHi/teMoit. li  touénk  enaèr  dami^to  mtWtur  dWeal  que  tane,  et 
tavnér  pour  k  mettre  lep. 

Et  pukqneie tuie  tur l'Kotmeur  dece*  fenDKn,Uveiix,qmeMxgnivlen- 
dnmi  apre*  iiout,  admirenteil»  «wrcp*  «I  ta  vertn  i'wne  Utme  Slenolee , 
taqmlU  mitre  qn^elle eoa im de  pomr^  tie»i,nuTÌU  toulnfoU  eetre  mite 
mn  reme  friM  katmaratla.J'wmit  fati  une  ordoemanee  au  lempe  ««e  i«  fto 
ereé  Dfelaleur ,  que  mU,  a  pelne  d'etirt  Men  pway ,  ne  faittit  Saller  i  ta 
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tale  che  alle  Ire  ore  di  notte  vi  tano  metai  «  glutea  MO  mI- 
dati,  ed  altretUnti  in  S.  Chiara:  per  il  die  glMmpCTiali  non 
n  tornorno  -  più.  Il  di  detto,  a  boaiaaim' ora,  arrirò  io  Sena 
Tiruibllo,  contadino  robostissimo,  qaale  avea  mandalo  il  signor 
Piero  di  Monlaldno  alla  Repobblìca  con  10/100  scodi,  perdiè 
gli  fa  scritto  di  R<»na  che  il  Governo  cacava  di  acetltatli;  ed 
altreUaDti  ne  mandò  a  Hmisignor  di  Monhich  per  servìzio 
de'  soldati  :  ed  il  dello  ■ignor  Piero  gì*  impose,  che  portaBd(rtt  a 
salTamento,  bcesse  far  cenno  con  fumo  nella  Torre  di  Piazza  ; 
e  cosi  Al  fatto  :  ed  il  Governo  fece  bgona  manda  al  dello 
TìranCtUo,  poi  che  questa  v<dta  aveva  tirato  diritto.  Il  di  detto, 
circa  od' ora  di  notte  sì  fece  cenno  in  la  Twre  di  Piazu  eoa 
tre  lumiere  di  panelloli  [1)  ;  «»  si  posse  inlendwe  la  causa. 
Tornando  la  sera  dall'esercito  imperiale  Franco  da  Pisa,  tambu- 
rino generale  del  signor  Piero,  per  fare  alcani  riscatti,  disse 
aver  lassato  tatto  il  campo  in  arme:  per  la  qnal  nuova  tutta 
la  Città  la  notte  slette  in  arme  e  vigilante. 

AUi  11  detto,  partimo  della  dtlà  di  Montakino  Huwignor 
di  Lansach,  ed  il  conte  TeoGlo  Calcagno,  ed  Ercolino  Bolognese, 
e  Monsignor  della  Calcina;  e  venivano  alla  volta  di  Siena,  a 


gttrdt  à  son  Inw.  Certe  iemie  jlUe  twyaM  un  ttt*  fnn ,  a  iptt  U  (ONtteU 
de  fMre  la  garée ,  n#  poitooii  y  (riler ,  pnnd  «m  moHm ,  qn'aHi  mM  m 
Méte  ,  ut  thatuiet ,  «t  un  eofel  de  bufflt  :  et  ante  Km  MMard»  tir  l«  tol, 
l'Ai  M  tnt  eorpt  de  gorde  m  eeet  tqiitpat* ,  pauaiU  (ora  q^<m  (eul  U 
rooUe  Mttr  la  nom  de  nm  Frtrt  :  fi  la  ttMtìuBe  A  «m  iMr,  tMf  etirt 
cofNMe  tiuntu*  OH  hmHh  ,  9IM  U  itmr  «ni  poÉii.  BUe  ftU  ramtnée  è  t» 
maiton  oMe  himnnir.  Vapret  dliwle  U  Hgnor  Cornelio  mi  la  mowira  ». 
I  Commenlarll  del  Monino  lunao  manlravolinenle  tradolU  In  dd- 
slra  llngm  da  nneendo  di  BDonaccorw  Pitti,  e  Impressi  pel  SermarleW 
In  Fhreme  nel  1B30.  La  tesllmomaniadeirietorlco  Francete  venne  plÉ 
e  rtrerlta  dn)  Botta,  nella  contlnoat.  del  G 


lib.  IX,  sotto  ranno  iHSJ.Ascanlo  Contorto,  cbe  sertsse  le  Qnerre  di 
Knropa,  aggitnve  dt  jAù,  parlando  di  qoesto  fatto,  cbe  l'esercito  delle 
Dome  Senesi  usct  in  mostra  nel  17  Gennaio  ilei  1BS3. 

li)  Paneltolo,  sIdmiIido  di  panello,  vllappo  di  cenci  roti  da  aocen- 
dersl  In  oecarione  di  pubbliche  feste.  In  cima  a'  pH  alt!  adlflail  deUa 
clllA  per  Mr  latalnara. 
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INcdi  e  IravestUi,  con  bonfMìma  gaida .  Qaando  arriTorno  al 
Ponte  Me  Volle,  si  derno  io  una  ioàboscata  d'Imperiali,  o 
rumo  ratti  lotti  prigioni ,  dalla  gaida  in  fere ,  quale  il  giorno 
poi  arrivò  ìd  Siena  con  lettere  del  signor  I^ero  :  il  ohe  apportò 
gran  Iraraglio  a  totla  la  Citt&. 

Alli  1%  detto,  per  Consiglio  del  Popdo  fta  creato  per  am- 
baacialOTe  al  Ite  CristtaDissimo  messer  Bernardino  di  naeslro 
Antonio  Baoninsegnl  :  gli  fu  htta  notnla  di  qaello  avesse  a 
esporre;  e,  datoli  denari,  snbtto  sì  partì,  e  menò  seco  per  bdo 
cancelliere  messer  Camillo  Spannocdii. 

Alti  19  detto,  essendo  Agnolo  Tantncci  nel  castello  ad  Ba- 
gno a  Petriolo  con  parecchi  compagni,  ri  arrivomo  ventiquatlro 
Spagnoli  per  predar  bestiame,  e  si  accostomo  al  castello.  Il  dette 
Agnolo  si  a^eciò  ad  nna  feritoja,  e  gli  fa  tratta  un'archibn- 
sata  nella  testa,  e  morì  subito.  D  di  detto,  avendo  1  detti  Spa- 
gnoli ratta  boona  preda,  per  centuria  ai  Forti  di  CamalHa 
passorono  dal  Palazzo  al  Pero,  accanto  alla  Mena,  nel  quale 
era  gran  numero  di  viDani  refbggiti  per  paura.  %'  afristiomo 
a  osdr  Itaore,  e  gli  tolsero  quella  preda;  poi  accercbiomD  delti 
Spagnoli  per  ammazzarli.  Enti  vedendo  non  possere  scampare 
da  quella  ftaria ,  si  bnttomo  nella  gora  del  Pero ,  dove  era 
acqua  a  mezzo  petto  :  cominciorno  li  villani  a  darli  delle  spcMi- 
tonale  tanto  che  ne  Tecero  affogare  ventidne;  e  li  due  altri  uscirno 
delTacqna ,  e  ai  salvomo  per  forza  dì  gambe. 

Alli  13  drilo,  venne  le  nuove  di  Casole,  come  era  morto 
Gianabatista  di  Tommaso  Chellocd,  quale  era  stato  ferito  pochi 
giorni  avanti  in  una  scaramuccia  fetta  con  quei  di  Colle* 

AUi  U  detto,  F ambasciatore  della  Repubblica  scrìsse  al 
Govoito,  di  (1)  Roma,  come  avea  trovati  li  10,000  scudi  ;  che 
ordinassero  chi.  aveva  a  promettere  ;  e  che,  vdendoue  più, 
avvisasse,  chè'coo  lacilili  li  aveva   trovati   per  servizio  della 

(1)  Intendi,  scrisse  d<  (daj  Roma  a)  Governo. 

Abgh.St.It.  vol.  il  3ft 
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Itepabblkt:  al  quale  fa  seriUo  ùMUetro,  <^  rlngnuiasse  qodli 
Agenti  del  Re,  coD  dirli  che  il  rignor  Piero  Strani  ^i  aveva 
mandati  da  Montalclno,  e  che  noo  gli  boevano  di  bisogno,  e 
che  esao  n  ne  tonuuse.  Pochi  gionii  dopo  che  II  Oitli  conda- 
ciasse  a  essere  assediata  (1) ,  che  bod  si  polera  mandar  gnao 
ftaore  a  macinare  a  nessan  molino ,  e  qaei  pochi  che  si  erano 
folti  in  Siena,  a  foliea  supplivano  per  ì  soldati;  però  si  oo- 
miocii  a  patire  di  pane  per  non  aver  Tarina  :  per  il  che  la 
maggiw  parte  ddUa  Gitlà  fece  il  suo  mulino  in  eaaa  eoa  eerte 
macinelle  piccole  a  stanga,  ed  in  lutto  il  giomo  ciascano  A 
detti  mulini  macinara  dalle  tre  fino  a  cinqve  st^a  :  per  li 
quali  per  l'avvenire  non  si  pati  pia  di  ferina  :  imperocché  io 
credo  che  detti  mulinelli  passassero  il  numero  di  900;  aacora- 
cbe  se  ne  era  fotti  di  quelli  che  li  vdlava  un  cavallo,  od 
Piano  de'  Servi ,  nello  Siedale ,  in  S.  Francesco ,  ed  in  altri 
luoghi,  che  macinavano  dalle  venti  staja  fino  a  un  maggio  per' 
uno  il  giorno. 

Alli  15  detto,  foceodosi  cerca  per  far  nuova  descrixioDe  del 
vini  che  erono  nella  CtttA ,  fu  trovalo  dalli  deputati ,  dw  il 
quarto  deili  gentiluomini  e  più  deOa  meti  de'  bottegai  bwvuM 
l'acqoa  per  esserli  mancato  il  vino,  e  valeva  scadi  sei  d'oro 
la  soma. 

Alli  16  detto,  arrivomo  circa  iOQO  fanti  imperiali  al  ca- 
stello di  Casole,  asciti  da  Colle  e  da  quei  castali  convicini,  e 
si  messero  di  sotto  dia  Tetra  in  un  piano ,  quale  era  signoreg- 
giato da  un  cavaliNC  che  avevano  fotlo  quei  dì  Casale  :  quando 
forno  fermi,  gli  addiriziomo  molti  moaefaettoni,  e  ne  gnastono 
assai  ;  per  la  qnal  coaa  fumo  Ibriali  a  partirsi.  Qnalli  di  Caside 
gli  uacimo  dietro  alla  coda,  e  similmente  quelli  di  UeaisaDO, 
di  Monte  Guidi  e  di  RadicondoU,  e  ne  ammauomo  circa  100, 


(IJ  Periodo  assai  confuso,  e  da  Intendere  a  diKT«iloM.  Forse,  In- 
vece di  eomineiaue,  é  da  Isfgersi  comtnHò. 
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e  naIU  ne  fecero  prigioBì;  e  ritirando»  ,griiDperiaU  aiidomo 
dia  volU  di  PiMidmio. 

Allt  IT  ietto,  essendo  sialo  bllu  prigione  già  più  giorni  nel 
Vogf^  S.  Cecilia  Gtoran  Maria  ftiOQÌnsegDÌ,  per  bofina  sorte 
scappò,  e  H  ne  veooe  a  Siena. 

Alli  18  daUo,  essendo  sialo  btlo  prigioDe  messer  Girolanio 
Tani  venendo  da  Orvieto,  fu  riscaltato  per  scudi  ik  d'oro,  e 
venne  in  Siena.  11  dt  dello,  ntOa  Cittt  non  si  fece  altra  carne 
aJ  nuceOo  cfae  naa  bestia  vaccina,  e  si  vendè  dmud  ginlio  la 
lUra  (1),  e  ne  toccò  a  pochi.  11  di  detto,  use)  di  Siena  Fran- 
cMco  Serafini  eon  quaranta  compagni,  e  ìbcno  imboscata  presso 
a  QQcreiagroasa,  in  un  passo  di  dove  le  veltova^ie  andavano 
in  campo,  a  fecero  preda  di  diciolto  bestie  caricbe  di  tribbiano 
e  panni  6ni  di  Uttano  ;  fecwo  tredici  prigioni,  e  qoel  mercante 
di  pumi  con  buona  somma  di  denari  a  dosso  ;  quali  bestie 
(nono  Vendola  in  Piana  a  anono  di  tromba ,  e  spartiti  fra  loro 
i  denari. 

Alli  19  detto,  gì'  Imperiali  damo  fuoco  Ma  Imre  di  S.  Pietro 
a  Paterno,  e  al  Palazzo  di  Cuna  ;  per  il  cbe  molti  pensomo 
che  in  breve  voiBBtCTO  dilofgiare. 

Alli  90  d«Uo,  a  levata  di  sole,  si  die  all'arme  nelle  CiUÀ 
fa  rispetto  cbe  H  campo  imperiale  marciava  verso  Siena,  e 
raolignardia  di  eaao  arrivò  per  infino  al  convento  di  Santa 
Chiara,  ed  al  Poggiarello.  Forno  cavate  di  ^eoa  molte  squa- 
dre di  soldati ,  e  si  appiccò  grosa  scaramoccia  :  mtanlo  ne 
veniva  il  eaiapo  gtoaso  con  più  peizi  d'artiglieria;  e  giunti, 
cooiineiono  a  far  trinciare  in  un  luogo  detto  il  Poggiarello 
rincontro  al  convoito  della  Cco'tosa,  ed  ancora  fecero  una  tra* 
vata  rincontro  alta  perla  di  detto  convento.  En  a  guardia  di 
deUo  convento  una  conpagaia  di  soldati  Franiesi ,  dove  cbe 
fra  di  e  notte  gli   fé   (atto  precetto  che  se  ne  uscissero ,  e  vi 

(t)  1  CadM,  Uni  e  ««t  altro  volte. 
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allaccassero  ftuoo  ;  il  che  fecero  detti  «riéati ,  e  bruciò  grande- 
mente per  essere  il  luogo  vecchio,  e  fatto  qttasi  tutto  di  lego*- 
me.  11  di  detto,  osci  di  Sìeia»  tutta  la  poveri^,  douoe  e 
uomioi,  e  molti  bottegari,  eoa  ceste  e  panieri;  e  andaraoo  alle 
'vigoe  pili  propinque  al  campo  a  cArre  ufa  ed  agresto,  e  db 
messero  assai  nella  Città;  e  furono  prese  alcune  doane,  e  morto 


Il  giorno  che  il  campo  imperiale  arrivò  aU»  Certosa ,  si 
lavturò  fortemente  al  Forte  di  Porta  Koora  ;  e  perché  non  sì 
potè  finire,  tutta  la  notte  vi  lavortHiio  i  frati  dì  tutti  i  coaventt. 
La  notte  si  fece  grossissìmo  corpo  di  guardia  infra  la  Porla 
NnoTB  e  la  Vecchia,  e  in  quelle  case  dell'orto  di  casa  UandolL 

Alli  3t  detto,  li  deputali  sopra  le  booc^  disotili  fecero 
mandare  un  bando  per  tutta  la  Cilli,  che  qualunque  ■cittadino 
0  bottegajo  die  avesse  in  casa  contadini  rdbggiti,  o  altre  genti 
ebe  non  avessero  da  vivere  per  tre  mesi ,  gH  (fovetsero  arar 
mandati  fuore  della  Cilti  infra  Ire  giorni,  sotto  pena  di  scadi 
venticinque  d'oro ,  e  alli  oontedìnì  tre  tratti  di  corda.  11  di  deUo, 
io  Siena  si  stè  con  grandissimo  travaglio  perchè  s' era  sputa 
una  voce  queta  quela,  che  per  essersi  accostato  tanto  il  campo 
alle  mura ,  Taceva  dubitare  di  qualche  trattato  dentro  :  per  il 
die  le  tre  bocche  di  piazza  che  stavano  il  giorno  aperte  e  la 
notte  chiuse,  stettero  chiuse  notte  e  giorno  ;  per  il  cbe  si  co- 
mÌDciò  molto  più  di  qaesto  a  dottare. 

AUÌ  W,  gl'Imperiali  condussero  certi  sagri  in  un  poggetto, 
chiamato  il  Perozzo,  e  comiocioroo  a  trarre  a  qndlì  che  lavo- 
ravano al  Forte  della  Porta  Nuova;  ma  non  li  possevano  offan- 
dere,  perchè  il  luogo  loro  veniva  più  basso.  Stava  il  giorno  nei 
palazzotto  de'Tolomei,  appiedi  Santa  Chiara,  un  corpo  di  guardia 
di  lanzi,  e  tutto  ti  giorno  scaramucdavano  con  gl'Imperiali, 
e  non  li  lassavano  accostare  al  Forte  che  sì  larorara. 

Alli  33  detto ,  guastandosi  il  convento  ddle  mmache  dd- 
rOgoìssanlì ,  era  in  una  stanza  dove  non  sì  guastava,  messer 
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Niccolò  Martioi  gaUilaomo  Scnew,  agente  itUa  noaacbe  di 
detto  GOOTeato:  si  sfHcoò  la  rotta  di  sopra  àUoriio  tBlonw,  e 
cascando  lo  coperse,  e  mone  subito  ;  il  ohe  die  gran  trang^o 
a  tatta  la  Città,  e  partkolarmeitte  a' suoi  paroiti  ed  amid. 

AUi  35  detto,  (cbe  fa)  il  sabato,  noo  si  fiace  in  Siena  carne 
riesca  se  nMi  an  bà  (i),  qaal  si  parti  fra  i  lanzi,  Guascoiir,  e 
Framesi  ;  e  tutto  ti  resto  del  pigolo  fece  con  il  presciatto    - 

Il  di  d^to,  nsamo  <U  UnnisterO  più  acddati,  e  Teonero  per 
córre  dell'  ura  presso  alla  Porta  a  S.  Man»  :  Tu  cavata  di  Siena 
Dna  compagnia  di  laori,  e  gli  rimessero  in  Mnnislero  a  mono 
di  arcbibosata;  ne  ammaziomo  nno,  é  dae  iffigùai. 

AUi  S6  detto,  il  signor  Cornelio  ed  il  General  de^  Tedeschi 
deliberomo  veder  come  lì  tra  campi  degl'  Impwialì  li  i^KiUva- 
vano  gagUardi;  e  circa  mezto  gìwno  cavorno  a  PoHa  a  Fon- 
tebraoda  due  compagnie,  aoa  d'Italiani  eTaltra  diTedesGhi,e 
tndti  Fontebrandesi;  e  arriTati  al  Poggio  til  Vento,  federo  alto  ^ 
aspettare  il  cenno  d'noa  bòtta  d'artiglieria  por  attaccare  sca- 
ramacela  con  qaelH  de'Forti  di  CamnlUa.  Cav<Rvo  alla  Porta 
a  S;  Marco  dae  altre  compagnie,  e  si  ferm'onio  presso  a  Mu' 
■istao ,  aspettando  il  medesimo  cenno.  Cammo  alla  Porta 
Noora  dae  compagnie  delle  bande  nere ,  e  andomo  alla  Ttdta 
dì  Santa  Chiara  per  appiccare  scaramaccia  eoo  qaeDì  del 
Poggiarello:  ed  esModo  tutti  arrfrall  ai  Inogi  deputati ,  fti 
scaricato  on  peno  d'artiglieria ,  e  tutti  demo  dentro  a'  scara- 
innccìare  ralorosamente ;  a  tale,  cbe  scaramucciandosi  in  un 
medesimo  tempo  in  tanti  luoghi ,  n  sentiva  grandissimo  fracasso 
d'archibosi  e  di  artiglierie,  cbe  da  ogni  banda  si  traevano: 
e  doromo  delle  tre  scaramuccie  più  di  due  ore  ;  e  in  tutte  tre 
qodli  ddia  Citti  i 


(1)  Tra  I  oonUdlDl  del  Senese  6  usai  più  eomime  li  santlre  dir  bm, 
che  bue.  La  carne  mseeltala  di  ^neato  aalnule  però  si  cUsma  òwf  o 
«•OMO.  Fte*  eam  il  pnietaito ,  6  da  latandenl  come  :  te  la  panb  col 
prosclullo,  si  contentò  di  mangiar  solamenle  proselotto 
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cioè«  mi  Iglici  di  Giovali  Piero,  teHtiore  di  paini,  di  nzn  Edd- 
tebrandew  (]];  lu  gnaseone  «  od  tedesco;  e  mocaero  cìbvk 
dTafli  di  Tedewbi ,  e  dm  oUo  »  o  dieci  nomini  ferilì  :  de- 
^'Imperllii  ne  mone  «uai;  boo  si  posse  intendwe  il  nuntro. 

Nel  rifonure  sOa  Città,  li  Tedesdii  deQe  bsnde  aere  sj 
caricomo  di  ccwrenli  (3)  e  di  paaedetcoavmlodi  SanUGIdani; 
e  quelli  che  iotrono  all'altre  porti,  si  caricono  di  uTa.ndl 
detto,  presso  a  notte,  partì  di  Sieon  ima  ddle  due  eoaapagiile 
di  caralll  clw  ci  erowi  restale,  e  andarano  alla  volta  di  Mon- 
(aldoo;  e  vdendo  passare  per  quella  ralletta  sotto  l'ostefia 
della  CoroBcfna ,  s)  demo  in  ona  imboscata  di  botarla  ;  e 
meoando  te  mani,  passoniD  per  forza,  senza  perdere  atetm  di  loro. 

Alll  97  detto,  gli  Agenti  Franiesi  gìndiconio  che  in  Dna 
Città  assediala  non  serre  la  caralleria  ;  però  osci  di  Siena  l'altra 
oompagtria  de' cavalli  per  andar  pare  alla  volta  di  HontalcÌBo: 
e  lontano-  dne  miglia  da  Siena,  sì  demo  in  ona  imboscata  tanto 
gaf^ianta,  che  gli  fa  forca,  per  non  eaaer  tagliati  tatti  a  pezzi, 
vtdtar  le  qtfBe  agfinimici;  e  (tacendo  si  ritomomo  ia  Siew 
latti  strafelati  (3).  Il  di  detto,  gl'Imperiali  battevano  Honterìg- 
iponi,  dove  era  il  capitan  Giovanoino  Zeti  et»  90O  stddatì  ;  e 
si  sentìmo  tre  cannonate  per  ridta,  ma  non  lo  iwesctfo. 

Alli  as  detto,  la  compagnia  de' cavalli,  ohe  lomò  addietro, 
pativa  di  sttami  e  biada:  si  risolvè  di  nuovo  Lenlare  la  fortana 
per  ndare  a  Uontakino  ;  e  passata  meisanotle ,  nad  a  Porta 
Fontebranda,  e  passò  senaa  alcono  intoppa^ 

[i)Cm1  prefBTlamo  iU  leggere  col  due  C«Aelaeaesl.  Il  CappoaisBAba: 
Uiiitùre  (H  panni  di  ratta,  Fonitbnmd«te  ;  kcmIo  la  quale  interpan- 
zlone ,  iDcllneremmo  a  credere  che  rtuia  veagi  qal  osato  per  sl^fflcan 
quella  ssrta  di  paeno,  ordito  d'aeda  e  ripieno  di  temi,  che  oggi  pH 
comammenle  dlcesl  raieta. 

(%)  CorrtnU,  BiMega  II  Politi ,  é  qael  legno  (  o  travicello  )  che  M  pone 
nei  pMcbl  fra  trave  e  trave.  Onde  n  verba  ineùtruUan,  lualodal  ma- 
nHhttorl  tMoanl ,  per  mettere  I  eorreatl  al  pah». 

(3)  airafekOo  (voce  viva  )  ha  parte  di  quella  virtù  oaamalopeka  Aa 
forse  nWDca  a  KufMsla. 
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Alti  99  deUo,  si  éJt»  ooUiia  come  il  MarchcK  si  era  par- 
tito dal  campo  della  Porta  Nnora,  ed  era  indalo  eoo  la  mela 
di  esso  a  MòMereggioiù  ;  perché  si  ordini  dì  uscire  della  Citlir 
ed  assaltare  il  resto  dd  campo  da  chie  bande  ;  e  oosl ,  circa 
meno  giHno,  si  messero  in  ordino  tutte  le  compagnie  de'soldBlt 
pagati,  e  sindlmente  tette  le  compagnie  de' Senesi,  e  si  rìdos- 
SNO  presso  la  Porta  Vecchia.  Si  era  catata  alla  Porla  a  San 
Vifne  Dna  ooopagnla  di  Guasconi  e  una  d' llaliani ,  ed  assa- 
Ihmo  il  campo  dalla  casa  d'Agostino  Bardi.  A  Porta  Nnofa  si 
earomo  lì  Tedeschi  con  molti  stridati  e  gentiliiomiBi  della  Città, 
ed  asMltomo  il  campo  dal  Palazietlo,  e  lo  fecero  ritirare  Ano 
alla  chiesa  di  Maggiano.  Qoelli  che  erano  luciti  a  San  Vieoe, 
•cqaistorao  tanto  che  si  condussero  a  sraligiare  molti  padi- 
glioni; e  per  non  avere  seguito  di  dmtro  (1],  si  ntirtHuo.  Stava 
la  moltitndìne  del  popolo  ctm  l'arme  in  muto  per  uscir  Jdora,  e 
DOD  fumo  lassati  uscire  ;  e  fienile  le  scaramuccie,  si  ritorna' 
rooo  li  nostri  dentro  in  la  CitlA  :  e  ne  morsero  assai  di  una  handa 
e  deir altra;  e  li  Tedeschi  enHW  qaasi  tutti  stati  Ceriti  a  piedi 
ed  a  earallo.  Fu  morto  della  Città  Cristofano  Guasti,  speziale  ; 
fn  ferito  malamente  il  signor  Jact^  del  signor  Antonio  Maria 
Picecdomìni,  e  non  morse  ;  Ih  ferito  a  morte  Tognino  Venturi  ; 
ed  il  capitano  Pomponio  Carli  de*  Piccolomioi  ebbe  un' archi- 
basata  in  bocca,  mortale;  e  ne  lomomo  tanti  delli  altri  della 
tetra  feriti,  che  pw  brerilA  non  li  narro:  ed  in  quelle  tre  ore 
che  durò  tale  scaramoccia,  le  bOtle  dell'artiglieria,  eba  dalFana 
e  l'altra  banda  si  tiravano,  fecero  grandissimo  danno ,  e  ne 
ammazsomo  molti.  U  di  detto ,  avendo  il  Marcheae  fatta  hr 
batterla  al  castello  di  UratereggioDì ,  e  btto  circa  quattro 
canne  di  rottun  nelle  mura ,  dopo  le  quali  ri  wa  bonisslma 
ritirata,  con  fossi  capissimi  e  trÌDCiere  (per  il  che  si  posseva 
dire  che  Moatereggiooi  fhsie  inespugnabile),  e  ciascuno  stava 

{!]  Cioè,  Segnilo  de'clltadlnl  e  soMall  rlnustl  deolro  la  Città. 
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di  buoD  animo  cbe  il  Marchese  nrai  l'avene  mai  a  pigliare  per 
fona;  ecco  ebe,  lornando  dei  soldati  cbe  ri  erooo  dentro,  € 
dissero  come  il  capitaoo  Gioranoìno  Zeti  si  era  reso  a  patti,  pw 
non  cunbattere,  salve  te  persone  e  l'anni  ;  e  che  il  Uanjwae 
gli  areva  data  bnooa  mancia ,  e  promassoli  di  fario  rimetlov  e 
ribenedire,  per  esser  luì  ribello  del  Duca  di  Fiorenta  ;  e  mentre 
che  lì  detti  soldati  contavano  questo  Eatlo,  si  mordevano  le  mani 
che  non  avevano  possulo  comtuttere  :  la  qoal  noova  dette  tanto 
storbo  e  travaglio  a  tutta  la  Città,  che  ciascono  pareva  meno 
morto,  non  sapendo  più  cbe  si  fare,  né  si  vedeva  più  geotiloo- 
mini  a  piedi  il  Palaxzo,  come  prima;  a  tale  cbe  tUì  Hagnifici 
Signori  li  pareva  essere  abbaadoDati,  e  ciascuno  fece  tosto 
giudizio  dell'esito  dì  questa  guerra. 

AUi  90  detto ,  arrivò  in  Siena  il  Capitano  Cecchino  de'  Ca- 
pacci, ano  delli  Opitani  del  colonnello  signor  [1)  Mario  Sfbna, 
quale  era  stato  folto  prìgioiw  seco  io  Valdicbiana,  e  veniva  di 
''Pioreoza  ;  e  disse,  che  il  signor  Mario  ed  il  Prior  di  Lombardia, 
suo  fratello,  erano  liberi  dalla  prigione  fa-  meuo  del  conte  Sforza 
lor  fratello,  e  che  erano  ili  alia  volta  dì  Roma  con  patti  di  non 
servir  più  il  Re  di  Francia  durante  questa  guerra  ;  disse  ancora, 
come  Monsignor  di  Lansach  ed  il  conte  Teofilo  Calcagno  eiono 
messi  prigitmi  in  Cittadella  (3),  e  che  11  era  pubblica  voce  e  fama 
che  Siena  sarta  stata  presa  in  due  meeì.  Il  di  detto,  dica 
un'tva  di  notte ,  gì'  Imperiali  del  campo  tooti  di  Porta  Noova 
fecero  tre  grandissime  gaxzarre  d'archibosi  e.  bocche  d'arti- 
^ieria,  per  allegrezza  che  il  Marchese  aveva  preso  Montere^joni. 

La  notte  seguente,  circa  l'ore  cinque,  li  macellari  ddla  Città 
venivano  alla  volta  di  Siena  con  buon  numero  di  bestie  vaccine, 
quali  venivano  di  Crevtde  di  Vescovado,  e  si  erono  partiti  con 

(1)  Cosi  in  lolll  1  URnoscrIUl. 

(aj  Che  11  SazUDl,  forse  per  Intiaverlenia ,  dicesse  salvo  U  Laosach 
In  quella  searamiKCIa  (T.  a  pag.  S77  ver.  S  e  no.  i  ] ,  si  dlmoslra  adesM 
In  qoulo  luogo ,  nel  quale  parla  del  Lansach  e  de)  Calcagno  come  pri- 
gionieri nella  attadella  di  Fireou. 
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f  acqua  addosso  (1)  per  più  sicortà.  E  certamente  saiiaoo  vmbU  a 
sahamenlo,  perchè  avevano  boniasima  gaida  e  booiasiina  scwta  di 
Mddati;  ma  per  aoo  infortanio  che  veoae  dal  cielo,  ctw  cascando 
an  folgore  infra  detto  bestiame  lo  mease  in  foga,  ed  ammazzò 
due  aoldatì,  e  del  beatiame  ancora,  dò  ai  poasè  mai  piò  rimettere 
ìnaieme,  e  non  ne  fu  condotto  in  Sina  pare  uno  :  per  il  qoale- 
jmkHgio  ciascuno  coninciò  di  nuovo  a  fiir  giudizio  che  l'altis- 
simo IHo  ci  voleste  gastigare  de*  nostri  peccati  con  questa' 


U  di  ultimo  detto,  il  capiUno  Tnnmasno  del  Bene,  FkM-entino, 
p«11  dì  Siena  per  andare  a  Uonlalcino.  O  che  fiossi  fatto  pri- 
gione dagT  Imperiali,  o  cbe  vi  andasse  vokmtarìamente,  si  ebbe- 
noove  die  lai  era  nel  campo  imperiale. 

Settembre  1SS4. 

A  di  primo  di  Settembre,  il  sabato,  non  ai  fece  carne  fresca' 
per  la  Citli ,  ma  solo  per  li  scddaU  :  se  ne  vendeva  un  poca 
sogguattoue  (3)  mezzo  giulio  la  liUva  di  bù  vecchio,  e  soldi 
cioqoe  la  libbra  della  pecora.  Il  di  dette,  la  Città  cominciò  a 
patire  d"  insalata  estremamente  per  l'assedio  in  cbe  si  ritrovava , 
e  per  cinque  soldi  non  se  ne  aveva  tanta  che  lustasso  a  nna 
famiglia  ;  pativaai  ancora  carestia  di  fruita  :  veniva  qualche 
villawt  con  nna  tascoccia  di  noci  fresche  con  il  merlo  [3]  e 
gli  flroao  strappate  di  mano  a  nn  quattrino  l' una  ;  le  pesche 
si  vaidevan  tre  quattrini  Tana:  ci  veniva  qualche  grappdo 
d'uva  portata  nel  sacco;  si  vendeva  tre  soldi  il  grappolo  : 
veniva  qualche  villano  con  una  cesta  di  fichi  ;  non  ne  cavava 

(1)  la  tempo  di  plog^,  sperando  passare  laosservatl. 

(3)  Usato  ancora  più  Innanzi  e  vale  di  soppiallo,  soppiattoni:  quasi. 
Mila  fwUo.  DI  M  per  but,  che  I  contadini  del  Senese  osano  ancora ,  si . 
è  Itt  detto  a  pas-  ass. 

(9)  li  pM  antleo  del  Cod.  genesi  ba  mello,  Utirìo  però.  Invece  di  motta 
C«he  fu  Firenze  dlcesl  morlo  ) ,  si  usa  anche  oggi  In  Siena  e  nel  contado^ 
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le  muli  che  tabilD  lì  aveva  »pacciaU  a  no  qnaUarlao  Vwao  : 
Tenderaiui  l'ova  «oklì  cinque  la  cof^ia,  e  non  ae  ne  troraTt  ; 
i  cappcmi  lire  dodici  il  paro,  ie  galline  lire  lette  il  piro.  e 
te  poUutre  lire  cinque  il  paro  ;-  ma  tmogoaf  a  ar^e  per  ami^ 
dna.  Il  di  detto,  circa  ora  dae  di  aoHe,  arrìrò  a  Porta  &VÌMie 
UQ  corriere  di  MiUmo,  eoa  una  guida  che  lo  guidara  al  caaapo 
imperiale  a  trovare  il  Marcbeae ,  con  lettere  ;  ed  arriralo  a 
detta  'Porta,  domandò-  dd  Marchese,  pemando  cbe  qodla  Soma 
il  Monastero  che  il  Marchese  aveva  presa  Era  a  guardia  di 
detta  Porla  il  Capitano  Cap^uzto  ;  lo  meste  dentnt  dioeiMMi , 
che  il  Marchese  cenava  ;  e  messeli  le  mani  a  dosso ,  K  tolse 
certi  denari  e  le  lettere,  e  lo  mandò  (wigioÉe  in  Palano,  e 
le  lettere  le  portò  al  Ngaor  GoUhUo  ;  qaali  nano  acrìlle  al 
detto  Marchese  da  un  suo  parente,  e  lo  piegava  k>  vedesse  acco- 
modare di  dieci  mila  scadi  per  Ear  riscatto  d' no  sno  fratdkt 
carnale ,  quale  era  stalo  fatto  prigione  dalli  Fraoresi  in  Pie- 
muite:  e,  esaminalo  a  lungo,  Ai  mandato  in  campo  d*  d^lo 
Marchese  con  le  medesime  lettere,  e  sema  no  quattrino.  D  di 
detto,  fu  deliberalo  che  la  mattina  segoenfe,  che  era  «Dì  9  dd 
aaese  in, domenica, si  cavasse  (bore  a  proceasioBe  quelKinn»- 
gioe  del  Crocifisso  che  sta  in  Duomo  a^rs  l'altare  di  S.  ^aoomo 
Interaiso  (1)  ;.quBl  Tu  cavato  un' dira  volta  dalli  noftri  anticfai 
per  la  sconfitu  di  Moutaprato,  1960.  £  eoa)  fb  calalo  aUkaMo, 
ed  assetto  la  mattina  per  Care  la  proeessitme.  Circa  oaeiia 
notte,  (d  sentilo  dalle  nostre  aontindla  su  per  le  non  va  bando 
nel  campo  inqieriale,  che  lutti  li  soldati  si  mettessero  in  «dine 
per  marciar  la  mattina  all'alba. 

Alii  8  detto,  all'apparir  éet  strie,  gì'  Impcriiùl  dd  campo 
Tuori  di  Porta  Nuova  oominciorDO  a  dar  fuoco  a  tutti  gli  al- 
loggiamenti, ed  alli  casini  che  avevano  Ihlti  ;  a  tale  cbe,  tra 


(1)  Cfoé,  taglialo  a  peni:  awraniMWM  dato  a  «ad  Santo  Apastoh» 
dalla  km»  del  nurllria  ch'eli  ebbe  a  «otTrlre. 
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U  fiiBo  e  la  nebbia  cbe  era  la  BMttlna,  il  sole  oon  reodea 
splendor».  Heansi  dunque  talli  in  battaglia ,  oomJDCiorao  a 
BUrcJare  alla  valla  deB'  bcrfa,  di  dove'  ^  si  «rono  partiti  ;  e 
■  Frauoi  gli  tiravano  molte  omoonate  dal  PoggiareUo  de'Servi, 
e  dal  baluardo  cb«  si  diceva  (bore  di  Porta  :  ma  per  la  nebbia 
e  per  il  ftnoo  non  ai  poteva  vedere  lo  eOetto  che  facevano. 
Circa  meuogìomo  la  retroginnlia  de' cavalli  appunto  arenava 
«  S.  Piero  a  PMemo  :  si  pattimo  tnolU  della  Città  per  andare 
a  nime  dorè  erano  itati  aceanpiti,  e  trovomo  cbe  avevano 
fatto  grandìMino  circolto  di  triueieic  «  peUo[l],  per  Is  quali 
panevano  coabattere  sicoraomnle,  né  alcano  mai  si  poaaè  itn- 
maginare  la  cagione  della  sabita  partita.  Il  di  detto,  hi'  latta 
la  processitne,  e  sì  cavò  Tnore  il  detto  Crodfisao;  alla  ipial 
fmoenicne  andavano  avaoti  tntte  le  dtole  dello  Spedale  (grande, 
ed  erano  booissiaio  numero,  cantando  in  molte  partite  certe 
laudi  novantente  fatte  da  una  devota  penosa  religiosa,  quale 
prediean,  pò-  le  quali  si  domandava  a  Cristo  miso-icordi*  e 
paoe,  ed  eraoo  tutte  scalze  [2),  con  un  verso  tanto  pietoso,  cbe  chi 
le  seBttra,  aocoivltè  erodo  fbsset  per  fòrza  lacrimiva.  Segoi- 
vaoA  lU  poi  dopo  queste  circa  mille  verginelle  della  CitU  scalze 
e  scapitiate,  con  guaroeUi  e  camiciotli  biaochi,  cantando  le 
loedeeime  laudi;  per  la  qual  cosa  ciaseano  s' iateneriTa.  Se- 
gaivano  poi  tette  le  coo^Mgnie  de'  Battali  (3)  scalzi ,  cantando  le 
tante:  seguivano  poi  luUi  li  Grati  de' conventi,  vestiti  con  cà- 
mici c  stde,  cantando  pive  le  tanle;  di  poi  tutto  il  Clero,  e 
dietro  al  de^  Crocifisso  erano  gran  noititudine  di  aomiai  e* 
donne  a  prcfear  queUo.cbeei  liberaste  da  tale  infortuoio.  il(fl 

(1)  n«MM  a  pM»  é  am  Mlt  rmsl  omiM«  nel  DUosarlo  UlHtare 


(3)  La  proprietà  e  soavità  delle  parole  adoperate ,  bri  scusare  i  dl- 
IMU  iene  iMassI. 

(3}  Lo  atesso  cbe  AtfMf;  oorne  ta  altri  luoghi  si  oklamaao  Dtiei- 
pmmii,  e  la  WeM  atMlie  Jìketpmali.  nmii,  per  Illanle,  è  nelle  cam- 
pagne ■nell'oggi  aiouiniBBbBo. 
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detto,  arrifò  il  campo  imperiale  all'Isola  nella  strada  Roaunat 
ed  ivi  si  fermò  ;  e  la  caralleria  scorreTa  So  aotto  MonUldno, 
facendo  ^ran  prede  di  bestie  groase  e  minate. 

AUi  3  detto ,  circa  meuanotte ,  arrìrcm»  in  Stana  ein» 
some  venti  di  brina  di  Montalcino,  con  tre  son»  di  denari 
per  la  paga  d' agosto  e  di  settemlnv,  con  bonisstea  aooru  di 
cavalli  e  fanti  sràia  impedimento  aknno. 

AUi  a  detto,  il  «gnor  Cornelio  fece  raMCgna  di  taUa  la 
fantaria  che  avea  nella  CittA;  che  forooo  qoattordid  inaegne 
infra  Italiani,  Gaascon),  LansicfaiDecchi,  e  Svbteri:  e  fbraoo 
pagati.  11  d)  detto,  passò  da  questa  vita  preseirie  il  Capitano 
Pomponio  Carli  de' Piccobwaini ,  Capitano  dì  arcfaiboaiwi  a 
carallo;  la  morie  del  qaale  dolse  grandemente  non  aedo  allt 
parenti  ed  amici,  ma  a  tatti  quelli  della  Città,  per  eaaere 
stato  nno  dei  be'  giovani  e  graziosi  ddla  Città  :  fu  sepolto  con- 
grand* oowe ,  e  accompagnato  da  molti  sempre  un  lacrime  agli 
ocdii.  Il  d)  detto ,  circa  dne  ore  di  notte ,  partimo  dì  Siena 
tutu  li  ^TalU  è  fanti  che  teceto  la  scorta  ai  doiarì;  eoo  i 
quali  uscimo  assai  donne  ed  nomini  disutili  (1)  alla  Città,  ed 
ancora  delle  gentil  dcrnne,  per  andare  a  stare  in  Montalcino. 
II  di  detto,  gl'Imperiali  cmninoiotiio  a  fare  un  Forte  nel 
Po^ìo  di  Monsindt^  per  tenervi  un  corpo  di  guardia  per  im- 
pedir quella  sU'ada ,  acciò  la  Città  venisse  piA  assediata. 

AUi  6  detto,  vennero  nuove  del  signor  Piero  di  Montalcino, 
come  PImperator  Carlo  Quinto  aveva  avola  una  rotta  mi  Pie- 
monte dal  Re  di  Francia,  di  circa  13,000  Spagnoli  [S],  e  con  la 
maggior  parte  ddla  nobiltà  di  Spegna;  nella  quale  ora  morto 
don  Ferrante  (joozaga,  e  rimasti  prigioni  dieci  in  dodici  per^ 
sooaggl  di  gran  portata  :  per  la  qaal  nuova  il  signor  Comdio 


(IJ  JNnaa«  è  talvolta  peggio  ctie  fiwHI*.  VimUUt  nangtova;  H 
dktMe  Booee.  JMillb  ha  talvolta  seos»  di ,  giperauo. 

(9}  CM,  rotu  di  m  eserdlo  di  ttn*  IS.OOOapacmill,  e  <}ov*eni.U 
nuiStor  parte  ec. 
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fece  Un  la  aotle  alterna  in  la  CitU  eoo  gazzarre  d'archibiui 
e  artiglieria  e  code  (1).  Fnroo  muadati  tatti  gli  arcfaibnnéri 
àdìe  oompafpiie  in  U  Cittadella  per  far  gazlarra  ;  tatti  li  trom- 
betti aoDwno  aita  imperiale  ai  morii  del  Palauo,  e  tatto  il 
popolo  si  rallegniTa  di  tal  gom  :  ed  io  viddi  piangere  alconi 
reoebi  di  boon  disowso  e  giodizio,  dicendo  che  n»  conreniTa 
tu  tale  KCferta  [9]  contro  an  Imperatore  à  grande,  e  che  qoeste 
coae  dispiocerano  a  Dio,  né  là  pensava  a  qaello  cbe  poiseTa 
tntarreBÌre  a  noi. 

II  7  detto,  TcdMidosi  servire  il  signor  Cornelio  di  oertc 
madm,  quali  erano  a  certi  mcdineUi  Ticini  alla  Città,  per  far 
molini  a  braccia  dentro  nella  Città,  caro  ftaore  tre  compagnie  ; 
ona  di  Fnnieai,  una  di  Tedeschi,  ed  nna  di  Guasconi;  e  molla 
gente  per  condor  dette  madne.  Uscimo  molli  soldati  di  Md- 
nistero,  e  piri  ne  calomo  assai  dei  Forti  di  GamolUa,  ed  ap- 
piecomo  BOaramnccia ,  in  la  quale  forno  morti  quattro  dei 
Franiesi  e  dieci  feriti;  e  ne  morsero  assai  degl'Imperiali:  e 
eoodossero  ona  parie  dì  deUe  macine. 

adì  8  detto,  in  sabato,  non  si  fece  (3]  in  tutta  U  Città  altro 
cbe  un  bore  recddo,  e  si  Tenderà  con  grandissima  calca  mezio 
ginlio  la  libbra:  vendeansi  li  pollastri  lire  cinque  il  paio,  i 
capponi  lire  dieci  il  paro,  li  paperi  lire  otto  il  paro,  li  piedoni 
grossi  lire  3  addi  10  il  paro ,  e  T  ora  mezzo  giolio  la 
coppia  {k)  ;  ed  ogni  aetlimima  crescef  ano  1  prezzi.  Erano  assai 
giardini  dentro  nella  Città,  quali  cominciomo  a  fruttare  quanto 
i  grossi  poderi.  Imperocché  ogni  mattina  Tendevano  gli  orto- 
lani di  essi  molli  Bchi,  e  non  ne  loccarano  alla  metà  di  chi 
Ti  andare  :  pagavano  i  fichi  bianchi  un  quaUrìn  rono,  e  i 

(1)  Tedi  II  DO.  1  a  |Mg.l48. 

(S)  Seopnm  tanto  maloTolL 

tS)  HolM  questo  shifolar  •tgelOcalo  del  Tertw  /In  ;  doè  di  maetl- 
lar»,  quando  IralUsI  di  bori  o  d'altri  animali  cbe  si  appareeoblana  per 
cibo  degH  DomfnL 

(4)  Della  dUfereua  tra  eoppia  e  pi^o,  V.  I  Slooniral  del  Tommaseo. 
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tiatìgBBai  000  11  paro,  e  li  brogiotti  an  sdUd  I*  noo.  Balrtn 
talora  qaalche  tUIodo  odo  nu  panier  d'ora,  e  baratlara  « 
pane  libimi  per  liUira,  «d  a  chi  la  bantlava  gli  pareva  fta* 
rarla  ;  e  quando  M  ne  niaDdaTa  a  dcanre  due  grappoli  in  mi 
bnolello,  ere  tenóto  gran  preBMtte.  H  di  detto,  li  Signora  del- 
rAbbondaiua  reoero  il  prezzo  al  grano  lire  cioqae  lo  iteo, 
ma  non  se  ne  trorarà;  diècM  ne  aTsva,  lo  vtden  Tender  più: 
aecretatnenle  se  ne  trorava  qoalebè  staro,  e  si  pigara  Ure  sette. 

Di  poi  fecero  bandire  pubblicamente  per  la  CittA,  cbe  lus- 
sano potesse  Tender  grano  se  non  i  chi  portava  polizia  deVAb- 
boadaoza  ;  a  tde  cbe  si  dnraTa  blica  (1)  a  troTare  il  grano,  e 
poi  a  ottmere  la  polim ,  perché  quello  che  aT«n  graa  b- 
miglia  w>n  TefeTtno  ne  comprasse  pia  di  tre  slafa  per  Trita, 
ed  alli  boOegari  rtara  uno  per  ToHa.  Cominciò  a  uancan  il 
vino,  ed  erano  più  qneDI  che  beTeT(HM  l'acqua  ed  Meto  «n- 
Bacqoato,  ebe  qaelli  cbé  bererano  (S)  il  lino;  e  qnsndo  se  ne 
trovafa  un  poco,  si  pagava  Ure  treotatrè  9  barile,  e  hoM  b 
comprafauo  al  minuto  soldi  venticinque  il  boccale.  Brano-alcoil 
cbe  avevano  fatto  certo  raspato  «on  nva  spicciata  e4  acqua 
btrttita,  e  lo  veaderano  di  Dascoato  lire  nora  il  barle;  «ae 
ne  Ause  trovai»!  [3) 

Alli  10  detto,  arrìrd  a  Montdoiao  im  iMrri««  del  Re  Cri-' 
stiantsiJmo  al  signor  Piiero  Slront,  con  lettere,  ed  aB»  Répnb- 
Uica  ;  e  perchè  non  sr  ^sara  secato,  oon  le  virise  Baani^re 
a  Siena  per  il  corriere,  ma  lo  Dm  reelare  in  Montalclao,  e 
le  manilò  per  nomo  a  pesta ,  cmdeBnatB  in  snidi  dodici 
d' orih  Arrivò  stcomnente  ;  prenro  le  leUere  al  fioveno  f&),  e 
gli  fu  pagalo  il  pqriQy.e  sì  parli;  per  il. ohe  ai  gjodén^AiK 
sere  di  grande  importanza,  e  si  aspettara  sapere  il  tenore  di 

(1)  I  Codtel ,  m  urne  aHte  vette.  fàMta, 

(!)  I  USA.,  MCTnno. 

(3]  Con  rorzs  di  otUUvo:  e  cod  se-ne  iMse  trovalo! 

(4)  Cioè,  «raUa  al  t 
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esée.  D  di  detto,  U.  joaflegìo  da' medici  dlspulori»  la  nrittlii 
4i  MòfMlgDM-  di  lioolach,  qaile  stava  grani,  «  ooseliisero  tome 
per  pMwa  di  ({tiesU  all'alita  tìU  Infra  Itti  giorbi  -,  e  non  la 
catoero,  parcM  goati.  II  di  dello,  gV  InperiaU  toa  uHIe  faiUi 
e  IWcaffBÌttf  e  con  uà  peuO  d'artigtieria,  nàùrao  ai  palano 
ddle  9lÌBe  di  casa  Fanlooi,  e  ìù  presero  a  .paKii  e  vj  nteaiero 
dentro  la  goardia  ;  andorao  al  palaxzo  di  Ghllti  de^  AzcollBi  : 
quelli  cfae  erano  deidro  ai  anaaaro  aenza  patti,  e  Tarno  I^Uì 
tatti  prigt<Hii;.«  di  poi  anlonio  jI  palazzo  di  S.  Sano  Gbo- 
milì  dai  Toioqkà',  é  lo'  presero  nai  nedesimo  modo;  e  bm- 
cioriM  il  palano  daHa  Villa  al  Pianò  di  casa  SeverÌBÌ. 

Alli  11  detto,  aegairBo  col  nede^nie  peno  d'artlgUfria, 
ad  arriVonio  al  Paiaxao  dd  Cornane,  mulino  in  an  la  Mena  {l)t 
dorè  era  per  capo  Tiberio  di  masaer  Franoesco  Souinì,  «oa 
TcMiael  e6Bipa^i  infra  seldali  e  '  cmitadiai  ;  e  tì  arresero, 
'saire  le  pvsOK  e  l'armi,  e  gli  apriroo.  Qaando  gj'Impwìali 
Itarao  denlro,  in  caaUrip  di  laaciarKóidaie,  gli  oomìaciorw) 
a  svaligiare.  VedeaAe  il  detto  Xilieriò  che  non  li  era  manla- 
iMta  la  lede,  eoasiocid  a  menar  le  mani,  ed  ammaazA  in  due 
ctdpi  dna  sddatl,  e  ne  ftri  qoattro,  e  li  compagni  oominciomo 
loro  aiMwrà  a  menar  le  mani;  e  si  fece  si  gran  zaffa,  che  di 
ventisd  cbe  enao  qndli  di  dentro,  ne  mori  rentiquatttD,  e 
ralUBo  Al  il  détto  Tiberio,  al  quale  non  fti  marcio  (S)  ;  cbè 
avantt  che  finisse  la  Tita,  ne  mandò  sti  nell'altro,  mondò. 

Segnirooo  gr  Imperiali  il  viaggio  eoo  il  detto  pezzo  df  ar^ 
(l^ieria,  a  pteaero  in  poco  «pano  di  tempo  (^'infrascritti  pabizi: 
OrgiadÌeasaTaDeredi,St)gliaBodicasa  Pecd,  il  PoggiareUo  (^ 
Trecerdii ,  16  Segalaje  Salvani ,  e  Rosta  e  Brenna  ;  e  in  tutti 
qnead  laogbi  fecero  gran  bottina  II  di  detto,  tornando  in  Mkn- 

(1]  Potoiso  è  II  nome  del  mallDO  ralla  Mena,  detto  11  Malia  del 
Fatano. 

(S]  Tedi  a  Hs-St ,  lU  e  ttt. 

(3)  Sottintendi ,  di  casa  Trecerchl ,  o  del  Treeerdil  ;  e  che)  appwmo. 
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ttldao  per  veolre  a  Siena  Aacaaìo  Cerini,  si  dtè  io  on'  imbo- 
scata, e  rimase  pri^ioDe  ;  e  posbdi  taglia  di  scodi  Inula  d'oro, 
scrisse  a  Siena  ^li  mandassero  la  taglia.  Gli  fn  mnidata ,  e 
non  la  volsero  accettare ,  eoo  dire  cbe  il  Msrcfaese  lo  voleva 
mandare  in  Fiorenza ,  perché  si  era  partito  sotto  la  fede  di 
ritornare,  e  non  ri  era  più  tornato;  a  tale  cbe  molti  fecero 
cattivo  gindìi^  del  fatto  sao. 

Alti  13  detto,  circa  mezzanotte  rsoDero  a  Siena  di  Hon- 
taldno  some  venti  di  farina ,  e  brse  sessanta  bestie  Taodoe  per 
maculare,  con  la  scula  di  150  arctiibusierì  ;  quali  v«so  Hon- 
8ind<rii  si  demo  in  un'  imboscata  d'Imperiali,  e  doromo  di 
menar  le  mani  qsasi  fino  a  ^ena,  e  condnasao  ogni  ocaa, 
eccetto  cbe  ne  molo  cbe  si  ro|^  il  collo  con  on  bù  (1)  in  un 
fosso.  Muderò  qoatUo  soldati  e  sei  feriti  ;  e  deg^'  Imperiali 
morsero  da  dieci.  11  di  detto,  nad  a  Fontebranda  il  signor 
Cornelio  con  )a  compagnia  e  con  tatti  li  Fonteteandcsi,  ed 
arrivomo  in  Tressa  ad  mi  molino  a  piedi  l'Abbate,  per  levar 
le  macine  ;  e  gì'  Imperiali  li  ridde» ,  e  non  vosero  calare,  e 
non  si  ibce  scaramuccia  alcona.  Presero  le  macine,  e  nel  ve- 
nirsene trovomo  tre  soldati  a  searpare  (3}  i  ficfai  :  ne  presero 
ono,  k)  svaligiomo,  e  lo  lasswno  andare  ;  e  li  altri  si  demo  a 
higgìre,  e  scamporno. 

AUi  11  deUo,  nella  mezzanotte ,  oscimo  di  Siena  sessanta 
ardiibcuioi ,  e  andiH-no  rincontro  a  certe  some  di  farina  e 
trenta  bestie  vaccine  per  macellwe ,  cbe  venivano  di  Badlcon- 
dolì  :  qaando  arrivoroo  a  piedi  a  Belcaro  da  on  ponticdlo,  vi 
trovomo  un  corpo  di  goardia  di  Spagtioli,  e  searamoccìando 
non  poterne  passare:  se  ne  tomomo  in  Siena,  e  presi  altret- 
tanti arcbibusieri,  riloracHno  alla  vidta  di  quelli  Spagnoli  per 
menar  di  noovo  le  mani,  ed  arrivati  non  vi  trovoito  alcuno, 

(1)  Vedi  a  pBg.389  e  3SB. 

(2)  Esemplo  Dolablle  di  an  slgnlBcatO  lU  per  focldeon  avverino 
nella  noia  posta  alla  psg.lM. 
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OGcMIo  obe  cinque  Spagncdi  morti  ;  e  così  paswwno,  e  si  con- 
dassrat»  le  beatie  vaccine  e  le  some  della  farina  in  la  CitU. 

Uìi  15  detto,  che  fii  il  «abato,  la  Città  iMm  patì  di  canie 
a  addi  Bei  la  libbra.  H  di  detto,  il  Generale  de'  Tedeschi  fece 
appiccar  per  la  gola  ano  dei  suoi  soldati  fowi  di  tuta  porticciola 
del  cooreoto  di  S,  Domenico,  per  la  quale  il  detto  soldato  osciv a 
ed  eotrara  a  sua  poata  per  entrar  nel  campo  imperiale  senza 
alcnno  impedineato. 

Alli  16  detto,  morse  Tognino  Vaitorì  deU'archibasata  già 
rìcerata  ;  la  morte  del  qnale  dispiacque  a  ciascnno  per  essere 
suto  valtHvso  giovane  eoa  l'arme  in  mano  :  fa  seppellito  ooo- 
ratunente. 

AUi  17  detto.  Tennero  a  booissim'  ora  molli  soldati  imperiali 
fino  al  Palaiietto  e  S.  Chiara,  e  fecwo  pr^da  di  certi  aainì 
sooaai,  che  andaraBO  per  portar  legna  alla  Città;  ed  essendo 
usciti' alcuni  sfidati  di  Sima  per  andare  a  spasso  senz'arme, 
forno  fotti  prigioni,  e  gli  condussero  al  campo. 

AUi  18  detto,  p«rU  di  Montalcino  fi  signor  Piero  Strozzi 
per  reaire  a  Siena,  ed  arrivò  a  Crevole  dì  Vescovado  con  la 
scorta  di  sette  compagnie  di  bnlarta,  e  con  300  cavalli  per 
mettere  in  Siena  vettovaglia  e  denari,  e  per  accwnpagnare 
Monsignor  di  Selva,  uomo  del  Be,  qnale  era  di  Roma  venato 
a  HoDtakioo  per  renire  a  stare  io  Siena.  Vennero  seco  il  re- 
verendisflimo  Aroivesooro  measor  Francesco  Baodini  de'  Pìcco- 
ktniiiì,  meiBer  Amerigo  Amerighì,  meeser  Giovanni  Pladdi,  ed 
altri  gentilaomini  Sanasi,  quali  per  ln«TÌtà  non  scrìvo.  La  notte- 
segante  partiroo  di  Crevole  tatti  li  soprannominali,  con 300  Ix»- 
stie  cariclie  di  vettovaglie,  e  tutti  gli  soldati  avevano  le  loro 
tascbetle  dietro  alle  spalla  a  nso  di  zanio  (1),  con  provvisione 
di  biscotto  per  otto  giorni;  ed  arrivati  vicino  all'alba  al  Ponte 
alle  Tavole  in  Tressa,  non  avevano  mai  trovato  intoppa  alcunut 

(I)  Uetatesl  deHi  pnnaiuM  volgare ,  lo  vece  di  laino. 
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e  li  u  scopersero  due  grosse  imboscate:  qaali  lasstntM  passar 
la  testa  (1)  fra  im'  imboscata  e  l'altra,  e  snbito  fecero  nna  salva 
d'ardiibusi ,  e  rnppero  la  testa  ;  di  poi  si  scopersero  circa 
SOO  Spa^^oli  CMi  spada  e  rotella,  e  comiociniK)  a  combattere. 
Vennero  correndo  certi  villani,  e  demo  sentore  aUa  Citte,  come 
9  signor  Piero  era  slato  assalilo  dal  dello  Ponte,  e  che  aveva 
bisogno  di  soccorso.  Snbito  n  die  nella  campana  grossa  delia 
Torre  di  PiaUa,  a)  suono  della  quale  i^nun  prese  l'arme,  e 
si  cavò  fuore  circa  9000  archibusieri,  ed  andavano  idla  volta 
di  qnd  Ponte.  Sentendo  li  Spagnoli  il  suono  della  campana , 
dubitomo  cbe  non  gli  fnsse  impedita  la  strada  di  ritornare  ai 
Forti,  e  cosi  si  ritiroroo;  a  tale  che  passò  latta  la  vettovaglia 
senza  perder  niente,  ed  entromo  in  la  Citli  il  sigow  Pino, 
monsignor  De  Silva,  monsignor  Arcivescovo  Bandmi,  e  li  altri  ; 
e  cosi  la  cavalleria  e  fantaria  ritornò  a  Crevole  senza  entrare 
nella  Città.  Perse  il  signor  Piero  in  questa  fozione  doe  inse- 
gne ;  morse  il  lix^otenente  di  Chìaranumte,  e  etrca  ISO  s<rfdali; 
e  fii  ferito  Panfilo  Landaod,  Febo  l'archi  e  Claudio  PoUoiq,  e 
molti  altri  soldati,  quali  fnrno  portati  allo  Spedale:  e  nel  far 
rassega  delli  soldati,  mancomo  tre  gran  Capitani,  né  ai  tro- 
vomo  morti,  né  si  sapeva  quello  ne  fosse  stalo  ;  quaU  dolevano 
grandemente  al  signor  Piero,  ed  erano  questi  :  il  Colomiello 
Chiaramoote,  don  Carlo  Caraffa  ed  il  Capitano  Alessandro  di 
Temi,  quali  si  andò  pensando  fossero  ammacchiali  per  salvare. 

Alli  19  detto,  da  sera  gl'Imperiali  de' ForU  dt  Camollia 
fecero  gazzarra  per  la  fazione  fatta,  e  strascinavano  le  dn« 
insegne  lolLe  intomo  alli  bastioni,  gridando:  Spagna,  Spagna; 
Palle,  Palle. 

Alli  ao  detto,  a  bonissim'  ora ,  arrivono  a  Porta  a  S.  Marco 
il  C(4oDndlo  Chiaramonte,  don  Cario  GaraOa,  ed  il  Capitano 


(1)  Ttua ,  secondo  It  lingoagglo  militare,  slgnlBca  la  parte  anteriore 
ili  un  corpo  di  soldatesca  unnlilinl 
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AlessKDdro  da  Teroi,  quali  nel  combatlerc  si  erono  ritirati  ;  e, 
loniando  addietro  la  caTalIeria ,  se  ne  tornomo  addietro  eoo 
queila  a  CieTtde  :  a'  quali  il  rignor  Piero  Tece  molta  festa,  e 
con  grand' allegrezza  li  abbracciò.  Il  di  dello,  moosignor  De  Silva 
eobtò  aà  Govenio,  ed  espose  qnalmenle  il  Re  Cristianissimo 
aveTa  ^peso,  spcodeva  e  speoderia  per  l'avvenire  gran  copia 
di  denari  per  la  Città  di  Siena,  e  che  ruoroo  (1)  stesse  di  booa 
animo,  che  a  tempo  noovo  fèria  grandissima  prowìsiwie.  Gli 
rispose  il  Governo,  che  la  Città  aveva  bisogno  di  esser  soccorsa 
più  presto;  imperocché  non  aveva  da  vivere  più  che  per  sei 
mesi  aTTenirc.  Rispose  il  detto  Mcrasignore,  che  al  Re  era  .im- 
possibile posser  prima  che  a  tempo  nuovo;  e  per  possere 
•spettare,  consigliò  che  si  cavasse  della  Città  la  metà  delle 
bocche  manco  otili ,  e  ci  restasse  solo  chi  era  olile  :  qaal  con- 
siglio non  piacene  pnnlo  al  Governo. 

Partito  detto  monsignor  De  Silva,  il  Governo  creò  on  ma- 
gistrato di  quattro  Cittadini ,  per  dìstribDiitme  di  Monte ,  sopra 
fi  mandar  fnori  le  bocche  disntili  ;  e  per  essi  fd  mandato  pab- 
blico  bando,  che  chi  aveva  in  casa  contadini  o  lor  ftmiglie 
riftiggite,  gli  dovesse  aver  mandati  fiiori  della  Città  infra  tre 
giorni,  sotto  gravissimB  pena;  per  il  che  se  ne  Qscimo  della 
Città  assai,  con  buone  scorte  di  soldati.  Il  di  detto,  pertimo 
dd  campo  imperiale  circa. &000  s<Jdati  con  due  pezzi  d'arti- 
gliata (grossa,  ed  aodomo  alla  volta  della  fortezza  di  Capraja 
di  casa  Gionti,  nella  quale  era  dentro  Gionta  di  Goidoccio 
Gionti,  CMi  tutta  la  famiglia  e  molti  cittadini  rifuggiti,  per 
essere  assai  forte  ;  dove  che  arrivati ,  subito  comincìomo  a  bat- 
terla, né  gli  facevano  punto  di  male  per  esser  detta  fortezza 
a  (erra  piena  (3)  ;  laonde  si  risotvemo  pigliarla  per  via  di  scale 


(1)  Beeo  l'hoMO  delle  Provincie  sia  romane,  da)  ipiale  1  Francwl 
fBcero  U  loro  on.  QdI  ,  ptallosto  che  per  aUri,  eooverrebbe  Indarlo  per 
«temma. 

{1}  Qaaalo  modo  a  Urrà  piena  è  anche  a  pai-in,  ver.30. 
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e  Torta  d'aomìnì,  e  circa  meizogiomo  gli  demo  an  assalto 
generale  da  tulle  le  baode  con  delle  scale;  a  tale  che,  per  €s- 
8er?i  dentro  poca  geole  da  combattere,  >i  eatrorno  per  forza,  • 
e  mandoriio  tatti  a  SI  di  spada ,  Domini,  donne  e  putti  ;  a  tale 
che  dette  tanto  spaTento  tal  cruddli  nsala  in  qael  luogo:  e  vi 
fecero  bonissìmo  bottino  di  vettovaglie,  ed  altre  robe  ;  e  la 
notte  se  ne  tomomo  con  l'artiglieria  al  campo. 

AID  91  dello,  entromo  nel  Goremo  li  Qnatlro  sopra  le  boc- 
che disatlli ,  ed  esposero  qoalmenle  a  hr  tal  opera  'volerà 
essere  un  solo ,  perocché  essi  rifiatavaDO  l'offizio ,  rispetto 
all'interesse  ;  dove  che  il  Goremo,  STanti  ette  ascisse  di  Palazzo, 
jnstftol  sopra  qaesto  carica  mesaer  Mario  Donati,  caTalien  di 
Rodi,  qnale  con  molta  diligenza,  ed  in  p^^ona,  fece  la  ricerca 
per  tntte  le  parrocchie  ddla  Città  ;  e  quelle  bocche  che  trovava 
non  alili,  gli  precettava  che  sgombrassero  la  Cittk  infra  tre 
giorni,  sotto  pena  della  fnista. 

Alli  89  detto,  uacimo  della  Città,  sonala  la  prima  ora  di 
notte,  infra  nomini  e  donne ,  circa  mille  bocche  disotfli  ,  con 
boniasima  scorta  di  fantarla  e  qualche  cavallo  ;  ed  andò  seco 
il  «donneilo  Chiaramoate.  Ora,  cbi  «resse  risto  le  porwe 
donne,  alzate,  come  si  dice,  a  pnocetto  (1)  «d  suo  bastoncello  in 
mano  e  la  balla  in  testa,  piangendo  e  lamentandosi  della  mala 
sorte  loro ,  aria  pianto  seco  di  compassione  e  tenerezza ,  con- 
siderando a  clw  termine  l' uomo  si  conduce  di  amre  a  partirsi 
di  quella  Città  per  (cvza,  dove  CMi  amore  l'uomo  è  nato  ad 
allevato,  con  pericolo  che  saUto  usciti  alla  porla  potrfeno 


(1)  Bl  poA  erodere  che,  eome  soole  spesso  aeeadere  nel  popolo ,  la 
parola  pucetUo  sia  tra  accorciameato  di  eappmetlto;  ed  alkta  abtnl  • 
pueetìlo  BJBDlOcberebbe  il  prendere  che  la  donna  t»  la  parte  di  dietro 
della  veste,  e  rovesciaraelB  galle  apan&  o  sa\  capo,  lo  galsa  che  formi  mia 
apode  di  cappacdo.  lo  Taldichlana  e  nel  contado  Sf  neoe  le  donna  min- 
lengooo  lollora  qoesta  nsania  ,  speclalroeDle  quando  debbao»  o  Ikr  tonfo 
cainraino,  o  In  tempo  di  pioggia  ;  e  dilamano  far  eappneeeUo  questa  m- 
nlera  d'alursl  le  vesti. 
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dani  twlli  fMorici ,  ed  andar  luKi  a  filo  di  spada  :  ed  lo  coin»eo 
UD  amico  mio,  cbe  per  non  mandar  fteore  mia  sua  tonila , 
citala  grande,  la  roln  scauiare:  lo  CKera,  se  non  era  teanto. 
Chi  saiia  donqoe  stalo  quello  disceso  di  Nerone ,  che  eoa 
taata  moilltaéiDe  nan  areaae  lacrimato?  Etseodo  daiqne  airi- 
Tali  vidoi  all'Arbia ,  caddero  alcnoe  bestie  dittami  in  certi 
ibasi  per  diigrwcia ,  e  fecero  strepito:  qAelU  che  etano  olla 
reirofroardia  dnbitonw  di  qnali^  imboscata  delli  nemici ,  e 
vobeto  ftiggife;  e  poi  ti  isrmivito.  Id  qadla  combostione  (1) 
ut  Mldalo  tolte  certi  deoarì  a  certi  frati  cbe  con  le  bocche 
ditotili  partirano,  ed  il  detto  soldato  fu  la  mattina  accasato  e 
ooufeMO,  e  Tb  af^ooato  per  la  gola  Alle  finesUe  del  Palatso. 

Alli  33  detto,  buon  nomerò  d*IiDpCTiaii  andomo  alla  T<4ta 
di  Veacorado,  e  nel  passare  abbnicionio  S.  Laxiaretto,  tenuta 
di  caia  Tolomej,  e  Bimile  il  suo  borgo,  e  di  pò)  demo  fuoco  a 
motte  case  nd  Vescorado;  ed  arrirati  a  Mario,  fortezta  dell' Ar- 
cinacorado ,  lo  preaivo  a  patti ,  sahe  le  penoite  e  Farmi , 
imperoccbè  non  era  forteua  da  potersi  tenere ,  e  «osi  tì  en- 
trorto  gì'  Imperiali  ;  ed  il  «imile  iecero  netta  totteatài  Monte- 
painao,  pnre  dell' Arcireaoota :  per  0  che  fa  qoaal  serrata 
aOMto  la  atrad»  di  MontakiiKK  11  di  detto,  alle  qaaltr*or«  di 
notte.  Al  preso  e  ineaso  io  carcere ,  per  ordine  del  Goreroo , 
measer  Fabio  di  Giorambattota  BcnvoglieDli  :  gli  Airono  tolte 
mcdte  lettere  di  casa ,  e  portate  in  Palaizo  per  le  auni  del 
signor  Auditive. 

AHI  ik  detto.  DM  Ita  iMsalo  uscire  alle  Porte  ffi  Siena  né 
uomini  né  donne ,  nd  eoa  polizia ,  o  senxa  ;  per  il  che  tatto  il 
popolo  aoopettA,  cbe  la  ivesora  dd  Ben*og^iieDli  ftasie  cosa  di 
gran  momento.  U  di  dello,  circa  le  tre  ore  di  notte,  nicimo  a 
Porta  a  S.  Maroo  circa  SOO  boocbe  disutili,  con  la  scorta  di 
100  soldati  :  si  demo  io  nn  grasso  corpo  di  guàrdia ,  e  non 

(1)  Slgnltteato  nolal^e,  na  non  onoro.  T.  la  Crasea. 
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poterno  passare;  e  la  mattina  erom  tatti  firionio  a  detu 
Porta,  e  Don  hirao  lassati  entrare  se  non  i  stridati,  n  di  dello, 
circa  mezza  notte,  nscin»  a  ptnia  S.  Viene  circa  3G0  soUaii 
di  più  compagnie,  con  ana  spia,  qnale  li  condocera  ad  on 
pano  dorè  arerà  da  passare  boona  scHuna  di  denari  die 
andarano  al  Marchese  di  Marignano;  qoal  spia  era  vensla  di 
campo,  ed  era  spia  di^pia;  e  li  Franzesi  non  se  ne  acooraoo 
mai  se  non  quando  li  arerà  condotti  presso  alle  Taverne  d'Ar- 
trfa  in  mezso  di  tre  imboscate,  dorè  forno  assaltati  e  sbara- 
gliati ;  e  gli  bisognò  a  combattere ,  e  re  ne  morì  TentìcioqiK 
de'  loro  ;  e  quasi  lutti  gli  altri  tomomo  fedii ,  eccetto  die 
tredici ,  qnali  batlomo  l' arme ,  e  sf  demo  a  Ai^re  per  non 
combattere  :  ed  arriromo  alla  CitU ,  e  dissero  come  la  spia 
li  arerà  menati  alla  mazza ,  e  che  gli  hce  di  bisogno  buttar 
Parme,  e  darsi  a  fta^re;  che  quelli  che  rolser  combattere, 
erano  stati  qnasi  tutti  ammazzati. 

AHI  SS  detto ,  il  signw  Cornelio  fece  pigliare  li  tredici 
acddalt  che  arerano"  buttata  l'arme,  e  cwnandd  che  fossero 
appiccali  per  la  gtda  alla  Porta  Nnora.  Si  mandò  per  la  Com- 
pagnia della  Morte ,  cbe  gli  renlsse  a  confessare  ;  in  qndlo 
aodomo  alcuni  Capitani  a  pariare  al  signor  Cornelio,  mosbwi- 
dfrfi  che,  ciò  facendo,  farla  sbigottir  gli  altri,  e  che  lo  piante- 
rebbono  :  parendoli  cbe  dicessero  il  rem,  ordinò  che  ne  Ahm 
appiccati  adi  tre,  quali  si  doressero  trar  per  sorte;  e  bUe  le 
polizze ,  il  primo  che  osci  ta  appiccalo  alla  stanga  sopra  il 
basfi<me  ;  il  secondo  nsd  an  Saneae  molto  amico  di  Panfilo 
Landacci ,  qoale  Io  domandò  al  sipior  Cornelio  per  l'amor  di 
Dio,  e  glielo  donò;  carossi  il  terzo,  e  fu  appiccato;  e  li  altri 
fumo  liberati. 

Alti  26  detto,  dovendosi  creare  la  nuora  ^gooria  e  Capilano 
di  popolo,  si  radano  il  Consiglio;  e  (atta  proposta  Aà  nòodo, 
fumo  resi  vari  consìgli  de'qaali  non  se  ne  ottenne  nessuno; 
e  per  istraccU  licenziorao  il  Consiglio  per  un  altro  giorno. 
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Alti  37  detto ,  moò  a  cmuiglio  per  fir  qaanlo  di  aofn , 
e  si  oomiDciò  a  radonare:  ma  perebè  quelli  Consiglieri  cbe 
Ti  «ano  stati  0  gicMHO  aranti,  a?eTaiio  vedalo  die  non  si  era 
vinto  nìssiin  cfHui^io ,  non  ci  Tolsero  più  andare ,  e  non  si 
posse  radnnare  in  Damerò  sofficieiite  ;  a  tale  die  qoellì  pochi 
rnnto  licenztatl ,  e  meriti  fecero  gìndlxio ,  die  il  poco  accordo 
de'  Senesi  gli  aria  mandati  prato  in  perdixione. 

Alli  38  detto,  di  nnoro  sonò  a  ooosiglio,  e  ntm  ai  posse 
radonare,  perdié  quelli  che  ci  erano  stati  al  primo  consiglio, 
non  d  volterò  più  venire:  e  si  dnbitò  grandemmte  di  qoalcbe 
novità,  air  asansa  de'  Senesi  ;  e  tanto  pili  si  sospettava ,  quanto 
cbe  si  aveva  ncrtùda  vera,  che  nellì  tre  giorni  passati  l'esercito 
imperiale  era  assai  ingroMato,  e  che  il  Daca  di  Fiorenza  aveva 
fatto  comandare  tntle  le  sae  battaglie ,  e  cbe  erano  asdti  molti 
pezzi  di  artiglieria  e  molte  scale  di  Fiorenza. 

Alli  29  detto,  in  sabbato  non  si  fece  carne  per  nessnno,  e 
se  ne  pativa  assai  :  molli  avevano  ddle  somare  relii^te ,  cbe 
avevano  figliato;  ammazzavano  quelli  pcdlerocci  {1}  asinini,  e 
se  li  mangiavano.  Il  di  detto,  il  Uarchese  di  Harignano  léoe 
partire  Tesenùto  dall' Iscda,  e  si  allontanò  quattro  mi^ia  |riA 
dalla  Città,  e  si  fermò  fra  il  Ponte  d'Arbia  e  Bnonconvenlo : 
scorse  parte  dell'esercito  per  qoei  coatomi ,  e  presero  Monte 
Rnosolì,  Bibbiano,  S,  Giovanni  d'Asso,  il  Palazzo  di  Torrenieri  ; 
andomo  alla  v<dta  di  Treqnanda ,  e  la  presero  a  patti ,  ed  in 
ogni  luogo  facevano  buon  bottino.  Il  dt  detto,  sonò  a  Consìglio, 
e  poi  fa  bandito,  cbe  tutti  quelli  cbe  non  vi  saranno  quando 
si  leggeranno,  saranno  gravati  per  scudi  dieci  per  uno,  subito 
senz'aura  notificazi<n>e ;  a  tale  che  si  raccolse  in  numero 
safflciente;  e  fatta  [wcqMiBta  s<^)ra  il  modo  di  creare  il  nooro 
Capitano  di  popcrio  e  li  Sjgw»i ,  fU  pia  volte  consiglialo ,  né  si 


T.  la  noia  segaenle. 
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vincda  cosa  neasDoa  :  pnre  alflDe  dopo  un  lango  dibatticare  (1) . 
si  Tinse,  e  si  creò  per  nnovo  Capitano  di  popolo  Claudio  Znc- 
cantini;  e  per  estere  l'ora  tarda  e  asaai  stracchi,  fn  lio»ziato 
il  Consilio. 

Il  di  ultimo  dettesi  radano  di  nuoro  il  Conscio  perbn 
la  nuora  Sifnorta ,  e  rarooo  questi  :  per  il  Popcdo ,  mener 
Ruberto  Sergardi  e  Mario  Landucci  ;  Geatiloomini ,  Gerardo 
Venturi  e  Deifebo  Marinelli  ;  HifbriDalori ,  Annibale  S«TJni  e 
Scipione  Biringncci  ;  Nore ,  messer  Leandro  Petracci  «d  Anni- 
bale dell' Agazsara;  .e  per  nolaro,  ser  Tiocenso  Ciogni. 

Ottobre  iWk. 

A  d)  j^niD  detto,  «ssendo  maocata  la  carne  per  li  dUadni 
e  bottegari ,  n  cominciò  a  macellare  degii  asini  non  troppo 
grassi ,  ed  aveva  tale  spaccio  la  cane  loro  che  non  ne  rinu- 
nera  nella  Città,  che  lutti  si  maceUafano:  di  ipii  nacque,  che 
alli  12  detto,  il  Governo  fece  bandire  e  comandare,  che  nes- 
SDOO  potesse  più  macellare  bestie  asinine ,  sotto  grave  pena, 
n  di  detto,  mciroo  di  Siena  quindici  donne  FontebraDdeei  a 
fare  un  Eutetlo  di  legna  p«  uno,  ed  andomo  verso  la  Tressa: 
si  demo  io  una  imboscata ,  e  tnlte  fumo  fatte  furigioni,  e  con- 
dotte a  Maoistero  ;  a  tale  che  per  questo  fa  mandato  bando, 
die  chi  voleva  mandare  la  serva  o  servitore  a  far  l^na ,  e 
nuHinH  per  cuocer  pane,  dovesse  andare  alli  Dc])ntAli  per  la 
polùza,  per  possere  uscire  ed  oilrare  nella  Città-  Vi  andonio 
molti,  ma  non  la  focevano  se  non  a  cbi  aveva  beni  atabìUlre 
mì^ia  presso  alla  Città,  o  maoco;  e  cori  qodll  a  chi  era 
folta  la  polisca  ,  tagliavano  arbori  d'  ogni  sorte ,  domeitici  e 


(%]  Mbatlieare ,  dibatlere  dentro  a  vaso  malerie  vlseoae ,  aedo  il 
stemperino  e  si  Incorporino.  Coal  noi  suo  Dlilonarlo  II  Politi.  Qai  è  posto 
In  tenas  traslato.  Tanto  U  nome  pottmtwfo  con»  Il  vabo  MatUean  non 
■ODO  spenti  afitatlo  nell'odierna  partatnra  de'Senesl,  sebbene  si  osino  di  nà». 
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salvalici ,  e  si  Bpalavano  (1)  le  vigne  di  muio  in  mano  alle  più 
vicine.  UKira  di  poi  qiusi  ogni  gìtvno  della  CìtU  una  compagnia 
di  Todflicbi ,  e  spalcaTano  le  case  alla  Citlù  vkùoe,  e  si  caii- 
carano  di  corranti  e  piane  come  asini;  e  obi  di  loro  le  venderà, 
e  cU  IwuciaTa. 

Alli  3  dello,  poco  avanli  gionw,  arrìvomo  alla  Porta  Nuovi 
HMdtì  vivandieri  di  MooUIcìqo,  con  formaggio  e  salciacii  ;  e  per 
non  trovare  la  porla  aperta  si  rìlitCHiM  n^  cluesa  del- 
l'OgnissaoU:  dove  cbe,  avanti  che  la  porta  n  «iHiase,  Turooo 
analitì  da  più  soldali  e  svaligiati ,  e  toltoli  tutta  la  n^  ;  e 
dissero  cbe  non  ae|^|>ero  conoscere  se  erooo  Imperiali  o  Fran- 
xesL  Molli  ai  iBaravigliorao  cbe  detti  vivandieri  Auserò  sva- 
ligiati accanto  la  porta  della  Città.  Il  di  dotto,  arriva  ndla 
CittA  an  corriere  àék  Re  Cristiaoissimo,  con  3B|000  scndi ,  e 
con  lettere  al  signor  Piero;  e  disse,  che  il  Re  ne  aveva  rimessi 
in  Vtxran  900,000  più,  per  servino  della  goerra  dì  Siena. 

Alli  i  detto,  uscirno  della  Citli  tatti  li  Tedeschi  che  ave- 
vano cavalli,  armati  di  corsaletti  e  coraxie,  eoo  una  compagnia 
di  kwD  con  arehibosi;  ed  oscimo  a  Porta  Noova,  ed  audomo 
verso  S.  Polinari  per  far  ddle  legna  ;  e  si  soontrorao  in  doe 
insegne  imperiali,  cbe  da  il  campo  andavano  a'  fwti  di  CamnlUa, 
ed  appiccoroo  grande  scaramuccia  :  ma  per  essere  gì'  Imperiali 
maggior  nomerò  ed  a  vantaggio,  non  ^  possemo  rompere;  ma 
ne  iMrnò  alquanti  de' feriti,  ed  il  restante  carichi  di  legna. 
U  di  detto,  (o  deliberato  per  il  Governo,  a  richiesta  del  signor 
Piero,  che  il  Rettore  dello  Spedale  della  Scala  mandasse  foora 
della  Citta  700  bocche,  per  valwsi  di  BOO  moggia  di  grano 
cbe  si  ritrovava,  con  obbligo  di  rimetter^^  sobilo  a  Gros- 
seto, o  a  Montalcioo,  o  in  Acquapeodeote ,  o  dove  pia  se  li 

(I)  Il  Vocabolario  pone  ipolor*  da  pala ,  ed  apcbe  uulor*  da  pa)o;nM 
vatàV  ultimo  bsdu  «ampii.  DI  vMme  parlando ,  mi  par  modo  non  piò 
sqolvoco,  ma  di  assai  bells  ed  olite  proprleU.  Anelie  tpalean  e  pimu, 
nsatl  qel  appresso  dal  nostro  sniora ,  sono  senu  aulorlli  nglslTall  nella 
Crusca. 
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accomodava  ;  e  che  nel  detto  Spedale  rimanesse  solo  gì'  iaferari , 
e  gli  famigli  che  li  servivono,  e  le  balie  eoo  li  putti  ;  e  tQtlo 
il  resto  si  mandasse  Tuore,  eoo  promìssioDe  di  darìi  bonisaima 
guardia  per  lor  ucnrezza  fino  Tuor  del  pericolo.  Il  di  detto, 
usci  a  porta  a  5.  Viene  il  Capitano  Bernardino  Taotucd,  con  la 
sua  compagnia ,  a  fare  una  fascinata  verso  Santa  Reina  :  si 
abbattemo  con  quattro  soldati  del  Capitam  Capagono,  cbe  se 
ne  andavano  benissimo  armati  ;  a  tale  die  gli  fecero  prigioni,  e 
gli  condussero  alla  Cìtii,  e  fumo  iBcanxrati  per  gaatigarii  eoo 
ti  tempo. 

AUi  K  detto,  circa  le  3  ore,  uscimo  a  Porta  Fontdiranda 
circa  350  putti  deUo  Spedale  grande.daOi  sei  fino  aUi  dieci  anni, 
lutti  in  barcelle  (t)  e  cestarelle,  con  la  scorta  dì  qunttro  com- 
pagnie; cioè  di  don  Cark>  CarsdEb,  e  del  suo  nipote,  e  dd 
Capitano  Alessandro  da  Temi,  e  del  Iforetto  C^abrese.  S  ac- 
compagoomo  con  detti  putti  miriti  uomini  e  donne  della  Città, 
che  avevano  avnio  precetto  di  partire;  e  avevano  carico,  infra 
muli,  asini  e  cavalli,  intorno  a  100  bestie.  Salite  cbe  (kroo 
alla  Piazza  a  Casciano ,  un  miglio  lontano  a  Siena,  il  demo  in 
nna  imboscata  d' Italiani ,  qoali  (torno  rotti  dai  Franzesi ,  e 
paasomo  :  demoai  poi  in  od'  altra  dì  Tedeschi  ;  ne  ammatzonw 
assai,  e  li  roppMX>  e  passomo.  Gli  Tedeschi  rotti ,  figgendosi, 
mdomo  verso  un'imboscata  di  Spagnoli,  né  rispondendo  loro 
quando  li  fu  da  essi  domandato  :  chi  viva ,  ereserò  che  Auserò 
Franzesi,  e  gli  comincioroo  ad  assalire;  ed  avanti  si  dessero 
a  conoscere,  gli  ammazzomo  più  di  mezzi,  lo  quello  arrìvom» 
le  some  de' putii,  ctm  l'anlignardia ,  e  si  demo  in  quelli  ^w- 
gnoli,  e  ccminciomo  a  tagliar  le  funi  ddle  some,  e  tlMti  li 

(1)  BarceOa  è  dlnilDalIva  di  bara  [  barietìla }  ;  ed  è  od  Istroneolo 
composto  iti  d«e  legni,  sopra  I  quail  sono  coafllla  delie  tavole  por  tra- 
verso. A  la  bartUa  de'  nostri  giorni ,  ctw  SNve  per  trasportare  o  naie- 
rlale  od  allro-  Qui  fono  signiaoa  noi  specie  di  lttU§a  ;  come  una  specie 
~  di  leltlca  sono  le  enlarelU ,  cioè  piccole  cesie ,  nel  senso  cbe  la  Craiea 
spiega  Mtlo  Ctda  £.11. 
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patti  iUdiHim  a  g«oU>e  alte,  dii  morto  e  chi  ferito;  e  forno 
■HHle  molle  di  qaeile  donne  che  si  erono  accompagnate;  e 
eoal  gli  tolsero  tutte  le  bestie  da  soma  :  ed  alli  soldati  e  a  tutti 
(b  fan»  lOTnaraeoe  reno  la  Citli:  e  la  mattina  erano  tatU 
fbora  di  Porta  a  Fontebranda  (a  dorè  si  b  ranno  il  mercato 
de'pmei),  tatti  a  diacere  per  terra,  con  grandfsaime  strida  • 
lamenti.  Era  la  più  gran  compvssioDe  a  veder  quei  patti  sra- 
ligiati,  feriti  e  percoaai  io  terra  a  diacere,  che  areriano  fatto 
piangov  Bn  Nerone:  ed  io  arerei  pagati  renttdnqne  scadi  a 
non  gji  arer  visti  ;  cbé  per  tre  giomi  non  poasero  mangiare 
né  bere  che  prò*  mi  hcesse. 

LI  soldali  delle  qnattro  compagnie  sopraddette  dw  non 
morìmo,  pasaonn  innaui,  perchè  gl'Imperiali  attenderono 
piA  al  fbrare  che  a  combattere  ;  in  la  quale  fasione  mmirao 
piò  di  100,  infhi  nomini ,  donne  e  putti ,  e  quasi  altrettanti 
degl'Imperiali  per  due  imboscate  rotte.  Feoesi  rassegna  dei 
putti  ddlo  Spedale,  e  non  ne  mancomo  altro  che  cinque: 
mandomo  un  tamburino  in  campo;  trovomo  die  n'era  morti 
doi  (1);  e  tre  ne  arerano  tolti,  e  non  gli  roUero  rendere.  Fu 
giudicato  4^  Io  Spedale  avesse  peno  in  questa  rotta ,  ivfn 
bestie  da  seme  e  robe  di  particolari  ancora ,  più  di  2000  scudi 
d'fira  Per  la  qual  cosa  messer  SdpÌMie  Venturi ,  a  qud  tempo 
Rettore  ddlo  Spedale,  andò  a  dolersi  eoa  il  signor  Piero:  <■ 
gli  disae  a  buona  cera,  ma  con  le  lacrime  agli  occhi,  che  se 
•uà  SigncMia  non  apriva  una  porta  sicura,  che  non  ne  voleva 
più  cavar  neasuno,  e  gli  voleva  governar  qua  dentro,  mentre 
«vera  del  pane  ;  e  che  di  questo  sna  Signoria  se  ne  risolvesse 
in  ogni  mode:  e  senza  aspettar  risposta,  se  ne  parti. 


(1)  Dot,  per  Ak  ,  cMne  tolti  (nlendooo.  In  qgesto  pietoso  raccontv 
d  h  parso  di  non  dovere  alterar  sillaba  nemmeno  per  correfftere  gli 
anaIsHil.  I  posteri  avranno  qoalcoH  da  Imparare  da  questo  roemer  9cl- 
ptoM  rentarl ,  Il  quale  (Seeva  a  »wma  cera  (aperlanieole,  rrancamenlej 
al  signor  Mero  la  protesta  ehe  sefoe. 
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A)li  7  detto ,  estendost  Tatto  Coasiglio  quattro  Tolte  per 
creare  li  Otto  della  Guerra,  né  mai  si  era  finto  cosa  neasnaa 
(per  ti  che  il  signor  Piero  protestò alli Magnifici  Signori,  che 
gli  doressero  creare,  aedo  potesae  conferir  seco  le  prorrisioai 
da  (hrsi  ];  Analmente  si  ndmtò  il  C<»siglto,  e  dopo  moki  eon- 
aigli  ta  deliberato,  che  per  questa  vt^ta  tanto  li  Eccelsi  Signori 
e  il  Capitano  di  Poptrio,  insieme  eoo  il  signor  Piero,  Monsignor 
De  Silra  e  Monsignor  di  Monlnch ,  avemero  antorifi  di  creare 
etto  Gltladioi  per  distiiboiione  di  Monte,  per  sei  mesi  prossimi 
filtari;  «  qnesti  s'intendessero  il  Magistrato  sopra  la  Guerra, 
con  la  medesima  antorìtà  che  se  li  «Tesse  creati  il  Consiglio 
del  Popcrio. 

AHI  8  detto,  congregato  rillnstrissimo  Concist«ro  con  li  tre 
soprannominati,  elessero  li  Otto  Mi»  Gaerra,  e  Aimo  qneati: 
per  Pt^la,  Girolamo  d'Andrea  Spannocchi,  messsr  Mario 
Bandinl  ;  per  Gentilnomint,  Claudio  Toiomti  e  DeifeboToranalni; 
per  Itifermatori,  messer  Amerigo  Amerighi  ed  Enea  Sarini  ;  per 
No*8,  messer  Pier  Anton  Peoci  e  Andrea  Trecenti.  Il  d)  detto, 
partimo  dt  Siena  le  figlie  di  messer  Marcantonio  Pannilini  eoo 
li  loro  «arrlaggi,  con  patente  del  Marchese  di  Marlgnano,  ot- 
tenuta per  il  meno  de!  Papa,  di  posser  passare  pò-  il  meizodel- 
resercito,  e  andare  alla  vtit»  di  Koma.  Il  di  detto,  nsdmo  dì  Siaoa 
dne  compagnie  dì  Tedeschi,  ed  andomo  fino  al  Ponte  al  Itnsajo, 
e  appiccomo  scaramuccia  con  gf  Imperiali,  dte  erano  T«iali 
a  spalcar  quelle  case  e  molini  presso  alla  CittA  :  quale  scara- 
'mucda  durò  assai  ;  e  di  quelli  che  nscimo  di  Siena,  ta  morto 
un  Tedesco  da  nna  moschettata  ;  e  degrimp«iali  ne  morsero 
cinque  :  e,  finita  la  scaramuccia,  si  carteomo  tutti  di  mtrili  (1) 
e  correnti ,  e  se  ne  tennero  in  Siena  ;  a  tale  che  intomo  Siena 
non  ci  era  più  case  che  avessero  palchi,  o  tetti. 

(1)  I  MolM,  Minuivdi  SiSBa ,  «M»  IraTtoelH  liribl  m  aaslo  di  irae- 
cio  dw  serTòBO  per  renere  l  palchi  eortl.  Qando  smd  pM  p-wsl .  * 
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Alti  9  Mio,  partìnio  di  Sieaa  ooo  buone  gaide  Marcello 

Tati  e  Jaooioo  Hegliorini,  per  udsre  a  Mootali^im:  tono  «»- 

saliti  per  la  strada  dagf  Imperiali;  a  late  che  Marcdlo  e  te 

gnide  tonwmo  addietro ,  e  il  detto  Jacomo  reato  prigiune. 

Alli  10  detto,  a  ore  Si  li  levò  noa  voce  per  la  Cilti,  come 
il  campo  imperiale  era  abbottinato  (1),  e  che  ai  davano  tra- loro; 
alla  qaal  voce  li  die  ati'anu,  e  dascmio  prew  l'arme  e  eorae 
a'  luoghi  deputati ,  e  poi  si  scoperse  che  raceraoo  pw  boria. 
il  di  d^lD,  circa  mezzanotte,  aacl  di  Siena  seeretameiite  il 
signor  Piero  Strozzi  e  Monsignor  de  Silva,  benìssimo  a  eavallo. 
coD  14  caraQi  e  800  Itati  con  archibnsi;  e  pawgnio  f^a  Uopini 
e  FoDtdKcci,  e  andomo  alla  volta  di  Hoolaldao  senza  trovare 
isBpedimento  ateano. 

Alli  11  detto,  la  rocca  di  MmitalciDo  Tece  cenno  con  fìimo 
denotando  l'arrivo  loro.  II  di  detto,  il  s^nor  Gonidio  Benti- 
vogli  ammalò  di  feblR«  bottaja  (2)  ;  imperocché  etaOò  tatto ,  e 
molti  femo  giodiiio  ftuse  stalo  avvekoalo;  dd  che  tolta  la 
Cilti  se  ne  atlriatò  assai.  Il  di  detto,  arrivOmo  eoa  più  vettarali 
io  Siena  settanta  mali  scossi  del  Reverendissimo  di  Ferrara 
per  kvare  ttn  residuo  delle  soe  roba,  eoo  salvocobdotto  del 
aignor  Doca  di  Fiorenza  di  passar  per  latto  a  sao  piacere, 
sema  gli  fosse  Eatta  leeioae  alcooa.  Il  di  dello,  circa  le  i  ore 
di  notte,  parlirao  di  Siena  secretamente.  e  beniegimo  a  cavaUo, 
con  boene  gnide  gi'  infrascritti  :  il  reverendisaimo  Monsignor 
Arcivescovo  di  Siena  e  il  signor  Enea  delle  Papesse,  messa* 
Amerigo  Amerigfai,  messer  Sallostio  Mandeli,  eoo  lutti  li  pa- 
gativi Franieai,  e  li  cortigiani  del  signor  Piero,  tatti  benÌBsimo 
a  cavallo,  e  con  bnone  gaide  e  «eorta  <H  soldati,  per  andare  a 


(1)  I  Codlel,  oMuiAMto.  Si  dorano,  eloè,  si  plodilavano,  menavano 
le  mani  l'ntio  contro  l'altro.  Darti,  In  qaeslo  mbm,  è  comontsilnKi. 

(S)  Nosv»  gmttn  palotogieo  I  Qaeslo  agflmto  aeiatni  derivato  da 
aoua ,  per  c^rtaare  reOMto  di  lai  Mbre  che  EKrti  KOallara  mn» 
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HoBlalciiio.  Quando  ftmio  presso  a  Do{riiw,  si  denn  in  ma 
grossa  imboscata  degl'imperiali,  e  gli  bisognò  menar  le  mani, 
«  eonUialterno  piò  ifon'ora;  dia  floe  passorno  e  ne  aaunai- 
lomo  assai,  e  de*  loro  ne  monero  pochi  :  oHvse  Q  cavallo  sotto 
al  signor  Enea,  ed  il  carallo  sotto  al  secretario  ddl'ArciTc- 
scoro,  e  Ita  ferito  a  morto  Nioodò  Hilandroni,  ciUadino  Seneae; 
ed  alla  fine,  benché  con  difficolti  e  gran  perìcdo,  passttnio 
salvi,  eccetto  che,  messer  Sallustio  Handoli  osci  di  strada  e 
gli  snarr)  (1),  ed  arrivò  a  Casole  svaligiato  di  cavalb,  di  pumi 
ed  iraie. 

Alll  IS  detto,  ^'Imperiali  de'Forti  di  CamalUa  non  fecflto 
mal  altro  che  gridare  alle  lor  trhiciere,  dicendo  :  Andate,  andata 
per  II  vostro  Arcivescovo  ;  a  tale  che,  avanti  si  avesse  notizia 
ch'egli  era  arrivato  in  MoataltiJao,  si  dabitò,  cbe  non  Ause 
btto  prigione  o  capitato  male,  e  se  ne  stava  di  mala  voglia. 

adì  13  detto,  gl'Imperiali  de'Fcvti  (U  GamolUa  tacerò  gaz- 
zarra d'srchibosi  e  d'artiglieria,  per  all^rezza  che  erano  ar- 
rivato dieci  insegne  di  Tedeschi;  e  albva  si  fece  gradizio  del 
fatoro  assedio. 

Alll  H  detto,  partirooo  M  campo  imperiale  dieci  insegne 
di  scadati,  e  andomo  alla  volta  di  Maremma  rincontro  a  una 
quantità  di  Spagnoli,  qnalt  aveva  messi  in  terra  il  Principe  Doria 
per  condurli  al  campo  ;  e  al  ritorno,  presero  il  (Castrilo  di  Mob- 
ticiano  e  Castiglioni  che  non  si  sa  (  cosi  chiamato  )  (S);  e  arrivati, 
fermomo  verso  Monsindoli ,  abbruciando  strami  e  case. 

Alli  15  itHb),  si  cominciò  a  patire  di  carne  fmca,  percbè 
non  se  ne  feceva  se  non  per  i  soldati  :  qnalcnno  ne  aveva  im 
poca  per  amicizia,  di  bovi  magri,  e  si  pagava  soldi  7  la  13iIh^; 
per  il  che,  nooostanto  il  bando,  u  macellava  dellì  asini,  e  si 


ti)  Bmsi 

(S)  Ornilo  è  H  CastlKllon  Balieill  In  Tal  di  NetM,  < 
ffumonle  CwM^foii  eh*  Aio  h 
tosinente,  ekf  mn  ti  m.  Y.U  Beiwtll,  arUcBiuani  { CurMuona }. 
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renden  di  soggoatto  soldi  6  la  IHiIhi.  Veodeansi  le  galline  lire  $ 
il  paro,  li  capponi  lire  90  il  paro,  li  piccioni  galliaacci  (1)  lire  4 
il  paro,  e  l'ova  soldi  10  la  coppia  :  ci  aimava  qnalcbe  poco  di 
fiurnuggio  e  salciccia ,  portata  da'  rirandieri  di  HooUlcìoo;  si 
Tcodevaoo  s^i  30  la  libbra.  Li  tre  epiarti  degli  abiUuili  delia 
CiltÀ  beTe?aao  l'acqua,  per  esser  mancato  il  Tino  vecchio,  • 
dei  nuovo  mn  ce  ne  posseva  entrare  :  veniva  qaakbe  villano 
con  un  paoier  d'ava,  e  si  vendeva  un  scudo  il  paniere;  ai 
spicciava  e  metlerasi  nella  botte,  e  poi  si  mMteva  sopra  aoqoa 
bollita ,  e  si  facea  raspato.  Li-  speziali  facevano  bericnocoli  e 
puapepati  ;  si  vendevano  addi  90  la  libbra  ;  e,  subito  cotti , 
eioDO  spacciati  addi  caldi  :  arrivava  talora  una  serra  In 
piazza  con  una  gertetta  di  pamparigi  (S) ,  e  ne  dava  ano  al 
quattrino.  Un  giivno  nn  soldato  ne  mangiA  tanti  che  pagò 
iin  mezzo  scodo,  e  poi  si  lamentava  che  non  era  satollo. 

Il  17  detto,  fìi  per  lì  signori  Otto  della  Gneiva  ddibravlo. 
e  per  tutta  la  Città  putòlicamente  bandito ,  che  qualunque 
Senese,  nobile  o  ignobile,  che  si  trovasse  odia  CitU  di  Fiorenza, 
0  suo  dominio,  o  nd  campo  imperiale,  che  infra  otto  giorni 
deva  essere  escilo  di  detta  Città ,  o  sao  dominio ,  e  del  detto 
campo,  sotto  pena  di  ribellione  e  conflscazione  de'  beni  ;  e  qoelli 
del  campo,  passato  detto  tempo,  ognnno  li  possa  ammazzare, 
guadagnando  la  metA  dellì  suoi  beni,  e  possa  rimettere  uno 
sbandito  ;  e  se  qndli  che  sono  in  detto  campo ,  nno  ammazzasse 
r altro,  s'intenda  assoluto,  e  guadagni  come  di  sopra,  e  possa 
rotrar  ae!  beni  del  ddjnquenle  a  goder  la  sua  metà,  senza  altro 
decreto.  Item  ddtberomo  e  femo  bandire,  cbe  alctino  di  qual 


(1)  Pteetom  a^Umieei  sono  qnl  torso  I  piccioni  plewll  a  di  nido,  di- 
versi dal  piedoni  grossi  e  generativi.  Udo  del  Codici  dolla  Bibtioleca 
■enese  leggo  piceoH  gaUtMeei  ;  e  allora  potrebbe  spiegarsi ,  piccali  polli 
di  gallina,  gaUetUal,  o  polelDl.  Comonque  sia,  gaUUtaetio  non  è  qal  po- 
sto nei  senso  pM  geoeralrosota  ricevuto  di,  poUo  d'india,  o  loeeUio, 

(S)  Pompanti  è  parola  seiXM  corrlspondODle  sita  pia  conlana  cMda; 
di  col  vedi  la  Cmsca. 
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si  voglia  grado,  stato  o  coadieiooe,  c^e  si  ritroriT*  n^a  dui 
di  Siena,  non  posai  né  debba  di  essa  partire  sema  liceaia  di 
lor  Signorie,  sotto  pena  di  ribellione  e  dell'arbitrio  loro. 

AUi  i8  detto,  si  cominciò  di  nuovo  a  lavorare  ■  ^el 
Forte  fuori  di  Porta  Tufi,  già  oooiinciato  nel  luogo  del  Periao, 
accanto  a  S.  Maria  Maddalena;  e  si  ordina  che  ogni  giotsa 
vi  andassero  tatte  le  persone  di  un  Terio,  che  non  fossero  a 
molo  del  Capitano ,  sotto  pena  a  obi  trasgrediva  d'  esser 
mandato  via  per  bocca  disatìle  :  e  questo  fu  un  bel  iBodo  per 
quelli  che  non  ci  vigevano  più  stare  ;  perché  non  andavano  a 
lavorare,  ed  erano  mandati  fuore,  e  loro  se  ne  andavano  vo- 
lentieri, n  di  detto,  t^'  Imperiali  in  buon  aiun«v  andonto  aUa 
volta  del  castfdlo  di  Qhiasdino,  quale  era  assai  forte,  e  non  vi 
era  dentro  dì  Conunissario  della  Repubblica  uè  soldati  pagati , 
perchè  gli  uomini  della  terra  non  li  avevano  voluti  accettare, 
dicendo  si  volevano  tenere  da  Iwo  ;  dove  che  arrivato  il  campo, 
si  demo  a  patti ,  salve  le  persone  e  la  roba ,  e  li  portoroo  le 
chiavi.  Entrati  che  (oroo,  la  prima  cosa  lo  measero  a  sacco; 
e  senza  osservarli  la  parola,  presevo  venti  uomini  de' primi,  e 
gli  mandoTQo  legati  a  Fiorenza  :  del  qoal  successo  U  Citti  ne 
prese  gran  contento,  per  non  aver  voluto  soldati  pagati,  né  vo- 
lato combatter  loro. 

'  Alli  19  detto,  avendo  il  Marchese  fatto  gran  aamero  di 
patenti  a  molti  contadini  dello  stalo  di  Siena  jur  poter  star 
sicari  a  lavraare,  gli  fece  tutti  pigliare  e  legare  :  gli  mandò  a 
Fiorenza  per  lavorare  a'  bastioni  ed  a  pianare  (1),  die  il  signor 
Duca  faceva  fare  ;  imperocché  presso  alla  Città  ad  un  miglio 
non  lassava  né  case,  né  vigne,  né  piante  d'alcona  sorte;  ed  il 
nnmcro  delti  villani  fatti  prigioni,  si  disse  che  passava  pia  di 
due  mila. 


(1)  aptmtar»  hanno  tatti  1  Uanoocrlttl;  onde  U  du  Hffoents  va  in- 
teso: le  quali  opere  (di  lavorar  bastioni  e  di  Rpluure)  il  «icoor  Pobi  ec 


DigilizedbyGcXlglc 


DI    SIENA  HA 

AUi  90  deUo,  parUroo  del  campo  imperiate  dieci  ioseguo 
di  hntaiia,  ed  andorno  yeno  il  FiontoUno;  e  si  fece  giadiiio 
che  andassero  a  Casole  ;  ed  il  gioroQ  di  poi  s' ebbe  BoUzia  cbe 
Doo  vi  era  arrivato  alcuno. 

Il  21  dello,  iuTra  gjorao  e  notte,  rurono'risle  partire  del 
medesimo  campo  veoli  insegne  più,  e  lar  la  ^via  delle  dieci 
sopraddette  :  il  cbe  tu  preso  per  bonissimo  s^o,  confidando 
vbe  dalla  banda  di  Ferrara  venisse  soccorso  mandato  dal  Re 
in  quto  della  Città  di  Sena. 

Aili  SS  dMIo,  fnroo  viste  partire  pia  insegne,  e  andare 
per  la  medesima  via;  il  cbe  fece  più  verisimile  che  venisse 
gente  ù  soccorso  della  CittA  nostra.  U  d)  detto,  venne  di  Mon- 
takino  oa  mandato  del  stgaor  Piero,  quale  scrireva  a]  Governo, 
ette  av  11  arrivalo  messer  Bcraanio  Buouiosegni.  ambasciatore 
mandalo  gii  a  sua  Maestà  Cristianiaiima  ;  e  che  aveva  portahs 
bonisaipae  aoove  di  soccorsi  e  di  denari,  e  die  dì  ciò  si  slesse 
di  buon  animo:  e  cosi  la  Città  si  rallegrò  alquanto.  Il  di  detto, 
gl'Imperiali  presero  la  fra-teut  delle  Vergene  in  la  Hontagnt^ 
per  ria  di  trattato  di  un  villano  che  ci  era  dmiro  ;  vi  lassorao 
guardia  ,  e  si  partimo  :  ri  andorno  li  siedati  Franzesi  di 
Radicondoli,  la  ripresero  per  forza,  e  vi  amnaznmio  lutti 
gl'imperiali  che  vi  crono  per  guardia,  e  presero  il  Capitano 
prìgioBe  ;  e  CBrmatisi  in  detta  fortezza,  il  giorno  poi  vi  ao- 
domo  gl'imperiali,  e  la  cìrcondonto  per  ripigliarla. 

AUi  88  dello,  gì'  Imperiali  si  erano  in  tre  volte  partiti  del 
campo  :  arrivoiao  a  Casirie,  e  sotto  qnella  si  accampomo  con 
più  pezzi  d'artiglieria,  e  cmninciuiio  a  batterla,  quale  era 
assai  boi  lìntiOcata,  e  dentrovi  tre  compagnie  di  soldati  pagali, 
e  li  della  Tara,  Erari  per  Capitano  generale  il  conte  Cannnillu 
Mwtineaglii  Bresciano,  e  ^ter  Commissario  della  Repubblica 
Giulio  Galgam,  e  si  stava  di  buiissimo  animo  non  l'avessero 
a  pigliare  per  forza.  Il  d)  detto,  per  ordine  delli  signori  Olio 
della  Guerra,  si  cominciò  a  rovinare  il  convento  di  Monte  Olìvelo 
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Aioredi  Porta  Tufi,  il  Decanato  e  la  Rossa,  e  tatti  gli  edificii 
grandi  e  piccoli  ialorno  alla  Città  un  trarre  d'archibuso;  e  cosi 
arbori 'domestici  e  salvatichi  erano  tagliati,  e  fatte  legna. 

Alli  2%  detto,  li  signori  Quattro  dell'Abbondanza  messero 
il  prezzo  al  grano  lire  7  lo  staro,  perchè  per  loro  polizza  si 
pagava  lire  5  lo  stajo;  a  tale  cbe  si  Tenderà  di  sogguaUo 
lire  7  soldi  10 lo  slaro:  però  a  quelli  che  gli  era  stalo  Berillo, 
gli  pareva  aspro  averlo  a  dare  per  lire  S  lo  slajo;  e  aU- 
luìmo,  che  alcuno  non  ne  vendesse  senza  polizza  loro,  aoUo 
pena  del  loro  arbitrio,  tanto  ai  venditore  tanto  al  compralore; 
e  nondimeno,  subito  messo  a  lire  7,  si  vendè  di  soggnaUo 
lire  12  lo  staro,  e  non  era  alcuno  che  accasasse  i  vendilori. 
Essendo  dagli  Agenti  Franzesi  stato  levalo  tallo  il  grano  allo 
Spedale  grande,  e  lassatogliene  per  200  bocche  fino  alla  ri- 
colla,  e  (1)  cbe  mandasse  messer  Scipion  Ventori,  a  quel  tempo 
Rettore  di  esso  Spedale,  tutto  il  restante  delle  boccbe  fuora, 
e  che  dove  andarieoo.  11  li  sarta  rimesso  (  avendo  il  detto  Ret- 
tore fatta  ferma  resoluzjone  non  voler  mandar  pin  fiure  a 
capitar  male  come  la  prima  volta  ),  gli  rispose  (2)  che  ^  man- 
dassero fuora  loro:  e  rennnciò  l'offizio,  e  se  ne  andò  a  stare 
a  casa  sua,  né  voleva  cbe  nìssuo  ministro  gli  andasse  a 
casa  per  li  oegozii  dello  Spedale  ;  si  che  non  gli  beerà  aprire 
se  non  a  chi  v'andava  come  amico.  Il  di  detto  ,  due  in- 
segoe  d' Imperiali  andomo  alla  volta  di  RadicoodoU ,  avendo 
avuto  notizia  cbe  dentro  vi  erano  molli  cittadini  Saoesi  (  ma 
ae  n'  erano  usciti } ,  per  farli  prigioni.  Quando  fumo  arri- 
vali, quelli  della  terra  si  volevano  dare  a  patti,  salve  le  per- 
sone e  la  roba  ;  ma  lo  non  volseno  fare,  ma  sob  gli  salvorao  le 
persone  ;  ed  entrati ,  subito  lo  messero  a  sacco.  Il  di  detto , 
gì'  Imperiali  ripresero  il  palazzo  delle    Vergeue,  dove  erano 

(IJ  Solllulepitasl,  ordinalo. 

{2)  Quel  bravo  Settore  e  vero  Blantropo  di  SvipioDe  Vnlnrl ,  di  ««1 
vedi  a  pag.307. 
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quattordici  nooini  da  Menzano,  e  Camillo  e  Scipione  di  messer 
Francesco  Sozzini ,  rehiggiti  It  da  Belforte  :  e  perchè  ti  detti 
da  Henzano  TaTevano  ripreso  per  Irallalo,  per  qudto  sdegno 
li  scannomo  tatti,  e  li  bnttorno  per  le  flneatre;  eccetto  che  li 
doe  gentitnominl,  quali  menomo  prigioni  al  campo,  e  gli  po- 
sero taglia  scudi  100  d'oro.  11  di  detto,  se  ne  andomo  alla 
volta  degli  altri  castelli  convicini ,  e  presero  Meozaao,  Monfe- 
gaMi  e  Belforte;  a  tale  che  in  la  Montagnola,  ed  in  quelli 
contoroi  non  vi  rimasero  più  terre  e  forti  da  poiicrsi  tenere, 
se  non  il  castello  di  Casole  :  e  fu  fatto  prigione  Annibale  Mar- 
tini, tornando  di  Maremma,  e  postegli  taglia  scadi  60  d'oro. 
I)  di  detto,  circa  le  23  ore,  venne  la  onora  come  gl'Imperiali 
arerano  tatto  il  giorno  aranti  battuto  il  castello  con  dodici 
pezzi  d'artiglieria,  ed  arendo  fatto  poco  danno,  rispetto  alle 
belle  e  buono  forti6cazioni  fìttlerì  l'anno  passato  dalla  Repab- 
fatica  (  qaale  spesa  passa  sondi  SOOO  d'oro  ];  ed  essendovi  dentro 
il  conte  Cammino  Martinenghi  Bresciano,  Capitano  de' cavalli, ed 
il  Capitano  Pompeo  della  Croce  Milanese,  quale  senza  sapnta 
del  Conte  gli  dette  ooa  Porta,  e  gli  fece  entrare,  di6  manco 
se  ne  accorsero  gli  oomìni  della  terra  se  non  quando  famo 
dentro;  dove  lAte  sabito  fecero  tutti  prigioni,  e  la  terra  fu 
messa  a  sacco:  il  che  die  molto  fastidio  a  tutta  la  Città,  ed 
agli  Agenti  Franzesi,  non  sapendo  più  di  chi  s'avessero  a 
fidare  :  e  fti  fttlo  giudizio  che  il  bottino  fatto  in  Casole  dagTIm- 
perìali,  passasse  più  di  80,000  scudi.  Dette  tal  nuora  alla  Città 
od  agli  Agenti  tanto  trarag^o ,  che  ciascuno  andava  a  capo 
bino  senza  parlare,  considerando  che  io  si  poco  tempo  senza 
combattere,  ma  per  tradimenti  si  fussero  perse  tre  terre  for- 
tissime; cioè  Lncignano  di  Valdicbiaaa,  Montereggìoni  e  Ca- 
sole: ed  acciò  non  avesse  ad  intervenire  il  medesimo  alla  Città, 
si  cominciò  a  fare  a  tutte  le  porti  guardie  doppie,  cio6  tanti 
Senesi  quanti  forestieri,  per  dgni  rispetto. 
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Alli  35  detto,  circa  le  3  ore  di  notte,  g['  Imperiali  Tcnoero 
lilla  Castellaccia,  e  cominciomo  a  picconare  (1]  la  casanuUa  ; 
per  il  che  ai  dette  all'armi  nella  Città:  e  dipoi  li  rìtiramo. 

Alli  S6  detto,  avendo  gì'  Imperiali  presa  Casole  per  tr»di- 
meoto  con  meriti  caslelli  cooTieinl,  se  ne  aDdomo  eoo  l'arti- 
B'iìeila  alla  Tidta  di  Honterìlondo,  nel  qnale  era  eoa  la  ma 
compagnia  il  fi^io  del  Villa  Ferrarese ,  e  li  oomini  della  terra  ; 
e  ctHuinciomo  a  batterlo. 

Alli  91  detto,  avendo  gì' Imperiali  fiitta  buona  batteria  a 
MoDteritoodo,  gli  demo  l'assalto,  e  Io  presero  per  forza  d'arme; 
e  tatti  quelli  che  ti  erano  dentro,  tanto  li  pagati  come  li  ca- 
stellani,  corabaltemo  ralorosamenle  finché  ve  ne  fbde'vivt:fld 
aUa  fine,  insieme  con  il  lor  valoroso  Capitano,  restomo  tolti 
morti  ;  e  fecero  tale  occisione  degl'  Imperiali ,  che  non  ne  feeoo 
all^reziB  in  nessun  luogo,  come  avevano  ftillo  per  la  presa 
d'altri  castelli  :  e  si  disse  che  alla  presa  di  Monterìtondo  nwi^ 
sera  più  di  SOO  Imperiali. 

AUì  39  detto,  a  bonissim'ora,  per  cattura  deg^i  Otto  della 
(inora,  fu  |nvso,  e  messo  in  carcere  nel  fondo  della  Torre, 
Cesare  figlio  naturale  di  Agwdo  Laudi  dal  Poggio  :  si  disse  per 
spia,  perchè  Taoea  de' cenni  agl'Imperiali,  quali  essi  l'ìnteD- 
deano.  Il  d)  detto,  circa  il  tramontar  del  sole,  arrivò  il  Marchese 
eoa  tutto  Fesercito  della  Montagnola  sili  Forti  di  CainalUa,  per 
la  qual  cosa  la  Città  entrò  in  sospetto,  che,  per  accostarsi  tanto, 
non  aTOssi  dentro  a  essa  qualche  inteodimMito  de' forestieri, 
poiché  li  poveri  Fransesi  erano  molto  traditi  ;  per  il  che  (tamo 
mandati  alla  Castellacela  più  pead  d'artiglieria  e  ludli  mo- 
schettoni, e  vi  raddoi^iomo  le  guardie,  e  ri  si  mandA  ma 
•quadra  per  compagnia  dellt  Capitani  Setiest,  di  quelli  che  in 


(1)  Manca  qoesto  verbo  alla  Crasca  ed  ar  Grassi. Tale  :  ronvera,< 
(eonte  qol)  demolire  per  fOm  di  picconi. 
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tal  nMte  erano  dt  guardia  ;  e  I)  signori  Olio  della  r>iietrB 
slemo  tulla  la  notte  radunati. 

-ADI  90  dello,  venivano  quattordici  Tiraodleri  da  Moatalctoo, 
caricbi  di  carae  salata,  formaggio  e  saldccloH:  A  demo  in 
una  imboacata  presso  alla  Coroacfna  ;  de*  qnali  ne  ftamo  presi 
iredict,  e  ^i  altri  scafano  ptir  bacMe  gambe,  e  gli  altri  li 
appiccomo  per  la  gda  a  Pecc»ile  :  il  che  dM  tanto  spavento 
alli  dtri  Ttrandierì ,  che  più  non  ne  veniva. 

Il  di  ultimo  detto,  essendo  restato  lo  Spedale  senza  Aetloie, 
li  depalati  st^a  le  bocche  disutili,  a  requisizione  delti  Agenti 
Franzesi,  deliberomodi  mandar  (bori  della  Città  una  quantità 
de* patti  dello  Spedale  di  giorno,  senza  scorta  alcuna,  persua- 
dendosi che  dovessero  esser  lassati  passare  :  e  fatta  scelta  di 
quarantacinque,  dalli  dieei  perfino  alli  quindici  anni,  con  lor 
sajoni,  calze  e  scarpe,  cod  una  canna  io  mano  per  uno,  li 
cavomo  a  Porta  a  S.  Viae,  e  ^i  indirizzavano  alla  gmncia  (1), 
delle  9erre  a  ftspolaao,  qnali  nscinio  tutti  {riangcodo.  Il  di 
detto,  ciita  menogionio,  tomomo  tatti  li  sopraddetti  patti,  ed 
entromo  alla  delta  Porta,  tatti  scalzi  e  in  camicia,  con  la  lor 
canna  in  mano  ;  e  dissero  che  erano  stali  svabgìati  da  Santa 
Reina,  né  gli  volsero  lassar  passar  [ria  avanti;  e  ritornando 
allo  Spedale  a  doe  a  dna ,  cooìb  in  processione,  boevano  venir 
le  genti  in  tanta  tenerezia  che  «ofAii  lacrimavano.  11  di  detto, 
un  Btddato  bnperiale  fece  briga  (3]  con  no  altro,  e  rammazzò, 
e  rìIta^iiBi  in  Crevcde  di  Vescovado;  dove  fu  da  quel  Ca- 
pitano accettalo,  e  nesso  nella  sua  compagnia.  Era  io  Crevole 
Marcello  Griffoli,  e  Fraaoeeco  Mootacci  :  occorse,  che  qnd  sol- 
dato alla  presenza  del  Capitano  Ecce  festa  ad  un  villano;  gli 
fli  domandato  perchè  gli  faceva  carezze,  e  dove  lo  oonosceva  ;  gli 
rispose,  che  lai  lo  cooosceva  perchè  roiiva  spesso  in  campo  a 

(1)  Tedi  la  no.a  a  pa«.a37;  e  p>g.2S8,  ver.iO. 

(9)  Zaffa ,  rissa.  Car.  Ensld.  ■  Cb«  sol  con  lai  Tolea  brisa  li  TKdano  ». 
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parlare  al  Marchese,  ma  non  sapeva  che  oegoiio  s'avesse  seco. 
Per  il  che  i!  Caintauo  kce  sabito  pigliar  qael  villano,  e,  seó^ta- 
nwate  esaminato,  trovò  che  vi  era  maodato  da  Uarcelto  GrìKili , 
e  da  Francesco  H(«1dccì,  quali  tratlavaoo  di  volerti  una  notte 
dare  la  fbrteua:  il  che  adito,  il  detto  Capitano  sobìto  fece 
metter  le  mani  addosso  a  tnttidae,  e  ^i  messe  in  rAcca  nel 
ceppi  con  bonissime  guardie,  e  ne  scrìsse  a'Sìena.  D  di  deilo, 
per  la  cattura  de'sigami  Otto  ddla  Guerra,  fa  preso  e  messo 
in  carcere  Iacopo  Pecci,  né  per  allora  si  seppe  la  causa. 

Novemtwe  ISM. 

n  di  primo  detto,  a  bonissim*  ora,  uscirne  dieci  soldati  del 
Capitano  Capaguzzo  per  fare  la  scorta  ad  una  porta  :  non  tor- 
nomo  più,  ma  si  audomo  a  far  rimettere  nel  campo  imperiale. 
Il  di  detto ,  li  signori  Otto  ddla  Guerra ,  per  iscemare  le 
guardie,  fecero  murare  la  Porta  a  Ovile,  e  la  di  Footebranda. 
Il  d)  detto,  circa  le  3  ore  di  notte,  la  rAcca  di  Moutalciao 
fece  cenno  con  tre  fuochi  :  fta  fiitto  vedere  da  Monsignor  di 
Moolnch;  disse,  quél  segno  significava  che  H  vi  era  rennla 
buona  qnaotitii  dì  denari. 

La  notte  seguente,  presso  aU'  aurora,  estrorso  in  la  OìUi 
circa  vffltìcìnque  cavalli  :  venivano  dì  Moitfalchio,  avevano  fotta 
la  scorta  alli  denari  per  la  paga  del  mese  di  novembre,  e 
eroao  passati  senza  impedimento  ateuno.  Il  di  detto ,  per  il 
gran  guadagno  che  facevano  li  vivandieri  nella  salciocia  (  che 
la  compravano  in  Montalcìno  soldi  cinque  la  libbra ,  e  la  ven- 
devano soldi  veotìcinqae  in  Siena),  ne  veniva  un  branco  tutti 
carichi:  Aimo  presi,  svaligiali,  ed  impiccati. 

AHI  2  di  detto,  il  Raglia  contadino,  eoa  due  compagni ,  con- 
dusse in  Siena  quattro  buoi  e  due  bufoli  non  troppo  grassi,  e  li 
rend^iio  tulli  e  sei,  scudi  150  d' on,  per  macellare.  Il  di  dello, 
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areodo  li  Qa*tlro  del  Biado  (1),  eoo  li  Agenti  del  Re,  tolte  le  cUitÌ 
del  grano  dello  Spedale,  con  promisstoDe  di  darne  sili  ministri 
[dacché  il  Rettore  più  non  ti  stara)  moggia  dieci  il  mese  per 
il  ritto  ddle  cilole,  bocioUe  (9)  e  balie  ;  e  passato  il  primo  mese 
wm  glìdo  darano  piò ,  a  tale  cbe  patiyano  estremamente.  B 
già  si  cominciò  a  ragionare  di  distribuire  quelle  citole,  e  dame 
una  per  casa  alli  cittadini  quali  areraso  da  rirere ,  e  tutti  li 
mastii  cararli  fiiore  della  Città  ;  e  cosi  ogni  giorno  ne  uscita 
qualche  branco  a  (are  il  suo  Ascio  di  legna  o  di  cq^relli  (S) , 
e  le  barattavaDO  a  pane  per  non  morirsi  di  lame  :  il  che  dette 
gran  fastidio  a  molli  cittadini,  considerando;  die  una  Casa  pia 
come  quella ,  quale  per  la  gran  cariti  cbe  licera  ai  poreri,  si 
potsavache  Ause  il  Ibadameoto  della  speranza  che  Puomo  arerà, 
che  la  Madonna  gloriosa  aresse  ad  intercedere  grazia  appresso 
il  suo  unigenito  Figliolo  di  liberar  Siena  da  cosi  gran  periglio 
nel  qual  si  trorara  ;  ma  che  redendo  oggi  Utrre  il  pane  alli 
suoi  figli  per  darlo  a  genti  strane,  è  li  figb'noli  suoi  mandati 
Tuore  in  poter  de'  nemici ,  ciascuno  dobilara  che  la  non  fussi 
sdegnata,  uè  più  volessi  nostre  preci  ascollare,  ma  che  in  quel 
cambio  pregasse  il  Signore  che  dì  tale  errore  ce  ne  desse  equi- 
valente gasligo  (Ì>). 

Alli  k  detto,  Tennero  nuove  a  monsignor  di  Monlnch,  qual- 
mente si  era  scoperto  un  trallalo  in  Maremma:  cbe  il  Duca  di 

(1)  CcMt  col  CohUcI  della  Blbl.  senese ,  Mbbene  llCspponlanoabtda, 
QuaUn  ielle  Mode  ;  splegailooe  di  quel  modo  più  antico.  Biado  dlcevasl 
Ih  Siena  per  ttlgnlDcare  callettlvamenle  ogni  sorta  di  granaKlIe  e  di  ce- 
reali :  e  quindi  11  magMialo  cbe  arerà  cara  dell'annona ,  tn  chiamato 
dei  Quattro  del  biado. 

(3)  Cftola,  al  è  già  dello ,  corrisponde  (t  tilUOa  ;  e  iltlelln  é^fm- 
cimila  qnaod'  è  perrennla  agli  anni  ddla  pubertà. 

(3)  Legna  6  generico  ;  cippanOo  e  ceppatello  [  voci  rive  J  sono  dlml- 
natlrl  di  eep^,  che  è  11  piede  dell'albero,  quand'è  tsgllalo  per  ardere, 
0  per  altri  nel. 

(4)  Vedasi  per  questo  erroneo  raziocinio  quanto  grande  e  radicala 
rosse  a  quel  tempi  la  carila  nell'animo  dei  Senesi. 
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Somma,  per  rìloniare  al  suo  itato,  Iramava  di  dar  Grosseto 
agi'  Impemli  ;  e  che  il  signor  Piero  era  andato  subito  alla  rolla 
di  Grosseto ,  e  messo  io  prigione  il  detto  Duca  di  Smnio*,  ed^i 
idlri  elle  di  ciò  erono  coosapen^i  ;  e  che  il  Marchese,  die  con 
l'esercito  andava  alla  volto  di  Grosseto,  intesa  la  [vwnra  dd 
Duca  di  Smnoia,  ritonò  addietro  reno  MDuislero. 

Alti  6  detto,  circa  a  oo'ora  aranti  giorno,  s^' Imperiali  reo- 
nero a  riconoscer  quel  Forte  della  Porta  Tufi ,  ed  ermo  assai 
buon  Huraero ,  e  fecero  grande  strepito  ;  per  il  che  il  corpo 
ddla  guardia  di  detta  porta  dette  all'  arme .  e  di  poi  tutta  la 
Città  :  pw  il  che  subito  si  ritiroroo. 

Alli  6  detto,  si  fece  una  scaramuccia  inlra  la  Cittadella  e 
li  Fwti  degr  Imperiali ,  in  la  quale  morse  uo  Capitano  di 
Guascooi,  nomo  raleale  ed  espwto  nelL'arme;  e  ri  morse  Ales- 
sandro Spicciotlj ,  Senese ,  genero  di  Conte  Tolomei  d'  una  (i) 
SUB  figlia  naturale  ;  e  due  morimo  degl'  Imperiali ,  e  Sni  la 
seanuDuccia. 

Alli  0  detto,  entroruo  a  Porta  Nuora  circa  100  riUani  ca- 
richi di  cacio ,  carne  salata ,  riso  e  mandorìe  :  reairano  di 
Montalcino,  e  forno  mandati  di  posta  al  Palano.  11  di  detto, 
li  signori  Otto  della  Guerra  dibeuo  ootizìa  ,  amie  il  Duca  di 
Fiorenza  arerà  latto  comandare  uu  umno  per  casa  per  la  rotta 
di  Siena ,  e  che  di  già  erono  incamminati  alcuni  cannooi  rin- 
forzati, usdti  di  Fiorenza  per  la  rotta  di  Siena;  per  la  qnal 
cosa  fti  mandato  no  bando  da  parte  dellì  sopraddetti  Otto  della 
Guerra,  che  ogni  casa  tenesse  in  ordine  ad  istanza  loro  una 
fascina  di  legna,  e  una  botte  ròta. 

Alli  10  detto,  Tu  disegnato  un  Forte  fture  di  porla  a  San 
Marco,  a  canto  alle  mura,  nel  luogo  di  Gianbatista  Vannocd 
della  Vacca,  per  guardar  le  due  vaDi  che  sono  di  qua  e  di  là; 

(I)  Cloe,  per  Dna  oc.,  per  cagione  d^goa  sua  ee. 
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e  Al  laanJtto  bando  da  parie  dellì  Otto  della  Guerra,  che 
ogBDno  Mrrasse  la  bottega,  ed  andasae  a  lafware  a  detto  Fwte: 
ed  in  tatto  fl  giwDO  ri  alzò  assai  bene. 

AJli  11  detto,  cbe  111  il  giomo  di  S.  Martino,  si  fece  que- 
st'  <vdine  :  cbe  toUo  il  Teno  di  Città  lartwasse  al  «^addetto 
Forte  ;  e  quello  (1)  di  S.  Martino  e  di  CamnlUa  laToraasero  a 
qudlo  di  Santa  Maria  Maddalena  roMÌ  di  porta  Tofl:  e  cosi 
ciascono  lavorava  volentieri,  e  si  stava  di  buona  voglia  ;  solo 
dava  alquanto  di  timore ,  clie  nella  Città  crono  podi!  soldati 
pagati,  e  quelli  la  maggiw  parte  ammalati  per  le  falicbe  delle 
guardie,  ed  il  patire  di  vino  e  di  carne.  Pn  si  ebbe  notizia , 
cbe  il  signor  Piero  ìa  Monlaldiio  aveva  laUo  Iwe  9000  sacchette 
per  mettere  in  Siena  gente  eoa  esse,  con  vettovaglia,  bisognanda 
n  di  detto,  venne  la  anova  come  il  Uarchew.  si  era  partito 
del  campo  delTArbia  con  3009  stddati,  dae  pezzi  d'artiglieria 
groMÌ ,  e  due  più  piccoli ,  e  si  era  accampato  a  Crevòle  nel 
Vescovado;  e  sobilo  arrivato,  cmninciò  la  baUeria  alla  RAcca  : 
imperoccbè  aveva  fatta  condurre ,  benché  difficilmente ,  l' arti- 
glieria in  nn  poggio  allo  che  la  scopriva  ;  nella  quale  en  il 
conte  Giulio  con  SOO  addali  pagati,  e  molli  altri  uomini  li 
refuggitì  :  in  lutto  erono  300  uomini  da  menar  le  mani.  Avevano 
li  Franzesi  follo  un  Forte  in  un  poggetto  fuor  di  Crevole,  del 
quale  si  posseva  battere  la  RAcca,  e  si  lenea  per  li   Franzesi. 

11  di  12  li  signori  Otto  della  Guerra  creomo  tre  uomini , 
un  per  Terzo,  die  andassero  a  tutte  le  case  a  farsi  consegnare 
e  scrivere  una  botte  vdta  ed  una  fascina  per  casa  ;  e  chi  non 
l'aveva,  la  trovasse. 

AUi  13  detto,  alli  1(  e  alU  16,  continnameole  si  sentiva  di- 
Siena che  gì'  Imperiali  battevano  Crev(4e. 

AUi  16  detto,  avevano  gì'  Imperiali  condotta  per  forza  di 
albani  l' artiglieria  in  un  poggio  altissimo,  dal  quale  battevano 


Digilzedby  Google 


3S3  RiVOLOZIOIVI 

la  ròcca  di  Crerfde  ;  e  udii  (re  gionii  wpHléelti  aferano  linte 
bdUe  375,  e  t'ayeTuw  fracanalA  in  node  obe  ai— ubo  pie 
ai  poterà  affiBcciare  alle  ^inciere,  ed  saoor*  hod  ai  poaaBaao 
più  teowe  :  faroBO  (bruti  a  naderai  a  discrexìoBe  ddll  ^w- 
gnoli ,  ed  entrali  gT  laqperiali  màiparno  Mtà  li  aoldati  pagati, 
e  gli  maadonw  tia,  quali  tatti  andomo  alla  lolta  tU  Moatakieo; 
quelli  cbe  osa  erooo  pagati  ^  mesmo  prigloot ,  e  gb  Eecaro 
la  taglia:  infra' i{iiali  fu  iallo  prigione  Fabio  dì  aicaaer  Fran- 
cesco Sotzioi,  e  eeodoUo  ali*  Oesttraniat  e  pagò  aesdi  qwodica 
d'(Mt>,  e  fa  rilasaato.  Fa  fallo  prigione  ancora  nn  figlio  di 
Nicodeoio  Fortegeerri  :  fa  coodoUo  all'Arbia  Rotta,  ed  aranti 
ai  mandasae  la  uglia,  ai  morì.  Era  in  Crerole  assai  mteragUa, 
farina,  vino  e  carne  salala;  ed  ogni  cosa  andò  a  sacco. 

Alli  17  detta ,  intesa  la  perdita  di  Crerole,  lì  signori  Otto 
della  Gaerra  fecero  mandare  vn  bando  per  la  'CiUi ,  che 
o^uDO,  per  tre  giorni  tenesse  le  botteghe  serrate,  e  cbe  ognano 
andasse  a-lavorare  ai  gii  ceminciati  Forti,  secondo  l'ordine  dato 
di  sopra  a  tutti  li  Tersi  :  (amo  aobito  serrate ,  e  si  andò  a 
lavorare. 

Alli  t8  detto,  circa  le  quattro  ore  dì  ooUe,  vennero  in  gran 
numero  gì'  Imperiali  de'  Forti ,  a  Camullia ,  ed  aasaltomo  la 
Caatellaccia,  e  comincìomo  a  trarre  arcbibuaate,  e  lì  di  dentro 
a  riqraoderli;  per  il  che  la  Città  delle  all'arme,  e  si  seara- 
mucciò  più  d'un' ora,  e  poi  si  rilirorDo. 

Alli  90  detto ,  oscìmo  di  Sima  qaasi  tutte  le  compafnle 
de'  Tedeschi  per  for  legna  per  cuocer  pane ,  e  andomo  fino 
alla  Madonna  di  Tressa.  Forno  visti  da  quelli  di  Munistero, 
e  ne  scese  gran  numero  nella  Tresaa ,  ed  appiccorno  scara- 
muccia, ed  ammazzomo  quattro  soldali  Imperiali,  e  gli  femro 
ritirare  ìo  Manislero:  poi  li  Tedeschi,  usciti  di  Siena,  spalcorao  {!) 
intla  la  chiesa  dì  SaoU  Maria  a  Tressa ,  e  si   cariconto  di 

(1)  Spakare  (verbo  nulo  anclH  a  psg.  30S  ,  ver.  8]  vale  diitoe  II 
palco  :  Il  suo  contrarlo  è  AnjMJcor*. 
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doppieri,  di  Madonne,  e  d'allre  predelle  (1),  e  taroteUe  di  boti  ; 
ni  ogni  COH  portonto  a  Siena  per  ardere. 

Alli  93  ietta,  ^i  Agenti  Franmi  fecero  gaastare  la  casa- 
Mita  ,  qoale  Teniva  foore  del  Torrazio  di  nezio,  per  non  la 
pelar  più  gnardare,  perchè  H  poveri  soldati  che  vi  facevano  la 
fnaidia.  aUraBO  nel  ùngo  a  mena  gamlM,  né  li  potava  ala- 
gare  (3)  per  easer  sotterranea ,-  e  fìi  coodolto  tutto  qnel  legnaiBe 
in  k  CHlà;  a,  naanlro  si  guastava,  gl'lnperisll  de'F(Hli  non 
fecene  bmì  «Uro  che  tirar  delle  cannonate,  e  per  grazia  di  Dio 


AHI  38  dette.  Ai  visto  putire  dal  campo  ivpmale  ddTArbia 
Rotta  gna  parte  dalla  cavallari»,  ed  andare  aUa  vtdta  del 
Fioroitino:  si  pensava  cbe  «6  faeesBero  per  non  aver  pia  da 
governarsi  (i)\  «  aiailaieate  gran  parte  della  foiriaria  venne  verso 
l'OsBCTvanza  e  Hanisteio,  con  le  quali  «a  il  Marchese  di 
Marignano,  e  vi  alloggiò  épatro  ;  il  che  die  gran  sospetto  alli 
C^anzasl ,  ed  a  tetta  la  Città,  •  ftiTMi  fatti  qaesd  dne  discorsi  : 
o  ohe  il  Marchese  si  fosse  partilo  dell' Arbia  con  l'esercito  per 
il  Bredde ,  o  per  le  oontinoe  pioggie  in  qo^  giorni  ;  o  che  si 
•ccostesse  1^  CiUA  per  voler  bre  una  batteria  e  dare  un 
assalto  :  pv  la  qnal  cosa  li  rignorì  Otto  della  Gnerra  fecero 
nandan  oa  bando,  die  ciascano  serrasse  le  botteghe ,  ed  an- 
dasse a  lavorare  a'  Farti  sopradettl ,  né  più  si  aprissero  Uno  a 
tanto  non  Anserò  finiti,  sotto  pena  dell'  arbttrio.  Il  di  detto,  il 
Generale  de'TedesiAi  con  sei  Capitani  sodcnw)  in  Palatzo,  p 
donandorao  «ndleasa  all'  Illaslrissimo  Concistoro  ;  ed  introdotti 

(I)  predella  è  il  pvdlm  dipinlo  sopra  II  qnale  Hposa  la  lavola  <M- 
r  sitare.  Per  KcuUmnt  iolendl:  Uvole  dipinte  coli' tmcnaglne  della  Ha- 

(S)  NotM  l'elegante  uso  qnl  hlto  di  qnulo  verbo:  otoè,  liberare, 
pnrgare,  dando  sfogo  alle  acqae  che  vi  covavano.  Qnalcono  ha  sapposto 
eke  II  B«Mol  acrtvwse  ^ogaor* .-  Il  che  verrebbe  Otolto  a  proposito  del 
oofltrl  Tocaboìarll ,  per  cacclarnp  1'  esemplo  sadlclsalmo  dei  Ueozinl. 

(3)  CotMrniu-e  per  pature  [alUvo  e  riaesslvo  ]  al  dice  In  llaila  vol- 
laraMDta  daRa  fante  povere  e  degH  aninuli  ;  ma  di  qnesU  pM  ipease. 


DMz.dDyG00glC 


3SA  RIVOLUZIONI 

afanti  a  lor  Signorie,  esposno  come  si  Tolerano  partire;  perd 
gVi  domandaTano  buona  Ijcenxa,  atteso  che  più  non  posseraiw 
servire ,  non  aTendo  la  paga.  Gli  fta  risposto  dal  Capitano  del 
P(qMrio ,  prima  :  che  se  la  paga  del  mese  presenta  non  «n 
venuta  da  MiHilalcino  (dove  era  buona  quantità  di  denari  ],  en 
causalo  dal  non  posser  venir  aicari;  e  di  poi  gli  disse,  che  tal 
Itcensìa  nt»i  gliela  potevano  dare ,  atteso  che  non  erano  siati 
condotti  qua  da  Iw  Signorie,  ma  che  arendoU  mandati  qoa  il 
iRe  Cristianissimo ,  domandassero  licmza  aDl  suoi  Agenti  ;  e 
poi  so^anse,  che  l'IUnstrissimo  Goodatoro  a  nome  di  tntla  la 
Citti  gtì  {legava  per  l' amor  di  Dio,  cbe  non  il  voleaaero  par- 
tire, ed  abbandooarìa  in  questo  Urangenle,  perdiè  la  partita 
l<KV  polria  causare  la  pwdita  ddla  Città ,  ed  il  Re  Cristianis- 
simo la  potria  imputare  a  Icwo,  e  che  la  peosasMro  bene:  e 
si  partimo  di  Palazia 

AUl  34  detto,  si  parti  un'altra  parte  delTesercllo  daU'ArMa 
Rotta  con  quattro  pezai  di  arti^etia,  e  renhra  alla  rotta  ddBa 
Città.  Dabitando  li  Franzesi  cbe  non  si  vedessero  di  nuovo  accam- 
pare  pia  presso,  mandomo  a  dar  Amko  a  S.  Lazzaro,  e  a  tutte 
quelle  case  coavicine,  acciò  non  «Tessero  quel  ricalo  :  e  quando 
detto  esercito  fa  arrivato  alla  Coronoioa,  voltò  a  man  sinìslra 
alla  vdUa  di  Munistero,  ed  accompagnò  detta  artì^erfa,  e 
rilomò  all'Arbia  per  accompagnare  il  restante. 

Alli  %  detto,  parti  tutto  il  restante  dell'  eswdto  dalI'Arbia 
Rotta ,  con  tatto  il  restante  deir  artiglieria ,  e  bmctomo  gli 
aUoggiaroenli,  e  se  ne  andwno  a  Hnnrstero.  Si  sparse  una  voce 
per  la  Città  (sebbene  non  si  sapea  di  dove  che  veniva],  che  si 
Taceva  accordo  infra  il  Re  e  V  Imperatore  e  il  Duca  di  Fioreoza, 
e>  che  voleva  tirare  detto  esercito  altrove  ;  e  benché  tal  noofa 
non  avesse  buon  fondamenlo ,  nondimeno  dava  alquanto  di 
■allegrezza  al  popolo;  e  dall'altra  banda  un  timor  grande, 
vedendo  tatto  l'esercito  e  tutta  l'artiglieria  tanto  propinqui 
dilla  Città,  che  a  un  tratto  non  bcesgero  una  batteria ,  e  dar 
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l'uHlto  da  piò  bande,  ed  andar  tatti  a  sacco  e  fuoco  ed  in 
rorina  :  con  tallo  ciò  (tarno  fktle  a»ai  gcommesse  a  trenta  per 
cesto,  che  inira  dieci  gìonii  tale  accordo  saria  concluso  e 
slipalato.  U  di  detto,  circa  le  quattro  ore  di  nolle,  vennero  nitrftj 
s<ddati  imperiali  alla  Cittadella  pari  (t)  il  Baloardo,  e  eoa  gran- 
dìssiine  grida  cominciomo  a  dire  :  Scale ,  scale  ;  dentro,  dentro , 
e  sparwno  molti  archibiui.  Gli  Fraozeai  gli  risposero  prima 
COD  r  archibuMte ,  poi  «n  le  parole ,  ed  infra  mezt'  ora  si 
partimo. 

AUi  36  detto,  arrÌTomo  molti  stddati  imperiali  presso 
all'osteria  della  Palla,  accanto  alla  Madonna  di  Valli ,  ed  am- 
maixomo  la  sentinella  con  un'  archibosata,  e  sabilo  si  ritiromo. 
il  dt  detto,  essendo  in  sentinella  delle  mora  rotte  da  Camnllia  un 
figliolo  di  Crtstofono  Placidi ,  venne  una  bMta  di  smeriglio ,  e 
l'amnazsò. 

Alli  37  dtUo,  parti  il  resto  dell'esercito  imperiale,  qaal 
era  fermo  alla  CoroDcina,  ed  arrivò  alla  Certosa  ed  al  Poggio 
di  Uaggiano  ;  per  il  che  sì  dette  all'  arme  nella  Città ,  e  forno 
condoKi  più  pezzi  d'artiglieria  nel  Poggio  de'  Servi,  e  con  qaelli 
«i  nippe  due  volte  la  lor  battaglia ,  e  ne  morsero  alquanti  :  e 
di  piò,  furono  cavate  della  Città  molte  squadre  di  soldati,  ed 
andono  a  riconoscere  li  nemici,  e  si  appiccò  grande  scaramuccia  ; 
e  la  ooUe  r  eserrilo  imperiale  si  fermò  in  quel  medesimo 
luogo,  dove  gii  era  stalo,  fra  la  Certosa ,  Maggiano  e  il  Pemzzo, 
e  cominciomo  a  far  nuove  trinciere;  per  il  che  fa  fatto  Ra- 
dino, che  in  breve  volessero  br  batteria  e  dar  l' assalto.  Il  di 
dalto,  fumo  appiccati  alle  finestre  del  Palazzo  quattro  soldati , 
per  avere  scalato  il  convento  delle  mona  che  di  Santa  Marta , 
e  forabdì  una  (ossa  (3)  dr  grano. 

Alli  28  detto,  fa  tagliata  la  testa  a  Cesar  Land)  dal  Po^o, 
non  legittimo,  per  esser  più  volte  andato  e  tornato  al  campo 

(1)  Come  a  pag.  itti  ver,  8 ,  e  pig.  2SS  ver.  19. 

(S]  Il  continente  pel  contenoto  ;  cioè ,  qaanlo  grano  cape  In  ana  IbssR. 
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imperlsle  a  portar  ledere  ed  inbaaciite  at  HarebeK  d(  MmI- 
fiiano.  11  di  detto ,  arrivò  aa  maadato  ddla  corte  del  Re  con 
lettere,  che  avera  btta  la  via  dì  Rotaa ,  ai  Sesato  ed  a  noB- 
rigwtr  «y  HonlDcb  ;  pw  le  qHaU  li  intese  come  il  Re  heea 
graodÌMiina  provrisioBe  di  denari,  e  di  gatte  a  piedi  ed  a  cavallo, 
e  vettova^a,  per  soecorrere  la  Città  ,  e  ebe  uria  airìrato  verso 
Natale:  il  cbe  dette  im  poca  di  Bperaa»,  perchè  i'wa  firtta 
l'ulUoia  deacriiieoe  de'viverì,  e  si  trovava  in  somma,  cbe 
toHendone  a  chi  ne  aveva,  per  dame  a  chi  Don  ne  aveva,  pos- 
seva  bastare  tatto  il  men  di  gennaro,  o  poco  ptìk. 

AOi  a»  detto,  essendo  osdto  della  Città  Giovan  Batista  Nini  (1) 
ooB  nn  villano  per  Tar  seminare  on  poco  di  grano  alla  sua 
vigna  vicino  alla  Cittadella,  fa  assaltato  da  parecchi  soldati, e 
(ta  per  restar  prigione  ;  però  scappò  di  gambe ,  e  tornò  con 
quattro  ferite,  delle  quali  ne  aveva  nna  in  testa  pericolosa. 

II  di  olUno  detto,  avanti  giorno,  vaivano  moM  contadini  di 
Moatalcioo  con  bnona  panta  (S]  di  bestie  vaccine  per  maorfUre  ; 
ti  demo  in  nna  imboscata  d' Imperiali ,  e  gli  bdiavo  latto  11 
bestiame,  e  laaetati  in  camicia  li  mandomo  via;  e  dissero  (S), 
cbe  si  era  accompagnato  con  kiro  Aseanio  noaidi ,  e  ebe  non 
sapevuo  se  era  stato  morto,  o  vero  fatto  prigione.  Il  di  detto, 
non  essendo  asoora  finiti  li  doe  Forti  gii  nominati,  fti  aiandato 
OD  bando,  cbe  par  qmA  giorno ' stessero  le  botteghe  sifrate ,  e 
cbe  ciascmo  ci  andasse  a  lavorare. 

ISU. 


A  di  primo  detto,  per  ordiae  dc^  signori  Otto  ddta  Gaem. 
si  oominclò  a  guastare  il  convento  di  Santa  Mavgbevita,  poco 

(1)  L'  satora  delle  Starne  delle  qaall  produclam»  an  Migto  in  I 
-Doionunll  agfhiDll  ■  queste  Diario. 

(S)  Punta,  per  brtmeo  o  mandra  Al  bestie  (e  Al  majali  §pedal- 
meote),  6  voce  che  il  oh  tuttavia  la  dmIIs  provlMla  #IUlia- 

(3j  I  wataOlnl  svallglaU. 


Digilzedby  Google 


DI  SIENA  an 

Amrn  di  PwM  Tufi  a  mni  mniatrq  ;  e  per  sicarU  de'  puBlatorl 
Ti  si  mandomo  molti  soldati.  CiiorDO  di  Manistero  circa 
800  Spagnoli ,  e  Tennero  alla  rcdlt  di  detto  loogo  in  tre  psTtite, 
e  da  tre  iMode  tà  attaccò  acaramaocÌB ,  e  ftiroBo  estati  della 
Olili  moW  Tedescbi ,  e  li  fece  il  gionto  scaramaccia  grand* 
eoo  la  teorie  di  nuM  soldali,  de" quali  non  lo  menzione.  lidi 
dello ,  daroDo  meni  saldali  a  guardare  li  dae  Forti  fatti ,  imo 
Riora  di  Porta  1^ ,  l' altro  fuori  di  Porta  a  S.  Marco  ;  nd 
quale  essendo  entralo  un  Capitano  Sanese  con  la  compagnia , 
calomo  molti  soldati  di  Mnnistero ,  e  l' assaltomo  con  grande 
impelo  d*  drchibosate  e  dì  twì  ;  per  &  cbe  qnasi  sbigottirao  : 
per6  si  difesero  tanto  cbe  non  li  lassomo  salire,  e  si  riljronw 
a  Mnnislflro  ;  a  tale  cbe  latlo  il  giorno  vi  si  lavorò  per  pasaerrl 
tenwe  piò  gente  dentro.  II  di  dello,  circa  mezza  notte,  nscimo 
molli  soldMì  de' Forti  di  CamaUla,ed  aiidomo  alla  volta  della 
Casldlaccia ,  come  pia  volte ,  e  sparomo  molti  archìbasi  ;  di 
poi  ad  alla  voce  gridavano:  Scale,  scale,  dentro,  dentro:  però 
Don  ti  anistiomo  al  salire,  e  si  partirno;  e  quando  fan»  a 
meozo  il  prato,  si  accordomo  lutti  a  ragliare  come  asini, 
quasi  Vfdendo  inferire  che  qaei  di  dentro  mangiassero  carne 
d'asino,  e  non  mentivano.  11  d)  dello,  li  Deputati  sopra  le 
bocche  disutili  fecero  pò-  tutta  la  Cillà  pobblicameole  bandire, 
cbe  latte  qadle  persone  scritte  per  doversi  partire  della  CillA. 
che  infra  tre  giorni  dovessoo  esser  partite,  e  alloolanale  almeno 
DB  mi^io ,  sotto  gravA  pena. 

AUi  S  dallo,  fb  deliberalo  per  il  Governo,  con  participa- 
lìOBe  di  H<»uignor  di  Monluch,  e  cosi  per  tutta  la  Città  pnti- 
Uicamenle  fatto  bandire,  che  cìascnDo  dovessi  infra  tre  giorni 
aver  mandato  fbora  della  CìUA  servi  e  garzoni,  sema  ritenerne 
akuno,  sotto  pesa  di  loro  arbitrio  :  qnal  bando  dette  gran  fa- 
stidìe  a  molti,  al  per  non  esser  usi  a  farsi  le  faccende  da  sé, 
e  si  ancora  perchè  non  credevano  che  Q  fte  mandasse  soccorso 
alcuno  in  tempo.  Il  di  dello,  s'ebbe  notizia  come  il  campo 
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dairArbia  RoUa  s'era  flaito  di  partire,  e  andato  in  Valdi- 

cbiaaa. 

Alli  3  di  detto,  la  Signoria  con  toui  gli  Ordini  odimo  mean 
In  Palazzo,  e  confessi  e  comonicati  andomo  alla  Ciùesa  CaUe- 
drale  ;  e  dopo  che  fo  cantala  la  mesaa  della  Madonna,  si  fece 
per  la  Città  belUgsima  processione,  e  si  portò  la  delta  Madonna 
del  Duomo.  Il  di  detto,  essendo  Monsignor  di  Honludi  a  sol- 
lecitare il  Forte  de' TnS,  disse  pubblicamente  queste  parole: 
conte  Ini  avoTa  notizia  per  via  di  spie,  come  qoelle  genti  in- 
periall  che  erano  andate  alla  verità  della  Valdichìana,  erano 
andati  alla  volta  di  Montepulciano  per  parecchi  cannoni  d'ar- 
tiglieria rinforzali,  e  che  volevano  far  gran  batteria,  e  dare 
l'assalto  alta  Città;  perchè  cosi  era  la  mente  di  sua  Maestà 
Cesarea,  e  che  tanto  aveva  scritto  al  Marcbeae  di  Marignano 
che  io  tetti  i  modi  si  accostasse,  la  battesse,  e  tentasse  di  pi- 
gliarla per  forza  ;  per  il  die  esortò  ciaacnno  a  voler  lavorare 
a' detti  Forti,  imperocché  finiti  che  erano,  gli  fuggiva  ogni 
sospetto  ;  le  quali  parole  ebbero  tal  forza,  che  si  faceva  a  gara 
a  chi  lavorava  più. 

Alli  k  detto,  un  branco  di  villani  conducevano  alla  Città 
diciotto  buoi  per  macellare:  quando  Girono  a  piedi  di  Vico 
d'Arbia,  nscl  una  grand'  imboscata  d' Imperiali  del  Bosco  de'Ca- 
Donici ,  e  gli  tolsero  tolti  li  bovi  ;  e  parte  de'  villani  (  che  non 
erano  troppo  bene  in  gambe  )  furono  presi,  ed  ap|Hccati  a  cote 
querce.  Aveva  comandato  il  signor  Chiappino  a  tutti  li  soldati 
del  campo,  che  quanti  vivandieri  pipavano  àte  condoce»- 
sero  bestiami  o  altre  vettovaglie  alla  Città,  ^' impiocaaaeio 
tutti,  e  ne  tenessero  conto,  che  gli  voleva  pagare  tre  gioii 
dell'uno. 

Alli  5  detto,  non  sapendosi  se  Ascaoio  Umidi  era  otivto  o 
fatto  prigitme,  tornò  in  Siena,  e  pagò  di  taglia  scodi  S&  d'oro. 
Il  di  delto,  veniva  alla  volta  della  Città  Claadto  Fongari  a 
compagnia  di  certi  vivandieri.  Fa  fatto  prigione,  e  postoli  di 


Digilzedby  Google 


DI    SIENA  329 

U^M  scodi  100  d'oro;  e  li  Titandio'i,  bullata  U  rotw,  si 
Mlromo. 

AUi  7  detto,  vennero  «Ila  Citli  alcuei  cKladiai,  quali  erono 
ìd  Mareinua,  con  bonissima  scorta  di  Mddtti,  e  dietro  a'quali 
vennero  molti  villani  con  quarantasei  capi  di  bestie,  pule  bo- 
vine e  parie  boraliue,  ed  enlrorno  &  salvamento.  Erano  tolte 
le  buble  cariche  di  sacca  di  fariua,  rormaggio  e  salciccia  e 
atlre  cose  neoeeurie,  ed  erano  carichi  anco  li  cammelli  :  con- 
coraero  meriti  a  vederli ,  cbè  in  vero  focerano  bdlissimo  Jed&re. 
Fmooo  venduti  in  PiaEia  a  auon  di  tromba  li  buoi  per  ma- 
cellare, scudi  fi4  d'oro  il  paro,  e  le  bnhie  scudi  60  simili; 
a  tale  che  per  quindici  giomi  la  Città  sté  assai  bene  di  carne 
Tresca. 

AIU  8  detto,  il  gtomo  della  C(»cezÌ4Uie ,  per  osservanza  del 
volo  fatto  l'anno  passalo,  la  Sigoorta  con  latti  gli  Ordini  e 
Magistrali  andorono  alla  Chiesa  Cattedrale  con  le  cinquanta  citolc 
da  OMritarsi,  latte  in  capetti,  e  di  bianco  vestile,  avendo  in 
un  bacino  d'argento  li  cinquanta  decreti  (1]  di  lire  100  per  de- 
creto; ed  odila  la  messa  della  Concezione,  ftirono  dal  uolaro 
di  Concistoro  cbiamate  tutte,  e  a  ana  a  una  datoli  il  suo  de- 
crelo.  Tornandosene  la  Signoria  a  Palano,  ci  fa  alcuno  cbe 
disse,  cfae  quella  saria  l'oltima  volta  del  dare  i  decreti  alle  cilole, 
perché  il  voto  diceva  :  durante  la  libertà,  il  di  detto,  li  signori 
Otto  didla  Guerra  maodorno  putdtlico  bando  per  tutta  la  CiUt, 
che  ciascuno  indlBerentemente  andasse  a  lavorare  a'  Forti  non 
finiti,  che  così  era  la  volooti  di  Monsìgnw  di  Monlacb,  senza- 
i  qnali  lai  non  si  teneva  sicuro  in  la  Città.  , 

AUi  9  detto,  si  ebbe  notliia  cbe  gì'  Imperiali  cratio  usciti 
di  Unnistero,  ed  erano  venali  alla  vidta  della  Città;  e  giunti. 


(1)  fi*fr«lci  per  qaello  che  oggi  dirdtbesl  un  mandalo  (dlpigamaiito;. 
Anche  nel  miglior  «ecolo  della  lingua,  H  Cavalca,  cllatu  dal  Lomtwrdl 
nelle  Giunte  Veronesi ,  scriveva:  a  La  cj<rla  del  decreto,  oloedel  debllu, 
uv'era  l'uoma  obbligalo  ec.  a. 

AaCH.ST.lT.VOL.il.  i2 
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presero  quei  due  Fortini,  quali  il  signor  Piero  aveva  UOo  fore 
fuori  di  Porta  a  S.  Marco  da  casa  Vescovi ,  quali  «  erono  ab- 
bandonati. Avevano  ancora  detti  Imperiaii  fatte  imboscate  per 
quelle  muraglie  rovinale  dA  coaveolo  ddla  Ro«a  ftiori  di  Pinta 
a  Latrino,  e  per  quante  caselle  [1) ,  che  erano  1)  convìcine ,  e 
tiravano  delle  arcbibosate  alle  s«ilìnelle  delle  mura  e  de'Fortì: 
per  il  cbe  si  dette  all'arme  per  la  Citli,  ed  uscimo  fuom  molli 
soldati  e  della  Terra  a  scaramucciare;  dipoi  furono  cavale  fbon 
delle  compagnie  dalli  soldati  pagali,  e  delli  Tedeschi,  e  si  cavono 
della  Rosa  e  di  quelle  casette,  e  si  fecero  calare  mi  flume  della 
Tressa.  Dall'altra  banda  rurono  cavati  delli  Fortini,  e  in  quel 
tempo  che  vi  si  erono  fermi,  avevano  guaste  le  triociere  verso 
MiiDÌstero  per  possere  offender  chi  vi  entrava:  quali  scaramnecie 
duroroo  fino  alle  22  ore;  ed  essendo  tutti  gì' Imperiai  ritirati 
nella  Tressa,  spesso  spesso  si  palesavano  al  Poggio,  poi  si  ri- 
tiravano; e  li  Franzflsi  li  lassavano  civettare,  dubitando  d'im- 
boscate segrete,  né  velsero  mai  calare  io  Tressa:  e  caso^cbc 
fussCTO  calate,  era  siala  cosa  per  loro  ;  imperocché  vicino  alla 
sera  furono  viste  uscire  quattro  compagnie  d'Imperiali,  qoali 
erano  stale  tuUo  un  giwno  inguattate  (1)  in  un  fosso  po'  meittn 
i  Franzesì  in  mezzo,  caso  fossero  calati  al  basso;  e  meulresi 
partivano,  gli  tiromo  motte  bòtte  d'archibusoni  e  moscbette: 
se  uè  ammazzò  assai  ;  e  delli  Franiesi  (  osa  notabilissima  a 
sentirla  }  non  ne  morse  alcuno;  e  si  durò  dì  scaramucciare  un 
giorno  intero.  Furono  feriti  quattro  uomini  della  Città,  fra'  quali 
vi  era  un  putto  d'anni  dodici,  figlio  di  Cencione  di  Footebrauda, 
quale  ebbe  nn'archibusata  in  una  coscia;  quale  aveva  di  sua 
età  tutto  il  giorno  scaramucciato  come  un  Rodomonte,  e  non 
senza  vendetta  fu  portato  a  casa  sua  ferito. 

(I)  CoMlla  per  eatelta  è,  come  a  dire,  un  arcaismo  dei  lingtwgflo 
senese. 

(2]  Cioè,  poste  in  aggoato.Ii  Vocabolario  non  ha  in  questo  senso 
nemmeno  agguatato. 
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Alli  tO  detto,  noD  trovandosi  da  com|»ar.  dell' olio  (  che 
chi  ra?eT8  non  lo  voleva  dare  a  lire  90  lo  staro  (1)  ),  (b  per  li 
Signori  sopra  le  grasce  postoli  il  preizo  di  lire  SS  lo  staro,  e 
se  ne  eominciò  a  trovare.  Il  di  detto,  ai  vendè  il  vino  meglio 
di  scodi  14  d'oro  la  soma,  al  qoale  non  si  mellea  prezzo 
acciò  se  ne  trovasse  por  amore  de' Tedeschi,  qaali,  non  tro- 
vando dd  vino,  non  volevano  combattere. 

Atli  13  detto,  si  iii  principio  a  Tare  una  ritirata  dentro  alle 
mora  sopra  la  Porla  a  Ovile  rincontro  al  mmistero  di  S,  Lorenzo, 
perchè  fb  glodicalo  dall'ingegnere  dd  Re  quello  essere  il  più 
periorfoso  Inogo  della  Citift,  alla  quale  (3)  andava  a  lavorare 
ognuno  indilTerenlemente,  uomini,  donne,  religiosi  e  soldati; 
e  si  pensava  che  quando  detta  ritirata  Risse  finita ,  si  mandasse 
a  terra  detto  monislero. 

Alli  U  detto,  tta  tagliata  la  testa  a  an  figlio  di  maestro 
Girolamo  spadajo,  d'amii  quattordici  in  circa,  quale  era  stato 
in  campo  degl'  Imperiali ,  e  gli  avea  goidati  in  più  luoghi 
dove  erano  delle  persone  acciò  fìissero  hlti  prigioni  ;  ed  ancora 
veniva  spesso  nella  Città  a  fere  la  spia  :  e  perchè  lo  volevano  fare 
appiccare,  il  padro  domandò  che  per  Tamor  di  Dio  gli  taa»- 
sero  grazia  tagliargli  la  testa;  e  per  esser  di  poea  etA,  gli  fti 
fatta. 

Alli  16  detto,  passato  mezzogiorno,  gl'Imperiali  ripresero 
un'altra  volta  li  due  Fortini  di  S.  Marco,  de'  quali  (3)  con  li 
arcbibnsoni  tiravano  alli  Pranzesi  che  lavoravano  accanto  alle 
mura  del  baluardo;  a  tale  che  bisognò  cavar  ftaore  gente,  ed 
appiccare  scaramuccia  :  a  tale  ohe  si  cavorno  di  detti  Forti,  e 
morimo  alquanti  Mudati  da  nna  banda  e  dall'altra.  Il  dì  detto. 


(1)  Lo  alajo  è  In  Siena  misura  ancora  dr  Mqatdl  (  come  dell'olio  ),  ed 
eqalvale  al  peso  di  SA  libbre. 

(3)  Cioè,  alta  quale  rlllralfl. 

[3)  fie"  per  dai  qnalt.  Pel  slgnlDcalo  di  arehibuiorte ,  vedi  la  no.  1  a 
ptf.SlS. 
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iiscirno  molli  soldati  deirOsserruiza,  ed  arrìTomo  all'Albore, 
assai  vicino  a  Porta  Orile  :  (ùmo  cavate  parecchie  aqoadre  di 
Guaaconi,  e  si  léce  un'altra  scaramaccia,  in  la  quale  ftirono 
morii  due  Guasconi,  ed  alenai  feriti. 

AUi  17  detto,  veoiraito  alquanti  vivandieri  per  meller  ntba 
Della  Città,  e  vennero  sicuri  fino  al  Po^io  di  Ravacciano  vi- 
cino alla  Città,  e  11  si  demo  negrimperiali,  ed  ebbero  la  corsa 
fino  alla  Porta  a  Ovile;  e  perchè  il  I(n<e  soccorso  fu  tardo 
(  che  ma  delta  Città },  fama  luUi  fatti  prifiooi.  e  persero  taUa  la 
roba  ;  nella  quale  scaranuocia  Ai  morto  no  valrate  soldato  Pe- 
rugino, della  compagnia  del  signor  Cornelio  ,al  quale  dtdse  assai. 

AUi  18  detto,  per  li  signori  Otto  della  Guerra, e j>er  pub- 
MÌGO  bando  della  Città,  fa  &lb)  ribello  Ambrogio  di  Federigo 
Spannocchi,  e  con6scala  la  legìttima  e  trebellianic»  sua  por- 
zìmiq  (  perchè  era  figlio  di  famiglia  ]  ;  perchè  avertmo  avuto 
notizia  vera,  come  lai  portava  la  banda  rossa  come  Imperiale, 
ed  aveva  rioeltàlo  degl'  Imperlali  in  Spannocchia ,  e  cbe  lai 
andava  e  parUva  sicuro  dal  campo  a  suo  piacere. 

Alli  1»  detto,  arrivò  ndla  Città  un  mandato  del  Duca  Ot- 
tavio di  Parma  eoo  lettere  al  Governo,  (piali  contenevano  cbe 
il  Re  mandava  gran  soccorso  per  la  citti  di  Siena,  e  ciie  ndle 
feste  di  Pasqua  di  Natale  dovevano  essere  in  Parma  a  far  ras- 
segna ;  sicché,  al  più  lungo,  a  mezzo  genoaro  sarfano  nello 
stato  di  Siena;  e  che  dì  ciò  si  stesse  di  buon  animo:  per  la 
qnal  nuova  parve  tke  ritomasse  alquanto  di  spirito  a  tatto  9 
popolo. 

AUi  a&'detto,  li  sigmri  Otto  della  Goerra  ebbero  nothta, 
cone  gl'lmperiab  avevano  avuto  sentore  dri  gran  soccorso  cbe 
veniva,  e  che  essi  volevano  fare  una  prova,  se,  avanti  che 
giungesse,  possevano  pigliare  la  Città  per  batteria  e  per  assidto: 
sapevano  ancora  (I]  come  veniva  più  artìglierla  da  Fìorema 

[i)Clo«,  1  signoH  Otto. 
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e  da  MooMcino,  e  che  di  gtl  era  ricisa  al  culAo  d'ABciaso. 
Volendo  provTedere  al  biiogno  dtfa  GiUA:,  raraoa  comindaie 
dm  ritirate  daotin  atte  nnr»  ìb  tftìf  laogM  più  peritxdoai  di 
batteria  (t):  iwaw  aediacgaà  daalto.al  aOBfmlo  di  S.  FrancmM^ 
rispetto  d  Pofgio  di  Raracoiano;  Paltm  inlihi  la  Pbrta  Nuovi 
e  U  Porta  a  S.  Viene,  Befforte  41  Hadotina  Camllhi  di  messe* 
nbxilamo  Mandoli,  viapett»  al  Poggio  di  9.  Chiara;  «f  quali 
andaranfr  a  lavorare  tatti  li  abitatori  drila  Citta  indlfferÀite- 
■Bcate:  e  dì  più  fa  folto  qdest* ardine,  che  tutti  li  pairoceMani 
aferaao  falla  la  lista  di  luUt  le  sene  «  aerrttori  d«lla  loro 
IMreocchia;  ed  o^  giomo  dopo  desinare,  al-  mono  di  nn 
raoipaBdlo,  omcbb  pacroccbiaoo  radanava  i  soot,  e  coel  an- 
davano eoa  eaai  a  kir^  lavorare  fl  testante  dri  giomo;  e 
ijaàli  dte  non  venivano  a  raaaeg&a ,  '  caseavano  in  pena  di 
lira  fc  per  dasoono,  r  doschedmia  volta;  ed  erano  tenuti  li 
padroni  per  le  lor'  serv«  e  sfirvitori.  M  pie,  per  il  bisbgno 
({rande  dì  finÌF  dette  rtalifleaiioni,  if  facevano  lavorare  tntlO'il 
gtecno  molti  Tadeedii^  e  gli  era  dato  dalli  Agenti  Franesl  db 
ginlfo  il  gjorno,  e  facevano'  gran  lavoro. 

AHI  SI  detto,  essendo  stato'  ineareerato',  per  caHara  dei 
QnaUro  Segreti ,  mesau-  Uarcdlo  AosUnì'  più  giorni  aranti 
per  ^eune  inpataiiotti,  cwandosir  gintlifieato  clie  era  oomo 
dabbene,  e  che  non'  era  in  dab,  h  Uberalo  ed  assidiito  da 
lotto  quello  che  era  alalo  inpoUlo;  defla  qaal  Ubenzione 
tntis  la  Cittt  si  rallegrò.  B  di  detto,  eirea  ntezzogiomo,  calomo 
delli  f^rti  di  CananHta  molli  soMatì,e  veenero  alla  Caslellaccia, 
o  si  searamaodè  alquanto,  e  poi  ai  rittromo:  furono  feriti 
alcnni  soldati ,  ma  non  ne  morsero. 


(1)  Tale  a  <Ure,  la  qw'  UwcU  pia  esposti  al  perloolo  (tolta  batlerU. 
aitp4tto,  duo  volte  nei  s^ueBU  veni,  iavece  di  rimfMo  o  dirimpetto  ; 
KtwUOeato  dall' ^Imotafia  [re^ki»}.  ma  non  daH'Bea,  né  di  allrl 
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AUi  23  detto,  ftarapo  riste  tacite  iongne  d'Imperiali  andare 
verso  Manistero,  e  di  11  andare  twso  Mootecdiio,  dorè  allog- 
giava il  Marchese  di  Marignano;  e  II  si  ridusse  la  ma^ior 
parte  del  campo,  ed  abbraciaTaiM  «  tagliavano  ogni  cosa,  sic- 
come avevano  fatto  neg^i  altri  Ino^i  dove  wono  stati.  D  A 
detto,  fa  bandito  il  Cmsiglio  del  Popolo  per  creare  il  dqoto 
Capitano  di. Popolo,  la  Signoria,  li  Gonhlonieri,  e  tatti  gli 
altri  magistrati  ;  e  perchè  premevano  più  le  fbrtiBcariani ,  non 
^  potè  raganare,  e  fa  scritto  per  il  giorno  seguente.  Il  di  detto, 
in  sabato ,  non  essendo  in  la  Gitti  altro  die  an  paro  di  buoi 
per  macellare,  appena  bastonio  al  Palazzo  ed  alli  Agmtì  dd 
Re  ;  a  tale  che  il  Popolo  fece  senza  carne  flre«ca,  eccetto  qnelli 
che  ounprumo  carne  d'asino;  e  chi  avara  denari  assai,  cmn- 
prava  le  galline  lire  13  il  paro,  e  l'ora  un  giallo  la  coppia. 

Alli  33  detto,  li  signori  Otto  ddla  Guerra  fecero  mandar 
bandi  per  tatta  la  CittA,  che  ciascuno  andasse  a  lavorare  alle 
fortificazioni  per  il  gran  bisogno  che  la  Città  ne  aveva,  perchè 
ci  erano  indizii  veri  che  Tartiglierìa  camminava  alla  vt^ta  della 
CittA  ;  e  perché  ciascuno  andd  a  lavorare,  non  si  potè  radu- 
nare il  Consiglio  :  si  scrìsse  per  il  giorno  seguente. 

Alli  3fc  detto ,  il  Consiglio  non  sì  potè  radunare  per  esso-  la 
vigilia  di  Pasqua,  e  si  intimò  per  il  secondo  gi(»nodi  Pasqua; 
e  si  Onl  in  tutta  perfezione  quel  baluardo  che  Ai  principiato 
per  disegno  di  mestro  Baldassarre  da  Siena  [I)  l' anno  1S9S , 
nel  tempo  cbe  l'altro  campo  dei  Fiorratini  si  accampA  al  Prato 
a  Camnliia.  H  di  detto ,  passata  mezsa  notte  dì  due  ore ,  nd 
tempo  cbe  tutte  le  genti  (2)  erano  tornate  da  adire  f  mattulhiì , 

(1)  Il  celebre  Bildassarre  di  Glo.  Silvestro  Peroni,  ircbllettoepH- 
lore  senese:  nato  nel  USO,  morto  nel  lS3<t. 

n)  I  MM.,  U  atnl».  Cotehe  [nel  sefoente  verso]  per  eolMto,  oome 
volstirDiente  dlceel  pago,  maeoto  e  mille  altri,  per  pacalo,  macotato,  ec  fla 
natati  ch'Io  chtanerel  partlclid  eontralli,  sarrttbe  da  notare,  che  It  popola 
Il  DM  pid  rreqaenlemente  come  addlettivl ,  e  plA  spesso  i 
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e  che  bÌ  entto  colcha  in  letto ,  Tsoiiero  in  no  mederimo  tempo 
gi'  Imperiali  dall'  Osaerraiua,  e  fecero  dare  all' «ime  alle  gunHe 
della  Varia  Orile,  tirando  molte  archiboute;  qaelli  della  CertOM 
fecero  dare  all'armi  a  quelli  della  Pwta  Naora;  quelli  di 
Mnniatero  TeoBeroa  Porta  XoB  ed  a  S,  Man»,  e  lieceFo  il 
simile  ;  Tennero  qoeUi  Tedeschi  de'  Forti  di  CamolUa  alla  Cit- 
tadella ;  B  cercbiandcda  intorno  intorno  con  scale  e  lambori , 
fecero  dare  all'armi  in  essa,  e  cominctomo  a  rol»  salire,  e 
^i  Tedeschi  di  dentro  li  ribnttafaoo  l}raTameote;eqaeatofeGat) 
gì'  Imperiali ,  aedo  gii  riosGiase  più  focilmenle  pigUare  la  Ca- 
stellaccta,  dia  qaale  in  quella  medesim'ora  arriTomo  3000  Ita- 
liani e  lOOO  SpagDcdi,  eoo  buona  qnantìU  di  scale,  tanto  tacàta- 
mente  che  aaa  tarao  sentili  se  non  qaando  ammazzuito  le 
sentìneSe  d'esM,  e  qoelli  che  erano  sopra  ana  trinciera  allato 
al  TcMTaizo  di  messo.  Sabito  scoperti,  si  die  all'  armi  selli  corpi 
di  guardia,  dorè  la  notte  era  il  Capitano  Bartolommeo  da  Pesaro 
con  la  soa  compagnia;  e  dei  Senesi,  il  Capitano  messer  Lelio 
Placidi  eoo  la  sna  compagnia  ;  e  n<m  posserno  tanto  presto 
precider  V  arme,  che  gì'  Imperiali  appoggiwoo  le  scale  e  salimo 
dentro  alle  prima  trinciere ,  e  cominciomo  a  gridare  :  Palle , 
palle  ;  carne,  carne  :  quali  tocì  messero  grande  spavento  alH 
soldati  di  dentro,  tanto  aUi  pagali,  quanto  alli  Senesi;  per  il 
che  molti  laceano  rista  di  avere  smarrito  il  corsaletto,  ed  altri 
r  arcbibuso,  per  non  essai  {Hrimi  andare  alle  trincine  :  ed  in 
quel  mentre  li  Senesi  che  erano  in  guardia  dentro  a  detta 
Castellacela ,  arrecandosi  dentro  alle  trinciere  della  ritirata  , 
combattovaDo  valorosaineate ,  e  non  gli   lassomo  occupare  ; 


col  rertw  «tfr<  ed  allrt,  cbe  doq  col  verbo  avtre.  D  vento  ba  coluto  le 
spighe  ;  Brano  coleo  ;  quando  la  messe  è  colca  pel  venlo.  In  questo  Blomo 
IO  cbe  solvo,  lo  medesimo  bo  sentilo  dire  ad  aa  tanetnHo,  ctie  per  Umore 
o  per  altro  perltavasl  di  canomlnare :  Vien  via,  ta  pari  un  adombro.  Né 
le  note  di  lai  geoera  nranno  sllmale  Hnportane  o  «overchle  da  chi  con- 
rideri  qoHilR  parte  della  nocirn  telorla  alla  chiosa  per  entro  alla  noelra 
lingua ,  e  neHe  tirale  e  et  Tarlate  apparente  di  essa. 
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DiMle  di  nMOo  gì'  Imperiali  multiplicavaiw.  Scèbeae  ai  era  dato 
Bll'anBe  per  toUa  la  CiUà,  per  essere  andata  la  gente  a  dw- 
mìre  di  pocu,  erono  pigri  a  levarsi  :  per  lo  ette  dubiUndo  lì 
OUo  della  Gnerra  di  quello  che  poaaera  Jnterreaire,  giodicmiio 
essw  neceseario  far  dare  all'  arme  eoa  il  ìdooo  della  campua 
grossa  :  e  ciò  fatto,  tutta  la  CìllA  fii  in  piedi  con  le  me  urne. 
Maodavano  qeelli  della  CasleUacoia  per  soccorso  ;  imperoccU 
g]'  tmperiaU  U  cominciaTaiio  a  sopraffare,  e  stavano  in  pericolo 
di  perdere  la  seoosda  trinciera.  in  qnell' istante  vi  arrivò  il 
signor  Coradio  BeoUvoglJ  accompagnalo  da  molti  soMati  tatti 
in  arme  bianca,  e  saltando  sopra  le  triociere ,  e  con  li  tetti  e 
eoe  le  parole  inanimiva  li  soldati  a  porlaru  valorosamente, 
siccome  avevano  fatto  io  altre  Dazioni  alla  sua  {tfeseoia  :  il  cbe 
Al  appunto  come  metter  dell'elio  in  una  tocema  quando  priva 
di  esso  più  non  risplende ,  e  riuettendoveoe  poi ,  in  un  subilo 
rìpicndendo  il  vigore,  rende  assai  maggior  lume  che  prima.  U 
simile  ìotervenne  in  dello  luogo  ;  imperoccfaé  ipielli  soldati  ina- 
nimirno  di  sorte,  cbe  tre  Franzeai,  con  mezz'anima  (1)  per  uno, 
inanicbe  di  maglia  e  guanti,  eoo  spada  e  rotella  salttniM  le 
Ire  Irinciere,  ed  entrorno  in  mezzo  agl'Imperiali,  gridando: 
Francia,  Francia  :  viva  k  Aoi  ;  e  menavano  le  mani  di  tal  sorte, 
che  quasi  ne  fecero  una  strage,  che  più  non  si  potevano  muo- 
vere per  la  gran  copia  de'  morti  cbe  avevano  intomo  :  a  tale 
che,  per  il  tÌox>re  cbe  avevano  gì'  Imperiali  della  gente  cbe  di 
continuo  compariva,  e  per  il  tremore  che  presero  del  suono 
della  grossa  campana,  si  oomincioroo  a  ritirare,  e  portatseoe  via 
i  mMti  e  li  ferìti;quali  fumo  grandissimo  nomerò,  beochè  per 
uUora  non  si  potesse  sapere  la  verità.  Solo  rimasero  due  in  delta 


(1)  Amlma,  seeonao  la  Crasca  ed  II  ArsMl  (8-  *),*>  qBeir armatala 
ratti  aseaiUe,  cbe  difende  II  petto  e  le  reni  del  soMate.  Bpcrt,  dleeU 
Sonlnl  cbe  quel  Fraacesl  analtarono  I  nenlol  con  nMt**  mima,  peichd 
In  «iella  ccmlMone  non  ebbero  tempo  di  vestirsi  di  quatf  annalan 
Intieramente,  ma  solo  di  imHa  parte  oke  copriva  II  peti». 
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Cmtìlamati'aao  morto  ti  wi  fecilo;  e  drsBeqbel  Milo,  che  il 
gionio  eroo»  arrlTMi  nei  iwti  0000  aomtai  delle  btUsgUe  n»- 
reittìM,  e  die  Ini  eraMla  l»ttaf|ll«di  Pkitf^B.e  «he  avevano  Ms- 
Hato  seco  nmtli  gaastatori  ooa  tatti  1  fepiMMnti  pec  fn*  liiariere 
««no  la  CitM,  dure  roleTMio  fan  la  bitlerta.  Pn  ferito  a  laarte 
il  signor  Piero  dal  Moale  generale  de' Forti  di  CamtdflU»  e  (b 
portato  io  lettiga  a  FicH-enu  :  fatto  poi  il  cottiu  di  (ptdli  die 
mancwano  di  dentro  (con  notatiflisskiia],  non  ne  atotm  alodtio, 
ma  solo  ftmw  feriti  doe  -Senesi ,  e  mU*  atàéaH  pagati  :  e  nel 
partirsi  ^Iwperirii  ddA  CaMcHacda,  ludoróo»  «npfedt  le 
trMciefe  oniie  scile,  aroMbaii  ed  lUn,  aotti  d' «me;. quali 
lutti  Aimo  rigorettil  (1)  pardi*  non  upltasKira  nnle.  Dmò  liH 
«SMlto  «  ébBiInttfineillo  piA  tf  tre  ore;  «  tale  cln  in  qnrila 
notte  Boo  «I  poMè  domir  ponto  :  molli  si  «adoro»  a  ripoaar 
feattU.  Si  pMiirao  «Mora  H  Tedwffbl,  che  uullmo  la  GIÙ» 
dofla ,  portandoil  ria  la  lor  parte  deUi  morti ,  e  dentro  fan» 
morii  doe  Tedeaotai,  e  died  feriti. 

Alti  as  detto,  il  gicn»  deUa  BanUssioM  Pàsqn«,  acciò  si 
d««i.  più  opera  «Ila  IbrtìOcaiiDDe,  e  ohe  più  contlnuAinaate  a 
quelle  si  larariBse,  fbtao  depolati  due  degVUhuIriasimi  Kgmti 
eke  il  gtorao  andassero  a  caraUo  alle  dette  Tortificaiìoni  «  sol- 
koifare;  e  Itarono  eletti  il  sigoor  Mario  Landneei*  ed  il  signor 
fieifebo  WarineUit  quali  accompagnati  da  dieci  arcbibusieri  e 
ooB  lì  loro  flnnigll,  andavano  cantinnaoaedle  in  volta  a  soUeCt- 
tare:  e  veramente  operorno  assai.  Il  di  detto,  nell'ora  di  veapefo« 
erto»  pareodii  ragauf  di  ^entHiuMnint  nella  piazza  dalia  Ma- 
doaoa  a  FuotegìMU.  ed  avcrado  fatto  uo  cercbia  di  loro,  gio^ 
cavano  ai  piiticotU.  GÌ'  Impalali  de*  Forti  v'  indiriziMilo  od 
sagro,  e  dat(^  fuoco,  dette  nel  metto  di  detti  putti,  e  gli  sba- 
ragliò .  lotti  :   la   qual  bòtta   ruppe  la  coscia  a  un  figlioletto 

(1)  Tedi,  quanto  rils  dMlDean^  M  iuta  B  a  pag.  sa*.  QMlrto  Hi 
sMMt  rlgvnrnHI  «ettibra  qai  deilt*  trenleameiild  per  toMI  di  meizo,  pot- 
lall  ria  ;  come  il  roture  dlcesl  talvolta  per  cella  rtintUrt. 
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di  Gialio  BcUanti.  Il  di  deUo,  circa  na'ora  di  notte.  Il  wMttà 
della  Castellaccia  feoero  una  grandissioui  scampanaU  e  piSe- 
rata  (1)  a  qaelli  dei  Forti  di  CamoUta,  dicendoti  ad  alta  foce,  cbe 
la  bcevano  per  l' anima  dei  lor  brari  die  erano  raoDli  a  «lire 
neUa.  Caslellaocia ,  e  di  poi  si  erano  ritirati  ;  la  qonl  COM 
dispiacfoe  a  molti  geoUlaoBiiiH  della  Gittt. 

.Mi  96  detto,  gli  Agenti  Fraaieai,  visto  il  biaopio  della 
CittA,'  matono  online  ai  k»  BOhUtì  ;  e  dorè  stavano  due  notti 
in  latto,  ed  mio  in  guardia,  fÌMero  che  ona  sera  slessero  in 
lettOj  ed  Dna  in  guardia  :  e  coti  feccerp  li  Capitani  Senesi.  Il  di 
detto,  visto  r tUnstrisslmo  Goneistoro  come  non  si  era  aui 
poasdlo  ragnnare  il  Consiglio,  e  spirava  il  tempo  di  oeare  li 
nnovi  magistrati,  deliberò  di'  ùx  scriwr  tatti  li  cittadini  rtse- 
dnli  [1);  e  barono  serìtU,  a  gli  fu-fatlo  precetto,  cfae  la  mattinB 
segnente  a  bnonissim'ora  venissero  al  Consiglio,  sotto  pena,  a 
qndli  cbe  non  vi  saranno  quando  si  l^geranno,  dì  scudi  dne 
d'oro  per  dascnoo,  da  pagarvi  d»  facto  seni'aleono  rispeUo, 
da  applicarsi  la  pena  alle  fortìfloaiioni. 

Il  arr  detto,  H  Tedeschi  CacMg  an  fosso-  fìiore  delle  man 
dd  Laterino ,  rincontro  al  baloanto  morato ,  per  tlmwe  cbe 
avevano  cbe  naa  notte  gl'Imperiali  non  ci  appoggiamcro  le 
•cale,  per  essere  in  qnel  Inogo  le  pM  basse  mnra  della  Gttk. 
11  di  detto,  prtsso  a  '«òtte,  si  ragnéò  U  Consiglio  per  Ur  la 
S^nwta,  e  ti  nùorimagietralt;  dove,  sì  saria  stalo  qoaai  tutta 
quella  notte.  Vedendo  io  che  pericolo  stava  la  Citti,  fa  deli- 
beralo nel  Senato  cbe,  per  qaeDa  volta  tanto,  11  Concistoro  ìn- 
tegro, om  li  di  Balia  e  li  Otto  della  Gnerra ,  con  qnannla 
dltadini  piò,  da  decersi  dall' llhutrissimo  Coacistoro  pò-  di- 


ti) Pifferala  \n  qoeeìù  laogo  d  non  tanto  suonala,  qnanto  ramon 
blto  per  beOìi  co'pltrerl  :  ed  è  voce  da  Dlzhmarlo,  penM  rioorda  aa 
mal  veno  deU'anUca  soldatesca,  Italiana  e  straniera. 

(3)  Cioè,  qnelll  clw  avevano  araU  ne' tempi  lODaul  qoalebe  mat^ 
slralora. 
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■tribatioDe  di  Monte,  aTeesero  aotorìti  quanto  tatto  il  Contielio, 
di  creu»  la  naòra  Sigoorla,  Capitano  di  Popola,  li  ta«  Gmdk- 
kmierì ,  e  li  tre  Gentarioni ,  e  If  'Coosfglieri  del  Popcdo,  e  li 
«hrì  magislnti  di  dentro,  per  li  sei  mesi  e  per  Fauno  avvenire, 
respeUlTamente  oaservandoiì  le  vacazioni  emisnete.  Nel  mede- 
simo GcMHtglio  fa  viota  la  rafferma,  per  tre  mesi  più,  di  messec 
Andrea  Taf^tat^ra,  Capitano  di  GìbbIìzìb;  atteso  che  non  era 
tmnpo  di  mandar»  pw  no  altro  ibora,  né  tampoco  si  sarta 
trovato  obi  in  qaell'asaedio  ci  ftae  v^nto  Tenire.  il  (piale  non 
Tobe  acculare  per  si  poco  tempo.  Ancora  in  tal  Cmsi^io  hi 
vinto  e  deliberato  che  non  si  facesse  il  Governo,  cioè  la  Balla 
sopra  le  cose  statuarie;  ma  che  per  tutto  il  mese  di  marro 
proesiino  a  venire,  servisse  il  magfstralo  delli  Otto  della  Gaerra; 
e  di  poi,  beando  di  bisogno,  ci  si  pigliasse  quello  espediente 
più  necessaria 

adì  38  detto,  consideraiMlo  Monsignor  di  Monlnch  di  che 
importanza  fìnse  il  non  perder  la  Castellaccia  (  che  veramente 
eralad){avedellaCitU],nèpar«Ddoli  fortificata  a  suo  modo,  (éee 
partir  tntte  le  genti  che  lavoravano  aUe  ritirate  della  Porta 
Nuova  e  8.  Viene,  e  le  mandò  a  lavorare  io  detta  Castdlaccia 
a  fìir  trinciere,  ed  allargare  i  fossi,  e  a  cuparlì  (1];  ed  <^i  notte 
vi  fticeva  entrare  in  guardia ,  infra  pagati  e  della  Città,  400  sol- 
dati,  e  11  vicino  un  grosso  corpo  di  gnardla  per  soccorso.  Il  di 
detto,  venne  in  la  Città  un  mandalo  del  Marchese  di  Harìgnano, 
con  on  tamborino ,  a  domandare  la  CìWt  per  amore  :  altrimenti, 
protestava  di  pigliarla  per  forza,  e  mandare  ogni  cosa  a  fuoco 
e  fiamma,  e  le  genti  tutte  a  filo  di  spada:  gli  fu  mandato  a 
rispondere,  cbe  non  erano  risoluti  di  dargliela;  e  dte  se  pure 
Ini  la  voleva ,  venisse  a  pigliarsela ,  che  sarta  aspettato  ;  ma 
che  portasse  due  tasche. 


(I)  1  UsDoseriHI,'*  aenqwrH;  i:)w,'<tuaIo  al  Moso,  vate  11  i 
alow.Te(n  p8|.a34,  var.M  e  110.S. 
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.  Alti  sg  dallo,  si  radiuiA  il  CommIohi  ow  li  QUo  Aih 
tìnerra,  oon  U  (parasta  CiUadini  diiaiiMti  da  kro  per  bi« 
il  CapiUw»,  Si|iuria  e  li  oodvì  otttK;  e  fnn»  qneati:  C«- 
pitaBO  dj  PopQlQ.  Gittit  pw  Nve,  GflUito  BorghMi;  lì  9t- 
pKoij,  per  il  Pofialoi  Aletwnbn  GuitMUni  a  Gii«4aBM  TaMvci; 
per  fientiluopitni ,  il  Centtno  d'JBUcI  e  Mario  AttogieUi;  per 
lUtonikaterì,  Alftwaodrq  Am^'ìeMi  e  maesln  Vttmceseo  9mo- 
Bjpsegpi  ;  per  Nove,  meuci  Uozio  di  Naai»  Qritaii  a  Romdo 
Petroli;  e  wr  Lattanaio  Gieolami  aotatoi  GoaMoniari  Ìb 
CiUA ,  Popolo ,  Federigo  Fortfpierri  ;  per  &  Uarttao ,  Gcatà- 
louqiqj ,  Mercwitonio  Ragoooi  t  per  CaaMiUta  ,  lUformatari , 
KAHlrq  Gwiifii  Vieri:  quali  presero  li  ffoafahw  aeac'dtre  ci- 
ruBQBie  di  anuK^o  (1)  o  ootaaionj.  coaae  ai  oaabHnava  od  lampa 
paaqsUt.  Li  Altri  magiatrati  per  kreTili  li  laaaD,  dd  aacora  pwcbè 
il  non  saperli  non  pregiudica  Dalla. 

AUi  ^  deisti  ciBeBdo  prigiDD«  nei  Folli  di  CMaoUta  Oaudio 
di  Batttolommeo  Foagarì,  giofaae  fakvoso,  ed  mmia  di  taglii 
«Godi  100  d'oro,  ae  li  mwdò  {%)  (kw  ho  tHttksrino  per  riieattario. 
fìonio  detti  deovi  rnwi^ti  jndletco,  pareh^  il  Wardiece 
ureT-A  «n^na^  che  il  di  fifigaeiite  fii^ae  naod^to  «  FìiHcnaa  : 
4i  deIiA>erò  di  po^  «i  andpw  o  di  .m^'uo^  «  si  pwaND  «  aaUare 
i  fcitU ,  e  «appo ,  né  si  fece  atiro  naie  cbe  ti  <iBwe  qa 
hrvuMi  «d  arrivalo  «11«  porta,  fu  marna  dtntr»  per  lo  «por- 
taUo.  E  la  MaUJm  delle  qneaio  raggoagMo  aiU  Sigporl  Otto 
ddl«  Goena:  oame  la  seni  wwli  erMw  arriraUMMIi  noaiiiii 


(I)  iannai9.,  «nel  ctw  f  FlnreoUirt  dleoM  amUa.  AioniRlare  un  aUate 
(asBellarlo)  érximune  a'Senesi.  Tiene  dt)  mirio ,  che  è  quel  ramoseelln  di 
albero  florKo  che  I  ooiiladlnl  plantan«  )a  notte  del  prhna  di  maggis 
stanti  idl'uHlp  dell' lDiuwor4la>  m^UaAa  qostobe  cawEom-,  Oaindi  I 
canll  de'  roagglBlDoll,  o,  come  li  chlamSDO,  I  maggj  j  capii  amorosi  o  sta- 
rici 0  sacri.  T.  la  PrelBilone  al  Canti  Popolari  (  pag.  T  ),  raccolti  e  Hlutratl 
da  N.  Turamaséo. 

(3]  Nola  costnitto,  Invoco d)  dira: gli fDrono  (Iconio Kiidt)  mandali. 
Oi  altra  Codlw  però,  poftad^lo  da)  t^wr  AtiiaeppePoni.lease,  w  U 
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ddk;lMÉl4^'iM  DoM,  di  n*Ìàl«d*Anczii.l>!«  9k»ifA» 
enaittlnliya  tptf  «f erano  «tatoiptiWfe^  fitmttoif  tminrm 

in|iià1w)^Uai«ederidÌffcrQtuilHect3io<(l]driia  oHtA-^ì^kMrt 
però  era  bene  star  pronrialat:;B:A>il«ttA,.ak6-M  Din^  im- 
>«ifiie  un  adhjfit»  GBMcobe.r«.|i  bDodoUpi*  fw-lm-a  Mo&- 
BtgMr  di  Moolddi;  «f»  fl  iftalB'iiMribiif  IttDRt,  «pM'^  dMd 
mMIì'  3»>ifM«>,  ìBèidipMife  JattodeM  'duì<  iitlitnnMicw^ 
4i0VQ.4alft,"e  iw»^wi*e'PHi!'P«rlwf-;ll'^-<Mto;  circa:  dw 
orn-dÌ'B»tlB,4|aD«ipK>r.di  Unahich.l^  intewtore  ataMi  M 
CobBMUii  M  Twrib'«M)£.a|lF  ikiiifidwanvche  Afawro  i^ 
l«Dd«M#i!  Jof'.GlliHtHi  def.r«rzi;(^  ftKflBSero  al«r  I>  :  >(in> 
4el4»ti  TÌfamU]>i«)peio(i0M^R«at^  dobiUrav  aMri'Diei  vffi9 
qqaloba 'noUlzia^  ohe;  tChapenali  Tolevaat)  aualt^r  ìà.GUli 
4*  tm  'b(Mde:-|w  ilxbe  la  i^otle  jw  ««doFOOia  -l«tW-«  K 
qm'  le  dvane'ie.  i.  ivtti.i-ià  .(»c«co:-flW)«j . corpi;  di  «mrf|j« 
par  »»wgirt i,  g rflwUw amate  -«i'  K>A>n  ìb-m(4>'  a,  riwdw 
«Manli*  ftfeirtiw^la.4i1uttaTift4l<s[HUpvii  H.4aiBe  «ITwntf 

e  DOD  fa  aiente.  , . .    -i  ;< 

Ililll  «Uim».delt9f  «,ton)ifW&':o«rV<>M>^Fa4Ì  Uwlal^iDo  a 
jjjpM'Ca«mitrWT4m<Cwc^f«H4rrt,s,.4mdaitciar,^<a^ 
te  sqoite  « -ttcn» -prfMlW'4rJ..'».f>Q<:t4rm,J390p.  pu^  d'o^ 
pvl*P9K«4B'«(ri4Ati|  WHfi.giA'«e  jMtw«in,ws^E,  qxfcie  bw 

(1)  f  t|req(<9  é  voce  di  c^  c^reasL  li^v^po  la  ^legaEloi»  nel  Dizio- 
nario Moese  del  Pollll.  bai  senso  però,  e  da  do  altro  esemplo  che  se  nb 
mnta  abiieOeilB  di  Batdnakni  Amnl  ralla 'AerlAUtat  d)  Bla* 
(  partf^jfl  «VArlWl  ra<ip.d|J,  Gsy^.,  Tol,  li ,  -  BM- SM3  ),  peipbra  .che  tì- 
gDlOchl  an  ammasso  di  rollami ,  aoa  macerie  di  sassi.  Écéó  li'  passo  sei 
qulé  ftJDÀUHio  ra  fioMM  «ittlilMe:  «  H«>lslo  le  tuimi  dl^nlanvi», 
qcte'l^.fsri^  T«W/i<rt»  fw>  t«(te  r«i(lfie,  pi  aoK*  *twT»»lle 

■  cfmiin  clref  d^  nq. braccio.  E  i^olto  ^1  J^lsogno  el  flnJrle,  {>erchè  è  ana 
«  tacite  scali  In  qoetli  parte  '+érfto  tì  mare  a  *fmtM'o  TSért  :  p*r  nn 
•(fi«n*M«>,MHPTH<f)^etBto#Mltn;d«>Ian>(«aN  HjWtM  "IWi^a  il  ft- 

■  sileno  et  discendono  n,  (  Avvitasi  cbe  la  voce  furtecU)  leggesl  nel- 
r  £rrala-earrlge  di  detto  votame,  esHiidoel  tii)l ,  lef|||i)  ^.ffie^  tollera 
Blampato  loveee  /krobtfoj.  ,    .       ...„,'  ;i    . ..    i,-     ,    . 
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tidegrare  fi  soUati,  e  quelli  ddla  Terra.  Il  di  detta,  ri  tpVM 
wia  rot«  per  tutta  b  Città,  cbe  la  notte  f^'Ibiperiatt  Tolerano 
Tenlre  ««ssaltare  la  Città  da  più  bande  :  per  U  qnl  voce  tana 
notte  si  stè  in  arme,  e  ni  aadò  in  ronda,  e  non  al  «olofr  ae 
non  quakhe  Teoéfato  e  li  «maialati. 

AJle  tre  ore  di  notte  si  sentìra  in  campo  grande  strepito, 
e  si  vederano  anaf  lanternoni  de  can^  andare  e  Tentre  da 
Manlstero  a' Forti,  e  al  Taderà  hre  aknni  cenni  con  torde, 
ma  non  s' inteoderano  :  poi  Tennero  altpmtl  sfrfdati  dei  Forti 
a  far  dare  alParme  ndla  Castellacela  ;  dove  die  li  acddati  si 
messeni  [i]  in  ordine  alle  trìnciere,  aqteUando  di  comllattse 
-ralorosaojente;  e  solo  per  il  gran  sospetto  si  diA  airaitte  per 
tutta  la  Città.  E  perchè  in  qaeHo  stante  Si  Tcddero  ateonl  gesti 
fiitti  da  nn  sergente  del  Capitano  Barttdommeo  da  Pesaro,  e 
di  tre  soldati  che  erono  seco  a  gnardià  n^a  CasteHaecia  ad 
un  cancello  Verso  ^i  OMi  dì  Malizia,  e£  già  il  detto  Capitano 
Bartolommeo  BTeva  avnto  di  lor  catHro  concetto,  gV  fece  metter 
le  mani  addosso  a  lutti  quattro,  e' fìmmo  meest  prigtoni  nel 
fondo  della  Torre  di  Piazza. 

La  notte  stessa,  tre'  ore  avanti  gfomo,  Moittigiior  di  Lan- 
croch,  Generale  de' Tedeschi,  atera  condotto'  lia  Cittadella  tutti 
li  trombetti ,  e  tolto  ti  concerto  de*  piflM  (S)  dt  Palano  per  fare 
allegrezza  dèi  mo  natale,  percbft  osara  ogni  àuto  bt  cori  a 
dove  si  trovava  ;  e  comìncid  a  fhr  sonare  una  beir imperiale, 
.che  durò  mezz'ora;  e  ^nbito  lassato,. ripresero  i  pifferi,  e  trom- 
boni e  cocaMla,  e  sonono  la  iMdtaglia,  ed  altn  belle  sonata: 
per  il  che,  gl'Imperiali  de' Forti  molto  si  maravi^iomo,  non 
sapendo  la  cagione;  ed  ancora  fece  «Hu-angUare  tatti  li  vietai 
«Da  Cittadella,  cbe  (ale  allegrezza,  sentivano,  e  non  averono 
notizia  ddla  cagione:  e  Gqito  di  sonare  gli  die  la  mancia,  e 
tt  licenziò;  e  ancóra  dMle  la  mancfa  a  taul  li  sani  TedeacU. 

f!)  I  HSS.,  fUntn. 

m  Qui  DdCod.,  pli  alla  seiMn,  MM. 
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U  «  prin»  A  geoMro,  Ji  rignorì  Otte  ddla  Gaem  fciaro 
dooMiro  a  tutti  li  Tetachi  «  Cittadelli  di  wh  tre  di  t^w 
bMMO,  ohe  eoetò  soDdi  iS,  piar  itw  CMdwttoto  li  notte  di 
NiddB  valonumml».  U  di  detto,  putì  di  SÌmi  «n  aahooon- 
dalt»  U  aiffnora  ElBBi,  e  la  risiM»*  Vittoria  raa  figlia  (1). eoa 
te  dantigclle,  eoi  ticida  eonie  di  roba;  e  indonw  aUa  fólta 
dillMiialdiKh 

Jan  3'delt»,  vvàfv»  certi  muli  alla  voHa  ddla  Cilti  «on 
trenlMoi  bestie  faecine  per  maodlare  ;  gì  demo  in  «m  ioalto- 
icata;  gjì  foroDo  lidie  le  bastie,  e  loro  fatti  prigionir  ed  ap- 
piccali ;  tanto  cbe  JaCUU  noo  elAe  carne  frasca. 

Alli  a  dello,  esNadostalo  Mio  prigione  Anton  Mdwi ,  Gon- 
mfaMrio  della  KepobHica  in  JHottfeicggiMi ,  ta.  risoaiuto  daUi 
sifnarì  Otto  dalla  Goerra  per  aendi  80  d'oro,  e  tontft  ndla 
Gitlà.  n  di  detto,  circe  le  dna  ore  di  noUe,  li  s^iwrl  Otto  della 
Guerra  fecero  bandire  per  tutta  la  Citti,  cbe  la  mattloaie- 
gnente,  a  boniMÌBi'ora,  ciaacnn  indiflereolemeDte  andasae  a 
lavorare  atte  fortiScairiooi,  sotto  pena  della  rita;  cioè,  il  Tette 
di  Città ,  a  qndle  deUa  Porta  TuB  :  il  Teoo  di  CamulUa,  a 
&  Unenio;  e  tt  Tnzodi  S.  Martino,  a  Porta  NnOTa:  il  qnale 
bando' ^apportò  graBdininw.  lutidio  a'  lutto  il  po|wlo,  comtd»- 
rando  l'ora  e  la  praa;  e  si  tenne  per  certo  die  detti  Sonori 
jffcasero  Tero.tndisio  (dte  gl'ImpHiaU  rolessero  fere  hatleria» 
e  dare  l'anaUo  alla  Citli.  , 

AIU  i  detto,  m  data  n(4iria  rer»  alli  Otto  ddla  Gmm, 
come  ODU»  .arrivaci  4lla.JPÌ4ua  a  Caseiano  sedici  peni  di 
«rtigUerta,  e  cbe  qndla  die  TCniva  di  Yaldichiana  o-a  arrivata 

(1)  Forte,  U  il|D«a  StaM  saoowa,  •  la  rigaon  Tittorla  mof Ito  di 
Enea  Mia  Papens  PhxiohNnIiil  ;  anliedM  le  quali  crai»  di  cui  Ploco- 
hnial,  ma  d'altro  rauM. 
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a  Castel  Nnovo  di  IIw^odi"  Berardmga  ;  per  il  che  si  solle- 
dla»  a  più  potere  tatto 'W  ibi  Muuiuiii ,  beocM  poco  creMera 
tal  lavoro  per  esser  si  g'ii  nomini  come  le  donne  asMi  deboli 
p«r  It'  dfìngl  ddte'>cM(iiiaa  guardie;  ìpM<  iefé  |^:ri*o,  non 
dMAgiiir  baCMfrtisca,  e  non  avdi<  «Rra  còm^OaUco  ol»  an 
poca'id*ln»4lala  ti  mtm  eeif  erlth  Mgit«Mnl«  chian^a  vmt- 
lOma,  «di  in  iMhio  hiCMpMMrb,  nim  BMfttnoÉifnataper 
uaugM*',  ialMt  eé«  te  q«MA  (enipaie  I*bouo  <^  awM- 
lliva',  elle  trKMefeìiDgwi  d*tiu  «oppÌ*#«»ar  oosttra  aoMi  M, 
e  bisognava  cercare  nn  pezn>  per  trovarle.  M'ìMdnwio  H 
glOM^  Ib  '  geètièodiie  aàdah'  per  le  atMde  laato' dìÉftitniti  da 
qtMHé  dhe  «rnio  avarili  '  I' HS«did,  ,cb«  «ppeiM  si  «obdm»- 
vVfeo',  s^  per  ti  travagli,  cosaetipisr  lo'  palio  atiidio,  e  pw  il 
semplice  vestire  eenM- 'OTO  o'pflrle,  eal  àiHMira'pflr  bob 
vftere-  iuSè  case  lóro  oauB'  fteevMté  avatU-la-  géerM  ;  a  tale 
ebé  oèa  una'  «ompMSkxM  a  federi»?  ed-  il  simUe  tahrmlva 
aftif  maggior  parte  degli  oaniiri ,  ed  ami  ne  aoritaao  di  tra- 
vaglio 4  di  fllnlo.  Il  di  dotto,  di  notti)  Ama»  scassale  akane 
battogba  DeH'-Arte'  d«HiiLaDa,  4  ulto 'de'' fama);  par  la  ^ul 
«oaa  la  maggior  ^arte  dèi  lueKMntl  si  parfonw  li  paani  a  caia; 
«d  io  lui' 41  prtmo;  e  chi  p'svea  4)  btiogno  andava  a  cod- 
^raiiì:  dorè  ^i  eraao.  i 
:  ilUI'5  dMto,  Tiberio 'Madc4tìr  Aatoak)  Ittd«ill  e  Wfléiao 
diiVoDteMMdài  don  «»bnMo  M  virtBdfwl,  veohWMdi  Men- 
OMbd  àUa  votta  dlSieot;  10»*  naallU  affiiedl  S.  Laaàmi 
rfìMmrb  tatti 'fwlgldat,  ifllriwudlari  che  scappano',  bBUana 
la  roba,  e  ai  demo  a  fuggire  ;  con  li  quali  «aoora  fanuio  luti 
prtgioai  eiotvD  BatiiU  di  Galgano  fondi ,  ed  il  conte  Ottaviano 
«Eki.  Il  dtdMfOfSi  emirioaid  »  balaardo- toorl  di  Porta  Nma 
aUariaadlaatBa.riooaatroairOgndinnti.par-gDanlaM  la  valle 
della  Porta  alia  Giuslisia.  Il  di  detto ,  essendo  nscito  poco  fuori  di 
l^oru  a  6.  Mffm>,'9Éa«l'9àIfi,aceitmo  alle  mnrà,  (»D  Cerri  villani 
per  far  tajjllare  certi  ceppi'  per"  bruciai:)},  fu  ,HSMlil9  da  (re 
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Spagnoli ,  e  gli  bingnò  laeiHkr  le  mani  con  spada  e  pugnale  ; 
ed  sTaati  che  fosse  soccorso,  gli  demo  ima  ferita  in  (està,  e 
lo  IsMotiK)  in  terra  per  morto:  quale  fa  portato  in  la  Città  in 
DD  paio  di  barella,  e  non  morw.  Il  di  detto,  furno  Tiste 
medie  sone  di  laTirie  uscire  di  Uunistero,  ed  andare  alla  vidta 
dei  Forti  di  Gamullia:  si  crederi  vt^Msero  br  casini  per  met- 
tervi piò  gente  per  svernarla  (1). 

AUi  6  dello,  si  fe' riscatto  dì  Tiberio  Bindotti.edi  Rlcdoo 
di  FtmtelntBda ,  e  di  Anlonio  Bidelli  ;  pagomo ,  infra  luUi 
tre,  acodi  quaranta  d'oro,  e  se  ne  loriKHiio  alU  Citti;  e  li 
altri  doe  restomo  ^giooi.  U  di  detto,  furono  carati  di  Moni- 
Btaro  tre  pezzi  gros^  d' arligUeila ,  e  condotti  alti  Forti  di 
Gamullia  con  bonissima  gnardia. 

AUi  7  detto,  venirano  sessanlalrè  vivandieri  di  Montakino 
•Ila  volta  di  Siena,  e  vi  era  alcuol  genlfloomini  con  k»t>  ;  quali 
tarmo  più  volte  assaltati,  a  tale  che  non  se  ne  condusse  a  Siena  se 
non  ventitré:  tatto  il  resto  andò  male,  e  la  maggi»  parte  di 
quei  che  fumo  {weii  e  non  posseano  pagar  taglia,  fumo  tutti 
appiccati.  Il  A  detto,  si  cominciò  un  cavaliere  dentro  le  mora 
a  Camnllia  dalla  Torre  del  Giudeo,  sopra  l'orto  di  casa  Umidi, 
per  scoprire  il  poggio  dì  Ravacciano  ;  imperocché  sì  aveva 
qualche  intendimento  che  1)  si  aveva  da  condurre  l' artiglieria. 

Alli  8  detto,  si  vedde  che  gì'  Imperiali  racevano  la  spianata 
dietro  al  poggio  di  Ravacciano  :  subito  fa  mandato  un  bando 
per  tntla  la  Città,  da  parte  delli  Otto  della  Guerra,  che  ognuno 
indìfiierentemente  andasse  a  lavorare  alla  ritirata  di  S.  Lorenzo, 
sotto  pena  che  ognuno  la  poaseva  pagare,  doè  della  vita  ;  qual 
bando  dette  grande  spavento  a  chi  lo  senti.  Subito  fumo  cbioae 
lotte  le  Ixitl^Jie ,  e  si  ondò  a  lavorare  ;  e  anbilo  apparse  cosi 
lolla  nebbia,  che  pili  ncm  si  pelea  vedere  quello  che  facessero 
gì'  Imperiali. 

{1)  Il  Hanoscrltto  citato  a  pas-  9<0 ,  legge  qal ,  per  itvenuirla. 
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Aili  9  detto,  avendo  oumsigaor  di  Hmlacb  qualcbe  wdirio 
che  in  breve  gì'  Imperiali  volevano  for  batteria  e  dar  l' analto, 
e  cbe  di  già  vi  avevano  coDdotli  Tenticinqae  cannoni  tatti  groHÌ, 
fiece  far  precetto  che  ciascuno  serrasse  le  botlegbe.  oome  11 
giorno  passato,  e  andasse  a  lavorare  alle  ritirate  ìd  qne'InogW 
che  più  sari  giudicato  ne  sia  più  bisogno  :  a  tale  che  Ja  m 
medesimo  tempo  si  lavorava  alla  Castellacela,  alla  quale  ri 
ingrossavano  le  trinciere,  ed  alla  ritirata  di  S.  Lorenio;  alla 
ritirata  dietro  al  convento  di  S.  Francesco  ;  ad  una  ritirata  a 
PorU  S.  Viene  ;  alla  ritirata  a  Pwta  Nuova  ;  al  baloardo  dei 
Tufi,  al  quale  ancora  non  erano  finite  le  trinciere;  ed  al 
baluardo  del  Laterino  :  alle  quali  fortificazioni  la  gente  con- 
correva gagliardamente,  né  punto  per  ciò  si  sbigottiva:  e  tallo 
il  giorno  fu  visto  il  campo  imperiale  andare  in  qua  e  inU;  e 
venivano  di  Valdicfaiana  molte  s«ue  di  tavole  alli  Forti  di  Ca- 
mnllia  per  fare  piattaEwme  all'artiglierìa.  11  d)  detto,  prcno 
a  notte,  vennero  due  soldati  del  campo  imperiale,  cbe  erano 
•pie  di  monsignor  di  Monlnch;  e  rìferimo,  come  il  Marcbese  eoo 
molti,  allri  Colonnelli  e  Capitani  aveva  fatta  dieta,  e  cooduB» 
di  fare  tre  batterie  alla  Città  in  tre  diversi  luoghi ,  e  dare  li 
assalii  con  molte  scale  :  per  il  che  di  nuovo  fu  mandato  bando 
circa  an'  ora  di  notte,  cbe  la  mattina  seguente,  a  bonissim*  ora, 
(^uno  ritornasse  a  lavorare  alle  sue  fortiflcaiioni:  e  la  notte  vi 
lavOTavano  Tedesdil  e  Guasconi,  con  mancia  d*  un  gìalìo  per 
uno,  acciò  lavorassero  più  volentieri.  11  di  detto,  alle  doe  ore 
di  notte,  entrò  in  la  CittA  un'  altra  spia  di  monsigncn'  di  Mwi- 
luch  ,  ed  in  somma  portò  la  resoluziooe  (1)  della  batterla  ;  fet 
il  che  li  tre  Gonfalonieri  mandomo  per  li  lor  Capitani,  ognuno 
del  suo  Terzo,  e  gli  esposero  qualmente  monsignor  di  Honlucb 


(1)  RetotiuionÉ  qal  sta  per  eerletia  a  ooUila  slmra  (T.  Dorè  versi 
indietro);  come  rUoiulo,  Ire  versi  appresso,  per  accertato,  asatcoralo. 
SigntOcaxIonI  non  osservate,  ina  non  aliene  dall' n§o  anche  del  tmool 
scrllton. 
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gH  aiera  dello  e  riattato  che  in  breve  si  aria  la  baUerla  e 
r  assalto ,  e  che  ne  facessero  consaperoli  tulli  li  loro  soldati. 
SaMlo  odilo  qnealo,  li  Capitani  fecero  chiamare  senza  strepilo 
latti  li  loro  soldati ,  e  gli  esposero  quanto  di  sopra  è  detto , 
esortaodc^  a  disporsi  a  rcrfer  combattere ,  e  morire  nelle  '  lor 
mora  valorosa  ami  te;  e  morir  per  la  patria ,  prima  che,  cer- 
cando di  Tlvere,  Tolessero  fuggendo  inguatlarsi  (1),  ed  esser  poi 
a  sangue  Avddo  ammatsati  per  i  necessaij.  Di  poi  dissero  gene- 
ralownte  a  lutti,  tanto  a'porerì  come  a' ricchi,  clie  s'era  ordi- 
aalo  cbe  chi  voleva  polvere,  piombo  e  corde,  ciascuno  andasse 
al  suo  GonlUonJere,  cbe  gli  sarta  donato;  e  poi  dissero  alli  poveri 
bolt^al,  acciò  combaltessero  più  volentieri ,  che  li  Gonfalonieri 
avevano  ordine  di  sovveoìiii  di  pane  per  le  lor  femigtie  senza 
pagarla  :  il  cbe  piacque  molto. 

Circa  mena  notte,  le  sentinelle  di  Cittadella  sentimo  arri- 
vare più  pezzi  d'artiglieria   alli    Forti  di   Camollla,  si  per  il 
gracidare  (S)  delli  carri,  ai  ancora  per  le  voci  delli  villani  che  , 
pungevano  li  buoi  ;  a  tale  che  la  notte  si  stè  in  arme,  e  si  rinfor- 
lomo  le  guardie  in  tulli  i  corpi  (3)  che  si  facevano  per  la  Città 

Il  di  10  dello,  a  boolsslm'ora,  cominciomo  gl'Imperiali  a 
partirsi  da  Mnnistero,  e  per  la  strada  di  Poggio  al  Vento 
andare  aDi  Forti  di  CamulUa  ;  a'  quali  quelli  di  Cittadella  tiromo 
medie  T<dte  con  l'arti^ieria,  con  li  smerigli  e  sagri,  e  ne 
ammazzomo  alquanti:  di  poi,  circa  mezzo  giorno,  Rimo  visti 
assai  in  boon  numero  nel  Poggio  dell'Osservanza  andare  al 
Po^io  di  Ravacciano,  e  tiravano  con  certi  archibusoni  alli  Fran- 
zeai,  qa^  lamavano  dentro  al  convento  di  S,  Francesco. 

(1)  Qol  per  acqoallarsl.  Ptr  t  necesnij  6  da  lotendarsl  cobm  mti, 
colla  fona  dUIrlbatlva  della  particela  per  ;  qoaBl  a  dire  :  qua  e  li,  eeeoodo 
eha  sparsanMBle  al  uascondéranDO  nel  necessarj. 

(S)  Tocabolo  che  oggi  dlrebbetl  Improprio ,  e  non  era  forse  Untn  nel 
tempi  In  col  l'aalore  scriveva. 

W  Trasponi  raentalmenle  :  rinforzarono  In  tulli  I  corpi  le  guardie 
che  si  ùwafano  ec. 
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Uscirno  bIcudì  soldati  della  Città ,  e  isccro  un  prigioM  ;  il 
quale,  esaminalo,  disse  che  dietro  al  detto  pog^  vi  si  erano 
coodoUi  già  quindici  pezii  dì  artiglierìa  grossa,  e  che  tuttaria 
racerano  la  spianala  per  salirti  (1)  nel  poggio;  che  presto 
volevano  Tare  balteria,  e  dare  l'assalto,  perchè  dì  poi  gli  con- 
veuiva  il  partire ,  perchè  per  il  campo  era  pubblica  voce,  che  il 
soccorso  che  il  Re  maodara  a  Siena,  Ause  arrivato  in  qnello 
di  Milano:  e  cosi  Tn  relassato,  e  mandato  via. 

U  di  detto ,  il  Marchese  di  Marlgnano  mandò  dentro  alla 
Città  un  IrombclU),  eoo  liniere  al  Coosii^io  generale  della  Re- 
pubblica, per  le  qnali  gli  dtHD&adava  la  Città ,  «Ila  quale  si 
offriva  far  booissimi  patti  ;  altrimenti  li  protestava  che  la  roan- 
dcria  ■  fuoco  e  fiamma,  e  che  tutti  gli  abitatori,  tmto  oomìnì 
come  donne  e  fonciulli,  gli  metterla  a  filo  di  spada.  Al  quale  fta 
a  bocca  risposto  da  monsigaor  di  Monlach,  che  avendo  la  Città 
di  Siena  peno  e  rovinalo  qnasi  tutto  U  suo  Dominio ,  e  lei 
esser  ridotta  all'  estremo ,  che  dascauo  dell!  suoi  6^1  voleva 
valorosamente  combattere ,  e  vedere  il  fine  della  perdita  o  ddla 
vincila  ;  si  che  ^i  dicesse,  che  venisse  a  sua  posta,  che  sempre 
gli  troveria  parati  a  rispondagli',  e  fb  licenziato  dw  se  ne  tor- 
oasse  al  campo.  Il  di  detto,  circa  le  tre  ore  di  notte,  fa  cavato 
aa  cannone  dei  nuovi  del  Forte  di  S.  Marco,  e  fti  cbndotto 
nella  piazza  di  8.  Francesco  per  oAndere  il  Poggio  di  Ra- 
vacciana 

Circa  meua  notte  gì'  Imperiali  rinomo  due  gran  gabbiona- 
te (3)  in  detto  Poggio  :  per  il  che  visto  che  di  11  volevano  ftr  batteria, 
subito  si  die  all'  arme  in  la  Città ,  e  temo  maadatl  baadl ,  che 
ciascuno  lassasse  l' altre  forlificazioDi ,  ed  andasse  alla  ritirata 


(I)  81  noti  taUre  nn  oggetto,  per  tirarlo  ta  allo.  Cori,  vicaveraa.  Il 
GnieelsnlUil  disse  Hxendert  ana  ocmi.  Ambedoe  sono  daU'mr  vtro  di 
Firenze. 

(3}  Un  M9S.,  eabbUmMe,  e  vn  Mn  cappUMalt  ;  voci  «arie  agaal- 
menle ,  per  doppio  eriwe,  o  per  Imperfella  corrextoDB  del  «opMa- 
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di  S.  FrasceMO  ;  a  Uè  che  vi  coucomiro  tante  g*aU  ■  ^ave- 
rare ,  che  più  pre»lo  heeTaito  confhsioM  :  fero  H  feee  asMi. 
AUi  It  detto , .  in  Te«rdl  nell'  anrora,  hi  budMo  tu  altro 
biado,  che  «gnt  casa  cnaase  Aior  Mh  porta'  ma  botte  Bftm- 
dala ,  e  dee  «acca  piene  di  Marne  o  spanatna  ;  e  nbfto'hirM 
cavale  mUe  strade.  All'^parir  del  gion»  eoaAocUjno  a  iMtter 
le  mara  noino  a  porta  Ovile  con  sette  eaoDoai  per  «sita,  e 
poi  eoa  Dare  ;  ed  etseitdo  noUa  gmle  neHa  plaiza  di  S.  Frai- 
ceaoo  a  Are  ana  Irioclera  aoeaalo  la  compagnia  di  S.  Gtierardo, 
ci  Toltono  nn  cannone  del  Poggio  di  Ravacdano,  e ,  dÌAtoli 
fuoco ,  fece  giMaliiiiiiMa  bòtta ,  penbi  ammanò  tre  Domini 
d^Aene;  cioA  Gm«  Barroni  setifoto'  Baldnaiam  Cianfri,  e 
(ìagiidmo  ciabattino  ;  qnat  bòtU  in  ma  ÌÈtHUtt  totoe  i  padri  a 
ventiqnaltio  i^i .  che  tanti  n^  aravano ,  ed  era  gnio  eompaB- 
sione  a  vederli.  11  di  detto,  b  mandato  na  bando  per  la  Citià 
da  parie  delli  Otlò  detta  Gwna,  che  ehi  aveva  lo  caia  eorbelH, 
panieri  grandi ,  zMffe,  pale,  xapponl,  cnpMet(l},  btgooii  ed 
'  altri  instmueati  da  portar  terra ,  ariiito  II  faceMC  portare  a 
Palai»,  aotto  pena  di  scafi  ano  per  petM,  di  quelli'  che  M- 
ranno  trovati  qoando  sì  lui  la  rlCRca  per  le  case. 

Non  cessavano  gì*  In^eriali  di  batter  detta  mnraglla  ;  e 
perefaè  tiravMo  alqoanto  alla  chtaia,  e  per  esser  detta  maniglia 
la  pia  forte  cte  sia  in  tatto  il  eircnilo  della  Titti  (per  esser 
qaalle  imm  btte  nnove  da  Papa  Pio  II  bòna  memoria  , 
per  rasiere  ia  la  Cittft  ti  oonvento  de*  frati  di  S.  Francesco }, 
faceano  poca  roUnra  ;  ed  ancora  molte  bòtte  davano  in  terra 
appiedi  le  uva:  a  tale  obe  In  tatto  il  giorno,  che  avevano 


(1)  La  qilegatlone  di  questa  voce  trovisi  nel  DM.  5.  Gng.  ET.GIanle 
TeuMMit):  «  Dn  ■(orM aMallò'oa  eaplslero,  cioè  ma  Mncs  da  mon- 
■  dare  STBoo  ■.  Il  Pollll  Krive  eaplslelo ,  e  lo  MlntKe:  Vano  df  legno 
tacavato  da  portar»  in  nao.  Oggi  <|aesli  vece  si  dm  In  Sleu  per  indi- 
care OD  vanijo  quadrato  di  legno i  da  paure  H  grano,  H  riso  ed  altro. 
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(ratte  965  bMte*  non  poMerno  sfondare  dette  ihot*  in  nessuna 
parte.  Il  ^emo  »'  erono  fatte  amare  tutte  le  compagnie  doi 
Senesi  e  ddli  pagati,  ed  a  ciascuna  ta  deputato  11  sbo  luogo, 
parte  per  guardia  e  parte  per  soccorso,  per  tatto  qnel  tempo 
^e  Cui  di  bteogM  stue  in  arme  ;  e  li  tre  Gonfalonieri  demo 
dd  pane  alli  lor  Capitani  de'  Terzi,  acciò  lo  dispensasaero  alti 
porenmiini  (1)  artigiani  senza  pagarlo,  accia  combattessero  anì- 
BAOsamente:  e  eiaacnno  entrò  in  guardia  ai  antri  depalati  luoghi, 
cioè,  sei  compagnie  di  Tedeschi ,  e  sei  di  Guasconi  e  Franzesi , 
e  cinque  d*  Italiani ,  tntti  pagati ,  e  dodid  di  Senesi  ;  che  in 
tutto  fumo  veatinove  ctunpagnie:  e  tatti  eatraiM  ndle  lor 
goardie  beoiasioto  armati  e  di  buona  roglia ,  pareodoli  ogni 
ora  nuli' anni  veoire  alle  mani. 

Gin»  le  23  ore,  ff  Imperiali  f^roomo  la  batteria,  e  man- 
dwDO  cimioe  soldati  a  ricoooscerìa;  dc^  quali  ne  rimasero  tre 
morti  appiedi  le  mura,  e  due  si  sdronta  Fu  da  quelli  della 
Gasldlaceia  sparato  un  mezzo  sagro  per  fianco  alla  gabbionata 
di  detto  Poggio»  e  per  sorte  ammanò  il  (ìeDerak  dei  lor  Te- 
deschi. Stè  tutta  queOa  notte  la  CitU  rigilante  con  le  continue 
rcMide,  cbe  ad  ogni  ora  erano  a  rivedere  le  sentinelle  per  tntla 
la  CiUi  :  e  rodendo  li  dì  dentro,  che  dorè  arevano  cominciato 
a  battere,  era  giA  sicarato  con  intrigatiasime  ritirate  per  tutti 
quei  giardini  delle  coste  d'Orile,  e  simìlmeBte  intomo  alla 
Chiesa  di  S.  Francesco  (  dove  arerà  fiitto  il  giardino  fl  reve- 
reodiasimo  Cardinal  di  Ferrara  ],  ciescmio  pensava  <Ae  la  notte 
seguente  «Joreasero  fare  nn'altra  gabbionata  dl'Arbolo  (S) ,  per 
battere  le  mnra  rerso  S.  Lorenzo ,  luogo  pia  debc^  e  manco 
fortificalo,  ed  ancora  ci  voltassero  maggior  nomerò  di  cannoni; 

(1)  OriognOa  eonforms  a  qnalla  di  bonmaM,  e  aUi 
nollfl  provincia  d'Ilaits. 

(2)  Gigi  Àlberlna  (  Rooillorlo  de'taU  miaori  «MI' 
della  Porta  a  Ovile  Um»  due  araale. 
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per  it  qual  sospetto  famo  boBSAte(l]  tutte  le  porte  delle  cue.e 
pregavasì  per  l'amor  <tì  Dio  che  ai  maodessero  le  aerre  e  ■ 
serritorì  a  larorare  alia  ritirala  di  S.  LcveoBo;  dove  die  ri 
aodoroo  molti,  e  si  lavorò. 

Alle  Ire  ofe  di  notte,  fa  vialo  quasi  da  lotte  le  sealiDelIe 
cbe  erano  in  Cittadella,  e  orile  mora  accanto  aSa  Uadonoa  a 
Fontegiosta,  Tenire  dal  cielo  un  graBdlssimo  lanpo,  eoo»  di 
(tacco,  eone  fa  no  canmme  qaando  gì  scarica,  e  cbe  poi  si 
sente  lo  sco|^o  ;  ma  qoello  ncn  fece  akano  strepito  :  «  do- 
maodwoo  tntte  le  seolinrile  die  l'arerano  visto,  che  cosa  Aisaì 
stata;  oon  ci  fta  cbi  riscrivesse  qodlo  cbe  fosse:  ed  essendo  io 
io  tal  ora  in  -soitinella  a  quelle  mora  rotte  da  Fontegiosta 
(dove  en  il  giardino  secreto  della  casa  Bollanti],  non  mi  ri- 
sfdrei  che  cosa  ftiasi  stata;  ma  i  più  dicevano  esaere  stato  un 
segno  mandato  dal  cielo,  per  il  qoale  sì  fece  cattivo  gindiiio 
dell'erto  di  tal  goerra. 

La  notte  medesima,  tntte  le  sralìnelle  verso  Orile  senthno 
gracidare  molle  volte  molte  mote  di  carri  d'artiglierìa  VBfw> 
il  Poggio  di  RavacciaBo;  e  interrogate  dalla  ronda  che  conti- 
noamento  visitava  le  mura,  che  romore  che  era  qndlo,  gli 
risposero  che  pensavano  che  arenerò  condotto  in  detto  Poggio 
fino  a  venti  pezii  di  artiglieria ,  e  messi  alla  gabbionate,  alla 
quale  già  wano  fatte  fino  a  Teoticinque  cannoniere:  per  il  die 
si  allettava  la  mattina  maggior  batterla  dd  giorno  passate, 
e  dascono  steva  con  l'armi  addosso.  Nella  mezzanotte  si  tevò 
la  Iona:  andomo  nulli  giovani  nd  Torrauo  di  S,  Lorenzo 
per  vedere  se  avevano  fatte  nuora  gabbrànate,  e  noo  ridderò 
cosa  nessuna;  e  finalmente,  venendo  l'aorM-a,  dascni»  sUra 
vigilate  e  desto,  aspettendo  sentire  i  cdpì  della  batteria  :  non 
si  sentì  cdpo  nessuno.  Ndl'apparire  dall' (uieote  il  sole,   sì 

(1]  Emopto  della  forma  penlva  la  qoale  suppone  l'attiva.  II  Voca- 
bolario noo  reca  altri  «seoipll  obe  di  muso  lotransillvo  ;  ma  neiraDO  e 
neiraJlro  modo  è  voce  connine  m  Firanie  e  thori. 
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conÉBeió  a  diKemers  ^e  le  ciBBoniue  della  gaUmoaU  Iralu- 
ceano,  p^vbé  gì' Imperiali  ne  averaoD  levata  l' artiglieria,  e 
cmdotta  T«no  la  Croce  dnH'OaBcrrama  ;  per  la  qoal  cosa  co- 
mJDciò  ciascano  a  respirare  e  aUre  allegro. 

AUi  19  detto,  ewtodo  alquanta  aliato  U  sole,  li  Franoeaì 
andKoo  a  riooao»o«re  la  gabbionaU ,  e  uoo  tì  tnnomo  oè 
artiglieria ,  ad  soldati  ;  e  quel  romore  cbe  antan  aenlito  le 
•entioelle,  prasando  *i  coDduoesaOTo  più  cauioai,  e  loro  (1)  gU 
portavano  via:  e  trov(Hiio  dte  li  gabbioDi  della  banda  di  dentro 
cnno  tutti  tagliati  aodò  non  servissero  ad  alfrì.  Visto  questo, 
li  Capitani  e  CokwnriU  deroo  liccusa  a  tatto  le  ooiqpagnle  dei 
Senen  che  oacissero  di  goardia,  e  si  asdaaiero  a  riposare, 
perchè  erMio  aasai  stracchi  per  il  co&tinoo  lavorare  di  giorno 
e  di  notte  :  il  che  molto  piacque  alti  soldati,  e  partiotriarmeitto 
a  me.  11  di  dtfto,  circa  meoogiomo,  osd  di  Siena  ooa  la  sua 
compagnia  Hocbor,  nipote  dell'Ancroch  Generale  delli  Tedeschi, 
e  andò  per  rioonoaoere  la  Certosa ,  pensando  non  vi  fosse  rimasto 
alenno;  della  quafe,  sabito  ofae  tu  arrivato,  oscirao  più  di 
300  soldati  Imperiali,  e  appiccorno  grossa  scaramuccia:  per 
il  che  detto  Hocbor  ebbe  un  poca  di  calca,  e  ^i  lù  tank  riti- 
rarsi; né  questo  li  baslava  ae  non  li  si  ^nandava  presto  soe- 
earso.  In  un  sabito  si  cavò  una  buona  squadra  di  soldati  della 
oon^gola  del  signor  Gorodio  Brativogli,  perchè  nel  ritirare 
non  fusaero  odti  in  meno,  ed  entromo  ndla  Città  con  tre 
Tedeaobi  feriti  a  morte  :  e  un  ^vine  Senese,  chjamato  Mario 
di  Bsrtolommeo  Cignoni ,  ebbe  un'  inAibusala  in  una  ^alla , 
ddla  quale  se  ne  mari. 

Arrivato  Hocbor  al  suo  aHoggiameoto,  l'Ancrocli  tao  aio 
gU  volse  dare  (3]  peraU  era  eocito  di  Siena  senza  eoa  licatia;  e 
salto  io  tanta  collera  cbe,  se  non  era  leoato,  l'ammauMa, 


(IJ  Gì'  InpertaU  inveee  II  porlavano  vis  (  l  e 
(3)  cioè,  tallonarlo  alla  Mesca. 
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sapendo  cbe  ne  mancò  poco  che  noa  restò  prigiooe.  B  per 
bn t  tu  poca  di  fede  della  collere  di  qaeat'  aomo,  dorete  «a- 
peni ,  ebe  arendo  &lfo  acGOnclare  una  sua  gran  camicia  di 
maglia  (  percM  wa  nomo  comidesso  ),  qael  giacajo  {!)  s'arrìsliò 
a  ristringala  per  fnmoe  an  peua  Quando  lai  se  ne  aoccmei 
tirò  mano  al  pugnale ,  e  gli  disse  :  0  tu  aspetta  questo  nel 
petto,  0  tu  salta  quella  finestra.  Il  buon  gìacajo  prese  pei 
mi^or  partito  il  saltare  cbe  il  morire;  e  saltando  d)be  bnona 
swte,  che  non  era  troppo  rita,  e  si  fece  poco  mak;  né  locnò 
più  per  li  denari. 

Alli  13  detto,  a  boniMim'ora,  usd  di  Gittaddla  U  Capitano 
dcUi  Tedeschi  con  tatta  la  sna  ctHupagnia ,  e  si  nascosero 
presso  al  Poggio  al  Vento,  dove  si  passara  da  Munistero  e  i 
Soetì  di  CanudUa  :  e  pache  tale  strada  aaa  gli  era  mai  slata 
impediti,  passavano  dne  groasl  mercanti,  soli  sedi  e  a  piedi, 
con  bùMia  somma  di  ducati  addosso,  e  gli  Cecero  prigioni,  • 
se  ne  twnorono;  de'qotf  n'era  uno  Milanese  e  l'altro  FiO' 
reiriino,  dalli  Alamanni  :  e  si  poterò  di  taglia  sondi  3000.  Il  di 
detto,  a  mezfogiemo,  si  coi^Tegomo  molti  giovani  Senesi  nella 
Piasza  maggióre,  e  spogliatisi  tutti  in  gioUtone,  e' fecero  un 
grandissimo  balb  (ondo  die  empiva  pin  di  mena  la  Piana  ; 
e,  fttti  dne  Capitani,  ai  divisero  ì  giovani  meni  per  uno  (3),  a 
fecero  un  bellissimo  gioco  di  pallone,,  di  dne  are  o  più.  Sta- 
vano tutti  quelli  signori  Franzesl  a  «edece-,  e  stupivano  delle 
nostre  panie;  cbe  pure  il  giorno  avanti  aveano  avuta  la  bitr 
teria,  e  oggi  facessero  al  pallone. 

11  fiemino  plnicarolo  (3),  giovane  TaliM*oso ,  avera  tre  giorni 
avanti  btlo  prigione  un  gentiluomo   Spagnolo,  quale  aveva 

(1]  Giaeajo  [da  oìmo),  colo!  che  fu  o  venda  qnesta  sorla  d'armalnre. 

(2]  Cloe,  meU  dalla  parta  di  anode'daecapllaal,  e  mett  da  qnelia 
dell'altro. 

(3]  I)  Toeabolarlo  ba  pitticAcruolo  ;  che  poò  rigoardanl  con»  anlk 
qoato  pel  Flwentlnl  odierni ,  l  quali  dlcoDO  pUctoofnoto.  Avin  Mia  d(a 
addoMO,  ptr  mtr  Mia  fwrama,  è  modo  di  molla  elegania.. 
abcb.St.1t.Vol.II.  «5 
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una  Mia  vJU  «Uomo  :  gli  venne  qaealo  capriocio  :  andò  per 
esao,  e  fattolo  ifogUare  io  giabbone  eoa  U  aua  banda  roaaa. 
e'  lo  fece  giocare  al  pallone;  a  late  che  era  ftà  mirato  Uli 
che  lutli  gli  altri  giocatori,  perchè  era  baniuiiDo  ia  gasbe, 
oè  ci  wa  alcuno  che  facesw  li  corsi  che  iiceia  Ini'  Finilo  il 
{poco  M pallone,  si  feoe  dwe  nelle  trondMtte,  e  cìaKOno  antt 
al  gao  Terzo,  e  ai  feoe  un  belliaaiaao  affronto  di  gioco  dì  pa- 
glia; per  il  quale  Hoosìgnor  Moriacta  tenue  in  lauta  Mlle- 
gresaa  che  qoasi  per  tenarerta  UcrimaTa,  ilìoaiido  che  tari 
avera  visto  li  più  coraggiosi  giovani  di  loro.  Gli  fti  rlspoMo  da 
alcuBÌ ,  diceDdo  :  Oh  pensate  ae  Doi  nenatemo  le  mMiì  contro 
■  ncaicJ ,  quando  ci  diano  infra  noi ,  e  la  sera  poi  stiamo 
tutti  amici.  Finilo  il  gioco  deUe  pugna,  ai  seiiU  una  voce 
gridam  :  Alle  goardie ,  alte  guardie.  In  un  aabilo  oscimo  di 
pitzaa  per  pigliare  l'aroM,  e  andare  ognnao  ai  Buoi  luoghi 
deputati. 

Alli  14  detto ,  Hnne  un  tambarino  di  campo,  mandato  da 
uno  Spagnolo  all'alfiere  del  signor  CchìkUo  Bentrrogli ,  qnale 
aveva  querela  leeo  e  l' invitava  ad  ammazsarai  seco  con  spada 
e  cappa  in  un  prato  accanto  al  Rilnogo  {1)  nelia  raUe  di  HaUda; 
dove  il  detto  alfiere  accettò:  e  rinuMndo  il  drtto  tambarino,  eoa 
OD  de'  nostri ,  col  domandare  loapeonime  d'arme  fra  l' an  campo 
e  r  altro  rinteoo  per  irò  ore ,  g ianto  che  hi ,  si  mandò  pub-  . 
Mico  bando  di  sospensione ,  ed  il  simile  nella  Gttti.  Il  detto 
alfiere  let»  auo  padrino  il  Conte  di  riaJaiio,e  nsclmoa  Porla 
Ovile  ;  e  vi  andò  Monsignor  di  Monlwfli .  con  quattordici  OapitoBÌ. 
e  molti  giovani  Senesi.  U  Conto  di  Gajazm  parlò  allo  Spagnolo 
per  vedere  se  aveva  arme  nascosta ,  perchè  dovea  oombaUere 
in  camìcia;  e  trovò  che  la  loro  querela  si  posseva  Snire  wdo 
con  una  parola  teoca  pregiudizio  d'onwe  di  alcona  ddle  parti, 
e  gli  fece  far  la  pace.  Nel  partirsi ,  molti  Spagnoli  quali  giA 

(1)  Nome  di  un  rlgscoeto  ebe  seerre  per  la  vaue  (|M  hidtaala. 
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erano  stati  neU*  CilU,  fwwre  oMlte  carezze  a  certi  Rovani 
Smen ,  ed  ewj  a  loro  ;  pw  |}  che  alosni  Capitani  TeéMchi 
coniaciorai)  •  ovlrare,  a)  «twId  per  naie,  e.  ri  partinio 
sabito. 

Bn  iafra  U  allrì  SpagaoU  an  Cattano  Martiao  Akuuo, 
qnalfl  era  stato  Capiiaao  delle  guardie  di  Siena ,  ed  afCTa  ana 
figliola  religiosa  oel  omnnto  di  Santa  Maria  degli  Angioii; 
aUriiMnti,  U  Saatoecìa  DMiderando  mandarli  dcoarì,  e  tarla 
TisilMv,  ottenoe  da  Honaignor  di  Monlnch  di  mandare  li  ura 
mi  «19  %^io)o,  qaale  era  mi  bellissiiBO  gioiine,eTieilariB(l)-, 
e  datoli  datari,  la  notte  si  EBrmò  in  Siena  con  il  deUo  Hmmì- 
■igaor  d(  Moulocli,  a  la  mattina  m  ne  tornò  ai  eampo,  ac- 
oooqwgMto  da  UDO  de'  nostri  tamliariBl. 

Alli  18  4kUo ,  stavMm  ^'  Imperiali  del  forti  di  CamoIHa 
alla  triaoiere,  dicendo:  Calate,  calata  al  piano,  Tigliaccbi.Quel 
Capitano  de'Tedescbi  di  Cittadella  montò  in  tanta  collera,  die 
fatto  arnure  quattro  aquadre  di  Tedeschi  calò  al  piano ,  dora 
•i  acanmiKciò  groasamente  quasi  tre  ore.  FortHio  aasai  favoriti 
li  Tedeaehi  dall'  artiglierta  di  CittadeUa  :  finita  la  aearamnccia 
gl'Imperiali  h  ne  partimo,  otto  dcUi  Im-  saldati  morti  (8); 
e  dalli  Tedeaebl  De  tornò  tre  ieritl  aalamante,  e  di  non  frappo 
perìe^. 

Aili  a  detto,  Monsignor  di  Maalmsh  ebbe  notizta  vera,  coma 
si  tnaa  partiti  del  campo  Imperiale  assai  Tedeschi ,  e  cfae  in 
lor  cambio  il  Dnca  di  Fiorenza  ci  mandava  ddie  sue  battaglie  ; 
ed  ancora  cMe  notiaia,  che  fra  pochi  giorni  dorerano  partire 
la  meta  ddH  Spagnoli  :  pn*  la  qaal  nuova  molti  si  rallegromo, 
vsteado  pìA  prc^  arwe  a  Ihre  con  le  battaglie  che  con  li 
Spagnoli ,  pensando  che  in  breve ,  o  per  fòrza  o  per  amore,  si 
avesse  da  aprire  nna  strada  per  vcUovagliare  la  Città. 

(1)  CoA  taUl  I  Codici;  e  «ambra  et»  debba  tnlandersl,  Aliare  II 

itaHh. 

[S)  Con  tom  di  al>laUvo  assoluto;  clo« ,  essamo  MorU  otto  ee. 
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Alti  19  detto,  monero  due  giorani  Sentai  feriti  nelle  sca- 
ramuccie  ;  cioè  Io  Scroecino  e  Mario  Cigomi  :  fàrono  seppeDiti 
onoratamente,  e  portati  dalli  loUati  delle  lor  compagnie.  Il  iH 
detto,  gì'  Imperiali  clie  staTano  in  la  Certosa  fecero  grandÌBsima 
fascinata  per  far  trinciere  la  detto  luogo ,  dubitando  cbe  per 
essere  tanto  vicini  alla  Città,  tma  notte  non  gli  tasse  data  la 
stretta;  e  larorarane  più  la  notte  cfae  ti  giorno. . 

Alli  20  detto,  li  Agenti  Franzeai  domaedorooo  alli  signori 
Otto  della  Guerra  moggia  800  di  grano,  dicendo  cbe  tanto  li 
facera  di  bisogno  per  li  soldati:  e  perdié  neo  «Terano tanto  odia 
mmiitione  (1),  fu  deputato  unodelii  signori  Ottoddla  Guerra, 
QD  ponfalooiere,  uno  del  Kado  (2},  e  nn  Franzese,  quali  insieme 
aodarano  alle  esse  de' cittadini,  de' quali  peasavano  trovar  dei 
grano;  e  dove  ne  trovarano,  ne  relasssrano  qnanto  ne  aTerano 
di  Usogno  pra*  qaattro  mesi ,  ed  il  resto  lo  pigliaTano ,  e  lo 
fMgarano  lire  dadici  Io  staro.  Il  di  dello,  in  sabato,  non  easeado 
in  la  Città  altro  cbe  nore  bestie  grosM  da  carne,  si  macdlomo 
per  li  soldati  e  per  il  Palazzo,  e  qaaldw  poca  n'driwro  lì 
cittadini  per  favore  di  soggoatto  ;  a  tale  cbe  0  restante  dd 
popolo  fece  senza  essa  come  tre  sabati  passati,  potebè  non  si  tro- 
vava più  carne  d'asini ,  perdié  erano  finiti  [3].  H  di  detto,  eatrwDO 
in  la  Città  assai  Gentiluomini,  quali  erano  parte  fuori  dd  Do- 
minio e  parte  dentro;  e  moKtmo  seco  sessanta  Tillanì  carichi 
di  vettovaglia;  ed  ebbero  tante  buone  guide  che  mai  trùfomo 
ÌBlf^po  alcuno  per  il  viaggia 

Alli  22  detto,  vranero  lettere  di  Roma  alli  signori  Otto  ddia 
Gnerra,  del  Reverendiasimo  di  Ferrara,  e  del  Reverfisdisaimo 
Mignanello,  e  dell'Ambasciatore  della  Re(wbbtÌGa  ;  e  per  eaaer» 


(1)  JAmbloM  per  u  inopi  dove  ri  lleoe  la  vettovaiUa,  rnsitea  net 
oostiirocabolBrU. 

Hi  Tedi  a  pa(.  siv,  ver  l,  e  no.  t. 

(3)  Il  pHt  antico  Codice  detta  pabMIea  Biblioteca ,  fl>rnlU  ;  Il  piA  mo- 
derna, alla  Seness ,  ^tiui^ 
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In  cifra,  andò  tolto  il  gtonw  a  farle dictferare ;  e  comaDdorno 
UQ  Consiglio  di  richiesta  [1}  perleggerle  il  giorno  scgnenle  :  e 
cosi  furono  richiesti  qaaranta  aomini. 

Alli  S3  detto,  dopo  desinare,  si  radanomo  li  detti  qoaranla 
ciUAdinl  per  far  colloqaio  sopn  dette  lettere,  ed  in  sterno  fino 
alle  dae  ore  di  notte  ;  ed  aranti  che  nscEssero  di  Palazzo ,  fta 
spedito,  con  lettere  dell!  signori  Otto  della  Goerra,  a  Roma  il 
Capitano  Flaminio  roresUero,  al  quale  fa  dato  bonissinia  scòrta  di 
soldati ,  e  buona  gnida.  Giunti  nella  Tresaa ,  si  demo  in  nna  im- 
boscata; e  menando  le  mani,  lai  con  la  guida  menomo  i  piedi, 
e  paasomo  ;  e  la  scArta  bisogno  tornane  addietro,  ed  entromo 
nella  Città  tatti  fangosi  e  molli:  e  non  si  posse  sapere 'il  tenore 
ddle  lettere.  Il  di  detto,  circa  tre  ore  aranti  giorno,  renivano 
di  MoDtalcino,  mandati  dai  signor  Piero  Strozzi ,  Ercolino  Bo- 
lognese e  Claudio  Landocci,  con  due  bonissime  guide,  e  con 
dodki  moli  carichi  di  biscotto,  per  metterli  nella  Città.  Anirati 
preno  alla  Coroncina,  sì  derno  in  una  imboscata,  e  forno  btti 
prigioni  :  persovi  i  muli  e  il  biscotto ,  e  furono  condotti  aOa 
Certosa. 

AUi  3fc  detto ,  molti  gentiluomini  ìntérrogarano  qaalcnno 
dell!  quaranta  troralosi  al  colloqaio,  di  quello  che  contenevano 
le  lettere  mandate  da  Sooka:  risposero,  che  averano  giurato 
tenerle  segrete,  e  che  noi  poeserano  dire.  Per  il  che  molti 
Cecero  giudizio  che  fassero  eapitidazioni  di  qaalche  accordo  ; 
e  tanfo  più  si  credea ,  perchè  a  tal  colloquio  ci  fu  chiamato 
&fa»signor  dì  Mtmlucta. 

tM  SS  detto,  circa  un'  ma  di  Dotte,  usci  di  Siena  il  Capi- 
tano Angelo  Chellocd,  gentìlaomo  Senese  e  raloroso  capitano,  in 
compagnia  d*  altri  gentilnomìni ,  con  la  scorta  di  100  andiiba- 
sieri,  e  venticinque  rillani  riyandieri  ;  l'andata  de' quali  era 

(1)  CoM<oM  <U  rtcMnfai  é  n  medesimo  cbe  nella  Storia  Fiorentina 
Com^Hd  (VMDMtKf,  e  cbe  11  CaTikiali,  colla  sm  «Dilla  anellazione,  dice 
1  Qowitl. 
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per  Biettere  io  li  Città  boajttioia  paota  (1)  di  bertiaoH  Taocino 
per  maceUare.  Ed  q»cì1ì  fHora  di  Porla  Nuova,  Ai  4alo  alli 
rillani  un  pezzo  di  legna  per  ano  in  spalla,  si  ona  corda 
accesa;  ed  il  detto  CapìtaDO  dine  a  biUi  a  buona  cera: 
cbe  chi  Tolera  fiiggire»  oon  andaue  leou,  percbè,  (bfgeodo,  li 
Ttdera  ramiaxzan  eoo  le  sae  maoi.  Di  11  a  mezi'ora  oadti 
della  Porta,  ai  senti  trarre  mciti  arcbibosi  Terso  la  Trcssa: 
dobitaodo  aon  «ressero  bisogpo  di  soccorso,  famo  subito  ca? ati 
fuora  300  archibosieri  per  soccorrerli  ;  a  tale  che  aoa  rìscon- 
(nodali  cbe  lonuMiero  addietro,  ghidicoroo  cbe  rassero  passali 
inuanai,  e  se  u  tomortM  in  Sioa. 

Alll  96  detto,  a  booiMim'  ora ,  arriroiao  ia  la  CìtIA  doe 
delli  TÌTaoditH^  che  andono  cen  il  Capitano  Angiolo  Cbdlooei; 
ed  areraBO  il  capestro  al  oc^,  spezzato  ;  e  dissero,  dw  erano 
stali  appiccali  tutti,  e  che  a  loro  due  si  era  spessato  il  capestro; 
0  che  II  Capitano  Aagdb  eoa  la  aowta  de'soldatì  erano  passali 
Talorosamente,  e  che  arerao»  menato  le  mani  da  paladini.  Il 
A  detto ,  drca  meno  giorno ,  gì*  Imperiali ,  dba  starano  aUa 
Ca-tosa,  andomo  nel  Poggio  di  Santa  Chiara  ,  ed  appiceonw  a 
uaa  qaercia  dae  di  qoei  tirandlerì  presi  la  notte  ;  per  11  cbe 
oscimo  ddla  CiUà,  ed  appiccomo  icaramaceia;  e  perchè  { 
Franxesì  arevano  a  ùnvn  dall'arti^ieiia  dd  Po|^  de'Serri, 
^'Imperiali  famo  fitrzati  a  ritirani,  e  ne  mori  assai  :  e  cosi 
li  Fraaieai  sfricoomo  li  dn«  poreri  TtHanl,  e  fecero  osa  ftiesa,  ' 
e  ve  li  messero  dealro,  e  se  ne  lomomo  alla  Città,  n  di  detto. 
Monsignor  di  Hooloch  fece  appiccare  alle  finesbv  dt  Paiazto 
vta  soldato  cbe  arerà  tmCsla  la  paga,  ed  no  dispensieri  (S)  ddla 
mnnirioDe  de*  grani  de'Fransesi,  qoale  stara  nel  convento  dei 
Serri  ;  imperocdti  trorara  che  in  800  moggia  di  gnao ,  ne 
arerà  (tarato  pH  di  trenta  moggia:  e  fece  per  dare  esempio  agli 


(1)  Te4i  U  M.  a  a  pa|.-3M. 

13)  Pnè  redersl  ia  Do.f  ■  pat-iSS. 
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altri,  n  <n  detto,  it  Bernìno  lassò  aodara  qnello  Spagoolo  cbe 
aTe*a  iMio  si  bene  al  palktoe,  sotto  la  (Me  dì  tonare  infra 
tre  di,  o  di  mandare  no  cambto  diievto  da  detto  Beniino;  e 
percbA  n*  erono  passati  piò  dt  cinque  ^le  bob  taroava  oè 
mandara  il  cambio,  nsd  di  Siena  con  doe  bonlssiml  OMkpagai 
bene  in  gambe;  C  dotisi  io  (re  Spagnoli  di  qoalità  (impenKcbè 
averaoo  leeo  ne  turitwe  con  beiliseimi  penni  mori  per  br 
vestire],  gli  amnazzomo  tolti  tre,  tolsero  qael  Testiti,  e  se  ne 
tornoiDO  a  Siena.  Traromo  alla  Porta  nn  tamborìno  Imperiale* 
quale  era  remto  alla  Citt*  per  altri  negozi]  :  Il  detto  Berntno 
mandò  a  Are  al  Maestro  di  campo  da  sua  parto,  che  se  non 
gli  rimandata  quello  Spagnolo  suo  jvigìone,  lassato  sotto  la 
fede,  o  il  eambio  da  lai  chiesto,  che  quanti  Spagmrii  cbe 
trorava ,  tanti  ne  ammazzarla ,  e  gli  mostrò  i  panai  di  qael  tra 
che  avera  uccisi  ;  a  tale  che  la  sera  il  detto  Spagnolo  tornò 
a  rassegna ,  e  ta  rimesso  prigione. 

Alli  srr  df tto ,  minò  nna  gran  bcciato  d' una  cortina  di 
CilUdella:  subito  andò  bandi  che  ciascuno  vi  andasse  a  lavo- 
rm,  per  fkre  nn  fosso  da  piedi ,  ed  nna  Irinciera  da  capo, 
n  di  detto,  furono  deputati  quattro  cittadini  a  pigliar  cnra 
dei  poveri  mendicanti  della  CittJi  ;  quali  subito  presero  una 
casa  a  pigione  Ticino  allo  Spedale,  e  li  condocerano  in  deUa 
casa;  e  quelli  che  non  ci  volevano  stare,  gli  (kcevano  accom- 
pagnare fuori  d'una  Porta,  con  precettare  i  portieri  che  non 
li  laasaaaero  più  entrare  :  e  li  quattro  deputati  andavano  alle 
case  de^dtladini  per  domandar  limosine  per  tale  adunatone, 
quale  fu  repatata  opera  pia  ;  atteso  che  avanti  noa  si  seativa 
altro  che  dire  :  Hi  mu(^o  di  hme,  mi  mucgo  di  fame  ;  e  dì  più 
fu  Hundato  bando  per  la  Città,  che  neasuno  ^cesse  limoaine  ai 
poveri  che  gli  andassero  a  bussarla  casa,nèdi  giorno  aèdi  a(rfto, 
sotto  pena  di  scadi  dieci  per  ciascuno  e  per  ciascheduna  volta, 
eccetto  che  a' poveri  vergognosi,  che  ce  n'era  assai.  Il  di  detto, 
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fn  di  nnoFO  data  ampia  (1)  aatoriti  al  caraHeK  de*  Donali  il 
mandar  fuore  le  bocche  distaili;  quale  fece  resideou  adii  Offi- 
zial>  della  morcanzia  (3),  e  mandò  bandì  che  (otti  li  capi  di 
Tamì^ia  andassero  infra  tre  giorni  a  denaauare  a  lai  talte  la 
bocche  che  avevano  in  caaa,  sotto  pena  di  scndi  dodici  pw 
bocca  che  saranno  (3)  trovate  non  dennuiiate. 

Alli  28  detto,  essendo  Paob  Amidei,  sergente  maggiore  del 
Terzo  dì  S.  Martino,  a  vedere  dar  fìioco  a  certi  cannoni  dd 
Vogfflo  de'  Servi,  quali  tiravano  alla  Certosa,  per  U  rdlesso  (4]  di 
essi  cadde  un  pezzo  di  tetto  di  una  casa,  e  gli  die  nella  testa, 
e  lo  ferì  grandemente;  quale  fìi  portato  a  casa  ia  ima  scala 
come  per  morto.  Il  di  detto,  venne  ag^i  orecchi  di  Monsignor 
di  Mooludi,  qualmente  li  soldati  Imperiali  avevano  avuto  pre- 
cetto del'Marchese  di  Mariguano,  che  qoanti  viliwi  pigllavan» 
che  portassero  vettovagUa  nella  Città,  tutti  li  facessero  appic- 
care; a  tale  che  per  questa  cagione  non  ce  n'entrava  se  non 
pochi:  per  il  che  montò  tanto  in  collera,  che  arrivando  a 
Porta  a  S.  Marco  dove  era  od  tamburino  cbe  voleva  entrare, 
mandato  dal  Marchese  per  parlargli,  esso  non  lo  volse  ascoltare, 
ma  gli  disse  cbe  tacesse  ;  e  poi  con  alterazione  di  parole  li 
disse  :  Levamiti  dinanzi,  e  non  ci  capitar  più;  e  di'  al  Marchese 
che  non  ci  mandi  più  né  te  oè  alLri,  perchè  il  primo  che  ci 

(1}  I  Codici,  amplia;  Mnwisma,  e  non  accollo  nel  Tocabolarìl.  U 
(  costanle  In  talli  1  M9S.  )  è  d»  inlendeni  come  di. 

(9}  Cioè ,  nella  Lodila  (  oggi  Casino  )  de*  Nobili,  iteHa  quale  rWedo- 
vano  1  quattro  Ufflilalt  di  Mercanzia.  Quello  edUilo  (d  lanalulo  ned  t4l7, 
dove  prima  era  la  cblesa  parroccblale  di  S.  Paolo  ;  nella  quale  al  adunava 
qael  magblralo  avanti  che  tosw  cMlrulla  la  nnova  hbbrlca. 

(3}  Saranno  dice  II  Sonlnl  per  l'Inleniiona  avdta  df  scrivere  per  ogni 
bocca;  modo  eqalvalenle  a  Mie  le  bocckc. 

(4]  DI  nlUun  (  né  di  rifit—o  J  per  rìpercosslooe,  non  trovo  esempla 
De  splegadon  aalBclrate  nel  noslrl  Tocabotsrll.  Solto  la  data  dei  1.*  Harto 
seguente  troveremo  queste  parole:  «  Cn  archlbosone  tornando  addietro 
«  fece  balzare  ano  della  terra  dalle  mura  «.  Sembra  porA,  che  de' due 
casi  doGcrlttl,  l'uno  ila  diverso  dall' allro. 
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capilai  lo  teò  Mfmrtar  *ivo;  e  che  segaa  p«M?e  4i  ftre  a  iimIb 
guem,  cane  luì  ba  bUo-sempte,  che  u|wò  fare  aocer  io: 
e  io  riMkudft  indielrai'  Di-  poi  spedi  «abito  a  Ifoolalciao  (dove 
erans  (pei  prigkMi  fatti  in  Pieara,  che  doranoo  aodaie  nelle 
gakR),  arviuodo  a  quel  Gapitaai,  come  la  aieate  na  era  ohe 
aaa  mattJaa  fiaeci'o  appiccali  talli  intonio-aUe  onva  di  Meo- 
Uloàw ,  fer  Teé«  se  per  lai  mei»  si  poterà  rifftvBare  il 
Marchon  del  suo  osai  prooedare:  na  (1),  doo  parre  aUidelti  Ca- 
pitani di  eseguir  tal  oofs.  Sssndo  naolto  di  SieiU'  il  Ga^aM 
Aofiào  Cb(dl«ccf  per  la  vM»  di  HoBlalcit»  eoa  letlem  4Fim- 
porlaiiia.'aBhifa  arrivato  TfMirtl  di  b  lUBsser  Aawrigo  Aaterigbi. 
per  la  loita  di  Renaa.  Il  di  detto>  mone  i»  MoHlalciao  ì1-Coid- 
mitsario  della  DepabUica.  GiaUo  Cacdagnerra;  la  norie  del 
qaaie  diqriBaiiie  a  luUa  la  Città,  per  essere  stato  oomo  dab- 
bene,  e  dHigenlissinM  te  qaeUo  <dBzio:  e  <ri  bi  mandato  in  siu»> 
Inogo  Niecodeno  Vcnief^umì,  di  notte  oon  boooa  guida,  ma: 
eoe  gran  pericolo^  e  vi  arrivò  a  salvameate. 

A]li  Ì9  detto,  arvivò  in  Siena  il  Capitano  Flaminio,  quale 
poche  sere  avaoll  «n  ascilo,  e  awr*  in  omnpagnta  seeo  uo' 
Vescovo  FYaozese  assai  di  credilo.  Vernino  di  Roma  coO'  lei- 
tere,  e  si  fece  ec^toquio  in  casa  di  lf<xuigi>or  di  Horineh ,  e  ci 
furoBo  chiamati  li  sottoscritti  :  PAncroch,  Gtnwrale  de'  Tedeadii'; 
il  signor  Compio  Bentivo^i,  e  li  signori  OUo  della  Guerra: 
e  quasi  tOttO'  il  giorno  sterno  radunati  ;  per  il  ohe  molti  sta- 
vano in  speraoEa  dì  qnaki»  accordo ,  ina  per  il  giorno  noiv 
s'intèse  cosa  nessuna',  e  si  andò  a  donnun  eoa  la  speraniai 
Il  41  detto-,  ciroa  un'  ora  di-  notte,  si  fece  mettwe  in  arme 
tutte  le  eumpagnle  de' soldati  pagati,  assai  tacttiunenle,  seniK 
che  alcuno  di  loro  sapesse  cosa  alcuna  ;  (alche  ognuno  stava 
ambiguo  nella  CiUi,  perchè  ancora  sì  vedeva  meUere  in  or- 
li} QuMlo  ma  Ì9  nbbiams  ifftanto  per  cUtfcna.  Inveee  di  parve  l 
usa.  hanno  porte  (da  ineltenl  eoa-baeeiitoa  slnilll];  e  dove  ponlani» 
di  tiegnér,  ti  nostro  testo  legge  if  <iM0Hlr. 

AKCI.5T.lI.  VOI,.  IL  4S 
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dine  (olle  le  compagnie  de' Tedeschi ,  eoo  kwo  valigie,  doooe 
e  fatti:  e  circa  le  quattro  ore  di  notte,  m  radonorBO  tutte  a 
Porta  Nuova,  e  fu  dello  alli  Tedeachi  che  avevano  da  mar- 
ciare ,  bendiè  ì  lor  Capitani  lo  sapevano  ;  dwe  die  filmo  ca- 
vati fuora  molti  aoldati  tiuasBoni  e  Italiani  a  br  la  scorta, 
ed  a  rompere  i  corpi  itUt  gnardie.  Quado  fumo  4a  Saa  Ua- 
nuliaoo,  IroTomo  il  cwpo  di  guardia,  e  conAncioTBe  a  com- 
battere, e  roppMxi,  e  paesano.  U.CoMe  éa  Gajazzo  oaa  la 
sua  cooqtagnla  andò  a  far  dare  aU'arme  a  qneUi  della  Certosa, 
perchè  aoa  ■ooeosresaero  li  eoe^  idaUe  guardie;  ed  ■ 
dette  all'armi  io  Sima  in  nella  (1)  campana  gr 
acoià  focene  sbigauire  gV  kaperiali.  Fa  rotto  il  primo  corpo, 
e  si  demo  nel  secondo  a  S.  Loczaro,  e  lo  roppero.  e  passomo 
alla  Coroncina:  si  derno  nel  terso  cMpo  di  guontia,  e  oOBS- 
battcrno  l'antiguacdia  con  li  detti  Imperiali  ;  a  tale  che  le  sei 
Gompagaie  de'  Tedeschi  che  matciavono,  passomo  per  la  strada 
in  battaglia  senza  combattere,  con  le  lor  donne  e  le  bagaglie 
in  otezzo;  e  passati  che  ftarooo,  ^'itnliani  e  li  Gossooni  se  ne 
tornavano  alla  Citlò,  Nacque  un  gran  disordine,  perchè  li 
(ìuasooai  erano  usciti  in  due  parti  :  nel  lomaneoe  mni  « 
ricuuobbero,  e  pensando  l'oua  parte  che  ,gii  altri  fussero  im- 
periali, si  oominciorno  a  dare  infra  di  loco,  ed  avanti  si 
TÌcoDOBCéssero ,  ne  morse  olio  ;  e  subito  ricoDOsciutisi  se  ne 
toniomo  nella  Giltà:  e  si  disse  ciM.in  tal  notte,  nel  passare 
li  Tedeschi  Fraoiei^  (3)  che  andorooD  a  Mootalcino,  erouo  stati 
morti  ricino  lOQ  Spagaoli,  e  molti  feriti. 

AUi  3o  detto,  li  Tedeschi    quali  andavano  a   Hootalciao. 
i'uroDO  fatti  fermare  nel  Poggio  di  Curiano  (3),  infra  Lncignano 

(1)  St  deltc  all'arme  dando  nella  campana  grossa,  e  Minando  a  martello. 

(2)  Il  ^utnl  chiama  costoro  lideieM  France«<  per  dlsUngnerit  dal 
TedesebI  che  erano  nell'esercÉlo  del  Marchese  di  Harignaao. 

0)  Villa  de'  Nini,  posta  sopra  un  moBle  per  la  via  RoMana,  fra  le 
ina  lene  qui  indicale.  Ikive  dice  (  ver.aeg.  )  e  che  li  ee.,  i 
e  [u  ordinato  loro,  che  ec. 
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di  Vi)  d'Aiiria  e  BnonconTento.'t  vbeìì  st  tncemero  fortt,  che 
di  hfontaldiio  j^lì  era  mandato  pane,  rmo  e  f(uastat(irJ  ;  a  tale 
che  volenmo  pigltar  qael  atto  per  racìtHflne-fl  veltOTagtitrela 
Città:  il  che  delie  grande  alle^na  a  lotta  la  Città. 

n  d)  Qlttmo  dello,  essendo  stalo  posto  il  prezzo  a!  graDo 
per  li  Qoatlro  dell'Aliboiidanza  lire  13  lo  staro,  li  parlicolafi  (1) 
lo  vendef ano  sogguatloni  pia  di  lire  18  :  per  il  che  fu  man- 
dalo on  bando,  che  nesntoo  lo  (MeMe  vendere  più  di  lire  IS 
lo  iitarD,  sotto  pena  dri  loro  arbitrio,  e  che  il  compratore 
potesse  Rcrnsare  il  Tenditore  'senza  esser  nominalo  ;  a  tate  che 
non  se  ne  Irorara.  Il  di  detto,  circa  SS  ore,  Tenne  tm  Te- 
desco nella  Città,  quale  era  stato  prigione  in  campo  piA 'setti- 
mane; e  disse,  che  li  Tedeschi  che  erano  andati  alla  Tolta  di 
Montalcino.  erano  stali  tolti  fagliati  a  pezzi  dalli  Spagnoli;  e 
che  aTCTa  tìsIo  tornare  li  Spagnoli  che  avevano  fatta  tal  forione, 
con  le  sei  bandiere  tolte  tqnal  cattiva  naoTa  si  sparse  perla  Città, 
e  delle  tanto  gran' raslidio,  che  le  genti  andavano  a  capo  basso 
senza  parlare,  consideralo  che  If  poveri  Tedeschi,  <^e-8Tevano 
tanto  stentato  nella  CittA  per  guardarla,' e  tanto  lavorato  per 
fortWcarla,  in  cambio  di  ristoro,  ftissero  stali  mandati  al  ma- 
cello. E  partando  a  lungo  Monsignor'di'Monluch  con  tale 
Tedesco,  trovava  che  spesso  Spesso  era  alle  sue  parole  contrario; 
e  vedendolo  con  bnoni  panni  addosso  senza  essere  svaligiato  pur 
deBe  amie,  commcifr  a  sospettare  che  non  fnsse  (fnalcbe  spia. 
Io  frce  goardare,  e  II  si  trovò  addosso  delti  denari  ;  dorè  che , 
minacciatolo  di  'farlo  appiccare  se  non  diceva  la  verità,  Coatteab 
che  era  abito  mandato  dal  Marchese  per  dar  qnello  soontenlo 
ai  Franzeai,  ma  che  Ini  non  sape^  natia.  Stava  il  popolo  in 
Siena,  quando  si  ttce  notte,  a  vedere  se  gì'  Imperiati  facevano 
gazzarra   e   Ibochi   per   allegrezza ,  e  non   si   vedde   (st  cosa 


(t)  SI  noU  questo  pariieoìari,  del  vendere  trallandosl,  per  conlrap- 
poslo  da'  vendfl«r>  iMldiHeL 
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neasoM ,  e  ai  oomiaciò  alquanto  a  nycgnre;  na  più  ai  ralle^ 
^naodo  b'  intose  che  HensigDor  di  HonlDeh  fece  neligiave  deUo 
Tedeioo  di  denari,  panni  e  d'anse,  e  le  Ibee  trnne  faor  di 
Porta  a  Camallia,  e  gì' impose  che  dcMoandaMe  al  Uarcbesp 
quanti  denari  rolefa,  e  i««titBÌsse  le  sei  tolte  insegne.  E  qnando 
tu  fcura  di  delta  Porta,  fìi  ammalato:  e  s'intosepoi  la  rerilA 
di  detti  Tedeschi ,  (die  noa  si  orano  fermi  «1  P«gpo  di  Cyrìum 
più  ebe  una  notte,  e  die  poi  erono  andati  a  Hontaldoa;  e  cbe 
-gl'Imperiali  g^li  arevane  dato  alla  ooda  parecchie  miglia,  e  gli 
averano  tolto  la  ma^ior  parto  delle  bagaglie,  e  tolto  i  moli 
dell'Ancntch  loro  Generale,  ed  aaunaauiti  alquanti  de*  |w  na- 
lastanti  (1)  «be  ritnaneiaoo  addietro. 

Febbi^lSU. 

A  di  {R^BD  detto,  arrivò  im  la  Città  aa  Irombetto^ld  aignor 
Buca  di  Fiorenn,  con  leltMv  alla  R^Nibbliea  di  questo  Uaon: 
che  vedeodo  la  niTioa  presente  e  la  futura  della  Città  di  Sieaa, 
«aolto  ^iene  doleva,  ouasiderato  che  questo  le  inlorveaira  per 
Aver  rioeUato  Piero  9(zazii,  soo  ribello,  oontro  la  cesliBden- 
cHoe  gii  fetta  con  Ini  ;  noadimetu),  per  8erTÌ>w>  dalla  Repob- 
bHca,  quale  aveva  sempre  amala  e  amava  ed  amerto  [  caso 
però  idte  M  vo^  ) ,  era  ptMrie  e  parato  a  fare  qoalsiMglla 
acflorda;  p»  il  ^uale  già  età  deputato  uomo  io  Rama  per  il 
Re  Cristianissimo,  e  pa--gaa  Maestà  Cesarea;  e  ebe  por  lui 
«a  deputato  la  Santità  di  Papa  Ginlio  ni;  i  qoidì  dob  con- 
«IddeaBB  cosa  nea&iiBa  per  non  sapere  la  v«lo»fi  ài  «loasto 
RepobUica  :  «d  awertiva,  cbe  sebbene  la  Repubblica  avea  più 
volto  scritto  a  Roma,  cbe  le  lettere  capitavauo  prima  a  Ho»- 
toloino,  e  farBaaTano  in  mano  del  signor  Piero  ;  sicché,  avendo 
animo  cbe  tali  Agenti  avessero  la  vtdontà  dell' animo  toro,  cbe 

(1]  Kaletanlt,  par  malsano  di  eon»  ;  slgnltttarinN  #Matt«ata. 
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esio  gli  farli  no  HdfOcoMlBtUi,  aocii  m  potaMe  aiutoe  m 
maio  o  pfà  a  posta  e  di  Inn^,  aenta  penne  ^la  UontaMoo. 
Visto  li  aignari  OUo  deUi  4^iem  «d  il  Governo  tevone 
qoeUe  amoreroli  lettere,  ctwdoMie  di  msndare  per  il.aalvo- 
cendotto;  ed  alii  due  di  drito  nundomo  per  esso,  e  fa  perlaio 

Affi  9  dello,  essendo  nwnt»  àtìia  Città  il  Capitano  Angiolo 
Cliellocci  per  mettere  [i]  ona  qoanlili  di  bestie  racwine  per  naod- 
lare,  e  partitosi  dì  HontaloiMi  senza  scortai  eccetto  ohe  di  molti 
virMdievi,  arrivalo  inaino  alla  Gitti,  infra  Belram  ed  il  i^lggio 
•i  Vento,  A  demo  in  In  imboscate;  dove  «he,  per  tua  aver 
stridali  da  menar  le  mani,  fa  iatto  prigione,  porse  il  bestiame, 
e  fìmx)  sbaragliati  tutti  i  vivandieri,  de* quali  appanto  dae 
•niwoTuo  -ma  la  cvica  :  -quale  -Capitano  fm  condotto  a  Mwti- 
steio  teito  malamente  In  la  mano  siaiatEa,  e  gli  posaco  di 
taglia  amidi  900  d'oro. 

lyii  i  detta,  fn  «eatn  per  ambucEatore  aHa-TC^ta  -di  Aotoa 
per  il  negozio  di  sopra ,  lo  eooelleole  maestro  Ambrogio  di 
Quiriso  Nnti,  e  per  ano  segretarie  meaier  Marcantonio  d'Ai- 
dello  Placidi;  quali  si  missepo  in  ardine  per  partire  il  g^wno 
dopo. 

La  notte ,  eirea  te  sei  ore,  vennero  gì'  Imperiali  s  far  dase 
dl'arme  in  sette  luoghi  iatoroe-'alla  CitlA;  doè  alla  Castel- 
laocia,  alla  t^llladeHa,  «  4>orta  Latenoo,  a  Pwta  S.  Uarco,  a 
Porta  Tnfi ,  a  Porta  Nimra  e  Porta  3.  Viene  ;  a'  quali  fu  rì- 
speele  iMvnmeDta  4»UI  soldati  Francesi  :  e  quando  li  di  fnore 
ebbero  gridato  :  Scale,  scale;  dentro,  dentro;  lì  Frawesi  gli 
fecero -una  grande  scampanata  di  campaaaeeiitegole'e  pietre, 
«  si  dissero  l'mn  rattro  gran  villanie,  e  si  partimo: 

Atti  4  dsHo.partt  di  Siena  l'ambascsatere  DMwer  Amtwt^io 
Nnti,  con  il  segretario,  per  la  volta  di  Roma  con  il  salvacondotto  ; 

(1)  Cesi  In  tatti  I  Cod.,  e  sembra  da  lalendeisl  «me,  metlar  denlro. 
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con  precetto  non  passasse  per  Montatcino  ;  o  che  ginnlo  a 
Roma,  non  stesse  jAù  che  dieci  giorni  come  ambasdatorp 
della  RepubUica;  e  che  da  indi  in  li  non  conclodendosi  ac- 
cordo, stessero  nella  lor  borsa  (1). 

n  d)  5  detto,  nacque  disparere  infra  li  Spagnai  e  Fioroitini: 
imperocché  li  Spagnoli  li  Tolsero  cavare  dei  Forti ,  e  si  oonrin- 
crorno  a  dare  ;  a  tale  che  ri  morsero  tre  Spagnoli  e  due  Fio- 
rentini, ts  fìimo  fatti  quietare. 

Ani  6  detto,  arrifomo  al  campo  più  compagnie  di  sddsli 
delle  battaglie  Fiorentine  ;  e  si  disse  che  ciò  arvenìra  per  la 
discordia  tSw  era  nata  infra  Spagnoli  e  Fiorentini ,  acciò  frissero 
sDperforì  :  nientedimeno  pensando  lì  Franzesi  che  non  avessero 
Mio  qualche  stratagemma ,  la  notte  «i  stè  vigilante .  e  più 
notti  di  poi.  n  di  detto,  all'aurora,  passomo  quattordici  poste 
appieiH  al  Poggio  al  Vènto,  qnali  venìrano  di  Fioren» ,  e 
andomo  alla  volta  di  Montccchio,  dove  alloggiava  fi  Marchese 
di  MarigniàDo:  il  che  bì  preM  perboona  nuova,  pensando  si 
avesse  a  fare  qaakhe  accordo  ;  ed  in  Sieiia  si  fecero  delle 
seomniesse  che  si  faria,  «  presto.  Il  giorno  medesimo,  venendo 
di  campo  un  tamtaarieo  per  ftr  riscatti,  e* disse:  come  con 
quelle  poste  vi  era  il  Reverendissimo  Cardinale  di  Trento,  * 
che  di  Montècchjo  era  andato  alla  volta  di  Roma.  Il  d)  detto, 
morse  Paolo  Amidei)  sergente  megitiore  dei  Terrò  di'  S.  Mar- 
tino, della  percossa  in  («sta  di  quei  docci  detta  dì  sopra  -(8)  :  fh 
seppellito  oAoratamenle,  come  si  conveniva  ad  un- sergente, 
R  subito  tn  rifatto  -in  suo  luogo  Claadio  di  Bartolommeo 
Foitgarf. 

Ani  7  detto,  gl'Imperiali  Tecero  grossa  preda  di  vaeche  e 
di  altre  besHe  vaccine  nel  cornane  di  Tornieila,  la  raag^or 
parte  delle  qaali  ei*ano  del'  magntfloo  Alessandro  Bolgarinl. 

(1)  Slessero  sulla  borsa  lor  propria ,  si  mantenessero  a  proprie  spese. 
E  forse'.  Invece  di  tutta,  è  da  leggersi  <una. 

(3}  Pag.3M,  ver.T  e  seg.  .    ;i.  p    ■    . 
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Furono  umdoUe  alla  Cfirtawa  con  una  quantità  di  catDptni  (1) 
al  collo;  e  la  nottie  cbe  passorono  al  Piglio  al  Vento,  faceano 
quei  campani  tanto  romore ,  cbe  pareva  un  Maogibello.  La 
mattina  maodomo  atta  CUti  nn  lamborioo  a  ttar«  inleodere  ai 
padroni ,  che  se  le  volefaDO  njqoolepe,  gliele  itoderieoo  per 
acndi  TU  paro,  e  gliele  ftarìeno  condurre  a  don  Tolessero. fOe* 
del  Dominio  Senese  ;  altrimente,  che  le  areriano  fatte  maoefiare 
in  campo.  Gli  fu  risposto  che  non  le  ndevantf,  perohA  di 
aooTO  ^  sartato  slate  predate,  e  che  ne  fitcessem  quello  cbe 
a  lor  parefa.'Le  Tehdemo  latte  al  signor  Chiappino  scudi  6 
il  paro,  qnle  snbito  le  maodd  a  Castello  della  Pieve.  U  cH 
dello,  fu  reiassato  4a^' Imperiali  il  conte.  Odaviano  di  Fosioi, 
qaale  aveva' di  tagftia  seudi  300  d'oro,  e  venne  sotto  la  fede 
per  trovarli,  qnale  era  male  in  arnese  ;  ed  ancora  per  le  per- 
cosse che  ebbe  quando  fa  fatto  prigione.  Arrivò  a  Porta  Nuova , 
e  per  non  so  che  disordine,  non  fu  lassalQ  entrare;  e  la  notte 
paU  assai  disagio,  dormendo  in  rio  di  (faà  murelli ,  senza  man- 
giare e  senza  bere. 

Alli  8  detto,  fti  da  alcuni  de' nostri  soldati  riconoseuuo,  e 
fa  messo  dentro>,  tanto  mal  disposto,  che  bistrò  portarlo  a 
braccia,  il  di  dette,  gl'Imperiali  dei  Forti  a  CamulBa  tiromo 
molte  bette  d'artiglieria  alla  volta  della  Cittadella,  che  porta- 
vano IBtbre  dodici  di  palla,  rispetto  ebe  vi  si  lavorava  gagliarda- 
mente per  ridare  certe  trinciere  d3onibate'(3}:  a  tale  che  upa  bdtia 
_  portò  via  una  GÓScia  ad  nn  villano  cba  vi  lavorava,  e  morse;  ed 
un'altra  imboee6  un  pecco  d'artiglieria,  alla  quale  fece  poco 
danno,  percbÉ  tanto  (3):si  tirava  di  poi. 

(1)  Campano  si  usa  nelte  campagDe  toscane  nel  seiwa  medesimo  di 
evmpoMeàia.iV.ta  Craiea,  ctm  però  iioiidl«de  loo^  alla  prfma.dt queste 
paiole).  In  alcune  provlnele  dlcesl  proverblalmenle  pecora  del  campano  ad 
un  nomo  ctie  si  tiri  dietro  od  gran  seguito,  roa  di  gente  ma  per  lo  più 
sciocca  o  cattiva. 

(3)  T.  a  pag.360,  v.K  e  ao.i. 

(3)  limlo  per  tiaiavUi,  wmdimeno:  modo  dell'uso.  I  Botognest  dicono 
In  questo  senso,  lonto  e  tanto. 
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Alti'  9  detto,  il  Conte  Oilaviuw  passò  di  quésta  presente 
vita ,  né.  Ai.  più  obUifalo  a  torotro  al  campo ,  e  portar  la 
taglU. 

Alli  13  detto,  oirca  le  S  ore  di  notte,  gl'lnqKriali  dei 
Forti  fecero  faziana  per  esservi  arrivalo  il  Duoa  d'Alba;  qaale 
andava  vìcht6  a  Napoli ,  ed  il  Cardinal  Pacecco  si  ireva  da 
partire. 

ADI  18  detto,  oreodo amto  in  notaci]  l' an^baadatfffe,  quale 
era  andato  a  Roma,  dte  oUa  tornata  passasse  per  UootaldiiOi 
e  snUlo  arrlrato,  bccsae  far  cenno  adla  rOcca,  di  gimmo  eoa 
Auno,  e  di  notte  eoo  flanuna  ;  a  tale  che  a  messogiorDO  h 
visto  Q  cenno  di  ftamo  che  eaoo  era  arrivalo  :  e  cosi  si  aspet- 
tava la  soa  tornata  in  Siena  piA  die  gli  Ebrei  non  aspettano 
il  Messia. 

Il  di  detto,  atleao  che  molti  oittodioi  dabbene,  nonoaUnte 
la  (mribirioBe  dei  Quattro  dell'Abbondanu  cIm  B  {{rano  non 
si  vendesse  più  cfae  lire  13  lo  slaro ,  lo  vendevano  18  e  90; 
vivendo  li  signori  Otto  della  Guerra  a  dò  [HOTvedere,  deli- 
beroroo,  e  da  parte  loro  fii  bandito,  che  alcono  (9)  per  l'avve- 
nire, di  qpolsivcflia  stalo,  grado  o  oondinone  si  sia,  deva 
vendfve  il  grano  pia  di  lire  IS  lo  staro,  sotto  pena  àéBà 
vita;  Dotiflcandoli ,  come  se  ne  bria  diligente  ricerca  e  rigida 
osecozione;  e  che  eiasCBDo  si  guardasse  daU'ermre,  penM 
sarta  aspramente  pnoito.  11  di  detto,  presso  a  notte  s'aspettava 
inaesbti  Ambrogio  Nati,  quale  la  sera  avanti  di  Roma  an 
arrivato  a  Montakino,  come  per  il  cenno  sì  era-  veduto:  e  sì 
radunò  il  Concistoro  integro,  con  ti  signori  Otto  ddla  Goenra. 
per  leggere  le  lettere  che  esso  aveva  portate,  e  delib«are  di 
rara  la  mattina  il  Consiglio,  atteso  la  legge  che  dice  :  Non  ai 
possa  radunare  il  Consiglio  del  Popolo,  se  il  giwno  avanti  non 

[i)  Cioè,  nella  ddIdIb  o  IslrniloDe  a  lai  data. 
(3)  BcoD  «1  esemplo  di  alamo  per  nìnm  in  aolora  non  noli»  dolio, 
ma  boon  rltratUsIs  della  di  tara. 
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SI  delilwi  hi  C<ncÌ8bHx>:  e  cosi  non  arrivò  né  lui,  ce  suo 
maoidalo  ;  il  che  die  gran  travaglio  alla  CiUà.  U  di  detto,  circa 
un'ora  éi  ncrttc.  Tu  Tatlo  intoidere  per  gente  di  fuore  di  (1)  Hoo- 
sìgBor  di  MoDlncb,  come  il  Harcliese  di  Marignauo  era  nei 
Fwti  di  CamnlIIa,  «  che  il  campo  deU'OsseiranEa  era  ingros- 
salo ;  per  il  che  l'aoao  (2)  stesse  avrertito  :  per  la  qua!  notizia 
si  raddoppiemo  le  guardie,  e  ai  sté  tutta  la  Botta  rjgìlante. 

In  questo  tempo  erono  mdti  gentilaomìoi  nobili ,  e  non  po- 
veri di  stabili,  a'quali  eroao>stale  abbruciatele  case;  tagliate 
le  vigne  e  guaste  le  ricolte;  che  per  casa  carichi  di  flimìgUa, 
e  coBBfvare  il  grauo  tanto  carot  cbe  avevano  venduto  ciò  che 
avevano  iu  casa;' e  nonostante  questo,  erano  costretti  la  sera, 
qUDdo  si  faceva  notte,  andare  aUe  oase.  d'altri  cittadini  ricchi, 
e  domandarli  un  pane  per  l'am»-  di  Dio  (cosa  invero  degna 
di  paadisvma  compassione):  e  questo  lo  dico  perchè  a  casa  mia 
ne  capitorao  in  piò  volte  mezza  dozzina  ;  e  hencbè  io  comprassi 
quanto  pane  si  mangiava  in  casa  mia,  n(mdimeno  non  ne 
mandai  mai  oesanno  in  pace:  e  nel  tornarmele  in  casa,  con- 
siderando chi  laoao ,  e  chi  ero  io ,  mi  veniva  tanta  la  tene- 
rezza di  tal  fatto,  cbe,  non  volendo,  bisognava  lacrimare; 
ooosiderando  un  gentilnomo  ricco,  ntririle,  onorato  e  di  boniS' 
simi  cmtumi,  Ibsse  costretto  venire  a  quell'ora  a  casa  mia  a 
domandare  un  pane  per  amor  di  Dio. 

Alti  15  detto,  si  K  riscatto  d'un  pover  uomo,  quale  Ai  fatto 
prigione  quando  il  Capitano  Angiolo  GbeUocci,  e  menato  a 
Mnnìitero,  e  a  dar  ragguaglio  come  il  signor  Chiappino  aveva 
pagato  la  taglia  de' scudi  300  a  quei  soldati  che  avevano  fallo 
prigione  il  detto  Capitano  Chelloccio,  e  che  lo  teneva  in  una 
stalla  a  donmre  nella  paglia,  né  voleva  che  alcuno  lo  medi- 
casse ;  a  tale  die  il  pover  uomo  gridava  giorno  e  notte  per  lo 


(1)  Gente  del  Monloc,  la  qual  era  di  fuori. 
lì]  V.  a  pag.  3tig,  no.  t. 
Atca.ST.  Ir.  voL.  II. 
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spasimo  :  il  cbe  udito,  Monsignor  di  lAmlocfa  si  rattristft  Msai 
della  crudeltà  del  Bìgaor  Chtai^iDO,  e  di  poi  s' intese  cbe  detto 
CapitaDO  fu  mandato  prigione  a  Fiorenza.  Il  di  detto,  dna 
ore  due  di  notte,  rovìDò  od  baluanlo  della  Cittadella  verso 
S.  Domenico,  e  fece  gran  dilombata  (1);  e  tutto  il  gitano  poi  tI 
si  (enne  gale  a  laTorare,  e  a  finir  di  mandar  giù  la  terra,  e 
farlo  a  scarpa ,  acciò  non  vi  sì  potesse  saltre  senza  gran  diffi- 

CDltà. 

AHI  16  detto,  non  era  ancora  arrivalo  nella  CittA  mMstro 
Ambrogio  Noli,  né  suo  mandato;  il  die  dava  gran  trarag^ 
a  tutti  li  della  Cittéi,  e-particolannente  alli  Signori  dì  Piazzo, 
né  si  possevs  congeltarare  se  Ause  meglio  o  peggior  segno 
d'accordo:  e  nudti  comìDciaTano  ad  esclamare,  che  tal  cosa 
andava  molto  a  Inngo  ;  che  non  era  possibile  viver  sema  man- 
giare, e  li  bottegari  comiociavano  a  non  voler  ibr  pia  goanlir; 
a  tale  che  nella  Città  si  slava  ciascuno  assai  malcontento,  du- 
bitando che  per  mancare  il  pane  nOn  nascesse  qualche  diaordine 
dentro,  per  il  quale  si  desse  animo  a  quelli  di  (bore  di  dare 
an  assalto,  ed  intrando  mandar  la  Città  a  sacco,  a  feooo  e 
ferro.  Ncm  mancavano  gli  Agenti  Frantesi;  e  qneDi  cbe  gover- 
navano, di  dar  buone  parole  al  popolo,  con  dire  cbe  d'wa  in 
ora  si  aspettava -di  Roma  qualche  accordo,  e  composiziooe  per 
allargare  la  strada  per  vettovagliare  la  Città. 

Alli  17,  a  due  ore  di  sole,  arrivò  in  Sima  maestro  Am- 
brogio Nuti ,  ambasciatore  ddla  RepoMdica  a  Roma ,  con  il 
segretario  messer  Marcantonio  Placidi;  e  ^unli,  scavalcomo  a 


(1)  Apag.367  ver.28è,IHiici'n'«  dUombote,  utie  deve  Intendersi  c«ne 
franale  e  rovinale  In  parie ,  dal  senso  cbe  qut  ha  chiaramente  II  bdsUh- 
Uvo  dUombata;  la  quale  dilombala,  benché  sia  della  come  grandt,  non 
pad,  per  la  natura  del  vocabolo,  esprimere  la  rovina  Inlere  ma  solo  par- 
ziale del  baluardo  di  cai  bI  parla.  I,a  Crnsca  ha  diUmbato  nel  aexua 
di  maialila  che  viene  agli  aomlnf  ;  ma  I  (raslati  che  qal  osa  11  Soi- 
zlnl  sembra  cbe  rosscro  a  sao  tempo  lermlnl  proprll  della  llngiM  mi- 
litare. 
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Pabno,  fl  aabtto  «1  ndanonio  li  CWo  della  Guerra,  e  ti  tìMb 
un'allegrezza  generale  di  tale  arrivo.  Fu  da  molti  domaodalo 
detto  iB«e8lro  Ambrogio  qneUo  obe  ixvtava  di  boono,  e  Mmpre 
rispGDdei  ;  Buone  Doore,  buDoe  ddotb  ;  a  tale  che,  avanti  cbe  en- 
traMero  nelli  Otte  deHa  Gaom,  non  si  poMé  attingere  altro  cbe 
queste  panrie:  b«aiie  nuove.  Stava  gran  nKdtitndine  di  gsote 
appiedi  al  Palaxao aspctiando die  aiciaae,  per aapere  (pulì  lìuwro 
queste  bnone  nnove.  Dopo  che  fa  stato  dentro  vicino  a  tre  ore, 
uad  accompagnalo  da  dne  dalli  Otto,  e  andorno  a  casa  di 
MottsfgDor  dì  -  Hoidach  ;  e  similmente  in  cpella  uscita  bob 
^intese  parlicidar  ncsHUio.  Dipoi  toroorno  da  casa  di  Monsignor 
di  Honlnch,  e  rientromo  mIU  Otto  della  Goerra,  e  si  sterno 
gran  peno  radunati.  Stava  il  Popirio  tnttavtdta  aspettando  die 
sonasse  a  Gonaìglki,  nel  quale  si  leggeasero  le  lettere  da  essi 
piHlate  ;  però  passò  il  gioro»  cbe  non  sonò  a  ConsigHot  né 
a'  intese  cosa  nessuna,  né  buona  né  ria  :  il  che  dette  essai  asa- 
raviglia  all'universiti  (1),  pensando  cbe  tal  silenio  procedesse 
più  tosto  da  male  nuove  cbe  da  buone;  e  tutto  il  giorno  la 
OittA  stè  in  gran  travaglio  e  Tastidio. 

Alli  18  detto,  Al  per  li  signori  Otto  deOa  Guerra  deliberato 
mandare  il  detto  maestro  Ambrogio  e  suo  segretario  alla  volta 
di  Fioreua  a  negoziare  con  il  signor  Duca  di  Fiorenza  ;  che 
tanto  disse  esseri!  stato  imposto  da  quei  di  Roma  con  i  quali 
sì  negoziava  t'accordo.  In  questo  mezzo,  la  Citti  pativa  estre- 
munente  di  pane  t  perché  non  se  ne  trovava  per  denari ,  se 
bene  si  fnssa  pagato  (2)  scadi  5  d'oro  lo  staro.  L'Abbondanza  non 
ne  aveva  più',  e  non  posseva  dare  né  alli  gentilaomini  né-  alli 
bottegari  ;  per  il  che  .molti  dubitavano  di  tamolto.  Il  d)  detto , 
vicino  a  notte,  use)  di  Siena  il  detto  maestro  Ambrogio  con  il 

(1)  È  MlaMle  iiaeato  esemplo,  cori  «smIdIo,  eoe)  (acido,  di  univer- 
Ma,  per  Indicare  r  onivenale  ds' etlladlai. 

(1)  Clo6,  Il  tram;  Idea  pel  noafra  aalore  nece«sarlnneiite  compresa 
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segretario  per  andare  a  Fiorenza,  e  andA  ad  alloggiare  a  BH- 

caro,  doTC  era  il  Harcheée  di  Marignano. 

Alli  19  detto,  parti  di  Bdcaro  il  detto  maestro  Ambrogio 
con  il  suo  segretario  in  poste,  e  andomo  alla  volta  di  Fiorenza; 
né  per  ipiesto  si  poss£  sapere  cosa  nessuna  :  tanto  aodarano 
le  cose  segrcie.  E  si  faoerano  varìi  discorsi  :  chi  teat»a  per  con 
certa  che  raccordo  Tasse  oKiclaBe,  edii  se  ne  diffidara',  aeU' 
pre  pensando  al  peggio. 

AHI  31  dette,  vicino  a  notte,  arrivA  nella  Città  il  detto 
maestro  Ambrogio  di  Fiorenia,  e  subito  faruo  radnnati  li  Otto 
della  Guerra;  né  ancora  si  posse  penetrare  cosa  nessana.  D  di 
detto,  fu  mandato  nn  editto  dall'Illustrissimo  Concistcso  a  tutte 
le  chiese  e  conventi  di  frati  e  monaci,  pregandoli  che  per  tre 
giorni  coDttnoi  facesBero  orazicHW,  dJc«M]o  le  messe  dello  Spi- 
rito Santo,  prendo  l'Altissimo  Dio  che  spiri  nei  cuori  di 
quelle  persone  quali  trattavano  l'accordo  per  la  Città  di  Siena, 
che  Io  facessero  s),  e  in  tal  modo{l],  che  Ir  abitatori  di  essa  ci 
avessero  qualche  poca  di  satisfaiìone,  e  che  non  se  ne  sveesero 
andare  (2).  Stava  di  nuovo  lotto  il  popolo  confuso  e  ammirato. 
persuBdfmdosi  per  cosa  certa,  che  nella  tornata  del  detto  am- 
baBCialore  sì  dovesse  intendere  qualche  risoluzione  dì  tal  hUo; 
e  noDdimmo  andava  la  cosa  tanto  secreta  (3),  che  mai  esalò 
cosa  nessuna. 

Alli  S2  detto,  assai  a  hucm'ora,  si  radunò  un  Consìglio  di 
richiesta  (qodli  che  furono  chiamati,  per  brevità  non  li  scrivo); 
nel  qoale  Consiglio  sì  aveva  da  far  colloquio  sopra  qneQo  che 
riliiriTa  il  detto  ambasciatore;  e  vi  andò  Monsignor  di  Uonlnch: 

(1)  Si  «  in  M  ntodo  è  rrsae  del  lingoan'"  'eiale  e  eaneelleresca,  e 
nnD  semplice  pleonasmo  come  II  ri  per  modo  che  trovasi  Ira  le  agglonle 


(S]  NoQ  avessero  a  partirsi  italla  loro  inlrla  ;  per  amor  deità  qoale 
anche  1  ricchi  genlllDomlnl  (T.pag.  869],  sema  congiurare  né  lomaltnare 
per  la  resa,  andavano  rneodlcando  II  pane  alle  altml  porle. 

(3}  I  Cod.  della  Biblioteca  senese,  tanto  stretta. 
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qnale  Coosigi»  ri  ndtiDÒ  assai  a  booa^ora,  e  md'  tfeM^ore. 
Stata  molta:  ^te  inton»  alla  Piana  ad  aapBtlam  qaakbe 
buona  noon.  Ora,  chi  atfase  risto. qnando  nadrotoo'di  <Mto 
GoUoqoJo  tutti  a  capo  basto,  seAzs  parlare,  «  tanto  nwlbieo- 
nki ,  certameate  sarta  stupito;  dore'cfae  aleoBÌ  por .rohntèiori 
di  sapere  qoalcoaa,  ti  accastomo  a  qneUi-di  ial 'c«Uaqitio,'e 
da  essi  intesero,  come  il  sigoor  Daea  di  Fioreuta  sì  erA'Iaf- 
sato  intendo-e,  che  videndo  la  Citti  di  Siena  tnUare:  «cooido 
e  coDTeniraì  per  levar  L'assedio,  Msofsara  ngodard  iam,  li 
Agenti  di  sua  Maesti.Ceairea;. imperocché  sbà lEoodUeasa  ho 
Teiera  uscire  della  lor  Ttdootà  :  della  ^nale'resolQtioMitBtle  fl 
popolo  ammorti  (1);  ie  ai  fece  questo  gindizi»,  che  se  ronnilidlente 
Iddio,  per  l' intercessioiib  dell' imBaeulRta  Uadre  saa^  sempre 
Tergine  Maiia,  padrona  e  arvocala  della  (àtlàdi  Siena,  non  H 
porgerà  del  suo  dìTlno  ajatov  che  lei  saria  capitata  male.  Ed 
in  qoesto  tempo  stava  tatla'Ia  Città'  di  peggior  v^lla  die  mai 
per  l'addietH  ftissi  stata  :  e  molti  gentiliDinDiiiire  artig4ahi,  fra 
il  dolore  del  cacnre ,  le  male  spese  (S} ,  a)  il  patir  dlia^  BeHè 
gaardie»  fai  doe  0  tre  A  si  morivano;  né.  ai  tedeva  altto'andaré 
per  la  Città  cbe  bare  e  battoiti  (3);  e  qnelli  che  non  mbrlvano, 
portarano  grande  inridia  a' morti. 

Alli  38  detto,  fb  per  li  signori  OU»  delta  Gnerra  deUbwato 
e  pobblicnneatB  btto  handii«t  che  alcuno  (i)  dovesse  osoiré  éella 
Città  uè  di  giorno  né  di  nóttd,  tenia- eepreesa  UcsnM  éi ■  loro 
SigtMirief  sotto-pena  ddla  roba  e  dell'arbitrio  lino;  e  dà  più; 
cba  ognuno  doressa  andare-  a  fare  le  sae  goardie  aoUttat-in 
pmont,  senza  mandare  scandio,  sotto  pena  di  àcadtidoe  d'oro 

(1},  itimof U  ;  u  che .  beUsmente  i^iceal  In  Ialino,  mimat  4«HgiMM» 
poli.  T.Ta  Cnuca. 

'<S)  11  otltlTO  efto  t  conlnrlb  di  MDii«  ip«M.  • 
.    IK  tfOMm»OfiihBbatmu  (T.a<.pag,3Hi,  no.  ajd^l  ohe  vadMi,  che 
otDili)  (ti  questi  confratelli  era  anche  qnello  di  accoropigaare  I  morti  alla 
sepollara. 

(4J  Ted.|iag.»68,  no.  S. 
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per  cMscano,  e  ciasdie^ioa  T(rita,  da  faneoe  rigida  eMCOzione: 
e  qanto  die.  il  traUo  alla  stadera,  ed  aggionse'  aSirione  agti 
affliUL  II  di  detto,  li  sigoori  Otto  ddla  Guerra  nwiidomo  an 
tanufiorìno  a  Belcaro  al  Hardiete  di  Harìgnano  p»  hd  saho- 
Gondotlo,  per  poaser  mandare  ano  o  più  ambaBcialori  •  Rana 
alli  Agmti  Franzesi;  ed  in  specie  ài  RerereBdiaioM)  Cardinal 
di  Ferrara  viceré  in  Roma,  e  moatrargli  l'estere  della  GitU; 
«  proteatarli,  cbe  se  tua  prendea  ordine  e  via  di  fore  accordo 
con  ^  ImperiaH,  che  la  Città  lo  procorerta  da  per  ìei,  per  evi- 
tare t»o  atermìoio  d'nn  sacco,  e  perder  la  vita,  la  roba  e 
l'oDDre  :  al  quale  sterminio  dascono  si  conoacera  molto  propioqBOi 
AJli  3fc  ^detlo,  non  avendo  ottennio  dal  detto  Marchese  il 
■dvocondotto,  fa  spedito  maeatro  Ambrogio  Noti  a  Fiwenza 
per  il  detto  aalvocoodotto,  ed  aver  rlsolailone  da  sna  Eccd- 
liMza,  se  si  contentava  che  tale  accordo  si  trattasse  In  Roma', 
o  a  Fioreiixa.  E  gli  fti  htta  notala,  che  ottenendo  detto  saho- 
condotlo  da  saa  Eccellenza  facesse  la  via  del  Valdamo,  e  an- 
dtMe  a  Roma;  e  nella  medesima  ootalt  erano  ambaseialori 
della  Repabblicfl  li  tre  infrascritti,  cioè:  il  ReveKndlaaìmo 
Cardinal  Mignanello ,  messer  Piero  Antonio  Pecd  e  meaacr 
Amerigo  Aroerighi;  quali  al  presente  sono  ih  Rema.  Il  di  detto, 
fa  per  li  signori  Otto  della  Guerra  deliberato  e  pnbMicainente 
blto  bandire,  che  li  Qnattro  Centurioni  gii  fatti  per  dlstrìbn- 
sione  di  Monti,  facessero  rolo  (i)  di-lSO  nomini  ara  rìsednti,  per 
aascano;  qaali  cosi  arrolati,  s' intendeasem  eeaer  lì  soldati  delli 
Centiuioni  presenti  e -a  venire,  a  linea  mascBllna,  ed  areesm 
per  lor  knehiode' per'  cìascono  ogni  anno  stara  imo  di  i^, 
libbre  qoattro  di  polvere  e  libbre  quattro  di  piombo;  essendo 
obbligali  a  bre  quelle  fazìcHil  che  dalli  detti  Ceoturìoni  f^ì  era 
imposto  dentro  al  cwpo  della  CittA.  Il  di  detto,  delibfaonio 
ancora  e  fecero  pubblicamente  bandire ,  che  tnttf  qne'  genti- 

(DVedl  t«  B0.1  apac-SM. 
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luomiDi  cbe  rì  UOTaTano  Inora  della  Città  Miiiza  BipcMH  H- 
ceiua,  e  t^  non  wtoo  stati. fino  a  qud  giorno  in  la  CiUik-  « 
patire  eoo  li  altri  i  disagi,  "  M^ti  «  i  pericoli  ndle  cOQthiae 
goanHe  e  ngUie,  t'ioteAdeatero  e  falserò  aanBOotti  daqoaU- 
TOflia  oAizio  e  onora  pnUriloo  po'  aoni  diaci  ;  e  che  a  tale 
ddibeiaxione  dod  si  poteaae  derogare  se  non  per  il  Cooiiglio 
AA  Popolo,  TÌDoeodoei  per  li  In  quarti  :  e  questo  Ai  fatto  per 
iWMlrar  gratitodiiie  a  qo^i  cbe  tao  allora  «rana  stati  nella 
Città  alti  atenti  «  dlsag]. 

n  di  detto,  tud  Aur  ddb  apertalo  £  Feotabranda  U 
valorose  Bwnino  eoo  quatta»  conpagni,  e  si  nascoaaro  ia  tua 
grotta  doTe  solevano  speeto  veaire  degj'  lisperìalL  Vi  cafWt 
m  Capitano  Spagnolo,  qoale  arerà  fetta  no' ioiboecata  poco 
addi^ro,  e  Tenne  innanzi  a  ftre  la  civetta  per  veder  se  trovava 
qoalciino  per  polerb  coodom  aU'  imboscata.  Quando  il  Ber-  , 
nino  e  gli  altri  le  an^mo,  ^  sparomo  in  una  bAtla  quattro 
ardiibnsate,  e  non  glie  ne  colse  altro  che  tre,  e  cadde  morte. 
Subito  gli  corsero  addosso  per  tor  l'arme  e  i  panni  ;  al  qoal 
minore  usci  l'imboscata  di  cinquanta  Spagnai,  e  assallorlw 
li  quattro  sopraddetti:  a  tale  che,  lassato  detto  Capitano  sema 
levarli  cosa  nessona ,  oerconto  di  salvarsi ,  e  sì  salTonto  con 
grandiasima  btica  sani  e  stieUi;  eccetto  cbe  il  Bemino,  quale 
dibe  on' archibasata  stanca  nel  petto  in  pelle  in  pelle,  e  si 
cavò  la  palla  con  le  soe  mani  :  e  li  Spagnrii  si  portravo  a 
bnocia  il  lor  capitano  morto,  e  g^  fu  fatta  gran  fistiata  dalie 
mura  da  qarili  che  viddero  tal  fatto. 

Alli  25  detto,  il  Cavalier  dc^  Donati  cacciò  fine  di  Porta  a 
Camnltta  circa  MO  bocche  disutili,  idra  donne  e  putti,  (odi 
dicDllamente  piangendo  :  cosa  veranwnte  di  grandissima  com- 
passicHie.  Furono  raccolte  da  certi  Spagnoli,  e  c(mdotte  all'Os- 
servanza ,  e  11   e^  era  [Ij  dato  un  poco  di  pane.  Il  gioroo 

(1)  Era  aito  lor»,  cM  a  tiaelle  doane  e  patti.  1  Catìa,  esn  plao- 
nHmanen  tanto  taaUladaaatatassilla,  baans,  fif  r «re 
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oAgHsnB*'' dell' erbe;  e  kc  eocerano,  «  k  Is  ■ngtavaM;  a 
tal«  ebe  fhoCTano  tiura*fgl>tre  ndUi  gente  di  til  corteaia  btu. 
fi  A  detto,  eueodo  il  lonedl  di  carnevale,  Teooera  di  campo 
OH  tanbarteo  ed  an  treidbetlo,  mandati  dal  Marcbese  di  Ma- 
riguano  a:  presentar  HoasigH>r  di  Haalnch  con  tu  captiolo, 
quattro  lepri,  quattro  para  di  pollaitri  ed  altre  coae  da  man- 
giare: alK  (piali  il  detto  McMiilgiiore  fece  aUegra  ora;  ddle 
btraaa  ■ansia  aUt  parlatori,  e  mandò  a  lingraiiare  il  Mar- 
chese. II  di  detto,  circa  le  qaattro  ore  di  notte,  il  detto  Har- 
cbeae  naAaiéfr  pia'  taml>*PÌBi  •  più  Porte  della  Città,  e  fece 
bandin  «be  chi' vcdera  paaafre  nel. campoimperiale con  le  ane 
anpi,  andasse  sioanmeriley  cbè'  li  aatia  data  bnona  paga  ed 
il  capaaaldo,  accaldo iperò 'della- Cini  di  giorno;  e  4pieUi  cbe 
Ti  capitanerò  di  notte  f(tì-  fdria  «ppicrare:  e  die  cbi  voleTa 
pusar  pia  imianii  per  tornarsene  d  paese,  01  saria  fatto  sal- 
vflcCMidoUo.  E:  questo  Jo  fece  per  iaddwlire  ì  Franzesi  :  per  il 
qnal  bando  molli  dobilomo  cbe  se  ne  partissero  assai  ;  non- 
dimeno non  vi  usci  por  nno.  ' 

AUi  S6  detto,  il  giorno  del  carnevale,  gl'Imperiali  dell'Os- 
•emnxa  vennwo  'fino  allr. Angeli  e  alFOgnissanti.  Uscirono 
molliifloUati  della. Città,  e  si  fece  gnnsa  scaramocda,  e  l'ar- 
tiglieria, da'' Serri  oA  ammanò  assai  perqoelle  case  conricine, 
e  de'.li  dt  dentro  morsero  tre  sddalì,  «  dieci  Teriti;  e  si  riti- 
nano.  Era  ocnsueto  nel  Palaxao  la  sera  del  carnevale,  cbe  il 
Capitanodl'Popolo.fl  tutti  li  Signori,  e  la  famiglia  di  Palazso 
andassero  a  cenare  alle  casfl  loro  ohi  k  levo  hMiglie;.ed  il 
Palazzo  0i  mandava  un  cappóne  arrosto  per  ciascuno,  pane  e 
vino,  e  a  tntta  la  famiglia,  osa  gallina  arrosto  par  dascoso, 
e  pane  e  vino.  Ma  tale  uaaua  non  si  posse  mantenere,  per  bnon 
rispetto,  intwaraeote,  ma  in  parte,  perchè  lo  soottiere  (1)  fece 

(1)  SeotUen  (voce  alorlca  e  non  regiatraU].  era  1>  persona  iDcart- 
cala  (Mie  ^lese  per  li  villo  de-  Slinorl  rasldenU  nel  Palaau  dd  Comime, 
al  quale  uDUo  In  qoe'  lenvl  «ols*!  eleneni  sempre  ano  M  Sifwrl 
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tompnre  tre  cappooi  (  cosloroo.  scudi  iS  d'oro),eraUili  cuo- 
cem,  ae  mandò  oa  mezzo  al  Capitano  e  l'altro  mezzo  al  Priwe; 
e  degli  altri  due  ne  fece  otto  qaartii  e  ne  mandò  mi  quarto 
per  ano  alli  selle  Signori,  e  l'altro  al  notaro  loro,  con  un» 
eoppia  di  pane  ed  una  meuetU  di  vino  :  e  fecero  il  migrar 
camerale  che  li  sette  ottavi  ddla  CittA.  Per  la  famiglia  (per- 
chè le  galline  erano  troppo  care }  fece  comprare  un  quarto  di 
EiTe  grosse  [costomo  scadi  uno  d'oro);  e  cotte  lesse,  De  mandò 
una  scodella  per  ciascuno,  senza  pane  e  senza  Tino:  e  con 
quelle  Tecero  il  carnevale.  Venne  un  capriccio  ad  uno  delti 
Signori,  ed  il  primo  dì  quaresima  [M%se  un  carbone  e  ne  fece 
rioordo  alli  necessari  ''i  Palazzo,  dove  per  fino  ad  (^gi  si  può 
vedere,  se  non  è  stato  guasto. 

Alli  27  detto,  circa  le  S3  ore,  tornò  maestro  Ambrogio 
Nuli  di  Fiorenza,  e  scavalcò  a  Palazzo;  e  subito  si  raguaoni» 
li  Otto  della  Guerra,  e  per  la  sera  non  s'intese  cosa  nessuna, 
né  buona  né  ria. 

Alli  38  detto,  parti  di  Siena  il  detto  maestro  Ambrogio  Nntr 
per  la  volta  di  Roma,  spedito  ambasciatore,  con  notula  nella 
quale  s'intendevano  ambasciatori  lì  tre  nominali:  il  Reveren* 
dissimo  Cardinal  Mignanelli,  messer  Pier  Anton  Pecci,  e  messer 
Amerigo  Amerìghi.  Di  più,  fu  scritto  a  nome  della  Repubblica 
alla  Santità  di  papa  Giulio  III,  pregandolo  che,  come  padre  e 
pastore  della  cristianitA,  si  contentasse  d'interporre  in  questo 
negozio  tanto  arduo  e  cosi  importaDtissimo  la  sua  autorità,  e 
fiu-  qod  bvore  alla  povera  ed  afBitta  città  di  Siena,  che  fusse 
possibile.  E  di  pìii  fu  scritto  in  detto  nome  al  Reverendissimo 
MignaaeUo  (1),  che  come  buon  compatriotta  e  ambasciatore ,  fosse- 

del  Concisioni.  Trovo  ne*  libri  pubMIcf,  che  Alesnndro  Amerlghl  aveva 
allora  tal  carico.  Lo  scottlare  (parola  aoc'oggl  viva  pel  Senesi],  era 
direno  dallo  speadltore.  Il  quale  Insieme  col  cooco,  col  anavajo  ee., 
racea  parte  delle  persone  stipendiate  per  servizio  dei  Palazzo. 

(1)  DI  qoMto  dotto  prelato,  di  nome  Fabio,  creato  Cardinale  da 
GluHo  IH  nel  IVSl, paria  II  Gigli  nel  suo  Diario,  pHr.II,  pag.lfll. 
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alli  piedi  di  soa  Santità,  pregandola  coralmente  pò-  qufliu 
saa  e  noatra  GìlU,  acciò  per  mezio  di  qaella  foggim  ed  eri- 
taaee  una  si  chiara  e  maoilnta  luiiia;  e  aimNomitet  ch«  ftuee 
insieme  con  li  altri  ambaaciatori  a  «ipplicape  gli  Ageati  del 
Re  GrialianiMiiDo,  che  doo  foleuero  accoawniire  che  la  Città 
di  Siena  perisse  d'un  tà  atroce  ed  oUitobrioiO  stMOtiifo. 

Mano  ìKk. 

A  di  primo  di  Marzo,  essendosi  ridotti  quasi  tutti  li  Spa- 
gnoli nel  canato  della  CerloM ,  veanero  fino  sotto  i  InMìobì 
accanto  alla  Porta,  perché  avevano  fatte  aaui  imboscale  per 
quelle  case  intorno  alli  Angeli,  di  S.  Chiara  e  dell' Ognissanti; 
Uscirono  di  Siena  piò  squadre  delU  soldati  pagati  e  ddla  Città, 
e  appiccomo  grande  scaramnccia,  nella  qoale  nKnwro  doque 
de'  li  di  dentro,  e  dieci  ne  tornomo  fierili  ;  e  degl'  Imperiali  ne 
morsero  pochi,  e  quelli  dì  bAtle  d'artiglieria:  e  tiravano  di 
rado,  per  disordine  di  non  avere  in  punto  polvere  e  paUa. 

Alli  3  detto,  pensando  li  Fraozesi  che  gì'  Imperiali  vcriassero 
fare  qoello  che  avevano  fatto  il  giorno  «vanti,  si  munirono  di 
palle  e  polvere,  e  condossero  molti  moschettoni  sopra  il  Tot' 
ratio  della  Porta  Nuova  e  sopra  le  mura,  e  di  piò  ocrti  sa- 
gretti nel  Forte  fuore  di  detta  Porta.  Vesoero  gl'ImpeHali, 
come  il  giorno  avanti,  ed  in  maggior  nnawro  :  fd  scaricalo  un 
sagro  del  Forte  suddetto,  e  fece  buona  bAtta.  perché  ne  am- 
manò tre  ad  un  tratto:  subito  oominciomo  ad  allargarti,  ed 
imboscare  pei'  quelle  case  ;  e  li  di  dentro  vi  addiriziomo  l'ar- 
tì^ieria ,  e  durò  questa  scaramnccia  in  una  a  due  ora  :  dove 
che  fu  il  rivescio  [1]  del  giorno  passalo,  perché  furono  visti 
portar  vìa  dagl'Imperiali  circa  trenta  morti,  e  molti  feriti; 
e  delli  Franzesi  ne  morse  uno  appunto.  È  ben  vero  che  crepò 

(1)  I  MSS.della  BJbUuL.  di  Siena,  rioeroio. 
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Hoa  BBOMMta,  e  gontò  naa  ooscis  al  Corsetto,  FionotÌDo;  e 
tin  aretribuMne,  toraando  addietro  (i),  Iboe  balzare  ano  della 
terra  dalle  mitra  ddla  bsoda  di  dentro,  e  per  buona  sorte  sna 
«•■cu  io  DBa  macdiia,  e  non  inorse:  dove  che  delti  Spa|;iH)lì 
conitteforA  a  slare  piò  in  oerrdlo,  «  non  venivano  tanto 
spesso  a  far  le  bafe,  come  fer  Faddietro. 

AIII  ft  detto,  si  ordinò  di  fare  scaramnccla  fnoic  di  Porta 
a  CjMoalHa  in  la  Valle  di  Malhia;  per  il  che  fiimo  carati 
noMi  saldati  pagati,  e  particolarmeole  nel  il  Capitano  Capa- 
gotxo,  nnngioo,  con  la  sua  compagnia,  e  moHl  dHla  Citte:  si 
appiccò  detta  searamaecia,  nella  qnale  sgraiiala  mente  fa  da 
uno  delli  suoi  soldati  ammazzato  il  detto  Capitano  Capagazio; 
la  morte  del  quale  ^spiacqoe  a  tutta  la  Città,  e  tanto  più 
qvanlo  fta  mòrto  dalli  sooi  soldati,  e  non  dagl'Imperiali.  Fu 
soMto  portato  tallita  CKtit ,  e  fatto  sparare  ;  e  con  salvorondotlo 
M  Marcbese,  si  mandò  nno  In  poste  a  Perogia  per  due  suoi 
fratelli,  che  Tcnlssero  alla  sepoKora. 

Il  5  detto,  fa  per  minstrisshDO  Condatoro  fatta  proposta. 
se  panra  di  radmare  an  Consiglio  aatarale(3),  ed  in  quello 
geoeralmente  proporre,  siecome  si  vedeva  per  cosa  manffasla, 
ch«  si  correva  riscbio  di  perdere  quel  d'ogonno:  nel  qoal 
Concistoro  non  si  poesè  mai  ottenere  ;  per  la  qnal  discordia 
molti  sbigottimo,  dubitando  che  fAltisseimo  Iddio  non  ci  vo- 
lesse dare  un  ultimo  gastlgo  generale,  per  le  nostre  discordie 
e  dissensioni.  Fino  a  questo  giorno  le  vettovaglie  crono  arrìvair 
a  questo  praoo  :  il  vino  scudi  IK  •  d*  oro  la  soma  ;  olio , 
sokdi  16  d'oro  la  soma;  capponi,  scudi  10  d'oro  il  pajo;  gal- 
line ,  scudi  5  d'oro  il  pajo  ;  carne  salata ,  soldi  40  la  libbra  ; 

(1)  QdI  viene  ctriaramenle  Indicato  11  rincalsre  di  qnel  piccala  peno 
di  artiglieria  ;  laddove  II  refUtn,  notato  &  psg.  360,  esprime  la  rlpemu- 
sMne  Mtaal  DetTarla  pM  Uro  ttt  un  peno  pia  groaso,  e  lata  da  poler 
prodnrré  la  caduta  di  nn  Ielle. 

(1}  CMt  hanno  ooncordemeiHe  f  MSS.  porse  qui  eomifiio  wuiirste 
nel  dira  «otMgMoonlMwrto,  eorniufo,- dot  qaello  al  quale  intervenivano 
•ollanlo  qoelll  clie  secondo  gli  stalaH  erano  obbligali  di  admarsl. 
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formag^,  soldi  50  la  libbra  ;  piccioni  groisi,  scadi  ano  e  netin 
il  paro;  e  ova,  soldi  18  la  coppia:  e  di  tafte  qaeste  cose  non 
se  ne  Irorava  se  noa  poche,  e  qnelle  di  so^^oettoai. 

AJli  6  detto,  il  signor  Piero  Strozzi  mandò  in  Siena  un 
Ermes  PalaTìsino  da  MoDtalcÌDo(l)con  letlere  «Ili  signori  Otto 
della  Guerra;  nelle  qoalì  li  diceva,  che  per  salvare  la  Citti. 
devessero  mandar  Inora  lotti  li  vecchi,  le  donne  e  li  patti; 
perchè  per  tutto  il  mese  d'Aprile  prossimo  il  Re  sarta  padrone 
della  campagna ,  che  si  vetlOTagliarìa  Siena  (8).  Il  che  fece  periet 
tutta  la  spwanza  al  popolo  d'arere  a  fhggire  tale  esterminìo: 
però  tal  Consiglio  non  solo  non  si  messe  in  esecozione,  ma  in 
tal  Magistrato  non  se  ne  parlò:  solo  se  ne  ragionava  per  le 
piazze;  né  credo  che  a  tal  lettera  se  ne  desse  risposta. 

Ali!  7  detto,  a  bonissim'wa,  fbrooo  trovate  attaccate  con 
^asla  alle  coloiine,  che  sono  per  la  CKtà,  alcnne  ptdixze  sati- 
riche^ la  sustanza  delle  qaali  era,  che  diesano  molto  male 
delli  signori  Otto  della  Gaerra  e  del  signor  Piero  Strozzi ,  col 
dire  che,  se  non  si  provvedeva  che  la  gencnlitA  avesse  del  pane 
per  li  suoi  denari,  che  si  farla  tnmnUo.  Dicevano  ancora,  che 
si  dovesse  fare  un  Consiglio  graerale  sopra  il  negozio  dell' ac- 
«ordo,  acciocché  ciascuno  sapesse  qneUo  che  sì  trattava;  atteso 
che  si  giocava  (3)  in  questo  fatto  il  paUlico  ed  il  particolare , 
e  io  «ons^ueoza  qndlo  d'ognuno. 

AUi  8  detto,  si  risolverono  li  Otto  della  Guerra  risp<H)dn« 
al  signor  Piwo  per  il  delto  suo  mandato;  e  gli  risposero,  in 
quanto  al  tenersi  tntto  il  mese  d'Aprile,  che  non  aiÀo  era  dif- 
Bcffissimib,  ma  imponibile:  oondoasiachè  la  Città  non  avesse 


(I)  HlBiidd  da  UonlalolDo  In  Siena  Brmea  Pallavfeliw 
(3)  Inteadl,  In  moto  ebe  Slena  sarebbe  vettovaaltata. 
iS)  Giocare,  In  qneftlo  aaiso  di  avvealarare,  è  Iraslato  coBone  nel 

UngDsgglo  fkmllisre;  ed  esprime  la  vicenda  della  fortona;  ctal  «lim, 

obi  perde.  Giocarsi  nna  bella  forhina  ,  an  bel  posto,  son  modi  Mf  oso  ; 

e,  nel  tempo  pertetto,  ladlcano  perdita.  Depatali  al  Decamecone : ■  81 

«  glncanmo  racUmenle  la  grazia  anlversale  •. 
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da  vivere  se  dod  Suo  «Ili  2B ,  o  al  più  Gdo  alli  38  di  Mano  ; 
[wvgando  sua  Signoria  cbe ,  trattaitdoM  i'  accMdo  con  sua 
Maestà  Cesarea  e  «d  signor  Duca  di  Fiorenza ,  non  lo  rtdease 
sturbare  con  le  tbrlezze  cbe  areva  in  mano  delti  Sotesi  ;  e 
ntassiiae  che  la  Città  era  riciDa  a  un  tale  glerminio  per  la 
speranza  presa  delle  sue  pande.  E  fa  Tatto  aeeompagnare  (1)  da 
una  squadra  di  stridati,  e  se  ne  andò  alla  folla  di  HonlalciDo. 
Il  di  detto,  ta  per  li  Otto  ddla  Goerra  deliberalo ,  e  pub- 
Micamente  fatto  bandire,  cbe  qaalnnqtie  abitante  nella  Città, 
tanto  secdare  quanto  ecclesiastico,  che  [2]  oel  termine  di  due 
giorni  abbia  fedelmente  draanziato  allì  albori  dell'Abbondanza 
ogni  quantità  di  grano,  f>irÌDB  elegamiebiadiuni,ÌBcbeluc^o 
sì  ritrorino  dentro  in  la  Città ,  con  pena  di  quello  che  dopo  detto 
tempo  sarà  trovato  non  dennnziato,  di  perderlo,  e  dì  più  pa- 
gare scodi  4  d'oro  per  staro  ;  e  passato  detto  tempo,  chi  ac- 
caserà o  denonzierà  grano,  farina,  It^ami  o  biadami  d'altri 
non  denunziali,  ne  gaadagni  il  quarto,  da  esserli  dato  sabìto 
dalli  Quattro  dell' Abboodwiza.  Di  più ,  fecero  bandire  che  al- 
cuno, come  di  sopra ,  non  possi  vendere  grano  non  deomiziato , 
più  di  lire  12  lo  staro,  e  la  fiarioa  lire  13  lo  staro,  e  il  pane 
stridi  6  la  libbra,  sotto  pena  del  Icwo  arbitrio.  Di  più,  fecem 
per  il  detto  bando  notificare,  come  avevano  creati  quattro  Com- 
missarii  a  fare  la  ricerca  per  ogni  casa,  di  grano,  farina,  le- 
gumi e  biadami  nra  denunziati,  focendo  notificare  cbe  alli 
detti  quattro  dq>utati  fossi  portata  criibedienza,  ed  a  loro  ri- 
chiesta aprire  qualsivoglia  stanza  o  cassa;  avvertendo  come  si 
era  data  autorità  alli  detti  quattro  Commtssarii,  che  in  evento  (3] 
gli  fosse  disdetto  quanto  di  sopra,  potessero  fare  scassare  e 
rcMnpere  qualsivoglia  porta,  muro  o  cassa,  senza  alcuna  pena; 


(1)  Il  mondato  saprà  delto  (psK.pre«ed.ver.4^  }. 
(S)  Il  du,  eome  tant' altre  volte,  goprabbonds. 
(SlSepprMM)  Il  cfM,  pereviUnaiialreiipopro8SlinarliwUili>ne.T.a 
pag-lTO,  Ter.t4  e  oo.t. 
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e  cW  io  Udf  BCaul  e  nnapiment)  UMfi  parole,  Miti  o  cenni 
ìogiarìHi  contro  li  detti  dilati,  rabib»  intiom  In  pena  dcBk 
vita;  e  cJie  eiaseono  ai  guardi  dalla  naia  lOAVfà.  Li  quattro 
depntiti  a  fare  lai  ricerca  Amo  (filetti:  Pietro  Cenni,  TaTiioofl) 
TaTiani,  Gìoran  Batista  Lotti  e  Nero  Ptoócci  ;  qQtli  saMto  co- 
nintìomo  a  oereare.  n  d)  detto,  «irca  meexanotie,  liinM  ritti 
eenoi  nella  rdcca  di  MonlalciDO,  qaali  maatraTSoo  eSMre  ar- 
atalo I)  di  Roma  l'Ambasclatote  Maestro  Ambrof^  Nati. 

Alli  g  detto,  presao  a  notte,  arrivò  in  la  Cflli  il  detto  Am- 
bofciatore  maestro  Ambrogio  Nati;  dopo  TarrirO  del  qtule  si 
eoogregoroo  li  signori  Otto  Mia  Guerra,  e  sterno  quasi  tolta 
la  notte  radanati  a  IeggM«  lettere  dj  moW  Cardinali  Fmucesl. 
e  delll  Ambsscìalori  ddla  RepnbUiea.  Vedendo  li  signori  Otto 
dcffla  Gaerra  H  negoeio  camminare  a  mal  fine,  e  non  Secondo 
il  desiderio  loro ,  in  qoella  stessa  notte  rfsolterao  mettere  on 
ricordo  al  CoBcirioro  di  ciO  che  si  era  trattato  fino  a  qoealo 
ffiono ,  con  U  copia  della  notula  fUta  airA(nb*»ciatore ,  e  le 
lettere  rtcernie  di  Roma  ;  e  che  H  Concistoro  si  cootentasae 
radunare  il  Consiglio  del  Popolo ,  aecioc«M  Ause  consapévole  di 
quanto  di  «opra  i  detto,  come  principe  e  come  padrone  (2)  defla 
Citt*  e  sno  Dominio.  Porto  il  ricordo,  fti  dal  Coneistoro  appro- 
vato, e  deliberalo  il  Consiglio  per  il  giorno  sqioeate. 

AUi  10,  in  Domenica,  fìi  scrino  {3}  il  COMigtio,  e  dopo  vespro 
sonalo  in  lungo,  si  radono  sahito  io  numero  dt  S19  ConsiglleH  ; 
nel  qoale  Al  per  il  Priore  dd  Goodsloro  fatta  proposta  sopra 


(I)  Apocope  di  Ollavlano  e  Ollavlanl. 

m  I  usa.,  Pafnme. 

(3)  Per  disposizione  degli  Slatati  si  ordinava  II  ConsIgUo  lo  qoesto  rao- 
do.  SI  scrivevano  hi  prima  I  nomi  de' Conslgilerl  da  on  domello.  Il  che 
dicevasi  urinere  u  Coniiglio  ;  poi  per  pnbbUco  baodllore  al  tMttn  nolo 
nel  pili  rreqoenll  lnogbi  deliy  CKIà  ;  Il  che  fallo,  «oonavasE  la  earapaM. 
e  gneslD  era  II  iMnart  a  Contiti:  e  se,  ceMatoqaelaaflM,  namtrVK 
gli  IscrìtU  iDlervennlt,  dopo  cke  per  II  notalo  del  Cowtator»  ad  alla  voce 
erano  cUanastl,  ai  eognavano  I  toro  kubI,  o  (seenido  l'egpranaWna  detN 
SlabiU ,  ti  pMifammo),  obbilgandoli  a  pesare  la  Mila  <n  4ae  Hr». 
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Ul  n«on]p  ;  ed  anco  per  il  aegretarì»  deUi  Odo  Mlh  Gncrra, 
BMiaer  Ailrìuio  Fondi,  fu  letta  la  co|Ha  della  notula  IìiUb  alF  In- 
bascialore  naeatro  Ambrogio  Nnti  «  Robm;  quale  Mtìilece  nullo 
a  latti  li  Goosiglien-Foreno  par  il  nedeHmo  aegretarìo  lette  molte 
teiere  :  cioè,  del  RerereodiaBimo  di  Ferrara,  del  ReTerendisuma 
Aimignacta,  del  RftrereoiUtsiino  Sellai,  del  Re weodiaaiiao  Mlgtuh 
nello ,  di  MoMigiior  de  Silva  ;  ed  erono  tntle  quasi  d' nn  medeaino 
teaote  :  cioè,  che  se  la  CitU  »  posterà  tenue  soua  bn  accordo 
per  tallo  il  meae  d'Aprile ,  che  speravano  liberarla  da  tale 
uibclunio  ;  e  caso  che  a  far  quealo  non  fiase  poasihtle ,  ohe 
tatti  si  contentavano  si  tentasse  accordo,  pur  che  la  Città -non 
andasse  a  qucUo  estamÌDÌo  ed  eccidio  maggiore,  al  quale  gtà 
medio  propinqua  si  ritroTava  i  e  perchè  a  tal  oegOEio  non  dtsse 
bstidio  che  le  Ibrteue  e  piazie  della  CitU  fussov  in  le  mani 
del  signor  Piero  Stroui,  che  il  Reverendissimo  di  FuTara,come 
Viceré  del  CrÌBliaBÌssim<r  in  Roma  ,  se  le  chiamava  in  nano 
da  disporne  secondo  la  vcdonti  del  Senato,  e  non  altrimenlj. 
Quali  cose  non  dispiacquero  al  Consiglio,  e  si  cmnincìò  alquanto 
a  respirare. 

Appresso  moalù  in  aringhiera  (1)  il  dMIo  ambaacialore  mae- 
stro Amlvogio  Nuli,  e  a  riva  voce  narrò  tutto  qndlo  che  aveva 
oegocialo  in  ìlontaldno  eoo,  il  signor  Piero  Slroszi ,  e  a  Bdcaro 
con  il  Marcbose  di  Marignano,  e  io  Roma  con  lutti  li  Agenti 
reali,  e  con  ana  Beatitudine  :  per  il  che  si  oonobbe  mantfeslissi' 
mamenle  che  il  Papa  ci  era  in  lutto  contrario,  avendo  risposto  al 
nostro  Ambasciatore,  che  in  nessnn  modo  posseva  ajutare  la  CittA 
dì  Siena ,  né  tampoco  si  conosceva  buon  mezzo  a  possere  far 
venire  ^'Imperiali  ad  accordo  nessnno;  imperocché  lo  aveva 
tentato  più  volte,  e  che  gì'  Imperiali  stavano  sul  grande ,  e  non 


(1)  DI  qal,  prima  per  dUsUa  di  serillwa  o  di  pranniuli,  HMffMn-a; 
cita  poi  dlTenae  anche  nel  naso  aOkUo  da  genere^  imioda  l'oso  41  srìn- 
«are  al  popolo  hi  cadalo  In  dlmeoUcinia. 
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voleraDo  la  Città  ài  Sioui,  k  non  a  discniione.  Visto  il  detto 
mufllro  Ambrogio  che  saa  SaDtilAnon  roleva  ajntare  la  Citte 
DOfltra,  gli  doDuodò  consiglio  come  la  Città  se  ne  aTe«e  a 
governare:  rispose  saa  Santità  che  per  adesso  ood  gli  sovrc- 
Dira  altro  modo  che  tentare  se  eoo  ona  liberalità  si  potessero 
quietare  gli  Agenti  di  sua  Maestà  Cesarea  col  mandar^  nn 
foglio  bianco  sottoscritto ,  accettando  era  per  allora  qoell'  ac- 
cordo che  in  esso  foglio  sarà  da  loro  scritto  (1). 

Il  che  udito,  il  Consiglio  si  taxbò  lutto,  e  molti  ad  alla 
Toce  dicevano  queste  parole  :  Prima  morire  con  l'arme  in  mano, 
che  fere  tanta  scioccheua.  Essendo  sopra  ciò  fatta  proposta , 
Aimo  resi  varii  cwisigli ,  ed  in  vani  modi  (quali  per  brenta 
non  scrivo];  ed  alla  fine  fa  deliberato,  cbe  aranti  cbe  il  Con- 
siglio si  partisse ,  si  facesse  elezione  di  quattro  Ambasciatori 
per  distrìboiìoDe  di  Monte,  ai  quali  Ause  fiilta  notala  dalli 
sigucHH  Otto  della  Guerra,  e  eoa  quella  avessero  ampia  autorità, 
quanto  lutto  it  Senato,  di  n^oziare  accordo .  dove  e  con  chi 
faceva  di  bisogno;  e  particolarmente  om  il  signor  Duca  di 
Fiorenza ,  al  quale  [3}  sua  Eceellenza  si  mostrava  molto  iDcIinala  ; 
e  quanto  |»iina  conclodere ,  acciò  la  Città  campasse  un  altro 
sacco  ed  esterminio  della  rolìa  [3],  della  vita  e  dell'onore. 

Subito  si  venne  alli  scontrini  delti  nominati ,  e  restomo  por 
le  più  voci  li  sottoscritti  quattro  per  dislribnzione  di  Monte  : 
per  il  Pop(do,  il  signor  Alessandro  Guglielmi,  allora  in  Pa- 
lazio  ;  per  GoitUomìnì ,  messer  Girolamo  di  mess«  Bernardo 
Malevotti  ;  per  BiEormatore,  Scit^one  Chigi  ;  per  Nove,  messer 

[1}  Crasigllo  cbe,  dove  noa  snpponiaBl  nesso  taintnil  ponUcameole 
per  tentar  la  costaDia  e  ipuatar  la  dnrana  dei  Senesi ,  non  Direbbe 
alcflrlo  bnoQ  rllratlo  della  cahtti  né  deHa  pntdenu  di  quel  ponteflce. 

(9)  Al  qnsle  aceonlo. 

(3)  Socco  ad  a»(«rtiUiUo  delta  roba,  se  non  per  il  modo ,  almeno  per 
sii  aSMU,  chiama  li  Soxxlnl  le  langhe  miserie  dell'attedio,  le  quali  sa- 
rebbero cresciate,  se  entraU  a  fona  gì'  Imperlali  In  ClUà,  le  avesero 
dato  se  vero  sacco. 
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GiralaOM)  dì  GbÌDO  Bandinelli  ;  ai  qusli  per  tal  negozio  furuu 
•MCgDati  scodi  3000  d'oro,  e  che  dovessero  con  la  maggior 
preatezza  che  fusie  possibile ,  essere  in  ordine  :  per  i  quali  il 
detto  miettro  Ambrogio  aveva  portalo  salvocondotto ,  e  per 
quel  nomerò  magfiore  dj  Ambasciatori,  e  per  quante  volle 
lacere  di  bisogno  di  andare  innanzi  e  indietro  per  trattare  taltt 
acoonlo;  e  di  piò  aveva  portata  resoluziooe,  conte  sua  Maestà 
Cesarea  si  contentava  si  negoziasse  in  Fidenza ,  dove  aveva 
ordinato  cbi  aveva  da  essere  per  sua  MaestJi  Cesarea  a  slìpa- 
lare  tale  accordo. 

Era  quasi  tntta  la  gcneraliti  sbigottita,  e  si  vedeva  espres- 
samente (se  pnnto  si  indugiara]  apparecchiata  nna  strema  mina; 
tmperoccbò  non  era  pane  nella  Città  (che  si  sapesse)  più  chi; 
po'  Boo  Bili  30  del  presente  itaese  di  Marzo;  e  già  lutti  i  religiosi 
dei  monasteri  *'  nHirivano  dì  fame,  e  gli  dell' Abboodann  non 
gliene  potevano  dare  ;  a  tale  che  ciascuno  stava  come  mwto. 
Solo  era  restata  un  poca  di  speranza  e  di  fiducia  nella  bontà 
del  grande  Iddio,  per  la  intercessioBe  della  gloriosa  Madre  sua 
sempre  Vergine  Maria,  Patrona,  Avvocala  e. Protettrice  della 
Città  dì  Siena:  e  si  fece  deliberaeione  [ancorché  altre  volte  si 
Ause  fatto  )  che  per  la  Signoria  fusscav  di  nuovo  donate  le 
chiari  della  Città  alla  Nastra  Donna,  con  quelle  cerimonie  che 
a  lor  Signorie  parranno  più  opportune  ;  esortando  ciascun  cit- 
tadino a  disporsi  con  il  cuore  a  perdonare  l'uno  all'albv  tutte 
le  passale  ingiurie,  deporre  tutti  i  rancori  (considerando  a  che 
termine  la  Città  di  Siena,  per  tante  lezioni  fatte  incssa.c^gi 
si  ritrovi],  e  raccomandaDdoei  a  Dio,  pr^andoio  per  sua  infinita 
bontà,  e  non  per  alcun  merito  nostro,  si  degni  scamparla  da 
tal  niina  ed  eslerminio  preparatoli. 

Po  ancora  deliberalo,  che  a  nome  della  RepobMìca  si  scri- 
vesse al  Cdlegìo  de*  Cardinali  in  Riuna ,  e  per  via  delti  tre 
Ambasciatori  che  Ivi  erano,  g»  fusser  presentate  le  lettere,  am 
pregare  le  lor  Reverendissime  Signorie,  che  volessero,  in  quello 
ahcb.st.it.vol.ii.  iS 
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che  potessero,  pigliar  la  protezione  della  Città  di  Siena;  attesa 
cbc  con  sperarne  di  soccorsi  vani  era  già  ctnidotta  all'ultimo 
della  sua  mina.  Ancora ,  che  russe  scritto  del  medesimo  (eoore 
al  signor  Duca  dr  Ferrara,  alli  Signori  Veneziani,  con  ballarsi 
nelle  lor  braccia  per  uomini  morti  ;  die  si  scriresse,  e  si  man- 
dasse per  uomo  a  posta  al  ^n  Harescial  Brisacfa ,  Geoerale 
dell'esercito  in  Piemonte  (1)  ;  e  il  medesimo  uomo  passasse  dalla 
corte  del  Re  Cristianissimo,  narrando  a  sua  MaesU  quanto  si 
è  detto  di  sopra.  E  se  bene  si  conoscerà  che  questi  rimedj  bob 
sariaoo  stati  in  tempo,  almeno  servirìano  in  dimostrare  a  tallo 
il  mondo  come  ia  Città  arria  fatio  il  debito  suo  e  quanto  per 
lei  fare  si  posseva. 

Appresso  fa  letto  nel  medesimo  Senato  un  ricordo,  porto  da 
alcuni  amorevoli  cittadini,  che  saria  stato  bene,  per  dimostrare 
qualche  s^no  di  gratitudine  a  Monsignor  di  Honlndi,  tanto 
affezionato  alla  Città  di  Siena,  che  fusse  accettato  e  folto  ciUa- 
dÌDo  Senese,  come  se  fiisse  riseduto  dì  bendoni  (2],  con  parllcipare 
lutti  li  onori  ed  utili  che  li  altri  cittadini  e  gentiluomini,  e 
fusse  esente  da  qualsivoglia  carico  o  gravezza  che  fnage  impocU 
per  il  Palazzo  ;  e  consigliato  che  tal  ricordo  si  mandasse  a 
scontrino,  fu  vinto  quasi  nemitu  dUerepante. 

Alli  12  detto,  circa  mezzo  giorno,  partirono  della  Citta  li 
quattro  Ambasciatori,  con  un  giovine  e  un  servitor  per  ano; 
ed  andorno  per  l'ordinario  duo  a  Belcaro  dal  marchese  di 

(I]  Tatti  I  US9.  baono,  per  errore  evidente,  in  TotcfMO.  Del  resto, 
leggeremo  più  Innanzi,  come  11  mareaclsllo  Strozzi,  vero  generale  del 
Crlsllanlwlmo  In  Toscana,  losIngSMe  I  Senesi  di  estere  soceorsl  dalTeser- 
cj(o  regio  che  gnerregglsva  nel  Piemonte,  dt^to  cbe  ir  Brlsac  ebbe  preso 
Casale  di  Honlerralo. 

(9)  Perchè  II  Capitano  di  Popolo,  olire  la  veste  di  drappo  creaiM 
lunga  Ano  al  follo  del  pie,  portava  anche  on  cappocclo  di  veUuIo  cremisi 
con  I  bendoni,  e  perchè  a  questa  maglslralnra  era  eletto  uno  decU  Olto 
Priori  del  Concistoro  ;  cosi  II  Sonlnl,  per  mostrare  che  la  clvIIlA  donata 
al  Honluc  era  straordlnarJa  e  più  oDOrlOea ,  atrilHandolo  a  risiedere  nel 
liopremo  magistrato,  e  riconoscendola  altresì  come  ano  di  quel  corpo,  si 
è  servilo  della  espressione  :  rfimt  le  foiie  rititiiOo  Ai  benéoni. 
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Marigaaiio,  e  di  11  moaLoroo  in  poste  per  la  voila  di  Fiorema: 
«  per  lor  caoc^leri  (Ij  andò  ser  Carlo  For  J,  ootuo  da  Pian- 
CMtagoajo. 

AJli  13  detto,  veoBe  la  nuora  di  HodUIcìdo  come  era  pas- 
salo  di  qnesta  all'altra  vjU  il  sigDor  Eoea  ddie  Papesse  Pio- 
cokHsini ,  e  se|^>^ilo  con  graDdissima  pompa  ed  onore  :  la 
morte  del  quale  diipiacqDe  mollo  alla  Cillà ,  per  essere  stalo 
giovine  molto  animoso  e  valoro»  nell'arme,  e  per  essersi  ope- 
rato assai  per  la  liberazHxie  della  patria  sua, 

Alli  1S  detto,  fo  per  li  sifnMiri  Otto  della  Goerra  deliberalo, 
e  pnbblicamente  btio  bandire  (atteso  che  molti  erano  disnUti- 
dieoli  nel  far  le  gnardie,  chi  per  stracchezza,  chi  per  indispo- 
sizione .  e  chi  per  non  volere  obbedire  ;  per  il  che  ne  poteva 
SBCcedere  qualche  disordine;  imperocché  il  campo  dì  fiiora 
infiTOSsava  o^i  giorno],  però  Tecero  bandire  che  ciascono  iiMlìf- 
fereoteipente  andasae  a  far  le  sne  guardie  la  oolte  che  gli 
loccani,  sotto  pena  di  esserli  tolto  il  pane  deHa  parrocchia,  e  di 
scodi  uno  per  la  prima  volta  ;  e  per  la  seconda,  di  esser  man- 
dato fìiorì  per  bocca  disutile:  il  che  fece  buona  operazione, 
che  dove  prima  ne  mancava  quaranta  per  cento,  dipoi  ne  man- 
cavano pochissimi;  e  quelli,  vecchi  e  mal  sani. 

Alli  16  detto,  avendo  li  Commissari!  sopra  il  cercare  i  viveri 
non  denunziati  trovatone  assai  huona  somma  in  vari!  luoghi 
ed  io  vari!  modi  nascosti ,  e  desiderando  lor  Signorie  di  avere 
r  istessa  verità  di  quanti  ne  fussero  nella  Città ,  Tu  per  essi 
deliberato  e  pubblicamente  fatto  bandire ,  che  qual  si  voglia 
persona,  di  qual  si  voglia  stato,  grado  o  condizione,  tanto  seco- 
lace  come  ecclesiastica,  che  avesse  nascosto  alcuna  quantità  di 
grano,  brina,  legumi  e  biadumi  non  denunziati,  fusse  assoluto 
da  qualsivoglia  pena  per  li  bandi  passati   imposta  ;  che  infra 

(I)  Cosi  ha  II  Capponiano,  e  somiglia  a  ffm/iijom'frf ,  dUptniieri  ec. 
(V.pag.  233  e  aas). 
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dae  gtorni  prossimi  futuri  debba  (1)  aTerne  fatu  real  denaozi» 
al  ootaro  dell'Abboodaiua  ;  notificando  a  ciascuno,  che  passatr 
delti  due  giorni,  ae  ne  Tara  diligentissima  ricerca;e  se  ne  sa- 
ranno trorali ,  il  padrone  caschi  in  pena  di  perdersi  lì  riverì^ 
e  di  scudi  10  per  staro,  e  dell'arbitrio  di  lor* Signorie  ;  e  di  più. 
sotto  pena  di  ribellione,  e  di  ssser  caccialo  della  Città  per  per- 
sona disutile  ;  notificando  com  centro  li  trasgressori  si  proce- 
derà rigidamente,  sema  alcun  rispetto;  e  dii  ne  sari  McuBalor«, 
ne  guadagni  la  quarta  parie  di  quaisi  voglia  cosa  che  oMnìfè- 
slerà,  e  similmente  il  quarto  della  pene  pecnuìaria.  Il  di  detto, 
circa  le  2S  ore,  arrivò  nella  Cilli  messer  Girolatno  MaleTolti. 
uno  delli  quattro  AmbasciatiH-i  :  scavalcò  a  Palauo,  e  subito  si 
radunomo  lì  Otto  della  Guerra ,  e  di  poi  reeero  Consìglio  di 
richiesta,  e  stemo  fino  alle  due  ore  di  notte  radunati  ;  e  per 
la  aera  non  si  penetrò  cosa  alcuna  di  quello  che  aveva  portato  : 
però  si  deald«-avB  venisie  proto  il  giorno  per  possere  iateodere 
qualcosa  di  buono. 

Alli  18  detto,  arrivò  odia  Città  una,  quale  veniva  di  Mm- 
talcino.  Era  passato  allato  de' corpi  di  guardia  degl'Imperiali, 
con  banda  rossa ,  e  ed  cantare  in  lingua  spagmda,  quale  pos- 
sedeva benrssimo;e  rsferl  a  Monsignor  di  Monloch,  qualmente 
aveva  lassato  presso  all'  Osservania  un  contadino,  detto  Carlotto, 
con  lettere  del  Signor  Piero  Stroui,e  si  era  imboscato  in  un 
boschetto  da  pigliar  tordi,  di  Claudio  Znccantìni;  al  quale  doves- 
se (2)  fare  scdrta  di  soldati,  acciò  potesse  più  sicuramente  pas- 
sare. Per  il  che,  presso  a  sera  Itanno  carati  fuor  di  Porta  a  Ovile 
molte  squadre  dì  solcati  alla  volta  delta  gaUlonata  di  Rivac- 
ciano,  e  appicoimo  scaramuccia  :  al  qnal  rumore  detto  Carlotto 
usci  del  boschetto,  e  passò  correndo  sema  impedìBénto  atenno  ; 
presentò  le  tetlere,  ed  ebbe  buona  manda  :  nella  quale  scan- 

(tj  I  HSS.,  timi ,  con  IdloUima  roen  rreqcKDle  di  detta. 
1%)  Cioè  :  al  quale  emo  momifnor  di  Uontaota  dovesse  Bh«  { man- 
dare, Air  comodili  di  vnaj  scòrU  di  soldati,  ec. 
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moccia  none  d'anddtMuata  meiMr  Tommasino  Ricd,  datlont 
FoBlabnodese,  la  morte  Ad  qatle  dolse  a  tutti  la  €ittl,  per 
essne  stato  TakntiuMiio  tanto  Ddl'arme  qaanto  nelle  le^  ;  e 
di  qndti  di  Anre  monerò  otto  Bpsgntdi,  e  qatndici  feriti:  e 
se  ne  ritomomo  dentro. 

Il  di  detto,  ctrca  meito  gioniOt  fa  méanata  U  CoasigHo 
del  Popoie,  tn  amnero  di  506  Coiulgileri;  dorè  fti  letta  te 
DObila  fiilta  dalli  signori  Otto  ddla  Gaen-a  iDi  qnattro  Am- 
basciatori ;  e  di  pia  fìi  letta  la  lettera  dedli  tre  Andnsciatnri 
rimasti  in  Piorenia:  e  di  poi  mflsser  Girolamo  MaleVdti,  loro 
coHega,  iDOBtaRt  in  aringfaiera  (1),  dette  «  bocca  pienamente 
ragigoaglio  di  tutto  qortlo  armano  con  su  Eccellenia  negoziato. 
Qoale  in  sostanxa  (b  questo:  che  essoido  introdotti  per  àvtm 
andieosa  da  sna  Eceellenia  lUostrhsfma,  lei  ^i  dina,  che  doman- 
dassero qneDo  che  desiderarano  a  nome  dHla  CittA  loro,  fili  rispo- 
sero detti  Ambascialorì,  che  a  nome  del  Senato  ricerca  rano  aocotdo, 
fte  ftiggire  un  nltimo  estenninio,  e  per  salreua  di  tatta  la 
Toscam,  e  Ibrse  di  tutta  l'Italia.  Rispose  Sua  Bcoellen», cbe 
domandassen  In  spezie  qaello  che  Torriem)  per  far  questo  :  gli 
dissero  cbe nHTieiio  la  tiberU  di  Siena,  cbe  Tnaielerato  il  campo 
imperiale,  e  rcs^itoli  tutte  le  sue  terre  tfdtelt  dagf  Imperlali,  e 
occopate.  Replicd  sua  Ecc^enzs  Illustrissima,  che  questa  doman- 
da an  appunto  da  chi  avesse  rinto,  o  che  tasse  in  procinto  di 
rincere;  e  se  non  Asse  la  grande  affexioae  che  sempre  arava 
povtMft,  portara  e  porteria  alla  Cittì  di  Siene,  e  pendii  sua 
Eecelleiua  Dhutrissima  desiderava  il  ben  essere  di  essa ,  ^i  di- 
rla che  se  ne  tornassero  senza  dargli  altra  risposta.  Perocché  (S) 
oon  volerà  strfgotttrii,  ne  che  loro  si  affidassero  di  Ma  Eccej- 
leau ,  che  gli  proponeva  due  cose  per  foodamenio  delP  accordo 
da  bnri,  in  eorrispondenta  deHe  tre  da  loro  domandate  :  prima, 

(1)  Vedi  a  pag.  333 ,  ver.  20  e  do.  t. 

(3]  Da  Intendersi  come,  ma  perchè.  It  Sonlnl  cogl  scrivendo  senll- 
vasl  Mwllcar  dentro  la  UgalSeatfoBe  awenallva  del  ptrt. 
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die  U  GlUè  afera  da  prociuare  k  salrezza  deHo  stalo  hm; 
secoDda,  realitain  r  onore  a  ma  KaesU  Cesarea.  Domandaldi 
dalli  Ambasciatori  in  che  modo  queste  dne  coM  ai  avessero  da 
hre,  rispose  sua  Eccellenza  che  la  soa  sicnrena  si  pracurerta 
quando  in  tutto  si  mandassero  i  Franzesi  fkiore  del  Dominio 
Senese  ;  e  che  l'oDore  a  soa  Haesti  Cesarea  si  renderla  quando 
la  Cittì  ntomasse  sotto  il  suo  imperio,  col  riconoscere  la 
libertà  da  saa  Maesli  Cesarea,  non  dai  Franzesi,  con  ikaiena 
che  essa  non  ftria  più  Castello. 

Arendo  il  prefoto  Ambasciatore  acconcianiente  esposto  quanto 
di  Btrpn  Tq  per  il  Conoiston)  sopra  dò  Tatta  proposta,  fta  con- 
sigliato a  lungo  da  mcdd  sapientissimi  consultori  (quali  consigli 
per  brerilà  si  lasssno).  Fn  alla  fine  ddiberalo,  cbe  (tasse  data 
ampia  aolonià,  quanto  a  tutto  il  Consiglio,  alli  signori  Otto 
drila  Guerra,  che  dovessero  far  nuora  notula  sili  soprtdelti 
Ambasciatori  che  negoziassero  con  soa  Eccellenza  Dlnstrissima 
tale  accordo;  cbe  si  bcessero  dichiarare,  se  io  altro  modo 
si  posseTa  render  tale  onore  a  sua  Maestà  Cesarea,  e  venire  a 
particolari  eooTenzioDi  eoa  sua  Eccellenza  UlnstrissÌBu,  e  di 
poi  al  concludere  si  rimettesse  al  consiglio  dèi  Popolo,  e  che  per 
tal  negozio  fosse  subito  spedito  alla  volta  di  Fiorenza  il  detto 
messer  Girolamo  Halevolti.  Il  di  detto,  a  un'ora  di  notte,  gli 
Imperiali  fecero  in  tatti  i  lor  Im^hi  gazzarre  d' archibosi  ed 
artiglieria;  e  gridando  dicevano,  che  era  stato  rotto  l'flsweito 
Franzese  a  Casale  di  Monferrato,  sotto  il  marascial  Brisaeh  : 
41  che  dI4  mdto  fastidio  alli  Agenti  del  Re ,  ed  a  tutti  gji 
uomini  della  Città. 

ARI  19  detto ,  a  mezzo  gieno,  fn  spedito  messer  Gtrolanio 
Malevolti  quarto  Ambasciatore ,  ed  nsd  di  Siena  per  la  volta 
di  Fiorenza.  D  di  detto,  etrea  ua'on  di  notte,  monsignor  di 
Monhich  ebbe  notizia  vera ,  che  l' allegrezza  deg?  Impaiali  en 
6nta;  ma  l'avevano  fatta  per  atterrir  la  Città  e  li  Franzesi, 
non  cbe  avessero  avuta  notizia  d' alcuna  vittwia  di  quelle  bande  : 
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e  cbianuU  lutti  li  Capitani,  gli  oonandft  die  foeoMen  met- 
lere  in  ordiae  tattj  li  lor  stridati  intomo  intonto  sa  pw  le 
mora,  con  niolte  sorte  di  stranienti  da  far  strepito,  «Hiie  ba- 
cìdì,  padella,  pajoli,  campaoacci,  corni,  teftrie;  e  cbe  al  cenno 
d' un  pezzo  d*  arti^ierìa,  tutti  dessero  dentro.  Quando  ta  sparato 
il  pezzo  dell'artiglieria,  tatti  dettero  dentro  (1).  Ora,  chi  aTesse 
sentito  nn  tale  strepito  [e  di  notte,  come  lo  sentii  io],  rerameDle 
sarla  rimasto  stupefatto  a  considerare  il  gran  fiacco  (2)  che  &- 
c«Taao:  percbé  io  non  credo  che  quel  dì  Mongibello  Sterope  e 
Bronte  lo  filedaDO  maggiore,  eoo  grida  gagliardissime  scor- 
gendo (3)  gl'Imperiali  dell'allegrezza  htta  la  notte  passata  per 
non  niente. 

AUi  SS  detto,  partimo  della  Città,  con  licenza  del»  Otto 
della  Guerra,  per  la  volta  dì  Honlalciho  gì' ìnn-ascritti  quattro 
cittadini ,  con  bonìssìme  guide  :  messer  Orazio  d'Agnolo  Male- 
volti,  cavaliere  Annibale  Capacci,  Fabio  di  Niccolò  Piccolomini, 
ed  Orazio  di  Niccolò  Borghesi ,  bene  in  oidioe ,  e  con  buona 
somma  di  denari.  Quando  itarono  quasi  un  miglio  lontano  della 
Città,  si  IroTOTDO  fra  due  imboscate,  e  restoroo  tatti  prigioni 
Furono  condotti  all'Osservanza,  e  postoli  di  taglia  scudi  3000, 
inlra  tatti  quattro  :  il  che  non  dispiacque  a  troppi ,  perchè 
avevano  volato  abbandonare  la  lor  Città  in  tanto  bisogno. 

Alli  21  detto,  in  Domenica,  la  vigilia  dell' Annunziazione 
della  beata  gloricoa  Vergine  Maria,  andomo  al  Duomo  li  Ma- 
gnifici Signori,  Capitano  di  popolo,  Gonfalonieri,  e  tatti  li 
Ordini,  senza  «noni  di  trombe,  con  mantelli  di  pavonazza,  con 


(1)  Dettero  dentro  a  picchiare,  per  fare  lo  elreplto  ctie  volevaal. 

(2)  Fiacco,  spiega  la  Cnisca,  per  rovina,  dSitruiUnu.  Qui  è,  romor 
grande  come  di  rovina  ;  rovinio.  Il  Politi,  Invece  di  fiaeeo,  pone  nei  kdo 
vocabolario  riaeea,  colla  spiegazione  di  slreptlo,  fracasso. 

0]  ^eorirmcto,  paro  cbe  qui  valga,  deridendo,  Iwthndo,  o  ficendo 
scorgere.  É  noto  che  farti  $eoriiert  è  frase  pel  Toscani  osi  fallasi  ma ,  nel 
senso  di ,  farti  btfitre.  Ptr  wn  nieUe ,  doè ,  per  noli* ,  sema  slciuw 
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10  steodirdo  di  Nastra  Doana,  ed  io  u  bacino  4'argeaU>  te 
chiafi  dell*  porli  della  CitU  ;  e  gionli,  DoasedemoiKi  Iribaaali, 
per  amiltà,  ma  in  qnei  cori  aotto  la  caniella  della  mivica  [1); 
e  s)  udìniD  la  mena  della  Beata  Vergine  aeiua.la  mmìca  e 
soom  d'orgaoi  ;  qaale  messa  [a.  cantata  dal  rerereodo  Canonico 
mesaer  Benurdioo  di  Girolamo  Maccabroni.  Finita  la  HeiM, 
fu  per  il  Priore  di  ConciatOTO  presentato  il  bacino  con  le 
cbiavi  della  Città  alla  glorioM  Vergine  Maria,  Avvocala  della 
CitU  di  Sieoa  (qaal  Priore  era  il  tignar  Girolamo  Tantoccii 
con  alquante  parole  onorate,  quali  per  brevità.  lasso;  alle 
qoalr  parole  il  sopraddetto  meaaer  Bernardino  rispose  aocaoda- 
menle  (2). 

{i)  Bollo  la  oiDlaria,  o  log|la  dove  si  canta  a  cappella. 

(2)  Ecco  OD  Mgglo  (Mie  oraiioDi  obe  In  questa  occasloDe  ttiraiM  pro- 
numlala,  le  qaaH  non  gleverdbe  rltorire  per  Intero,  gtoccbè  I  pH  dd 
lellori  iKiuOBO  ageviHiBente  lodovlnare  qaelle  parli  die  noi  soppritoatmo- 

11  Tantoccl,  neH'adodloOBTlreledilavldjnaDElBirallare  della  TergiM. 
dopo  an  breve  preamlMIo,  dt§Be  cori  :  «  Bllonriamo  di  noovo  al  voilrì 
«  |rteto8l§Biml  {riedl  nella  nwnlor  amegaUà  cbe  mal  avesse  qoesu 
K  Infelice  Cllti ,  dal  primo  giorno  cbe  si  ritrasse  all'ombra  del  voairo 
«  glorlostoslBBe  manto,  tnfloo  ad  oggi.  Eccovi  danqBO  di  nnove,  per 

■  le  mie  mani,  aacorclié  nUnlmo  di  tette,  a  nome  paMillco,  e  per 
«  ptiblHico  decreto  dell' ampi  issi  mo  Senato,  le  cblavl  di  questa  noalra 
«  misera  CÌlli,  le  qtatl  allre  volte  da  noi  oHertevl  e  donatevi,  non  pos- 

■  son  pM  per  con  nostra  presenlarvisf  ;  ma  cene  da  voi  riposteci  bi 
N  mano,  ritornarle  oggi  di  nuovo  In  poter  vostro  iumlllssimameoteBop- 
ic  pUcandovI ,  che  essendo  noi  Inabili  a  maneggiarle ,  avendo  per  li 
a  peccati  MMtn  perdalo  u  potere  e  u  sapere,  Tol  saggia  e  poHwlllaai 
n  vi  degniate  accettarle,  e  tenerle  custodite,  e  governarle  come  rlcUe- 
a  dono  oggi  le  misere  neeemlté  nostre.  Cblodete  con  esse le  porte 

■  di  fuesta  Patria  alla  guerra  ,  apritele  alia  pace;  aerratele  a'vaaM  e 
«  nostri  nemici,  apritele  a' nostri  amici;  chludele  le  menti  di  latU  I 
K  cittadini  alle  pestitere  discordie,  apritele  all' anione,  aoclocctiè  I  danni 

■  ricevuti  dagli  odll,  s'emendino,  con  l' Introduslone  dell'amore  ec.  >  — 
Il  Canonico  Haccebruni  rispose. ...  «  Io  son  certo,  cbe  avendoli  (aH.V.jrol 
N  offerte  le  cblavl  de' cuori  voslrl  luieme  con  queste  materiali  di  questa 

■  cuti,....  rlsgnardando  all'nmlie  vostra  pregbiera,  ed  alla  grande  ed 
t  estrema  necessllà  di  qnesla  misera  Patria ,  non  mancherà  appresso  il 
«  Padre  ed  11  FlgUuolo  impetrar  per  voi  remissione  e  perdono  ;  ed  Inslenwi 
<  ottener  grazia ,  che  essendo  liberi  da  cosi  gran  OageUo,  per  ravvenlie 
<•  viviate  la  pace ,  lUwrti ,  e  nel  santo  timor  di  Dio ,  come  a  una  CitU 
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Dopo  qaesta  caruaoaia  il  detto  iacerdote  comuoicò  tatto  il 
Coocàtrao,  tatti  gli  Ordioi  e  tutta  la  famiglia  di  Palano,  ooa 
pnniiwiinn  omiUade  e  devoiioDe  e  contritiooe  ;  per  la  qail 
cerimoMB  BKdtiBaimi  nnniai  e  donoe  lacrimomo  per  tesareiza; 
e  di  più,  si  ooai«iic6  gran  aantero  d'uomini  e  donoe.  Essraido 
la  Signoria  ancora  in  Doome,  arrivò  di  Fioraita  il  signor 
Aicawdro  Guglielmi,  uno  delli  i^uatlro  Ambaaciatori  :  icavalcò 
a  Paiuao,  e  subito  si  radunomo  li  Otto  della  Guerra,  e  les- 
sero le  leltwe  delU  altri  Ambasciatori,  e  odirao  a  bocca  d«l 
ieUo  signor  Aleasandro,  e  deliberorao  di  mettere  ogni  caia  al 
fenato  :  ed  arrivati  li  Magnifici  Signori  al  Palazzo,  subilo  ca- 
vatisi i  roantaUi  fecero  Concistoro,  e  deliberorno  il  Cohaigjio 
per  il  gioma  medetiaio;  e  subito  sonò  a  Consiglio. 

Radnnoasi  il  Consiglio  dopo  desinare.  In  numero  di  471  Con- 
siglieri: nel  quale  fii  per  il  segretario  delli  Otto  della  Guerra, 
messer  Adriano  Fondi,  letta  la  copia  della  notula  già  data  a 
messer  Gircrfamo  Malerolti,  uno  delli  quattro  Ambasciatori  ul- 
timamente a  Fiorenia  mandali;  il  tenore  della  qoale  mollo 
salisléce  a  tutto  il  Consiglio,  ed  in  sustanta  conteneva  questo: 
che  li  detti  quattro  Ambasciatori  offerissero  a  sua  Eccdlenia 
lUoatrissima  questi  partiti  :  che  li  Franzosi ,  per  sicurezza  di  siin 
Ecodlenca ,  ci  restituirleno  le  nostre  piazze  e  fortezze,  e  die  in 
tatto  si  parlirteno  dalla  CìttA  di  Siena  e  suo  Dominio,  facendo 
per6  la  Città  an  accordo  onorato;  e  che  in  quanto  all'onore 
di  sua  HaestÀ  Cesarea,  che  la  Repubblica  non  sapeva  in  nessun 

n  nobile,  libera  e  devgla  di  essa  Vergine  si  conviene  n.  Poi,  nell' am- 
ministrare ai  magistrali  ia  59.  Comunione,  soggiunse  :  n  Polche  cou  reti- 
■  dwe  io  chiavi  della  voalra  Citta  alia  Heglna  del  Cielo  ■ . . . ,  «Veto  mo- 
«  stnlo  cano8cer«  la  debolezza  delle  rane  vostre,  quali  In  verità  bodk 
«  cosi  debItlUte ,  e  In  (ai  modo  mancate ,  e  quasi  ridotte  a  niente,  cbe 
«  pazzia  sarebbe  il  conOdarsl  in  quelle  ;  per6  avete  voluto  con  tal  alto 
«  ricarcsre  li  dlvtm  tavora ,  e  deila  celaste  grazia  essere  armati  e  for- 
n  lIAcall  :  di  qui  è  DO.  »  iOonagioni  falle  m  diverti  tempi  dai  Senesi  della 
CiUà  t  Stata  di  Siano  a  Maria  Vergiiu.  HS9.  prosso  I)  nurciiese  Gino 
Capponi,  e  in  altri  luoghi  ]. 
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modo  arerìa  óOesa ,  ma  solo  essersi  dalli  aggravii  che  tua 
MaesU  Cesarea  gii  faceta,  difesa.  Di  qui  era,  che  la  CilU  ooo 
sapeva  né  si  posaera  immaginare  qual  fosse  qnesto  onore  che 
da  sua  Eccdienza  lllustrlssinia  si  chiedea;  ma  che  per  moatrare 
a  sua  Eccelleoza  UlustrisBima ,  e  a  lotti  li  PrÌDCipi  Toacani  e 
Italiani,  e  a  (atto  il  mondo  ancora,  che  dalla  Cittì  di  SÌoib 
non  restava  di  fiare  accordo  per  spegner  le  guerre  in  Toscana, 
e  forve  in  Italia,  gli  offerissero  a  nome  della  Repubblica  il 
rìmetlerai  liberamente  in  sua  Reatitudiae,  ne' signori  Venesiani 
e  nel  Duca  di  Ferrara  :  ed  in  evato  che  aleono  di  questi  non 
accettasse,  si  rimetterla  in  quelli  o  -in  quello  che  accettava; 
qnali  o  quale  avesse  a  dichiarare  che  cosa  ftissi  quest'onore 
di  sua  Maestà  Cesarea,  e  in  qual  modo  la  Repubblica  Senese 
glielo  avesse  a  restituire;  offerendo,  per  osservanza  di  quanto 
sari  giudicalo,  dare  in  lor  mani  tolte  le  fortezze  della  Città, 
e  ricevere  in  essa  tutto  quel  presidio  che  a  loro  paresse  espo- 
cUeate.  Dopo  questo,  fu  letta  una  lettera  delli  tre  Ambasciatori 
in  Fiorenza,  quale  non  altro  conteneva,  se  non  che  a  tutto 
quello  che  a  bocca  direbbe  il  signor  Alessandro  Gnglielmi  loro 
collega,  0i  prestassero  indubitala  fede,  come  a  loro  stessi. 

Parlò  il  detto  signor  Alessandro,  ed  espose  assai  a  Imago;  ma 
io  sostanza  disse,  che  avendo  fatta  l'offèrta  a  sua  ficceUenza 
Illustrissima,  come  nella  notula,  gli  fa  risposto,  che  questo  non 
sì  posseva  fare  in  nissan  modo:  prima,  perchè  sua  Santità  era 
aggravata  da  infermità,  e  che  stava  quasi  in  exlnmit;  e  di 
poi,  che  il  mettere  in  compromesso  l'onore  di  sua  Maestà  Ce- 
sarea, che  luì  noi  posseva  fare,  e,  possendo,  non  lo  farla  in 
alcun  modo;  sicché,  volendo  venire  ad  accordo  neesuno,  bcei 
di  bisogno  senza  più  compromeasi  venire  all'individuo  (1). 

(1)  Cioè,  venire  al  euo  IndivMoo,  parlicolare.  Qaeslo  moda,  lUoso- 
Itco  e  clnrlsiiradentiale ,  è  stato  Onora  omesso  nel  nostri  TocabMam. 
IttuoM ,  nel  verso  di  sopra ,  per  alcuno  ;  come  pld  volte  aKrove  aleuMtt 
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1te[dÌGorno  li  Ambasciatori,  che  non  capivafto  a  che  intividno 
veDÌre,  se  prima  sua  Eccellenza  Illustrissima  non  gli  dichiarava 
cwne  lei  inieodeva  il  render  l'onore  a  sua  MaesU  Cesarea. 
Soa  Eccdloin  Illnstrìssima  gli  rispose ,  che  glielo  dirla,  cioè:  che 
la  Città  di  Siena  e  suo  Dominio  tornassero  alla  saa  deroiione; 
e  che  in  tutto  si  levassero  della  Città  e  Dominio  li  Agenti 
Franzesi ,  e  sno  esercito  ;  e  domandarli  Tenia ,  perdita  sua 
Maestà  Cesarea,  che  era  clementissima,  gli  aria  perdonalo;  e 
che  di  tanto  sna  Eccellenza  Illustrissima  si  prometteva.  Alla 
qnale  replicomo  li  Ambasciatori,  che  questo  era  difficilissimo 
e  forse  impossibile  a  farlo;  conciossìachè  mai  vorrebbe  la 
Città  di  Siena  ritornare  alla  sua  devozione.  E  ne  addussero 
merita  ragioni,  infra  le  qnali  questa  fìi  la  potissima:  che,  sa- 
pendo la  Città  come  sua  Maestà  Cesarea  l'aveva  trattata  nei 
tempi  a  dietro  che  lei  gli  era  stata  fedelissima  { come  tutto  il 
mondo  ne  può  far  fede  delli  serviiii  ed  onori  che  continua- 
mente riceveva  ],  nientedimeno  fnor  d'ogni  soo  merito  gli  aveva 
folto  un  Castello»  e  toltoli  la  saa  antica  e  dolce  libertà  ;  e  die, 
oggi  che  lei  si  tiene  offesa,  e  reputa  la  detta  Città  per  nemica, 
ciascano  va  pensando  che  invece  d'un  Castello  ne  sia  per  far 
quattro,  ed  in  cambio  di  confinare  quattro  gentiluomini,  sia 
per  ooofinarne  quaranta,  e  forse  tagliarli  la  testa:  sicché  per 
tal  dmiwe  la  Città  non  coscenderia  (1)  mai  a  questo.  Sua  Ec- 
cdleiua  IlIustrissiiDa  replicò,  che  quando  la  Città  facesse  tal  com- 
missione  (2),  che  lei  aria  promesso,  e  sicurata  la  Città  di  Siena  e 
wacÀ  abitatori,  che  sua  Maestà  Cesarea  aria  fatta  un'assolnzione 
generale  al  pubblico  e  al  privato:  e  di  piò,  che  non  gli  saria 
fatto  né  Castello  né  Ciltedella;  ma  che  lassarla  la  Città  nella 

Hi  Cotettidirt  e  «Mtcmdcrf,  per  amdtteenéimt ,  sebbene  osslo  anche 
dafll  serlttoTl,  non  Io  mal  della  llngna  più  eletta.  Trovasi  parecrhle  volle 
anebe  nelle  Stame  del  Nini ,  e  In  altri,  fra  I  Docnnientl  aggiunti  a  qoeslo 
volarne. 

(3)  Fatate,  cioè  desse  lo  Iserlllo  a'snol  ambasciatori,  tal  coMOiif- 
*ioMi  ekiè  di  rimatlare  la  CHtà  sotto  la  dewslODO  di  Cesare. 
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sna  pristina  libertà,  pure  che  essa  b  conosca  4a  sua  Matslfi 

Cesarea,  e  non  dalli  Franiesi 

Replicoroo  li  Ambasciatori: che,  iasoaina,  era  in^ossibile 
il  far  qaeslo  ;  ioipwooctiè  aienéo  li  Frauesi  la  maggior  parK* 
delle  piazze  e  forteize  in  ìor  potere,  non  le  restitatriaoo  mai 
per  andarsene,  e  veder  rilomar  ^'  Imperiali.  Soa  Eccelleaza 
lllustrisgima  rispose,  che  Tol^iio  la  CilU  bre  tale  accordo,  die 
lassassero  averne  la  cara  a  lei,  cbe  ia  breve  tempo  per  fona 
d'arme  ne  li  cararia.  Fu  per  li  nostri  Ambaseistori  a  tal  cosa 
risposto,  cbe  la  Cillà  non  ci  acooaseolirebbe  mai  :  laperocobè 
in  cambio  di  spegnere  le  guerre ,  le  farla  molto  maggiori  ; 
perchè,  avendo  da  una  banda  li  Franiesi  e  dall'altra  gl'Impe- 
riali nel  SDo  Donunio,  lei  si  ritroraila  nel  mwzo  a  leccar  dei 
calci  (1)  ;  per  il  cbe  giadicavaDO  cbe  a  qoeslo  la  Città  non  con- 
sentirebbe  giammai.  Replicò  soa  EcceHeDia  lUuslrissima,  «te  il 
CaBdameato  di  trattare  l'accordo  era  questo;  e  non  avendo  detti 
Ambascialori  eomaussioiK  di  negoziare  sofra  (al  moddHo  (9),  cbe 
essi  se  ne  poteano  ritornare  a  Siena:  e  Torao  Ucentiali  dall'au- 
dicBia.  Dove  partitisi,  ed  avuto  colloquio  infra  di  loro^  delttie- 
romo  mandare  qoa  il  detto  signor  Alessandro  Gng^nù  a 
esporre  al  Senato,  se  si  contentava  che  si  negoiiasBi  l'accordo 
con  quel  fondamento  di  ritornare  sotto  sua  Maestà  Cesarea,  e 
cbe  di  nuovo  gli  fusai  fatta  notala;  albìnenli,  emi  domandavano 
licessa  di  twaarsene  :  imperocché  conoscevano  che  sua  Eocel- 
lansa  lUustrùsima  era  indurala  ed  esteata  a  non  volere  tratlanic 
in  altro  modo.  £  cosi  fece  fine  al  suo  n^onamento  :  qud  hi 
da  lutto  il  Senato  ascoltato  cwt  sileinio,  e  con  grandlsaima 
attenaioae,  bencbi  molti  persaro  la  speranza  Raccordò. 


(IJ  Boacare  o  toccar  calci;  melatoiica mente,  per  oSwe  •  danni. 
leeeart  dicasi  anch'oggi  «mI  assotnLo  Id  Slaaa,  per  loanare  dalle  basse 


[IJ  Madaio,  comeogoon'aa,  è  diminutivo  di  modo:  e  qui  vale  nerroa; 
0 ,  coma  u  noair»  aalore  dirà  poco  aivroaso ,  U  fmiamiM»  datfacoordo. 
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Fu  leUa  «neon  nel  Seuato  um  ltit«ra  dei  signor  Afetetoidlo 
ddli  Slroui  di  lioDlahnno;  por  la  quie  laNtrava  che  suUIo 
che  dibe  ia  Rona  la  speAzioDe  e  denari,  cbe  aoo  maiioò  di 
spediR  qoarMtacJnqae  Cipltaii,  <iltn  li  dm  SeiMsi  (il  Capi- 
Uno  Mcoodema  Portriguerri.  ed  il  Capila»  Piar  Maria  Aiae- 
rìghi),  e  che  aveva  mandalo  uomo  a  pòata  al  gran  Mareacial 
BriaaOit  die  «obito  facesse  aaniare  il  aoo  eaerdto  aUa  volU 
di  Toacma  nel  Fioretiluio;  e  pouara,  lé  piò  tango,  per  tutto 
il  mcM  d'Aprile  fusse  arrivato,  e  masaime  che  aveva  lettere 
di  là,  cbe  tal  afeva  preso  Casak  dì  MoninTafò,  e  di  poi  la  for- 
lAssat  e  Mto  pr^ime  il  Bigwir  don  Gioivami  dì  Luna,  ed  il 
Principe  d'Ascoli ,  ed  il  Pifanìa  èva  acanialo  eoo  pvade 
astazia  travestito:  sicdiè  noi  dal  canto  nostro  ci  sfcrnwsiiiiò 
di  provvedere  da  vivere  sìbo  a  qael  tempo,  eoo  il  cavare  della 
CillA  piA  bocdie  disalili  che  fttsae  possHrile  ;  perehè  tai  ido- 
streria  alla  giornata  quello  che  esso  era  per  fan  in  fevwe 
deUa  GitU  nortra..  Alta  qiud  lettenk  sottosopra,  da  tatto  il  Se- 
nato  li  lìk  data  poca  aredebsa;  perchè  quasi  ogniiao  era 
rietnoeo  di  ta«te  loro  caffots ,  e  so  ne  (aoevBiio  beBa»  né 
piò  valevano  dadi  fede  atema.  £d  easeBda  so^a  il  ragioDa- 
meato  del  sicnor  AkuaacfaD  Mta  propo^,  andò  in  arin- 
ghìMa  Monsignor  di-  Hoalach,  cMOe  gentHmOrao  Senese  fhUo 
peebi  gioriH  avanti  (1),  e  consigliando  (ttne,  obe  per  la  Città 
ai  facesse  diUgeatìssiasa  ricerca  di  grano,  brina,  biadnmi  p 
Ifl^nmi  (  senbole  e  i^nbeldU  (S)  ;  e  Irovatf,  calcalaase  se  poteano 
bnstore  tatto  il  ssese  f  Aprile ,  al  quel  leaipo  si  rendea  cer- 
tiMino  che  il  BOC6W80  asris  arrivato  :  ed  essendocele  abba- 
stoiva,  al  licenciassero  li  Ambasciatori  di  Fìorenia  ;  atteso  cbe 
rEcoettenta  del  Duca  dm  voleva  veiA«  a  un  accordo  ooonto: 
con  avvertire,  che  Tlmperator  Carlo  V  era  il  più  vendicativo 

(1)  Tedi  a  psg.3M,  ver.13  e  aeg. 

(3}  Modo  di  proausla  asUsla  BeU'Dnbria,  nel  Doesto  d'Urbloe  «e., 
per  MiMta  e  «nNotollo,  ohe  i  FtomUal  dicono  enuM  e  (riUUo. 
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■omo  del  mMido,  e  che  soUo  mille  fedi  twii  di  poi  qndlo 
che  bene  li  tomuse  :  e  se  trorarano  che  detti  Tiverì  dob  gli 
bastassero  fiso  a  qael  tempo,  col  risfrìngerai  forte,  mangiando 
legami  e  biadumi,  sembole  e  sonbolelli,  die  io  qod  caso  jl 
Re  Crislianissimo  noD  volerà  la  Dostra  demlaziooe,  ma  che  ri 
owcasse  di  fare  accordo  in  quel  miglin-  modo  che  si  posaeva. 

Fd  per  altri  amsallori  consigliala  poi,  attesoché  alia  6nf 
de)  presente  mese  aph-ara  il  magistrato  ddli  signori  Otto  dcUa 
Goerra,  che  s*  inteodessero  ccMifermi  (1)  li  presenti  per  lutto  il 
mese  prossimo  d'Aprile,  con  piena  antoritA  di  fiire  di  bdoto 
notala  alli  Ambasciatori  in  Fiorenza,  che  negoriassNo  con  sna 
Eccellenza  Itlostrissima  tale  accordo,  e  concladessero  in  quel 
miglior  modo  che  conoscessero  esser  manco  dannerole  alia  loro 
RepnUdica,  rsserrando  rapprorazione  al  Consiglio  del  Capoto: 
altrimenti,  non  valeste  e  tenesse.  E  partiti  (S)  più  volle  questi 
doe  consigli,  non  fumo  mai  vinti. 

Di  poi  in  detto  Consiglio  tu  accettato  per  gratihiomo  Se- 
nese il  signor  Cornelio  Bentivogli,  pò-  via  d'an  ricordo  pdrto 
da  aknni  gentiIntHniai  aoHirevoIi ,  mostrando  che  b»  se  ne  con- 
tentava assai;  e  sì  ottenne  largamrate.  E  fu  lieenxiato  il  Con- 
riglio,  del  qnale  oscimo  gji  omnini  più  morii  che  vivi  ;  e,  cosi 
mdcontenti,  dii  se  ne  andò  a  domire,  e  chi  alle  goardle. 

Alti  S^  detto,  1SS5,  fa  per  li  rignorì  Otto  della  Goara 
deliberato  e  pubblicamente  follo  bandire,  che  se  ci  (tasse  al- 
cono  che  non  avesse  fedelmrate  denunziato  ogni  sorte  di  viveri, 
gli  Ausi  perdonato;  e  che  per  tutto  il  di  97  del  preaenle  «veste 
tempo  a  deoonziare  ;  e  passato  d^fo  tempo,  facendosi  la  ri- 
cerca, se  ne  sarji  trovati  non  denunziati,  caschi  in  pena  il 
padrone  di  essi  di  perderli,  e  di  pìA  in  pena  ddla  vita,  con 


(1)  Coahrmall.  V.a  PK.SU-S  e  837. 

(i)  A.  pag.aia:  ■  Fa  partito,  e  non  si  ottenne  »;  e  113:  Per  eaMr 
(ale  Mnslglla  foorl  Mia  proposta,  non  tn  partito  *  ;  e  sotto  tAt  iTÀpnie, 
dova  por  troveremo  :  «  E  parlila  la  Boa  domanda,  ta  otlenota  •■ 
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MswU  lasciata  la  tota,  o  seeotare  o  ecdeiiaMico  che  sia;  no- 
tificando per  r  ultima  voUa ,  come  se  ne  farà  dìligentlnima 
ricerea,  e  rigida  etecuìone.  Il  di  detto,  si  sparse  una  voce  per 
la  CitU,  ma  ncm  arerà  origine  di  booo  loogo,  àt»  Papa 
Ginlio  HI  era  passato  all'altra  tìU. 

In  questo  tempo  erono  le  pwsone  in  la  Citti,  si  oomioi 
come  donne,  tutti  trasfigurali,  magri  e  palUdi  par  li  contiooi 
disagi,  B  P^  patire  del  nrere;  a  tale  che  si  possera  dire  con 
effetto,  che  in  latta  la  Città  non  ci  fnssero  (cosa  notabile  a 
sentirla)  più  cbe  Ire  o  qnattro  donne  nella  sua  prima  effigie, 
e  tutte  l'altre  fatte  assai  disformi  (1)  di  «pic^  dte  erooo  prima. 
Ne  manitk  assai  di  tutti  i  gradi  e  di  fatte  l'età,  e  eoo  breris- 
siniD  male;  imperocché  eroo  mancate  alli  spulali  tolte  le 
cose  di  BQSlanta,  come  snccberì,  gioMAi,  mMe  e  coofezione, 
con  lì  qnali  db  ammalato  si  posterà  alquanto  confortare,  tetn 
bene  erono  carissime  :  per  il  qnal  mancamento  era  necessario 
dte  subito  che  l'uomo  ammalava,  non  arendo  da  confortarsi 
eoo  altro  die  eoo  pane  assai  bruno,  e  con  un  poco  di  acelo 
annacquato ,  si  DKwisse  :  ed  era  con  molto  compassK»er<rie  a 
rederia. 

Alli  96  detto,  circa  meszogiomo,  sonò  a  Cmsiglio,  e  su- 
bito fa,  radnnato  in  nomerò  di  (66  (kmsìglleri;  nel  quale  ta 
fatta  proposta  sopra  il  modo  di  ril^  li  Otto  ddla  Guerra,  o 
di  raffermaTé  i  presenti  per  tutto  il  mese  d'Aprile  ;  e  similmente 
80|^  U  f^re  la  notula  al  signore  Alessandro  Guglielmi,  e  alli 
compagni  Ambasciatori  per  ritornare  a  Fiorenza.  Sopra  le 
quali  proposte  ^rono  resi  rarìi  omsiglj;  ed  aranti  si  procedesse 
aDI  scontrini,  entrò  io  Consiglio  Cacciagoerrino  Cacciagaerri , 
e  parM-  neU'orecchio  a  Monsignor  di  Monloch;  e  disse  sotto 
voce,  ma  volse  esser  sentito  ancora  da  altri,  come  il  campo 
imperiale  era  tatto  in  arme  :  per  il  che  snbjlo  si  rizzò  (S),  e  prese 

[1)  1  MSS.dWbnM.SegiM  una  compssiioiMrota  esposlzIoDe. 
{%)  II  Ugoor  di  Hoaliic. 
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lÌ4;eiizB.  Si  spane  una  foc«  in  Otnsiglio ,  che  la  CttU  aveva  da4o 
all'arme,  e  che  faceva  più  di  bisc^no  menar  le  mani  che  la 
bocca  :  il  Consiglio  si  abbottinA  [1) ,  e  usd  dietro  al  detto  Mob- 
signor  di  Moaloch ,  e  dod  si  posse  deliberare  coM  alcnoa  ;  e 
uscito  iJ  Consiglio,  si  trovò  che  la  Città  era  qaeta,  né  tampoco 
era  la'  verità  che  il  campo  false  in  arme.  Fu  da  motti  giudi- 
cato che  quello  flisse  stato  un  pulsane  (9)  balestrato  da  quelli 
chfe  non  volevano  sì  facesse  accordo;  e  di  qui  fa  bitto  discwao 
che  la  povera  Città  di  Siena,  per  le  disconlie  deili  ano*  cittadiai, 
devease  in  breve  andarsene  fa  aoa  estrema  mina.  E  dubitsMlo 
Monsignor  di  Monloch ,  per  li  tanti  capannelli  che  vedeva 
fere ,  che  la  notte  non  nascesse  alteraiione  inha  il  popolo,  fece 
condurre  in  un  subito  parecchie  bocche  di  fuoco  ndla  loggia 
d^i  Offlsiah  della  Mercautia,  e  vi  lece  stare  na  groaso  corpo 
di  guardia:  un  altro  ne  fece  fere  nel  cortile  del  Capitano  di 
Giustina,  e  si  fecero  per  ta  Città  tutta  la  notte  cootiBoe  ronde, 
e  si  sté  con  gran  sospetto  d'alterailone;  e  pochi  della  Città,  si 
nomini  come  donne,  in  tal  notte  si  spc^kvno.  Il  di  detto,  ar- 
rivò in. Siena,  il  signor  Rom(do  Petron],  relassato  dagl'ImpMirii 
rispetto  al  grado  di  signore,  quale  fu  fette  prigione  quando  fu 
preso  il  castello  del  Bagno  a  Petrioio;  e  disse,  come  nel  cftmpo 
si  diceva  per  cosa  certa ,  che  era  morta  Papa  Giulio  ;  ed  ancora 
per  questo  (3)  non  sì  credeva  liberamente,  dubitando  noo  Ause 
qualche  finzione. 

AUi  Snr  detto,  si  radunò  di  nuovo  il  Cooiiflìo,  in  nuBcn 
di  516  C(M)siglieri ,  con  Monsignor  di  Honhich  ed  B  aigaor 
Comdio  Bentivogli;  nel  quale  (bendiè  difficilmente]  furono 

(11  AUMUnarH,  quasi  far  defetlona  dagli  ordini,  o  sem|dloen)ea(e 
Inmultaare;  slgnlBcall  che  li  Tocab.non  nota  solto  i  più  comant  abbal- 


li) Cosi  banno  I  aUgllorl  Codici  e  sembra  detto,  con  flgnnlo  scnco. 
Invece  (fi  bottone;  slanleché  l'addletllTo  balettrato  par  (accia  ostacolo  ad 
una  InterprelailoDe  per  altro  più  oalorale  ;  ooma  sarebbe  pmuone. 

[3)  Cioè,  per  essere  qoella  nollzla  venvla  dal  campo  Imperiale. 
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Gonfennì  li  signori  OUo  della  Guerra  per  Inllo  mese  d'Aprile 
IH'oaaiino  bloro;  e  Io  luogo  di  inesser  Pier  Anlooio  Pecci  as- 
salile, fa  ctetto  Callislo  Boi^hesì,  al  preseole  magoifioo  Capi- 
Uno  di  Pqpolo.  Ancora  fn  ddibwalo  in  detto  Consiglio,  che 
li  Olio  delb  Gnena  avessero  eutoriti  di  for  la  notula,  e  spe- 
dire il  signor  Alessuidro  Gnglìelmi  qoanto  prima  aUa  volta  di 
Fioreiua  alli  altri  Ambaseialori,  con  darli  autorità  ampia  di 
negoziare  con  l'EccdleBia  del  signor  Duca  sopra  l'accordo  da 
ftrsi  (avHHlo  però  sua  EcceUenn  niastrissima  il  oiandato  da 
sua  Maestà  Cesarea ,  o  che  ivi  ftisse  altri  che  l'avesse)  e  dì 
cqrilolare  più  a  beaeGzio  o  manco  a  danno  della  Città  che 
sia  possibOe:  e  che  svanii  che  il  detlo  Ambasdalore  parta  dalla 
Città,  li  sigwHi  Otto  della  Guerra  abbino  dalli  Quattro  deU'Ab- 
bondania  la  verità  dei  viveri,  per  posser  discorrere  il  tempo 
die  possine  bastare;  e  sopra  quel  tempo  ne  pigliao  oo  minore, 
e  in  quel  tgtapo  promeltino  a  sua  Eccellenza  lUaslriasima,  e 
die  il  Senato  af^iroverà  quanto  in  quel  tempo  sarà  stato  ne- 
gozialo e  coodosa,  ovvero  che  lo  recmerà  [imperocché  il 
Senato  si  era  riservala  rultima  mano  del  setloscrivere  lutto 
quello  che  sari  per  li  quattro  Oratoti  c(hk1uso);  erai  fare  in- 
tendere alli  Agenti  reali,  che  se  denUv  a  quel  tempo  la  Città 
sarà  eoo  effetto  soccorsa,  die  U  detto  accordo  non.  sì  appro- 
wech:  caso  cbe  non  sia  soccorsa,  che  Io  accetterà,  per  rug- 
gire l'idtimo  estenninio,  e  per  non  perder  la  vita,  la  roba  e 
l'onore.  Qaal  deliberazione  piacque  a  molti,  pensando  che  per 
tal  via  si  aresse  in  breve  a  venire  ad  accordo ,  o  veder  eoa 
eflètto  i  presldj  Franzeei ,  già  lungo  tnnpo  promessi  e  ntn 
venati. 

ADÌ  2S  dotto ,  arriromo  in  Siena  certi  pochi  rivaodieri  di 
Hontaldno ,  e  dissero  che  vi  era  pubblica  voce  e  foma  che  il 
P^ia  era  morto  ;  e  che  il  signor  Piero  ne  dava  avviso  per  lettere 
scritte  al  Governo,  mandate  per  Carlollo  suo  apportatore  di  let- 

AM:H.ST.IT.  VOL.  IL  SI 
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(ere,  quale  il  giorno  medetìmo  fu  preso  dif|(' Imperiali  vieiao  alla 
Città,  e  appiccalo  per  la  gola  a  no  albero:  per  il  qua!  sentore  si 
fecero  molte  Bcommesse  se  era  vero  o  do.  Il  di  Mio,  U  n^aori 
Otto  delia  Guerra  deliberorno,  e  pobblkannale  Jbcero  bandiret 
d»  tutte  quelle  persoae  scritte  e  pMsettala  dal  rigoor  «ava- 
lieie  de'  DoDati,  cfae  sì  dovesswo  partire  dflUa  Città,  e  che  bob 
fussero  partite,  che  per  tutto  il  presente  mese  di  Mano  éoves- 
sero  essere  usdte  fuore  deUa  CiUà,  sodo  pena  ddla  frusta, 
e  d' esser  cavati  foora  per  forza;  iatendeudosi  «ompfOH  ÌQ  (incelo 
baodo  tutte  quelle  persone  forestiere  venute  iu  la  CiUi,  da  dpe 
anni  in  qua,  tulli  li  poveri  e  povere  cbe  vaono  accattale,  e 
tutte  le  pnbblicbe  meritrici ,  e  le  private ,  ancor  che  native 
nella  CìtU ,  e  tutti  li  contadini  e  Cootadine  refoggite ,  taUe  le 
serve  e  servitori  di  persone  non  risedute ,  qé  disceae  da  rÌNe- 
dnti  (1)  ;  oonoedendo  alU  risieduti  di  tenere  una  serva  ad  un 
servitore  e  non  piò  ;  ucoeltuando  ancora  in  detto  lUinHro  tulli 
li  soldati  sUpendiatì,  e  la  fanigUa  itfia  Spedale  di  Santa  Maria 
della  Scala. 

Alli  a»  detto,  a  ore  i6,  parU  di  Siena  l'Ambasciatore,  il  (S) 
signor  Alessandro  Guglielmi,  con  notula  ed  «otoritii  di  neguim 
l'accordo,  come  fu  nel  Senato  deliberala  U  di  detto,  ai  parino 
alcuni  contadini  e  della  terra,  oonipresi  nel  precetto  delle  bocche 
disutili;  ed  essendo  poco  lontani  dalla  Città  furono  presi  da- 
gl'Imperiali; e  ta^ialoli  il  naso  e  U  orecchi,  li  rimandoiao 
dentro  aella  Città ,  con  precetto  ette  se  oe  u«óssero  più ,  cbe 
(^i  &rÌano  appiccar  per  la  g(da  (3).  Ora,  chi  avesse  visto  un  tal 
bUo,  e  non  avesse  pianto  per  ^jorapassùne  dei  poveri  ciialiaw 
cosi  maltrattati ,  averia  avuto  il  core  di  duro  acciajo ,  ovvwo 
di  diamante. 


(i)  T.  la  M.  2  a  psg.  SS8. 
(2)  Qoaal  a  dire  :  l'ambasciadore ,  cbe  era  U  ec 
(3]  Ecco  modi  di  guem  ordinati  dal  pradente  Cosimo,  e  praticali 
daU'fncAiQ  Harcbese  di  Uarlgnano  I 
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L»  mt»,  la  rtcfìa  ói  Uoolalcino  f^  assaigslmi  cenni  con 
fQOCO,  t)  DOA  tarmo  imì  fatesi,  né  entrò  ftieono  oella  CAttè  che 
ne  poleMe  iae  Manu  relaiìoae.  C<n]iiieiDrti3  in  questi  gionii 
gt  IiBferitf i  a  br  frasai  corpi  di  gn«rdifl  intorno  alla  Città  di 
notte,  a  dormtTHo  II  giorno  *  a  Mt  che  non  entrava  più  alcono 
ia  SfrtM.  Bè  con  veltoragHe  aè  lettere,  benché  pochi  manéleri 
(niBO  reMIti  rivi  ;  hnperoocbé  si  eM>e  nolisia  per  nn  tamburino, 
che  flso  a  questo  giomo ,  Ira  il  Martheae  ai  il  sifonr  Cbriap- 
pino,  qodi  pagavano  a  chi  Ir  ftesra  prigioni  dd  testone  dell'ano, 
ne  avenno  folti  appiocare  Odo  a  ITO,  oè  si  trovara  pia  alcono 
ohe  volesse  Are  il  viraadiere.  Il  di  detto  sodò  a  Consiglio  per 
bre  la  nBora  Sipwrta  e  Capitano  di  popc^,  e  non  si  posse 
radunare. 

adì  30  delto,  risooò  a  Consiglio  per  fiir  quanto  di'  sopra  : 
la  gmle  aveva  alt»'  che  pensare  di  fisr  la  Signoria ,  e  non  sì 
radavi  B  di  dette,  la  rteca  ili  Montalcino  fece  di  nuovo  cenni 
co»  Amo ,  uè  si  posse  dichiarare  ;  per  11  che  Monsignor  di 
HoDlueh  slava  in  e^era,  che  bod  eotrava  alcnno  neHa  Citlè. 
Il  di  detto,  tomoroo  in  Siena  li  cavalli  che  avevrf  menati  II 
signor  Alessando  Goglielmi ,  ed  avvisò  per  cosa  certa  la  morte 
del  Pontefice  ;  per  la  qoal  ema  quelli  che  avevano  scommesso 
in  contrario,  oedemo  alle  scommesse  (1).  Il  di  detto,  non  essendo 
entrato  atoau»  nella  Otti,  n^  sapm(tr»i  cosa  neasoM  di  ftiore 
delle  ma?a,  Moosigoor  di.Monhich  fcee  uscire  a  Porta  Nuova 
e  a  Tufi-  malte  squadre  di  soldati ,  e  fece  appiccare  grosse 
soavanncoe,  0  gli  avverti  che  hcessero  qeanti  prigioni  che 
petevane  :  in  te  quatf  tomo  latti  prigioni  due  Spagacriì  e  con- 
delti nella  GittA ,  e  ne  ftmno  ammanati  assai;  e  dtdli  di  deolro 
Al  marto  uno  soMato ,  e  assai  ne  tnaorno  feriti.  Il  di  detto , 
essmde  l'dtiaw  del  mese,  ed  il  gtorbo  segaento  dovevano  ealrare 

(1)  Semltrs  da  iDlendersI  come,  perderono  le  scominease.  Qonla 
frase  non  6 ,  cbe  noi  sappiamo,  defl'nso  vivente;  e  la  soa  ragione  è  forse 
da  dasaasenldMa  f»  rmola  lallalU.  T.  ronMNM,  ver.  tMo,  g.  2». 
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ti  nuovi  Signori  io  Palazzo ,  e  non  essendo  aociffa  creati,  fu 
scritto  il  Consiglio  per  quel  giorno,  sotto  pena  a  quelli  che  non  vi 
saranno  quando  si  leggerannoidiscndi  quattro  d'oro  perciaKono, 
da  pagarsi  di  fatto,  senza  rispetto  alcuno  ;  e,  Cosi  radanato,  fa 
creato  per  Capitano  dì  Popolo,  per  il  Terzo  di  S.  Martino, 
ordine  del  Popolo ,  il  signor  Mario  Bandioi  de'  Pìccidomioì  ;  li 
Signori, per  S.  Martino, Gentiluomo,  facomo Ventari; RifonnalO' 
re,  Alessandro  Corti;  per  CamulUa,  Nove,  messer  Cario  Cinaghi  ; 
Popolo,  Fabio  Spannocchi  ;  (ìenUlnomo,  Annibale  Tt^omei  ;  per 
Città,  Riformatore,  Annibale  Savioi  ;  Nove,  Ventura  ddla  Ciaja  ; 
Popcrio,  Giovan  B<ittista  Tandarani;  quali  la  mattina  segoente 
entromo  in  Palazzo  eoo  calze  nere,  per  non  avere  arato  tempo 
a  farle  rosse. 

In  qneslo  mezzo,  ri  prezzo  de'viveri  tu  qoesto:  cioè,  vino 
scodi  trenta  d'oro  la  soma;  olio,  scodi  sette  d*^oro  lo  stajo; 
capponi,  scodi  sette  d'oro  il  paro;  galline , scodi  cinque  d'oro 
il  paro  ;  carne  salata ,  soldi  cinquanta  la  libbra  :  fonnaggio 
soldi  settanta  la  libbra  ;  piccioDi  grossi,  lire  dodk^  il  pajo;  e 
l'ora,  mMi  reati  la  coppia. 

Aprile  15W. 

Il  di  priam  d'Aprite  ISSS,  entrata  che  fa  la  nnova  Signoria 
in  Palazzo ,  il  cavalier  de*  Donati  vendè  al  loro  speaditore  obi 
botte  di  Ire  some  di  vino,  e  glida  fece  portare  con  stanghe  da 
facchini  8no  alla  porta  del  Palazzo,  e  detto  speoditore  gli  coniò 
per  il  prezzo  ddle  tre  some  drtte  scodi  100  d' oro  in  oro  :  cosa 
veramente  da  essere  scritta  nelle  croniche.  Il  di  detto,  si  stava 
in  la  Gittf  in  grande  ammirazione  ;  imperocché  non  ci  eatrara 
alcnno,  né  si  posseva  immaginare  qoello  che  volessero  signi- 
ficare tanti  comi  che  ogni  notte  lìweva  la  rócca  di  Montalono; 
ed  ancora  dava  assai  maraviglia  per  non  venire  alcooo  man- 
dato daUi  nostri  Ambasciatori  a  dare  notixia  ddlo  aocardo. 
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DdF  dtra  banda  ut»  era  gran  tàUo  che  oon  polean  mtrarff 
alcoDO  :  imperocché,  dissero  qaelU  Spagnoli  obe  Ibron  bUl  pri- 
gioni, dw  ogni  notte  entrava  in  gnardia  la  meti  ddl' eaercilo; 
e  che  d*  intorno  alle  mora  di  Sima  facevano  106  tarpi  di 
guardia ,  Gop  le  sentinellB  lontane  dnqne  braccia  l' una  dall'  td- 
tra.  U  <H  detto ,  gV  imperiali  non  fecero  mai  altro  che  tirare 
alle  case  con  due  pelzi  d'artiglieria,  per  ti  che  si  fece  gindi- 
tio  che  avessero  cattive  uoore;  e  già  si  presentiva  che  il 
signor  Piera  Stroui  arerà  btta  una  briooe  in  VaUtriitana , 
ma  oon  si  poteva  sapere  il  vero:  per  U  ebe,  Monsignor 
dì  Honloch  volse  dare  scadi  cinquanta  d'oro  a  chi  voleva 
andare  Bno  a  Hontalcino  seoxa  lettere ,  solo  ad  intendere  la 
veritA  e  rìporlàroe  risposta;  e  dopo  no  laogo  cercare,  non 
trovò  nomo  che  ci  volesse  andare.  Il  di  detto ,  arrivò  in  la 
GittA  un  putto  if  anni  dieci  indrca ,  qnale  abitava  poco  (bore 
di  Firamza,  e  veniva  a  vedere  sna  madre,  quale  stava  in 
Siena.  Fu  menato  a  Kfonsignor  di  Monlnch,  qnale  si  maravigliò 
assai  che  Ause  passalo  sicuro,  ed  oitraodo  in  Siena  nn  patto 
nel  tempo  che  non  d  possevano  entrare  ^i  nomini  coraggiosi 
e  barbaU  (1).  Però  interrogatolo  di  qoeUo  si  bceva  io  Fiornua. 
rispose  che  tre  giconi  etano  state  serrate  le  porte  di  Fiorenza, 
delle  qoall  non  nseiva  né  entrava  aJcano;  e  che  di  Iborì 
ri  diceva,  die  U  Duca  di  Fiorenta  era  stato  avvelenato,  « 
che  stava  hi  caso  di  morte.  Le  quali  parole  demo  più  ma- 
nifesto segno  a  monsignor  di  Mònlodi  che  tal  putto  ftisse 
mandato  dagl'  Imperiali  per  vendere  le  carote  ;  ma  non  ci  Ita 
chi  ne  voleste  oomprare ,  perchè  tal  coaa  nm  si  erese  mai  ;  e 
si  mandò  tal  putto  a  casa  di  sna  madre,  e  Tu  pregata  che  da 
sé  e  lui  lo  domandasse  di  dove  l' aveva  saputo ,  e  lo  riferisso 
a  qualcuno  che  lo  diceste   a   monsignor  dì  Monlnch  :  quale 

(1)  Il  CtpponUno,  MtarbaU. 
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putta)  oaaCBN6  aUi  madte,  efae  glido  irerMo  èsito  H  kMHÌ 

4el  (Maipo,  ■&  che  Idé  Mo  ae  mfnr»  irieDla. 

AHI  ^  ileUo,  gì'  InperMi  ixn  tìrorao  coma  il  panò  ararti, 
«ccetto  che  Sd  poco  ht  ntttfna  a  bnwfor*;.  pet  il  che  ■olii 
penswaDo  che  r  wtiglkria  fìHM  alala  portata  ria,  né  si  vedeva 
pia  venir  ói  Fioreua  te  <ona  deHa  reUofaglta  cDAe  per  il 
puuio,  alui  podiMJDM.  B  ooal  Mita  Citte  awon  bì  eaaineiò 
a  stentare  allegiameiite.  S  la  naggior  parte  Mie  EaMiglìe, 
anew  eba  nobifi ,  per  rispvmio  del  paM  coombd  òiHk  nalva 
in  varìl  modi,  e  ae  hcerano  rane  vvmKle,  pw  die  facene 
ripieno  :  e  di  qnesfa  eapertmt  Jo^Mr. 

AHi  S  dello ,  gì*  Imperiali  cowiBcioead  a  Grare  con  molti 
peni  di  arti^ierie,  per  il  Ae  dimoaOwraO  ctia-l*  arti^ieria  non 
era  partita  ;  e  por  Ino  a  qoeato  gimm  akoora  non  ea»  eointo 
alenno  B^a  Città,  .né  lì  posoera  iirtaidere  nOeva'  uuwM.aè 
tampoco  d  era  arfria»  diÉM  Ambncialorl  di  PiweBai ,  ed  fl 
tempo  paasAva,.  ii  ptae  aì  oonsoaBairs ,  né  par  denari  m  ne 
tAHara  ;  a  tate  ofce  eindiiDo  stara  di  iMallaatia  voglie ,  ed*  lo 
seatii  da  piò  aeaici  mìei,  donaodandolr  oonae  8lavaiio>,  rMpOH- 
derano:  Wè  venMo  a  Mja  il  nrere. 

Bwenk)  qMaal  ti  latto  madeal*  ìì  pnae  allò  Spedile  di 
Santa  Maria  d^a  Scala ,  ks  elude  graarii  aos  ponenaio  pHi 
rivere,  ed  ogni  glonnr  ne  morirà  di  Bteol*.  91  rlMivem» 
tstSB  kaaieoae  di  Mdare  a  tassate  li  asci  delli  OeailaeMiDi,  e 
donandÉVe  a*  boction  di  pane  per  l^aaier  di  Bio  ;  «ten' eeaa 
eerthstm,  i*e  arasti  sTriitiirMaeTva  AlrqaeaM,ao&  al  amo 
lasBiAe  nieHfe ,  ed  aireram  ventato  flao  at  pmii  di  dossw  ;  ed 
a  qvesto  dtoordiae  il  Fsiatzo  non  d  ^tm«dera  ;  *  tale  Ae, 
molU  df  Dio  timonit  dabitarane  che  per  tati  diaordhfe  non  ne 
segniBse  r  nttina  destravioaie  e  mina  drfla  CittA. 

AUl  k  detto ,  circa  mezzo  giorno,  arriromo  in  la  Città  li 
quattro  Ambasciatori  della  Repubblica  stati  ia  Fienaia  a  aego- 
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zùre  l'acconb  ma  stu  Beodlenn  lUoatritsfani  ;  e  soMto  Mt- 
TalcAti,  li  ndnnoroo  li  Otto  della  doein,  «d  drtero  adjeau. 
Slava  0ÌIBG4IIO  aHooto  per  sapere  le  onore  che  avCTtoo  pwtato. 
Le  prime  forno  cbe  alli  23  del  pasuto  era  morto  il  P^A  ;  e 
che  dal  veleao  àà  lignar  Dnct  noa  era  aieate,  ancorché  lanlo 
ai  crederà  :  e  del  realanle  aoQ  ai  potè  pqDetnre  cosa  aessuM. 
Il  dì  detto,  circa  meua  oolle,  partiraa  della  CiUA  per  HootaloiDO 
nener  Gi^io  Vieri  GonbloBlere  di  CaauiUia ,  GKiueppe  Vtl- 
nierì,  ad  lu  i^Ho  d'Asdrea  Landocci:  ed  aoeiA  passaaMfo 
•icori,  Avallo  cavati  fuora  a  Girli  scorta  SOO  stddatì,  a  rompere 
il  corpo  della  guardia  ;  e  cod  paMorono  per  forza ,  ed  andittoo 


AUi  &  detto,  a  fawn'ora,  portimo  ddla  Città  meaaer  Giro- 
lamo Midefolti ,  e  mesaer  Aleasaodro  Go^ieliDì  (doe  deUi  An- 
liaacitfiwi),  ed  aodorao  aUa  volta  di  Balcaro  a  negoziare  eoa  il 
Uarobcae  aleute  cose  spettanti  all'  accordo  da  farsi  :  andomo 
pM-  ordine  delti  signori  Otto  della  Guerra,  e  di  UoDsigDor  di 
Monloch.  Il  dt  detto,  sopra  il  negozio  dell'accordo  trattato  in 
FioreDXa  ddli  qnaUro  Amfaaaciaturi  con  boa  Eccellenza  lUn- 
BtriasÌBU,  fta  inumato  Consiglio  di  richiesta;  e  la  Città  tutta 
■Uva  di  maliaslma  voglia  per  essersi  intew  certe  capitotasiooi 
poriooloae  dell'oaservanu  (1)  di  sua  Maestà  Cesarea  :  per  la  qual 
cosa  nudti  metlevano  insigne  più  denari  che  poesevano  per 
partirsi  con  li  s(4dati  Franzesj.  Fu  ancora  detto,  cbe  in  dette 
oonvmiiioni  vi  «n  un  capitolo,  che  li  sfidali  Franzeai  e  Italiani 
si  éoreatèto  partire,  ow  latte  le  ìae  armi  e  robe,  a  bandiere 
{negala ,  salvi  e  aicnri  ;  eccetto  che  i  ribelli  di  soa  Maestà 
Cesarea,  e  di  sua  Eccellenza  Illustriaaima  :  cioè,  Uilaneai,  Napo- 
letani e  Floreatitti.  Di  qui  è,  cbe  la  notte  segamte  lotti  li 
ribelli  delle  dette  Dazioni ,  qaali  erono  buon  namero ,  fecero 

(t)  Cbe  portavano  pericolo  di  dod  esBore  «aeervate  da  oc. 
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una  («sia  eoo  il  foT<»e  di  una  scorta  di  GuaKoni  e  Frtmesi , 
per  ordine  di  monsignor  di  Monlocb,  fi  si  partimo  della  CiUi 
per  campar  la  vita;  e  pascati  al  sicaro,  dascoDO  preae  la  via 
a  suo  vantaggio. 

AUl  6  detto,  sonò  a  CoDiiglio,  e  ai  raduBò  in  nomero  di 
300  Conai^ieri;  nel  quale  arrivò  monaigitor  di  Monlodi  aranti 
si  fecesae  proposte ,  ed  espose  al  CoKìsloro  qualmente  aveva 
mandati  li  due  Ambasciatori  a  Belcaro  al  Hardiese  di  Hari- 
gDam  a  negocìare  tre  cose  importantissime  a  beneflikt  suo, 
cwne  ancora  della  Città  ;  e  che  temati  cbe  fomoì  gli  arevan 
referto  come  il  ìfarcbese  aveva  spedilo  a  Fiorenza  in  poste, 
e  cbe  il  giorno  segnoite  ne  aria  mandata  la  resolnzione:  pa 
il  cbe  pregò  mollo  ìaro  Illustrìssimi  Signori  a  sospendere  per 
qnel  giwno  il  Consilio.  E  partila  (1)  la  sua  domanda,  Ai  otte- 
nota;  e  fu  licenziato  il  detto  Cooriglio  per  quel  gfcHno,  ed 
intimato  per  il  seguente,  sotto  pena  di  scodi  qnatlro  d'oro  per 
chi  mancasse. 

Neil' uscir  di  Coosi^o  molti  esclamavano  giù  pw  le  scale. 
e  per  la  Piazza,  dicendo,  che  queste  enmo  looghezce  e  carole 
per  far  capitar  male  la  Citti  e  li  abitatori  di  essa  ;  perchè  il 
tempo  di  fare  accordo  spirava  pa  tutto  il  di  10  del  preaeale: 
R  dascoDO  si  parti  mal  consolato,  sempre  pensando  die  la  eoaa 
dovesse  andar  male. 

Alli  7  detto,  la  Domenica  delle  Palme,  essendo  la  ffignoria 
nella  Chiesa  Cattedrale  a  udire  la  messa  secondo  il  solito,  il 
Marchese  di  Marignano  mandò  a  moosigoor  di  Hoolwdi  la  rtsain- 
lione  io  queste  tre  cose  [9}.  Subito  it  detto  Honlnch  se  ne  andò  al 
Duomo,  accoslossi  al  Capitano  di  Poptdo,  gli  presentò  la  lettera 
del  Marchese;  quale  come  l'ebbe  letta,  ordinò,  aranti  si  partlsK 

(t)  V.  per  tutte  la  nota  1  a  pag.  398. 

(1)  Cori  nel  più  antico  Cod.  della  BIMIot.  seneae.  6li  allrl  hanno  In- 
vece: ruoliuifM«  In  scrlptls. 
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<H  Duomo,  die  si  scrivesse  il  Consiglio  per  quel  giorno  delln 
Paine:  e  molti  dicevano:  Oggi  aremo  l'ulivo  due  volte  (1);  noa 
ìd  Duomo,  e  l'altra  in  Palazio.  Il  di  dello,  circa  ore  20,  comio^ 
ciandoei  a  radunare  il  Coasìglio,  entrò  in  la  Città  un  giovino 
Senese,  quale  era  passato  securo  con  la  baoda  rowa,  mandalo 
dal  signor  Piero  Slroizl;  e  andò  sùbito  a  parlare  a  Monsignor 
di  Moaloch,  e  gli  disse,  qualmente  aveva  visto  eoa  li  suoi  proprie 
occhi  ialonw  alla  città  di  Pienza  circa  10,000  fonti  de'Franzesi, 
e  aOO  eavalli;  e  che  tuttavia  ne  venivano  de^'aUri;  e  che  il 
signor  Piero  aveva  avviso  che  era  arrivata  a  Portercole  l' ar- 
mata del  Re.  Cominciossì  a  sparger  tal  voce  per  la  Città  :  li 
Capitani  e  fanti  pagati  cominciorno  a  stare  allegri,  e  si  vcde>'« 
correre  or  di  qua,  e  or  di  là,  come  se  avesser  vinto  ;  ma  simili 
carote  entravano  a  pochi ,  e  massime  a  quelli  che  avevano 
consumalo  ogni  cosa  per  vivere,  e  non  avevano  più  nienlc, 
desiderando  che  per  via  d'accordo  si  aprissero  le  strade  per 
naa  morir  di  fame  con  le  lor  famiglie  :  e  cosi  in  un  medesimo 
tempo  tolta  la  Città  stava  parte  di  mala  vo^ia,  e  parte  allegra; 
e  per  il  giorno  fu  dismesso  di  nuovo  il  Consìglio;  e  sopra  tali 
.<<occwBi  furono  fatte  assai  scommesse,  e  di  assai  portata,  da 
^enti  che  non  li  credevano.  Il  di  detto,  use)  della  Città  una 
buona  squadra,  lutta  di  giovani  Senesi,  con  spada  e  rotella  e 
morione,  ed  andomo  assaltare  un  corpo  di  guardia  degl'  Impe- 
riali nel  fiume  della  Tressa ,  e  gli  colsero  all'  improviso ,  e 
ne  ammszzomo  qaatlro  ;  e  subito  si  ritiromo  senza  impedi- 
mento alcuno. 

La  notte  seguente ,  la  rAcca  di  Montaldno  fece  assai  cennr 
ron  fboco  e  con  artiglieria ,  ed  entrò  in  la  Città  un  Capitano 

(1)  CoD  questa  espressione  alludevano  torse  que' cilladlnl  alla  pace 
(la  essi  teonla  ormai  certa,  per  la  cunclusinne  dell'accordo.  CoiUDiiquc 
sia,  giova  sapere,  che  coslntnavasl  in  Slena  di  ter  l'olivo , 'come ^Gegnn 
<tl  pace,  lanlo  al  condannali  a  mnrle,  quanlo  al  prigioni  che  venivano 
liberali  nella  fesla  dell' Aatatizlone di  M.  V.  nicbevediaiicheapts- ISO, 
ver.  30  e  seguenll. 

Arcb.St.It,Vol.II.  ^ì 
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FlamfDio  rorcfltiero,  con  lettere  del  signor  Piero  a 

dì  Monlach.  Gli  fu   domandalo  quanti  mazzi   avcfa   portali  : 

domandando  di  che,  gli  fu  risposto  :  Di  carote. 

Alli  8  detto,  li  soldati  Francesi  andarano  spargaMlo  Idi 
finti  soccorsi  per  tutta  la  Città,  con  dire  che  era  molto  me|^w 
aspettare  e  patire  un  poco,  che  andare  a  discrezìoite  d^'ln- 
perjali.  E  già  si  ragionava  di  metter  li  soldati  pagati  uno  per 
casa  a  discrezione,  con  una  libbra  di  pane  per  nomo  il  giono  ; 
e  questo  fece  levare  la  maggior  parte  della  Città  in  carii^ìoDi  (1), 
p  si  dubitava  di  tumulto:  sì  sciamava  per  le  pìazie  e  per  le 
strade:  Il  Consiglio,  il  Consilio;  né  si  federa  ordine  o  pm- 
parameoto  di  farlo.  In  tal  giorno  ai  stè  con  grandissimo  sn- 
spetto  di  alterazione,  considerando  che  non  ci  erano  più  die 
due  giorni  di  tempo  ad  accettare  le  capitolazioni  bile  in  Fio- 
reoza  infra  li  nostri  Ambasciatori  e  saa  Uaeslà  Cesarea,  per. 
mezzo  dell'Eccellenza  del  Duca  Cosimo  de'  Medici  ;  e  che  paa- 
sati  li  due  giorni ,  si  correva  risico  di  perdere  in  un  medesimo 
tempo  la  roba,  la  vita  e  l'onore»  e  lotta  la  Città:  per  il  cfae 
molli  andavano  per  le  strade  sclamando  :  Il  Consilio,  il  Coi' 
giglio.  Il  di  detto,  stando  la  Città  tolta  dì  mala  vc^ia,  wè 
vedendo  si  desse  ordine  a  f^r  Consiglio,  molti  artigiani  sda- 
mavano per  le  piazze,  dicendo:  Se  ci  vision  dare  di  qoeMe 
carole,  faccino  che  le  mangiamo  col  pane,  o  si  fàccia  l'acotffdo 
per  non  perir  di  fome  con  le  loro  bmiglie.  Dì  qui  nacque  dw, 
temendo  di  tumulto,  la  sera  fu  scrìtto  il  Consiglio  per  il  gionio 
segoente,  che  sarà  il  d)  9;  e  per  questo  la  gmte  comiociò  a 
quietarsi  alquanto.  Il  di  detto,  di  noUe,  arrivomo  leUere  alli 
signori. Otto  della  Guerra,  di  Roma  e  di  Hontalcino,  da  più 
diverse  persone:  da' Cardinali  e  Ambasciatori,  dal  signor  Piero 
Strozzi,  e  del  Commissario  delta  Repubblica. 


(1)  iDtendl ,  cavalloni ,  o  RulU  di  mar  tempesloM  ;  Insisrlll  a  il- 
giilOcare  grappi  di  popolo  concitalo ,  e  prossimo  a  lomallaare. 
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11  9  dMlo,  dica  ore  90,  si  radono  il  Cmisiglio  del  Popolo 
in  numero  dì  546  Consi^ieri;  oel  quale  fii  per  il  Segretario 
ddli  signori  Otto  ddla  Guerra ,  messer  Adriano  Fondi,  leda  la 
notula  Dltimainente  folla  alli  quattro  Ambasciatori,  e  portata 
a  Fiorenza  da  messer  Alessandro  GogHclmJ;  quale  satisiéce 
alla  maggior  parte  del  Consiglio.  Dipoi  fb  letto  il  memoriale 
pOrto  a  sua  Eccelleaca  Ulnstrissima  dalli  nostri  Ambasciatori 
(perebè  saa  Eccellensa  lUnstrìssima  gli  disse  che  mettessero  in 
carta],  quale  Te  lodato  da  tatto  il  Ctmùglio.  Dipcri  Tu  letta  la 
rispoAta  di  sua  EcceUenza  lllustriasima,  nel  modo  che  vedeva 
capitolare  con  la  Città  a  dodm  di  sna  Maestà  Cesarea,  dalla 
fpiale  disse  avera  ampio  e  pieno  mandato,  insieme  con  il  signor 
Don  Francesco  di  Toledo  [  nomo  a  posta  mandato  da  sua  Maestà 
Cesarea);  il  lenor  del  qoale  non  piacque  molto.  Dipoi  fkirtmo 
lette  molte  lettere  piene  di  borra,  dei  Cardinale  Armignach, 
dd  Cardinal  Mignanello,  delli  Oratori  della  Repubblica  in  Roma  ; 
cioè  di  messer  Pier  Antonio  Pecci ,  e  di  me«er  Amerigo  Ame- 
righi;  del  signor  Piero  Strozzi,  del  Commissario  della  Repub- 
blica Alfonso  Tc^mei,  e  di  messer  Sallostio  Mandoli:  per  li 
quali  s'intenderà  qoasi  ona  cosa  medesima,  per  esser  tutti, 
quando  le  scrissero,  andati  a  una  medesima  scucda  [1], dicendo 
che  la  Città  si  tenesse  senza  fare  accordo  dieci  o  dodici  giorni 
più;  imperocché  Tarmata  era  arrivata  in  Corsica,  e  che  a  Por- 
tercole  erono  arrirati  tre  navilii  caricbl  di  grano  di  Provenza  : 
di  più,  che  il  Mgnor  Piero  aveva  messo  in  campagna  il  signor 
Anrelio  Fregoeo  con  trenta  insegne  di  soldati,  e  che  continua- 
mente ne  venivoDO  dell'  altre,  e  cbe  in  breve  si  aspettava  il 
Capitano  Pier  Maria,  mandato  dal  signor  Piero  al  gran  Ha- 
rescial  Brisach,  al  quale  aveva  fatto  intendere  cbe  subito  spì- 
gnesse  l'eeercito  aHa  volta  di  Toscana;  con  il  persuadere  alla 
Città,  cbe  avendo  lei  patito  tanto,  e  fatto' spendere  tanti  denari 
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al  Re  Cristianissimo,  i:hc  ora  non  volesse  per  sì  pochi  giorni 
perder  lei  stessa,  e  Tar  perdere  al  Rr  un  lai  piede  in  Toscana: 
sopra  le  quali  cose,  e  sopra  Io  capitolazioni.  Tu  folla  general 
proposta.  Furono  resi  varj  consigli,  con  vaf]  e  sottili  discorsi, 
dicendo  che  in  tal  sera  la  Città  s'aveva  da  risolvere  di  pigliare 
uno  delli  due  parliti:  cioè ,  non  Tacendo  accordo  e  non  essendo 
soccorsi,  incorreva  Dol  fuoco,  nd  sacco  e  nel  coltello;  dal- 
l'altra banda,  facendo  un  tale  accordo,  come  per  le  capitdazioni 
tanto  dubbie  e  aspre  appariva,  s' incorreva  sotto  la  Cinw  e  sotto 
il  giogo  d'una  perpetua  servjlù  [co»a  in  vero,  si  l'una  come 
l'altra,  brutte  e  spaventevoli);  nientedimeno,  per  esser  la  Città 
ridotta  a  tal  termine,  che  le  lettere,  le  nuove  de' soccorsi  e 
provvisioni  per  mare  e  per  terra,  più  noaJi  gtofavano,  ma 
stdo  aveva  bisogno  di  efieltuare  il  presente  soccorso,  rispetto 
che  enmo  mancati  li  viveri  [  ch6  non  ce  n'era  piii  die  per  tre 
giorni  ),  però  bisognava  conscenderc  (1)  non  a  pruidere  il  meglio 
(  cbè  tutti  due  erano  pessimi  ),  ma  di  pigliare  il  manco  dan- 
noso e  nocivo,  e  a  quel  male  attenersi  qnale  ci  posseva  più 
aprire  la  strada  di  andare  a  stare  altrove.  E  cosi  fu  consi^ialo, 
che  la  capitolazione  si  accettasse  come  la  slava  per  il  di  Iti  del 
presente,  e  che  si  mandassero  Ambasciatori  a  nome  del  Senato 
a  stipularla  e  solidarla  :  qual  Consiglio  mandato,  a  parlilo,  non 
si  ottenne. 

Fu  da  un  altro  consultore  consigliato  (che  tanti  concorre- 
vano io  ano  )>  die  noi  dovessimo  esser  soccorsi,  oche  io  breve 
se  ne  vedriano  gli  effetti  ;  e  volersi  in  tutto  buUare  in  le  mani 
del  nemico  per  morti ,  era  cosa  bruttissima  ;  perocché  era  bene 
non  diflSdarsi  prima  di  Dio,  e  poi  del  soccorso  dol  Re,  quale 
si  dice  esser  cosi  propinquo  ;  ed  ancora  non  esclndere  il  ne- 
gozio dell'accordo,  in  t^i  evento  che  (2]  tal  soccorso  noo  fbase 

(t)  Tedi  la  D0.1  a  pag.SQS. 

{3]  Ecco  nn' altra  modiflcatlone ,  ma  non  so  se  molto  proOcoa,  di 
qoBl  bel  modo,  M  «wnio  ette.  T.pas-170  e  181. 
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renafa).  E  coti  consigliato,  fu  deliberato  e  rinlo,  cbe  la  capito- 
lazione Ause  e  s'intendesse  dal  Seuato  accettata  tolto  qaesla 
condizione:  che  li  signori  Otto  delia  Gnerra  rimandassero  li 
quattro  Ambasciatori  già  deputati ,  e  con  quattro  pia  (  dà  eleg- 
geni  per  distribiuicMie  di  Monte)  alla  volta  di  Fiorenza,  ed 
accettara  detta  capitolazione  con  quella  dilaziode  di  tempo  che 
a  loro  Signorie  parrJi  e  piacerà.  Reodcndosl  certo  ciascano, 
cbe  soa  Eccellenza  lUustrissima ,  sapendo  che  ci  sono  date 
parcde  di  soccotsi,  focilmenle  consceoderà  a  qualche  dilazione 
di  tempo  ;  il  qaal  tempo  sia  preso  dalli  signori  Otto  della 
(fuara  secondo  che  vedranno  l'altima  descrizione  de' viveri 
che  sono  nella  Città,  consumerandosi,  oltre  il  grano,  biadami 
e  legumi,  sembole  e  sembolelli:  e  vedendo  che  saa  Eccellenza 
niostrissima  noo  ci  voglia  cwiscendere,  allora  la  Città  stia  dì 
buon  animo,  che  ì  soccorsi  son  veri  ;  ed  in  questo  mezzo,  non 
si  manchi  eoo  devoti  preghi  e  orazimi,  pubbliche  e  private  (1), 
pregare  l'onnipotente  Iddio,  e  la  gloriosa  Madre sna  sempre  Ver- 
gine Maria,  patrona  e  protettrice  di  questa  Città,  che  spiri 
nei-  eoorì  degli  nomini  a  pigliare  il  manco  nocivo  partito,  a 
beoe&zio  e  salate  della  Repubblica  e  dell'anime  nostre.  Fu 
ancora  deliberato,  che  li  Magnifici  Signori  avessero  autorità  in 
questa  settimana  santa  di  dispensare  scudi  100  d'oro  in  ele- 
mosine ,  e  far  pregare  Dìo  per  questa  Città  ;  e  che  li  detti 
scodi  100  gli  potessero  cavare  a  dove  (3)  gli  parrà  e  piacerà. 
Ancora  ta  deliberato,  che  per  anni  quattro  hituri  fussero  dati 
alla  Pia  Casa  dello  Spedale  della  Scala  fiorini  3000  per  cia- 
schedun  anno,  da  trarsi  dell'entrate  pubbliche,  per  maritarne 
tante  citote  di  detto  Spedale  ;  e  dipoi  fu    data   licenza  al 

(1)  I  CodM  ttanno,'  pubbUH  e  prteali,   accordando  col  nome  men 


[S]  Modo,  come  si  6  notato ,  hinUiarlstlmo  al  nostro  aatore.  Qui 
va)e  A  doM,  o  d'oiuto. 
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Coosifl^,  qtule  osd  assai  quieto  e  satirfkUo  di  quanto  li  era 

deliberato  e  Cermo. 

La  DoUe,  circa  le  sei  ore,  entra  ocdla  GitU  SctpNNie  Zob- 
dadarì,  qoale,  quando  il  signor  Piero  andft  a  Lacca,  rertò  I) 
ammalato,  e  passò  per  Monfalcino:  disse  ener  pvUto  di  D 
la  Domenica  delle  Palme,  e  portò  lettere  dd  signor  Pìcto  alti 
Otto  della  Gnem,  qualmente  era  uriyata  l'annata  in  Corsica, 
ed  una  parte  a  Portercole;  colla  quale  era  il  Rererendissirao 
Farnese,  e  di  11  era  andato  a  Roma  in  poste,  rispdto  aHa 
onora  creazione  del  Pontefice,  per  ftre  un  Papa  Franzeae,  cfae 
farorisSB  la  Cìlti  di  Siena.  Disse  anc(H«,  come  erono  airirali 
ttOO  caralli  a  Gubbio  (1)  usciti  ddk>  «tato  d'CrUno;  e  che  gii 
nella  corto  di  Pienza  era  assai  buona  massa  di  fantarta  :  e  di  piik 
portò  un  cartone  delle  predette  cose ,  sottoscritto  da  totfi  quei 
gentiluomini  cbe  erooo  in  Montaldno,  acciò  la  GiltA  tutta 
prestasse  più  fede  alle  Mtere  del  signor  Piero,  cbe  forse  non 
bceva.  Po'  le  quali  nuore  tatti  11  soldati  pagati  ai  «Huìueioma 
a  rallegrare;  dicendo  che,  mancandoli  il  pane,  ToleTano  vi- 
vere otto  o  dieci  gfomi  di  eri»  pw  non  se  ne  andare  vitnpe- 
rosamento,  areodo  tanto  stentato  in  questo  assedio  :  alle  quali 
nuoTe  la  Città  ^i  dette  la  medesima  credenia  cbe  alle  passate. 
Furno  dalli  Otto  ddla  Guerra  deputati  alenai  geoliluomini  a 
fare  descrizicme  di  tutti  quelli  gmtiluomini  e  artigiani  aroore- 
T(di,  che  volevano  dare  un  poco  di  pane  il  giorno  alli  soldati 
per  soldi  10 la  libbra;  a  taletibe  ne troromo tanto  (da  chi  una 
liUira,  da  ehi  due,  e  il  più  fhmo  insino  a  tre  libbre),  die 
basUva  gi(»iii  dieci  a  600  bocche,  perchè  molti  ne  avevano 
del  nascosto. 

AUi  10  detto,  li  Otto  della  Guerra  spedimo  a  Belcaro  al 
Hardieae  dì  Harignauo  messer  Scipioa  Chigi  e  measer  Giovanni 


(1)1 
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Placidi  a  forti  Mtaitm ,  oaa»  U  Senato  «fera  «cettate  le 
capiloluioDi  bUe,  e  che  in  brere  si  nuuiderteoo  imlMsciali»! 
a  FiorcoEa  a  atipolarie:  e  rHomomo  nella  Cina  órca  le  tre  on 
dì  DoUe.  Circa  a  mexzaoDtte,  la  rdcca  di  Hootalcioo  fisca  cemif 
dal  signor  Pietro  d^Mitati  per  sm  lettore  (1],  per  tare  iatoDdere 
quando  l'armata  iiuse  airÌTata  a  Porluixrie  :  dd  die  di  topra 
se  ne  ipnae  assai  piacere;  ma  ognmio  li  dicera  il  proverbio 
cbe  disw  colai  cbe  mangiò  un  Sco  con  nna  dcala  dentro,  die 
esaeddo  passato  il  gargahme  (S),  cominciò  a  cantare,  e  lai  gii 
disse  :  (ardi  cantasti. 

Alli  11  detto,  li  signori  Otto  della  Gaerra,  per  ranlorilà 
datali  dal  Senato,  creomo  quattro  Ambasdatorì  più,  qoali  do- 
leasero  andare  insieme  con  li  primi ,  e  furono  qnesti  :  per 
Popdo,  mesaer  Nicodò  Sergardi;  per  Gmfilaomo,  il  conte 
Camillo  d'Eld;  per  Riformatore,  AgoBlino  Bardi;  per  Nenre, 
messer  Lelio  Peccì  :  ai  qaali  fa  ddto  che  ai  mettessero  in  or- 
dine quanto  prima  per  andare  con  li  altri  alla  volta  di  Fio- 
renza, per  stipala»  li  capìtoli  fatti  dell'accordo  eoo  sua  HaesU 
Cesarea.  Il  di  detto,  elessero  Ambasdatore  per  la  volta  di  Roma 
maestro  Ambrt^  Nati  alli  Agenti  reali,  a  mostrare  a  qodli 
che  non  si  era  mancalo  d'aspettare  tatti  quei  soccorsi  che 
con  parole  avevano  dimostralo,  e  con  latti  quei  tempi  da  loro 
dimandati  ;  e  che  oggi  easeodo  la  Citti  ridotta  all'estremo  della 

(1}  Forse  vuol  dire,  etmU  già  prima  promessi  o  anticipa lameitte 
qilegall  dal  al|Dor  Piero.  Del  che  di  npra  slgnlflca,  delle  notizie  tolle 
inrleclpale  dallo  Stront  eoa  le  lellere  mandale  per  meno  df  Scipione 
Zoadadaf1.r.pag.prfleed.,  var.S-iS. 

(1)  IdloUsino ,  Invece  di  Eorgoxnile,  gargozxa.  In  alcanl  laogbl  si 
pntolsee  garganmt,  e  sembra  nascere  dal  Ialino  mrfutto.  La  novelletta 
eke  qnl  ri  aeeenns,  è  sostanHalmcale  d' orlsine  proveasale  ;  e  Giovanni 
Cavalcanti  tn  Sane  11  prima  a  raccontarla,  cosi  come  Mpie,  In  nostra 
IlDgna:  ■  E'  fa  ano  cbe,  per  torsi  la  sete  Mito  gii  ardori  del  solllone, 
«  esodò  11  ceffo  U  nn  piccolo  rio  d'acqoa  ;  con  la  qule  bantora  pi 

■  venns  bevala  ana  ranoecbla,  la  qnle,  senleodo  n  caMo  dell' amai» 

■  stomaeo,  comlncW  torta  a  gracidare.  ADa  qoall  voci  II  bevitore ,  tn 
<r  soa  llnias,  disse:  TcenU  eimin  >.  Slor.  Flor.Llb.III,  Csp.ST. 
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vita,  per  fnugire  TnlUino  eslemùoio,  era  cooscesa  (1),  beodiA 
mal  ndontieri,  a  ritonnre  sotto  la  devoziooc  e  proterione  di  sua 
Maestà  Cesarea;  e  pregar  lan  Signorie,  che  voglino  restìtnìre 
alla  Città  tutto  le  sue  terre  e  piazze,  accM  non  a'  iocurga  [31 
ÌD  peggior  guerra  della  pasEcda.  E  fu  stabilito  die  partisse  il 
giorno  seguente,  che  sarà  Venere  santo. 

Circa  le  due  ore  di  natte,  gl'Iniperiali  comìocìomo  a  hi 
gaizarra  d'archibusi  e  di  artiglierie,  facu)do  grandissimi  fbo- 
cbi  a  Huoistero,  alla  Certosa,  airOsserTanza,  e  alli  Forti  di 
CamulUa,  eoo  trombe  di  Taoco  lavorato,  cod  si  grande  strepilo 
di  trombe  e  di  tambari,  cbe  facevano  stapire  tutta  la  CiUi, 
non  sapmdo  la  causa,  e  darorno  di  far  gazzarra  più  di  dne 
ore.  Domandate  alcune  delle  lor  sentinelle  della  cagione,  riq»o- 
sero:  Per  la  crenziooe  del  nuora  Pontefice;  che  era  il  Cardinal 
Santa  Croce,  e. cbe  per  essere  da  Mont^ulciano,  si  fecera  tanta 
allegrezza:  nientedimeno  a  tai  parole  fu  data  poca  Tede.  Circa 
le  tre  ore  la  cavalleria  imperiale  andò  verso  la  Coroncina,  e 
tre  grosse  battaglie  di  Tantarìa  si  missero  infra  Mnnistero  r 
S.  AbbcHidio:  una  delli  Spagnoli,  una  delli  Tedescbi,  l'altra 
degl'Italiani;  pensando  talora  cbe  il  signor  Piero  Strozzi  venisBi 
quella  notte  alla  volta  di  Siena,  imperocché  tolta  la  notte  la 
rAcca  di  Moutalcino  fece  molti  cenni:  ma  non  erono  intesi. 

Alli  12  detto  t  cbe  fu  il  giorno  sacratissimo  della  passiona 
del  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  all'anrora  si  levò  una  cosi  gran 
tempesta  di  vento  a  cielo  sereno,  di  tal  sorte  che  non  si  pos- 
seva  andar  per  le  strade:  levava  i  docci  dai  tetti,  rompeva  le 
finestre  delle  case ,  ed  era  cosa  assai  notabile  ;  per  il  cfae  molti 
facevano  giudizio  di  qualche  futura  fazione,  e  ciascuno  stava 
timoroso  ed  avvertilo:  e  si  cominciava  a  patir  grandemente  di 
pane,  perchè  era  mancato,  e  non  se  ne  dava  pili  alle  parrocchìo. 

(t)  Participio  del  verbo  enruceiultre.  V.  pag.  39S ,  ver.  33  e  no.  1  ; 
PBB.4ia  ver.lB;  e  pBg.413  ver.  9  e  14. 

(3)  Plebeismo  di  proounila  anche  questo,  per  dir«i  a'iKomt. 
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Il  di  detto,  partirò  della  Cillft  parte  ddli  otto  Ambaiciatorì 
per  Fiorenza,  per  diretto  di  caralli,  che  non  ce  n'era  tanti 
potessero  andar  lutti  insieme:  ed  essendo  nel  Game  della  Tressa, 
si  demo  in  an  corpo  di  guardia,  e  mostroli  il  salvocondolto, 
perchè  non  erono  tatti,  forono  Tatti  tornare  addietro;  e  simJl- 
moite  maestro  Ambrogio  Nnti,  che  andava  alla  ?olta  di  fioma. 

10  questo  meiio  venne  nuova  certissima  della  creazione  del 
Papa,  che  era  il  Cardhial  Cervino  di  Montepulciano;  per  la 
qnale  tatta  la  Città  sì  rallegrò,  per  esser  da  canto  di  donne  di 
sangoe  Senese  :  e  agginiiBero  li  Otto  della  Guerra  alla  notala 
degl'Imbascìatori,  non  stipulassero  cosi  presto  le  capitolaxioni 
dell'accordo  senza  lor  nuovo  avviso,  per  vedere  se  il  nuovo 
PonteOce  ci  avesse  favorito  ia  detto  accordo,  si  come  tutta  la 
Città  sperava. 

Alli  13  detto,  che  fu  il  Sabato  santo,  partirono  della  Città 
talli  li  otto  Ambasciatori  per  Fiorenza,  e  maestro  Ambrogio 
Nuli  per  Roma,  benché  male  a  cavallo  ;  perchè,  per  la  carestia 
di  essi,  furono  Ibrxati  a  pigliare  di  quei  cavallacci  che  voltano 
i  mulini;  e  arrivoruo  a  Belcaro  dal  Marchese  di  Marignano. 

11  di  detto,  asci  di  Siena  Scipione  Zondadari,  con  lettere  della 
Repubblica  e  di  Monsignor  di  Monlnch ,  alla  vtdta  di  Hontalcino 
al  signor  Piero  Strozei;  e  passò  di  lungo  per  esser  solo,  senza 
strepilo.  Il  d>  detto,  essendo  mancato  in  tutto  e  per  tutto  il 
pane  alle  citole  dello  Spedale,  fecero  tre  squadre  di  tutte  le 
dette  citole,  o  ogni  squadra  andava  per  un  Terzo  della  Città 
in  persona  bussando  gli  usci ,  a  domandare  un  boccon  di  pano 
per  l'amor  di  Dio,  accompagnate  dagli  uomini  di  detta  casa, 
che  pigliavano  il  pane,  e  se  altro  gli  era  dato;  e  Irovomo 
assai  limoaioe  :  imperocché  era  una  pietà  grande  a  vederle  lutto 
distrutte  e  defunte  (1],  ed  esser  condotte  a  patire  di  quello  che 

(1)  Supponendo  sincera  questa  teilone  del  noslrl  Codlei ,  e  non  piot- 
tosto  DD  errore  de'  copisi!  Invece  d(  consunte ,  sarebbe  da  ricordare,  clie 
Argb.St.It.Vol.II.  ss 
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l>cr  li  tempi  addietro  ne  davano  a  tutti  li  poveri  della  Città  e 
M  Dominio,  il  di  deUo,  alla  Gloria  della  Chiesa  cattedrale,  so- 
DOTDO  tutte  le  campane  della  Città,  delle  cbieae  e  della  Torre 
di  Piazza;  fumo  scaricale  molte  bocche  d'artigUerfa  in  Piazza, 
e  Della  Cittadella  :  il  che  fece  rallegrare  ognuno  :  imperoccbè 
Don  erono  state  più  sonate  dall'altro  Sabato  santo,  passato  già 
UB  anno.  La  quale  allegrezn  e  auon  dì  campane  noMe  tanta 
tenerezza  nel  pc^lo,  che  molli,  vólto  il  capo  ai  muri,  laai- 
niavano  dirtdtamenle  :  ed  io  non  vorrìa  aver  niente  al  mondo, 
ma  solo  d'entrata  tanti  scudi  l'anno,  quanti  ne  vìddi  lacriinare 
il  giorno.  Dopo  che  le  campane  ideile  diiese  ebbero  restato, 
quelle  della  Torre  bodotdo  tutto  il  giorno  ad  allegrezza  per 
la  nuova  creazione  del  nuovo  Pontefice,  pensando  che  dovesse 
esser  favorevole  alla  nostra  Città;  e  motti  suoi  amicissimi  fe- 
cero l'arme,  e  la  messero  alle  lor  case. 

Alli  14  detto,  per  gente  del  campo  imperiale  si  ebbe  Dotiba 
come  II  Pontefice  nuovo  si  era  posto  nome  Innocaizo  Nono: 
dì  II  a  due  ore  vennero  lettere  dì  Roma  come  si  era  posto 
nome,  Marcello  Secondo. 

Alli  15  detto,  essendo  mancato  il  pane  alle  parrorahie  (e 
per  denari  non  se  ne  trovava  ] ,  lì  poveri  bottegari  non  vedevano 
far  più  le  guardie;  e  andorno  unitamente  a  sdamare  apinedi 
il  Palazzo  della  SìgntHia  che  sì  morivano  dì  bme,  e  che  non 
si  maravigliasse  alcuno  se  facevano  cosa  cbe  non  stesse  bene. 
Dubitando  quelli  dell'Abbondanza  dì  quakbe  tumulto ,  gli  feettv 
chiamare,  e  gli  fecero  patenU  a  tutte  le  parrocchie,  che  andas- 
sero persmialmente  alle  case  de' cittadini,  e  dì  quelli  che  pen- 
savano che  avessìno  del  grano  o  farina;  e  trovandone  nMooato 
noD  denunziato,  b  pigliassero  senza  pagarlo;  e,  senza  denon- 

defunciiu  in  Uitino  non  vnol  dir  sempre  morto,  ma  piuttosto  colai 
cìw  Ita  finito  di  tare  l'alBckisuo.  Qnl  danqoe  defiutte  potrebbe  splegant 
rifinite  ì  qassl  per  Indicare,  cbe  quelle  cliole  avevano  anlto  di  esser  coti 
hclle  e  fiorenti  roniR  frano  per  lo  Innanzi. 
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xiarto  (1).  ne  pigliassero  la  metà,  e  lo  pagassero  a  ragione  di 
lire  20  lo  staro.  Acciocché  non  li  fìisse  TaiU  registeiua,  asse- 
gnomo  due  birri  per  parrocchia,  e  cosi  andavano  uniti  insieme, 
e  ne  froTomo  del  nascosto,  e  lo  presero  senza  pagare;  e  del 
denunziato,  pagandolo,  e  cosi  la  lor  furia  qaelA  alquanto;  ed 
ogni  parrocehit  ne  spianava,  e  tàcef»  il  pane  di  onde  6  per 
14  quattrini. 

Alli  16  dello,  la  rócca  di  Montalcino  tutta  notte  fece  cenni 
con  fuoco,  ed  in  varj  modi,  e  la  Torre  di  Piazza  gli  rispondevt; 
ma  non  s'intesero  mai  quello  che  volessero  signiOcare  tali  gi- 
randole' 

AUi  17  detto,  essendo  mancato  il  pane  alli  soldati,  per- 
chè quelli  che  avevano  promesso  dame  un  tanto  il  giorno 
molti  non  osservavano;  a  tal  cbe  Monsignor  di  Monluch,  per 
quietatii  alquanto,  fece  ammazzare  il  suo  eavallo  grosso,  che 
valeva  me^io  di  scudi  100,  e  lo  fece  distrihuire  infra  di  loro, 
eoa  darli  ancwa  mezza  libbra  di  biscotto  per  uno;  e  gli  quetò 
alquanto. 

Alli  18  dello,  il  Marchese  di  Marignano  venne  da  Belcaro 
«  S.  Lazzaro  con  molti  Colonnelli  e  Capitani  Imperiali  ;  dove 
sodo  la  sua  lède  vi  andò  monsignor  di  Monluch,  ed  il  signor 
Compio  Bentivogli ,  il  Conte  di  Gajotto  ed  dtri  Capitani ,  e 
fecero  parlamento  insieme:  ed  il  detto  Marchese  disse,  che  li 
Ambasdalori  Senesi  sariaio  di  ritomo  infra  due  giorni,  e  che 
l'accordo  en  coadoso  estipnlato  in  Fiorenza,  e  che  era  in 
tal  modo  che  tutta  la  Città  se  ne  possea  contentare.  E  fatte 
le  sedile  cerimonie  che  si  usano  infra  i  grandi,  ciascuno  ritornò 
■Ila  Bua  abitazione. 

Si  metteraoo  ia  ordine  assaiasimi  ddla  Città  per  partirsi 
con  li  soUaii  Frantesi,  e  mettevano  mtrfta  roba  incassata  nello 


{1)  Cloe,  seou  cbe  essi  boLlegal  scopritori  [ossero  leoutl  a  denuo- 
litrio  aiAI  oiBciall  detl'Abbandama. 
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Spedale  graode,  acciò  (oniaDdo  se  ne  potessero  valete.  Il  dì 
detto,  tornò  di  Fioreaza  il  conte  Camillo  d'BIci,  uno  dcUi 
Ambasciatori,  con  le  capitolazioni  approvale,  del  tenore  eone 
in  fine  di  questo,  nam."  26  (i)  :  e  disse  che  gli  altri  Ire  tome- 
Tleno  infra  due  giorni. 

Alti  19  detto,  essendo  andato  il  grano  a  scudi  qaaOro 
d'oro  lo  staro  (e  non  se  ne  trorara)  li  soldati  lollev«Doìl  paw 
de' cittadini  quando  tornava  dal  forno:  dove  che  li  Otto  ddla 
(teerra,  per  evitare  qualche  disordine  che  naseer  potea,  deb- 
benmio  e  pubblicamente  fecero  bandire ,  che  ciascuno  potesse 
vendere  pane,  vino,  grano,  olio,  carne  salata,  formaggio,  legu- 
mi ,  e  qualsivoglia  altra  cosa  per  il  vitto  umano  ;  e  chi  V  aveva 
nascosta,  la  potesse  cavar  fuora  senza  esser  incorso  in  alcuna 
pena,  e  vendere  ogni  cosa  pubblicamente  a  quel  prezzo  mag- 
giore che  potessero,  e  cbc  a  loro  paresse.  Per  il  qual  bando 
subito  lU  portalo  il  pane  in  Piazza,  de' legumi,  del  vino;  e 
benché  il  giorno  avanti  si  fosse  venduto  otto  carlini  il  boccale, 
sì  dava  per  soldi  cinquanta  e  manco  :  e  cosi  ogni  cosa  calò  di 
pregio;  a  tale  che  li  poveri  si  cominciorno  a  rallegrare;  e  li 
ptdli  sceacero  un  grande  scalone  (1);  che  il  giorno  avanti  si  crono 
venduti  scudi  cinque  d'oro  il  paro:  si  davano  per  lire  quat- 
tordici ,  e  non  se  ne  vendea ,  perchè  t^ono  sapeva  che  infra 
due  giorni  dovea  finir  l'assedio. 

AUi  20  detto,  fu  pubblicato  nel  campo  imperiale,  come  en 
stipulato  l'accordo;  e  che  piii  non  si  scaramucciasse,  ma 
si  intendeva  finita  la  guerra:  per  il  che  vennero  assai  do- 
gi' Imperiali  a  spasso  per  prato  a  Camullia ,  senz'  arme  ;  ed 
uscirne  molti  giovani  della  Città  a  passeggiare  e  ragionare  con 
loro.  Furono  menati  nei  Forti,  e  gli  fumo  fatte  carezze,  ed  un 
cugino  dì  floa  Eccellenza  Illnstrissima  gli  dette  desinare,  e 


(1}  Tra  I  Documenti  ageinntl  a  qaesta  istoria,  ' 
(3)  Cioè,  rlnvliiarono  di  mollo. 


Digilzedby  Google 


DI    SIENA  tìi 

dipoi  gli  fece  dooatiyo  dì  alcooi  agnelli  grassi;  e  se  ne  lornorao 
alla  Città  assai  bea  carictii.  Vennero  molti  Fioreotini  aiedwe 
U  Castellacda,  ed  ancora  in  Siena;  e  cihI  il  giorno  si  vederano 
insieme  mistiale  bande  rosse  e  bande  bianche  ;  e  li  Franzesi  si 
naetterano  in  ordine  per  marciare  il  giorno  seguente.  Il  di 
detto,  ^i  Otto  della  Guerra  fecero  levare  latte  le  bandiere  dalle 
colonne,  nelle  quali  «n  dipinta  la  Nostra  Donna ,  e  l' arme  dd 
Re  di  Francia.  11  di  detto,  li  Otto  della  Guerra  fecero  tntendwe 
all'Operqo  della  Chiesa  Cattedrale,  che  facesse  levare  il  drap- 
pellone del  Re  CrisUaoissimo,  e  vi  mettesse  quello  dell'  Im- 
pwatore  :  e  per  altre  cagioni  non  fa  levalo  ;  a  talché  la  maltiua 
seguente,  che  lì  Spagnoli  entroroo  in  la  Città,  ed  andati'  al 
Duomo,  come  lo  veddero,  cominciomo  a  sciamare  :  a  tale  che 
fa  levato  sabito.  Il  dt  detto,  molti  gentiluomini  cbe  avevano 
uelle  laccie  delle  lor  case  l'arme  del  Re  di  Francia,  le  fecero 
levare  e  nascondere,  acciò  non  fusser  viste  dalli  Spagnoli,  quali 
doTevano  strare  la  mattina  seguente.  La  sera  al  ludi  fa 
mandalo  (1)  da  parie  di  mcmsignor  di  Honluch,  che  li  sol- 
dati di  latte  le  compagnie,  tanto  Guasconi  come  Italiani,  che  la 
mattina  all'annua  fossero  in  piedi,  con  le  lor  armi  e  bagaglie 
per  marciare. 

AUi  21  detto,  a  bonissim'ora,  si  delle  ne*  tamburi,  e  tutti 
li  s«ddati  furono  alle  loro  insegne;  e  di  poi  messi  in  battaglia, 
passorno  per  la  Piazza,  ed  andwno  alla  Porta  Nuova  :  ed  avanti 
(Aie  uscissero  della  Città,  ai  radnoomo  tntte  le  compagnie ,  che 
Mono  sei  di  Guasconi  e  cinque  d' Italiani  ;  con  li  quali  crono 
molli  Senesi,  che  aveao  preso  soldo,  e  chi  andava  faore  per 
BOe  faccende.  Era  un' antiguardia  di  Italiani  imperiali  dal  con- 
venUt  degli  Angeli,  di  numero  150,  e  quando  li  Franzesi  usci- 
rono alla  Porta,  essi  si  avviomo  innanzi.  Era  di  poi  messa  in 
ordine  una  battaglia  grossissima  di  Tedeschi  poco  fuore  di 

(1)  Maitdan  (termlae  della  leglslulane  rrancese)  per  eonandare,  è 
osalo  tatb»  dal  TUlanl,  dal  Boocaeelo,  e  da  altri. 
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squadra  per  retrognardia,  e  passati  li  Fraiuesi,  li  segninn;  ed 

«n  ordinaUi  la  mtoraglia  a  Lodgnaiio  di  Val  d'Arbia. 

NoD  foroDO  prima  asciti  faora  li  soldati  Franzesi,  cbe  erano 
in  arftàaa  tre  battaglie  di  soldati  imperiali;  cioè,  ana  di  Spagnoli, 
nna  di  Tedeschi  e  ona  d' Italiani ,  di  setle  insegne  per  bat- 
taglia ;  ed  BBtrMno  odia  Città  in  ordinanza  quietamente  ;  ed 
tnÌTatl  in  Piazn,  fecero  grandissima  gazzarra.  Sabito  comin- 
ciomo  à  sonar  le  campane  di  latte  le  chiese  e  della  Torre  per 
allegrezza.  Subito  entrati,  antro  il  Marchese  di  Marìgnano,  con 
molli  Capitani  e  CtrfooDelli,  e  bellissiina  gaardia  di  labardieri(l) 
Tedeschi,  ed  andò  di  posta  alla  Chiesa  Cattedrale  a  udir  messa;  e 
di  poi  scaralcò  nel  palazzo  Papeschi  dal  Chiasso  Largo.  Perdiè 
per  inarvertenza  non  si  era  ancor  lerato  di  Daomo  il  drappcUone 
del  Re  di  Francta,  gli  Spagnoli  cominciomo  a  bravare  e  mi- 
nacciare  di  stracciarlo  :  il  signor  Operajo  lo  fece  lerar  subito, 
e  nasconderlo  che  più  non  fosse  visto. 

Dopo  che  il  campo  imperiale  fa  entrato  in  Siena ,  compar- 
sero in  Piazza  tante  some  di  vettora^ie,  che  ta  ano  stapore; 
cioè,  grano,  vino,  pane,  carne  fresca  e  carne  salala,  ed  on: 
e  benché  ogni  cosa  fosse  cara,  ncradimeno  risprilo  a  qnattn 
giorni  innanzi  parevano  bonissìma  derrata,  e  che  qnasi  ogm 
cosa  si  donasse  ;  imperocché  li  capponi ,  che  per  l' addietro  si 
crono  vendati  scodi  dieci  il  paro ,  si  davano  per  lire  quattro  ; 
il  vino,  che  si  era  veodoto  scadi  trenlatrè  e  an  terzo  la  soma ,  si 
dava  per  scodi  tre;  e  l'ova,  che  dae  giorni  avanti  si  erono  veodate 
soldi  vestano  la  coppia,  si  davano  soldi  dae;  il  pane  si  vendeva 
soldi  quattro  la  libbra ,  ma  era  bianco  come  neve  ;  a  talcbè 
non  si  presto  on  tari>ine  arrivando  io  nna  piaiza,  rotando  le 
sne  forze,  da  ogni  immondizia  la  spazza,  cooie  li  poveri  Senesi 
nell'assedio  stati,  nettomo  la  Piazza  di  dette  vettovaglie;  e 

(1)  Labardiere  per  alabarditre ,  eome  1'  IsUdIo  delTaDltitiia  dettò  al 
popohi  di  dire  UOarba  Invece  di  olotanlc.  É  Ira  le  voci  «Mese  dalli 
Cnuea,  •  non  sappUle  dai  Grani. 
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iBGor  DeUonn  le  lor  bone  di  denari  ;  e  tnatincionio  i  stare 
lUegri. 

Il  gtoroo,  ntd  dcUa  Città  a  porta  CamulUa  fki  della  metà 
deUi  Senesi  per  vedere  i  Forti  del  campo,  e  comprono  capf^U, 
carne  salata,  sakiccioai,  ed  altre  ooee  da  mangiare;  a  tale  die 
Terameole  si  potea  dire  cbe  parerai»  usciti  della  Torre  ddla 
bme  (1).  La  aera  il  Harcbeae  di  Marignano  se  ne  tonili  a  Bdcaro, 
dove  dovevano  arrivare  li  Ambasciatori  Senesi ,  qoidi  venivano  da 
Fiorenza  da  stipulare  le  capilolaxioni  dell'accordo  blto.  Circa 
un'  ora  di  notte  rumo  (atti  fdochi  nella  Piazza ,  e  nella  Torre 
furono  scaricate  molte  code  di  ferro,  e  diessi  a  sonare  tatto  le 
campane  per  Tare  allegrezza  :  quale  a  molli  non  penetrava 
troppo  addentro,  ma  fingendo  si  rallegravano. 

AIU  SS  detto,  non  qaetavano  U  Spagntdi  se  non  si  levavano 
in  Intto  le  croci  biauohe  del  Duomo,  quali  erano  nell*  insegna 
e  nelle  casse  de'  Capitani  morti  :  perà  fn  consiglialo  U  signor 
Rettor  dell'  Opera  che  le  dicesse  levare ,  per  fuggire  qnalebe 
ftalnro  inconveniente.  Sabito  furno  levate  le  insegne  dd  Capi- 
tano Serarista,  e  del  Capitano  Cesare  Asctriano,  e  lo  stendardo 
e  la  cassa  del  velluto  negro  con  le  croci  bianche  de)  signor 
(ìfovannÌBO  BoitÌTOgli  già  morto  in  Valdicfaiana ,  e  depositalo 
in  ODomo  dal  signor  Cornelio  suo  fratello.  Il  di  detto,  arrivò 
alla  Città  il  conte  Sforia  di  S.  Fiore,  come  Generale  e  uomo 
ddl*  Eccellenza  del  Dnca  di  Fiorenia ,  di  tolta  la  fantaria 
che  aveva  da  stare  in  Siena,  si  italiana  come  Iramonlana;  e 
gli  fi)  dato  per  allogamento  il  palazzo  del  signor  Autonmaria 
Piccolomini  dal  Chiasso  Largo.  11  di  detto ,  furono  consegnate 
le  scuole  grandi  della  Sapienza  al  Commissario  Dncale  per 
tener  le  ferine  e  la  salina,  quali  sua  Eccellenza  Illustrissima 


(1)  Ugolino  presso  Dante  [se  non  è  pedanteria  rtcordsr  taJI  cose]  : 
«  Brave  perlDglo  dentro  dalla  moda.  La  iiubI  per  me  ha  il  tltol  della 
Carne,  ee.  ». 
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mandava  ali»  Città;  e  se  ne  dava  a  tu(t'aoiiK>(l)  per  lire  quindici 

il  cento  e  la  salina  bianca  a  soldi  quattro  la  libbra. 

£ra  in  ine  giorni  moltiplicala  la  vettovaglia  in  la  Città, 
che  {HÙ  ooD  si  posseva  passeggiare  la  Piazza  dalle  bestie  e 
dalle-  genti  [3]  ;  e  lutla  la  notte  stava  la  piazza  piena  :  impe- 
rocché erono  piene  tutte  l'osterie,  le  taverne  e  li  bancfai  delle 
botteghe  sotto  li  tetti  ;  per  il  che  a  molti  li  facea  di  bisogno 
dormire  a  mezzo  della  Piatza ,  tanto  erano  moltiplicati  li  vi- 
vandieri :  cosa  veramente  stupenda  al  vederla. 

Alli  23. detto,  fu  referto  al  signor  Conte  Sforza,  cmue  il 
signor  Operajo  della  Chiesa  cattedrale  aveva  fatta  levare  la 
cassa  di  velluto  del  signor  Giovannino  Bentivogli  con  lo  sten- 
dardo, stocco  e  morione  e  manopoli;  il  che  ebbe  per  male, 
e  fece  intendere  al  signor  Operajo  che  vi  facesse  rimettere 
ogni  cosa,  e  nel  medesimo  luogo,  perchè  di  tanto  si  conten- 
tava ;  e  che  li  Spagnoli  avessero  pazienza,  promettendo  al  primo 
che  la  iDoleslassc,  farlo  appiccare.  Il  d)  dello,  nacque  rissa 
infta  ano  Spagnolo  e  un  Fiorentino  nella  Piazza,  rincoatro  ■ 
S.  Giovanni:  cacciomo  mano  [3),  e  restd  morto  il  FiorenlioD. 
Per  il  che  la  Nazione  Gwentina  cominciò  ad  alterare,  e  saria 
successo  qualche  inconveniente  grande,  se  presto  non  era  da 
chi  posseva  riparalo;  a  tale  che  li  Fiorentini  non  possevano 
pia  patir  di  vedere  li  Spagnoli ,  e  sempre  gli  miravano  cor 
bmlte  sgoardature  (4),  stando  sempre  io  cagnesco.  Avanti  cbe 


(1)  À  lutl'uomo,  tram  viva,  come  a  dire,  con  latte  Is  forze  di 
Lavorare  a  iDll'uomo.  Qai  vate,  In  grao  copia  ;  qoasl ,  quanto  l'uomo  po- 
teva chiederne  o  darne. 

(2)  Cioè ,  per  la  molltladlne  delle  bestie  e  delle  genti. 

(3)  CocelartM  mano ,  vi  s' Inlende  aUa  ipada.  Qaesto  Inogo  conduce 
a  credere  non  Islrano  l'allro  passo  del  Bernl  citalo  dalla  Crusca;  del 
quale  Blcano  avendo  ratta  non  buona  imitazione,  ne  In  agramente  deriso 
da  alcnn  altro  :  e  li  sapporre  che  Ivi  il  metro  e  qol  la  negllgeon  del 
copista  alena  cagione  dei  diretto,  è  veramente  nn  po'  troppo. 

(4)  Voce  non  registrata,  ma  qui  alcerto  più  espressiva  di  guaMattir». 


Digiizedby  Google 


DI    SIBNÀ  43» 

veoisBe  il  canpo  a  Skoa,  e  di  molti  anni  ioiuuu),  si  era  tro- 
vato due  profezie:  una  di  Santa  Brinda,  e  l'altra  di  S.  Ber- 
nardino, quali  non  erano  bene  intese  ti  come  si  seno  inleso 
poi;  e  per  chi  le  ioni  vedere  saranno  in  fine  di  questo:  cioè 
qodla  di  Santa  Brigida  al  num,"  2?,  e  qaella  di  S.  Bwnardino 
al  nom."  38  (!]. 

Mi  2B  dMIo,  l'EcceUeoia  del  ligooc  Duca  di  Fiorenza,  o 
don  Francesco  di  Toledo,  uomo  di  aoa  Haesli  Cesarea,  creorno 
il  U^^istrato  del  Governo  e  della  Balla  in  numero  di  voaU  per 
diatribunon  dì  Monte,  e  ne  nundomo  lista,  ctm  raotorità  sopra 
le  cose  iéOo  stato  ;  e  furono  questi  :  per  Popolo,  messer  Alea- 
sao^v  Guglielmi ,  C<»ite  Hassaini ,  Scipione  Verdelli,  Camillo 
Campana  e  Lattanzio  Docci  :  per  Genlilomo ,  messer  Mariano 
SoszJnì,  Marcantonio  Giouzzi,  messer  Orlando  MarescoUi,  Am- 
iMUgìD  Spannocchi  ed  il  conte  Camilla  d' Elei  :  per  RiAwma- 
tare,  messer  Marcdlo  Bìringucci,  Scipione  Chigi,  Marcello 
Te^iacci,  Francesco  Soazini  e  Ferrando  Benroglienti  :  per 
Kore,  messer  Marcantonio  Bot^besi,  messer  Girolamo  di  Ghino 
Baodìoelli,  Alessandro  Bolgarìnt,  measer  Giulio  Santi  e  Ber- 
nardino Francesconi  ;  e  cancelliere  e  segretario  messer  Camillo 
di  Crislobno  Gelsi ,  quale  eU>e  tanto  per  male  detto  uffizio , 
che,  per  fuggire  degli  altri  per  l' aweoire,  si  fece  prete  e  cantò 
messa.  II  quale  magistrato,  acciò  più  fadlmeule  si  avesse  a 
radunare,  statuimo  che  tre  potessero  deliberare,  vincendo  la 
deUberaiioDe  per  due  lupini  bianchi  ;  qual  coslilunone  dette 
gran  fastidio  ali*  universale  deU&  Città. 

Si  eiono  n'tìrati  ndla  Città  di  Mcmtalcino ,  dopo  l' accmdu 
tatto ,  fino  al  numero  di  settantotto  gentilomini,  infra' quali 


(t)  OmetUanw  ambedue  questi  ^ammeDlI  poetici,  l'ano  di  versi»), 
ralln  di  soli  SO;  Il  primo  perebè  mollo  obodiv,  sebbene  eoa  qualche 
sapor  di  lingua  ;  il  secando  perchè  troppo  moderno  di  sUle  e  di  conceUl, 
e  da  non  potersi  credere  [come  varrebbe  U  suo  (Itolo)  «mpoeto  da  San 
Bemardloo  nel  i4S0. 

AaCB.Sl.lT.V0I..U.  U 
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era  messer  Mario  Bandini ,  che  aveva  piaoUlo  (1)  il  Palazio 
di  Siena  per  esser  Capitano  di  Popolo,  ed  il  signor  Patrio  di 
(iirolamo  Spannocchi,  quale  si  parti  con  il  detto  Capitano;  e 
lornaDdo  maestro  Ambrogio  Nati ,  come  Ambasciatore  delta 
Repubblica  ,  dì  Roma  arrivò  a  Mootalcino  per  venire  alla  Tolta 
di  Siena,  e  non  lo  lassomo  partirò,  dicendoli:  Ubi  Cwa,  M 
patria.  I!  stando  II  come  HlMri,  per  non  sì  esser  volati  suttomet- 
iere  alle  capitolazioni  (atte  con  sua  Maestà  Cesarea  e  del  sigiior 
Duca  di  Fiorenza,  aspettavano  tuttavia  di  essere  assaliti  da  un 
campo  imperiale  ;  per  il  che  attendevano  a  fortiScanì:  il  ooiDe 
de'qoali  per  brevità  non  scrivo,  perchè  sono  notorii  a  bitta 
la  Città  (2].  Sobìto  arrivato  il  Capitano  di  Popolo  messer  Hario 
Bandini,  Io  coofermomo  per  Capitano,  e  il  signor  Fatiìo  ^un- 
nocchi  per  uno  de' Signori,  e  creorooo  delli  altri  per  distribu- 
zione di  Monte:  fecero  il  Magistrato . della  Balia,  e  li  Otto 
ddla  Guerra,  e  spedirne  Ambasciatore  a  RoOia  nella  creazione 
del  nuovo  Ponte6ce.  Aprirne  la  zecca,  e  Agnolo  Frascfaini  la 
guidava  :  battevano  d' c^ì  sorte  di  monete  d' argento  e  d' oro, 
con  lettere  intorno  che  dicevano:  La  Repubblica  di  Sibha  ii- 
TiRATA  IN  HoKTALCiNO.  Delle  quali  cose  molli  se  ne  ridevano, 
che  il  corpo  di  una  Repubblica  non  arrivasse  a  ottanta  aomìni: 
e  facendo  bonissìme  guardie,  stavano  sicuri  [3). 

(1)  Cioè  abbandonato  il  Fniazzo  deiia  Signorìa  ili  Siena,  do  Vegli  aU- 
iavs  per  esser  Capitana  di  Popoio. 

(3]  Dqpo  la  capUolailona  di  Siena  si  riUraroim  In  Mootalcino  4911  p»- 
polanl,  tatù  armali,  colle  loro  mogli  e  ilgliaoll,  e  243  gentllDorotnl ;  In 
i  qaall  raraao  i  principali,  Mario  Bandini,  Girolamo  e  Camillo  Spnnnocchl, 
Ambrogio  Noli,  Giulio  Vieri,  Mario  Cacclaguerra.  Andrea  e  PanBlo  Lin- 
duccl.  Hallo  Plccoinmlnl,  Emilio  Tolamcl,  Atllllo  Bellarmall,  Glnllo  Gal- 
leran) ,  Scipione  Zondadarl  e  Cesare  Talari.  Dai  disag]  e  dalla  rame .  I 
quaranlamlia  abitalort  della  CitlA  rorono  ridoni  a  seimila  :  d6  minore  Ita 
la  desotaiioDe  e  la  sperpero  delle  campagne,  te  qaall  anche  oggi ,  dopo 
tant'annl,  mastraDO  t  segni  di  questa  gaeira  feroce. 

(3)  Cioè,  quei  derisi  seltanlolto  nomini,  cbe  poi  segniti  da  ptA  allrl 
(T.  la  noia  precndente)  e  secondati  dai  Montalclnesl,  poterono  far  rlspel- 
lare  per  ben  quatto  anni  le  gloriose  reliquie  della  loro  llberlt ,  e  ne  usci- 
tono  alfine  con  onorevole  capilolailone. 
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AUJ  27  detto,  il  CoDte  Sfona  da  S.  Fiore,  Gfflwral  dell'anse, 
fece  pabMicameHte  baodire,  ette  latti  quaati  li  soldati,  di  qaal- 
sirogtia  Daciooe,  cbe  Don  erano  sotto  rinsegne  deputale  a  slare 
Della  CiUà,  doressero  per  tulio  il  presente  ^ionio  essere  asciti 
della  Città  e  ritornali  all^  insegne  loro,  sotto  pena  ddla  forca: 
per  il  che  si  fe'  giodixio  avessero  presto  a  marciare. 

AUi  98  detto,  il  detto  signor  Conte  mandò  un  altro  bando, 
die  tutti  li  Spagnoli  del  terziero  (1]  di  Napoli  si  mettessero  in 
ordine  con  le  Iwo  armi  e  bagaglie  pw  marciare  la  matlioa 
segOMle. 

Alli  S9  deUo,  partirono  tutti  li  eserciti  Imperiali  quali  erono 
«ccunpali  attorno  Siena;  cioè  di  MtmtecchiOt  (Ml'OsserraoEa, 
Mi»  Certosa,  di  Vignano,  di  Santa  Reina  e  d'altri  luoghi  forti 
dove  faceva  grossi  corpi  di  guardia,  e  marciorooo  tutti  alla 
rolla  deU'Arbia  fiotta  ;  e  molti  pensavano  che  andassero  alla 
«dia  di  Valdichiana. 

Alli  30  detto,  li  signori  di  Balia  fecero  pabblicamenle  ban- 
dire, cbe  «ioBCUDO  dovesse  portare  a  8.  Domenico,  nella  camera 
imperiale ,  tutta  l' arme  oSéosiva  e  difensiva ,  eccetto  che 
spada,  pugnale  e  giacco,  e  maoicbe  e  suruta  (2),  sotto  pena 
deiraitilrio. 

Maggto  15S&. 

A  di  primo  di  detto,  fu  rimessa  la  vena  dell'acqoa  nella 
fonte  di  Piazza,  quale  era  stata  dkAIì  mesi  asciutta;  della  quale 
tatto  il  popolo  ne  fece  festa  ed  allegrezza. 

Alli  3  detto,  fu  messo  nella  Chiesa  cattedrale  il  drappdtooe 
di  I^pa  Marcello  II,  nuovo  Pwtefice.  Occorse  un  caso  no- 


(i)  TtrtUTù  non  è  nel  Grassi ,  ma  6  certo  da  Intendersi  eome  Urto 
(spagn.  tento),  cbe  corrisponde  prease  a  poco  al  moderno  nggtmaUo. 

(2)  Un  altro  Cod.,  mratn,  e  nn  altro,  tonta.  Ha  11  vocabolo  pre- 
scelto sembra  ancora  11  plA  tntelHglbUe,  come  derivato  dal  lat.iHni,  per 
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tabflissimo  ;  che  subito  solidato  (t}  coow  aveiB  Ìm  ttun  on 
bonissims  corda  onora  rioforzata ,  avanti  che  fl  sagrataw 
ed  io  partiMimo  di  diiesa,  sentendo  br  romore,  lomando  ad- 
dietro ,  traramnio  (die  la  corda  si  era  spezzata,  e  cascalo  in 
terra.  Snccesae  un  caso  ma^iore  ;  ébe  rennao  le  nnore  da 
Roma  che  il  Pontefice  era  passato  a  mi^ior  rito;  o  arata  la 
verità  del  giorno  e  dell'ora ,  si  Irord  che  fa  in  qael  giorno 
e  qnelTora  che  il  detto  drappellone,  rompendo  la  corda,  cascd: 
veramente  caso  notabilissimo,  non  pia  aeolito  al  moDdo.  D  d 
detto,  l'EccelIeoza  del  signor  Duca  di  Fiormza  mandò  dd  suo 
slato  gran  numero  di  guastatori  pw  guasUre  i  Forti  di  Ca- 
mullia,  e  ti  alicnamenti  de' soldati.  Il  di  detto,  li  sigowi  di 
Balla  delìberomo,  e  fecero  putdilicameote  bandire,  che  nesaano, 
di  qualsivc^ia  stalo,  grado  o  condizione,  potesse  scriver  lettoe 
a  Montalcino  o  in  altri  luoghi,  se  prima  non  ai  porlarano  in 
Palazzo  a  farle  leggere  e  marcare,  sotto  pena  dì  scnifi  SO 
per  ciascuno  e  ciascheduna  volto. 

AUi  k  detto,  li  medesimi  signori  di  Balla  fecero  ban^re, 
che  nessuno  ddli  abitonti  della  Città  potesse  uscire  di  essa 
per  all^giar  fuore,  senza  loro  espressa  licenza,  sotto  pena  di 
scudi  50  d'oro,  e  dell'ariiitrio. 

AUi  5  detto,  era  qualche  notizia  nella  Città  della  morte 
del  nuovo  Pontefice ,  ma  non  venia  di  boon  luogo.  Occorse  ' 
questo  caso;  che  morse  il  vicario  dell'Arcivescovo  [qsale  era 
il  signor  Decano  )  per  la  morte  del  quale  la  Chiesa  cattedrale 
SODÒ  a  morto  col  d(^io  maggiore,  sette  volte.  Sentendo  il 
popolo  déSa  Cìltìt  Bcmare  a  morto  tante  vidte,  tatti  pensomo 
fossi  arrivato  il  cavallaro  di  Roma  con  la  nuova  vera  ;  il  che 
era  molto  verosimile ,  ma  in  breve  teoipo  fa  detto,  che  «• 
sonato  per  il  signor  Decano. 


(1)  Fermato,  assicoraio,  u  Toeab.  non  ha  esemplo  cbe  a  qaesl« 
equivalga. 
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Affi  6'Aeita,  li  magnifici  signori  di  BaHa  rinflreseonw  il 
bando,  che  chi  non  aveva  portata  l'arme  dì  st^ra  nominata  a 
S.  Ooai«iico,  la  dovesse  aver  portata  infra  quattro  giorni, 
notìBcaodo  come  si  tm  perdonato  alll  trasgressori  ;  e  che  dd 
detto  tnnpo  in  li  se  ne  brta  diligente  ricerca ,  e  rìgida 
eseciuioDe  di  scodi  SO  per  pezzo;  e  che  ciccano  si  gnardi 
della  mala  ventura  :  e  questo  fta  tatto,  perchè  a  S.  Domenico 
ne  era  stata  portata  pochissima ,  e  si  sapea  che  nella  CittA  ne 
era  grandissima  copie. 

Alti  7  detto,  il  Conte  Sforza  di  S.  Fiore,  generate  dell'arme, 
fece  di  nuovo  bandire  che  tutti  li  soldati  di  qnal8Ìv<^l!a  na- 
lione,  tanto  a  piedi  come  a  cavallo,  che  non  avessero  la  loro 
insepia  in  Siena,  devessero  per  tutto  il  presente  giorno  esser 
partiti  e  ritornati  alle  loro  insegne ,  ed  ivi  fermarsi,  sotto  pfou 
della  vita. 

AHI  8  detto,  parU  dall' Aitia  Botta  tutto  l'esercito  imperiale, 
e  derma  a  Boonconveoto  :  moHi  feeero  giudizio  dovesse  andare 
in  Valdichiana ,  ed  altri  pensavano  che  andassi  verso  Roma , 
rispetto  alla  nuova  creazione  da  Rirsi  del  nuovo  Pontefice. 

Alll  9  detto,  parti  il  detto  esercito  da  Boonconvento,  ed 
andava  alia  vdta  di  Pienza.  Ne  eUm  sentore  il  signor  Cornelio 
Bentivogìì  ;  usd  di  Montalcino ,  anzi  mandò  ano  squadrone 
di  ardubosieTì  a  tmo  stretto  passo  dove  bisognava  passasse 
detto  esercito,  e  l'assaltomo,  e  gli  fecero  un  màio  scbena 
Oltre  che  ne  ammazzomo  molti,  gli  tolsero  some  aeltanta  di 
▼ettovagiUa,  e  si  rìtiromo  in  Montalcino;  quale  esercito  pas- 
sando piò  fauMai  si  accampò  a  Sarteano  '  con  tre  pezzi  di 
artiglieria. 

Alli  15  dsm>,  l'esercito  imperiale  partì  da  Sarteano,  e  andò 
alla  volta  di  Chiusure;  e  passando  sopra  a  Montalcino,  andò 
alla  vaiti  di  Portercole  assai  in  fretta  :  .per  il  che  si  fece 
gindJEio  che  fosse  arrivata  l'armata  del  Principe  Doria,  e  che 
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avessero  qualche  iotendimeolo  eoo  quelli  di  dentro  ;  imperocchr 

vi  era  andato  di  MoDtalcino  il  signor  Piero  Slroizi. 

Alli  19  detto,  si  sparse  una  voce  per  la  Città,  che  en 
creato  il  nuovo  Ponle6ce,  e  die  era  il  Cardinal  Farnese;  ma 
non  era  nuova  certissima,  se  non  per  alcuni  che  dieerano  di 
aver  veduti  correre  li  cavallari  fuori  della  Città  a  portar  tal 
nuova  in  varii  luoghi  :  e  questa  era  cosa  niaravigliosa,  che  si 
avesse  a  sapere  priuia  la  creazioDe  d' un  Papa ,  avanti  che 
venisse  il  cavallaro  della  Sedia  Apostolica  a  dare  la  nuova  della 
morte  del  precessore,  siccome  interv«ine  nella  morte  di  Papa 
Giulio,  che  avanti  venisse  il  cavallaro  con  la  nuova  della  morte, 
si  seppe  la  creaziooe  di  Papa  Marcello  IL  Molti  lo  credevano 
ancora,  perchè  la  sera  furono  visti  hiochi  ndla  ricca  di  Mon- 
talcino,  e  nella  Torre,  e  per  la  Città  far  gaaarra  con  arcfai- 
basi  e  artiglieria. 

AUi  30  detto,  arrivò  in  Siena  il  cavallaro  della  Chiesa  Apo- 
sbdica  con  la  nuova  d^la  morta  di  Papa  Marcello,  quale 
marciò  (1)  troppo  presto  ;  e  subito  la  Chiesa  cattedrale  e  l'altre 
chiese  sonorno  dodici  vcdte  a  doppio  per  tal  mule.  D  di  detto, 
si  fece  un  abbattimento  in  Pienza  infra  due  geutiloomini  Spa- 
gnoli; e  quello  che  usci  di  Siena,  ebbe  vittoria.  Entrò  a  Porta 
Nuova  pomposamente  con  tutte  le  sue  armi  e  (pielle  del  ne- 
mico, quale  aveva  morto  con  una  stoccata  nell'occhio  dritto 
passata  da  banda  e  banda:  al  quale  andò  rinccmtro  il  Gtdon- 
neUo  delti  Tedeschi,  ed  altri  signori  e  gentiluoniui  amici  suoi. 

Alli  23  detto,  vennero  lettere  di  Mootalcino,  quali  dicevaM 
che  vi  era  arrivalo  on  cavallaro  con  la  nuova  che  en  fttto 
Papa  il  Reverendissimo  Cardinal  Farnese;  e  che  il  signor  Mario 
Bandìni,  Capitano  di  Popolo  (2),  aveva  dato  per  maucia  al  detto 

(1)  Se  ne  andò,  mori;  colka  qnal  metafora  pare  cbe  il  Sonliil  aWii 
voluto  glucherellare  sol  nome  di  Marcello. 

(3)  Ddla  refmbbUca  rUirata  in  MMtaMna.T,  a  paf.4H. 
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caTSilaro  fl  Testone  (1)  di  drappo  die  aveva  addosso,  ed  il  signor 
GoriMllo  una  collana  che  arerà  al  collo;  e  che  ri  ai  erano  fotti 
faodii  più  sere  eoo  grandissima  allegrezza,  per  esaere  ud  Papa 
Franzeae;  e  die  in  Hontalelno  eran  venute  nnove,  che  lo  stalo 
di  Farnese  era  andato  a  sacco  dalli  saoi  sudditi  per  tale  alle- 
greua.  Il  campo  imperiale,  che  si  parti  da  Pieoza,  andò  alla 
volta  della  Maremma:  passò  per  la  Montagna  alta,  ed  ebbe 
passo  e  vettovaglia  come  amico. 

Alti  21  detto,  vennero  nnove  da  Roma,  come  non  era  an- 
cora creato  detto  Papa  ;  e  che  il  cavallaro  cbe  aveva  portata 
la  noova  di  Farnese,  n'era  stato  cagione  on  servitore,  qtiale 
essendo  andato  a  portar  la  provvisione  d'nn  Cardinale ,  fece 
briga  (3)  eoo  nn  ragazzo  e  servJtor  dì  Farnese,  ed  essendo  da 
(|uell*altro  soperato  con  le  pagoa,  volendo  essere  ajolalo,  gridò 
Torte  :  Farnese,  Farnese  ;  alla  qaal  voce  li  cavaHari  che  stavano 
in  ordine  con  li  cavalli  insellati ,  senza  intender  la  verità , 
montomo  in  sella,  e  sparsero  tal  6nta  naova.  Essendo  spirato 
il  tempo  del  portar  Tarme  proibita  a  S.  Domenico,  li  Signori 
di  Balta  mandomo  il  bargello  con  li  scassatorì  (3),  ed  il  giudice 
del  Capitano  di  Giuslitia,  a  cercar  minatamente;  e  Irovorno  delli 
archibugi  e  delle  celate,  e  qualche  arme  in  asta:  Ibrono  tntti 
li  padroni  dì  esse  condenoati,  né  gji  Ib  dato  rdasso  [Vj  d'un 
solda 

AUi  SS  detto,  vennero  nnove  di  Mootalcino,  come  ìntendeano 
che  Farnese  non  era  Pepa  (  il  cbe  fece  imbianchire  [5)  Il  signor 


(1)  VeiUnt  trovasi  nelle  antiche  carte  della  repabbllca  senese  nel 
Blgnincato  di  Ioga.  Anche  IT  Lasca  sembra  averlo  nsalo  per  veste  ma- 
goiOca  a  da  maslstratl.  T.  la  Cnuu. 

(3)  Tenne  a  rlsaa,  si  azzuffò.  T.  no.  2  a  pag.317. 

(3)  Genie  da  scassare  o  rompere  ripostigli. 

(4)  Remissione. V. nel  Vocab.dl  Verona  Rtìauart,  e  HàaMMUbm». 

(5)  Fare  Imbianchire  o  imbiancare  aicnno,  è  lo  stesso  cbe  farlo  re- 
slare  con  nn  palmo  di  naso,  tarlo  m(ar  contum;  come  spiega  II  Varchi 
nell'Breolano. 
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Mario  Bandini  Capitano  di  Pc^o,  od  il  rìgBt»  Cornelio  Mia 
semplicità  loro],  e  che  si  dicera  che  era  fìitlo  il  Cardinal  Ghietioo: 
ma  che  per  non  ci  esser  cedi!  un'altra  ?olta,  non  k)  credeantk 

AUi  37  dello,  li  magnifici  Signori  di  Balla  creorao  due  Am- 
bauiatori  a  sua  Mae^  Cesarea,  e  gli  fecero  notula;  e  fimo 
due  del  Collegio,  cioè  messer  Gialio  Santi  e  Camillo  Campana: 
quali  si  messero  io  ordine,  ed  in  pochi  giorni  partimo.  Il 
giorno  medesimo  creomo  messer  Girolaoio  di  messer  Bernardo 
Malerolti  per  Ambasciatore  al  Re  Crìstiani^inio  di  Franda: 
qaale  essendo  in  ordine,  menò  per  suo  segretario  messer  Ales- 
sandro di  Ercole  Borghesi. 

AUi  38  detto,  venne  in  Siena  nuora  ertissima  di  Roma, 
come  era  crealo  il  nuovo  Pontefice,  il  Cardinale  Teatino,  e  che 
si  era  posto  nome  Paolo  IV,  nomo  vecchissimo  e  indisposto; 
e  die  si  faceva  giudizio  che  ncw  dovesse  vivere  un  anno  intero. 

AUì  30  detto,  U  signor  Conte  Sforza  di  S.  Fiore  ebbe  nuove, 
come  gl'Imperiali  aveaoo  preso  per  forza  un  forte  di  Porter- 
cole  assai  importante,  per  esser  quello  cbe  guardava  l'acqua 
dolce,  senza  la  qaale  Portercole  era  assediato;  ma  cbe  detto 
presa  gli  era  costala  troppo  cara  :  atteso  che  vi  erano  morti 
assai  Capitani,  ed  altri  nomini  valorosi,  e  circa  mille  stddali. 

Giugno  IKftK. 

AUÌ  3  di  detto,  li  Signcn-i  di  Balla  maodorno  dì  nuovo  * 
fhr  ricerca  ddl'arme  (MXHbita,  e  ne  trovomo  alquanta  nelle 
case  de'bottegari;  a' quali  lu  data  la  fune  alle  finestre  di  Pa- 
lazzo, per  non  avere  il  modo  a  pagare  la  pena.  Li  notte  se- 
guente furono  batiste  molte  armature  dalla  cavina(l]dì  Diacceto 
io  le  Coste  di  Fontebranda,  e  la  maggior  parte  corsaletti  e 

IMg.  B7  ver.  10,  COIU,  due  versi  spprano ,  per 
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liKKiooi  :  fiirono  «Ohe  dalli  Tedetdii  che  bceaao  Ia  goaréM  in 
Puzza,  e  M  armonio  quei  santi  di  manno  iatorm  alla  Cap- 
pella ;  •  tale  che  il  giorno  ti  ragazzi  «btoero  graiufosino  tra- 
stullo, e  infine  delli  uomini  gnmdi  si  ràbTModì  tal  baHa:  e 
stento  BQS)  amali  nidti  meal. 

Alli  18  detto,  gli  Agenlr  imperiali  ordinonio  che«i  partis- 
MTO  la  maggior  parte  delti  Tcdesdit  e  defli  Spagnoli  che  ermo 
in  SìMia;  e  fìi  mandato  bando  dtechi^ì  arerà  preate  [1]  robe, 
se  le  fiKeme  retlitairey  perché  doTwaiK»  partire  iofra  Ire  giorni. 

Ali)  SO  delio,  arrlfò  di  Fiorenta  la  onora  al  signor  Conte 
Stona  di  8,  Vìwe,  come  gl'Imperiali  av erano  preso  Porlercole  : 
fece  artPilo  aouai  le  campaite  della  Torre  ad  aUegrezsa  ;  per 
il  die  si  redeva  un'allegrezza  grande  Infra  K  Tramonfani 
e  FlorcMlni,  aaa  gU  Bomini  della  Cittd  stavano  attoniti  a  sbi< 
gottiti,  non  sapendo  risohersi  se  era  meglio  o  peggio.  La  aera, 
dopo  le  Si  ore,  ftirono  hUi  fuochi  nella  Torre;  soBoronsi  le 
campane  ;  si  caroroo  di  S.  Domenico  molli  pezzi  di  artiglieria, 
e  si  iparorao  più  volte;  ri  fecero  gazzarre  in  Cittadella,  a 
S.  Domenico,  alla  Caslellaccia ,  e  dove  ai  faeeano  altri  corpi 
di  goardia ,  facendo  grande  strepilo  di  grida,  tawndo  questo 
socoesso  per  grandissima  vittoria.  Venuta  la  nuova  de&a  presa 
di  Portercole,  bmebè  non  si  sapea  per  ancora  il  modo,  fu 
dismessa  la  partita  deBi  Tedeacbi  e  Spagnoli  ;  e  quelli  che 
avevano  riavute  le  robe,  e'  l'ebbero  a  rìprestarle'(2]  ;  a  tale  che 
d  fece  gludialo  vero  che  dnessero  aadarv  a  Portercole. 

Alli  2&  detto,  dorendoil  for  la  amoTa  Signoria,  Capitano  di 
Popolo,  e  Gonral(»iieri,  ed  altri  Ordini,  fu  mandata  la  lista  a 
Fiorenza  a  sua  Eccellenza  Hlnslrìssima,  ddtì  sottoscritti  uffizii; 
e  prima  :  il  Capitano  di  Popolo,  per  Camullia,  Gentiluomo, 
Ambrogio  Spannocchi  ;  li  Signori,  Popolo,  messer  Francesco  di 

(1)  Prestale. T.a  pag.SSt  no.a;  pa|.  398  no.l;  ec. 
(S)  Prestarla  di  nuovo. 

AaGa.ST.lT.VOL.Il.  U 
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OKBKr  GioTangJ  Palmieri  cavaliere,  e  Giciraiuii  di  GidUo  T«- 
e^iacci  ;  per  Geotilaomo,  measer  Mino  Celai,  ed  Ugo  di  Agnolo 
Azzolioi  ;  per  Riformalore,  mener  BaoDÌDWgDa  di  me«er  Bar- 
toloDuneo  BDoaìnsegni,  ed  Agostino  Chigi  ;  pw  Nove,  Gioran 
Batista  Orlandlni,  e  Porfirio  Cinugbi  :  li  tre  Gonblooieri,  p« 
Cittì ,  GeDtìluomo,  messer  Giovan  Batista  d'Agnolo  Picetdo- 
miDi  :  S.  Marlioo;  Rìtwmalore,  Francesco  de*  Vecchi  ;  Camullia, 
Nove,  Paris  di  Belisario  Bolgarìni  :  e  mandò  a  dire  soa  Eo 
celleoia  illnslrissima ,  che  il  restante  dei  Magistrati  si  aeaasero 
in  Palaszo,  come  era  solito  per  il  passato.  Il  di  dello,  il  signor 
CcHite  Sforza  lece  metter  bando  clie  IntU  la  aaiitMie  Tedesca 
si  mettesse  io  ordine  per  marciare;  e  mbito  si  die  nei  tambarì,  - 
e  di  dieci  iosegoe  che  enmo  nella  CilU,  ne  mardomo  otto; 
ed  oscimo  a  Porta  a  font^randa,  ed  andonw  allocare  a 
Bosla,  oè  si  seppe  dove  andavano. 

AUi  38  detto,  si  eUie  Dolina  vera  che  andavano  alla  volu 
di  Portercole  a  coogiungcrai  con  li  altri  per  imbarcare  per 
la  Virila  di  Piemonte;  e  la  nasone  Spagnola  imbarcò  per  la 
volta  del  Regno  di  Napoli. 

Ora,  essendo  io  eletto  dal  magnìOco  mesaer  Azxolino  dì  Mu- 
cialto  Cerretani,  Operajo  del  Duomo,  per  canoeDiwe,  scriltMe 
e  camarlingo  (  quali  offizii  vogliono  un  nomo  intero  ) ,  soo 
fonalo  abbandonar  l'impresa  [Ij  :  laonde,  benigno  letlwe, 

Se  piò  non  scrivo,  chieggio.a  te  perdono, 
Poi  ch'obbligalo  a  scriver  altro  io  sono. 

(1)  IH  acrlver  cioè  gli  aHri  soceam  H  itoMU  guem.  Il  col  nalnral 
larmiDe  sarebbe  bU(o  liv capitolazione  di  Monlalclno,  e  l' lotendazlom 
dello  stalo  df  Siena  ne!  Doca  di  Flrenie. 
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Leltera  di  kutKOBio  Politi  a  Tommaso  >uo  FraUUo, 
guati  era  w  carcere  per  ordine  di  don  Diego  ( 


Carissimo  Fratello. 

iiiasendo  lo  Tconto  qoa  per  ajato  e  eonsoiailone  vostra,  non  manco 
del  prino  onno  In  ajalarrl  quanto  io  posso  per  la  liberazione  vostra  ; 
«  non  TOfHo  (M  aecoDdo  mancare  di  darvi  quella  consolazione  che 
POMO,  ahnano  per  Tlà  di  Mtere ,  non  polendo  a  bocca.  Frego  II  Signore 
cfea  Ti  apri  le  oreeebie  éeì  coore. 

È  nn  primo  e  pernhiloeteslmo  errore  neili  nomini  il  non  avere  viva 
e  ven  fede  ;  perchè  di  qnl  nasce  che  si  ama  più  li  mondo  che  Dio  ; 
ed  amandosi ,  più  ancora  si  cara  II  ben  mondano  e  caduco  che  li  ce- 
leato  ed  eterno,  e  coel  si  pospone  la  salate  dell'anima  a  qnetla  del 
cvrpe:  Il  che  t  cosa  perverta  e  piena  dt  morte,  non  temporale  ma 
elsna.  DnUUuida  adanqne  lo,  che  per  diabolica  traode ,  non  sia  in 
voi  4MM0  deMtO  di  viva  fede ,  per  essere  io  sailecilo  delia  perfetta 
salute  TOfltra,  aRhllcandoml  molto  sopra  qoella  del  corpo,  non  ho  vo- 
lato tatoure  la  prtneipble,  che  è  quella  dell'anima  ;  e  perciA  ho  volato 
realrlagere  In  brevi  sentenzie  molle  cose. 

[*]  Prodoclsmo  oaesla  e  la  Kpwnie  ietterà  non  tanto  per  li  loro  in- 
IrlDMOi  Importama ,  quanto  In  rispetto  alla  ftma  del  loro  autore.  Frale 
Ambroclo  Calerlno  (  fi*  Lancellotlo  Politi ,  lenese  ]  dell'Ordine  de'  Predi- 
calori,  Al  ano  del  prtmi  che  icrlveuero  contro  le  doilrine  di  Lutero,  e  del 
■emaci  di  loi.  Ebbe  nitnn  impelDOU,  balligilera  ed  acre.  Mandato  al  con- 
cilio di  Trento,  auMtrò  grande  acome  e  •otUaliezia  d' Ingegno  nelle  dl- 
ipaio  leologlcbe;  ma  Insotiereate  di  coolrtall  e  di  oppoalilonl,  ruppe fl^ 
liMlma  inerra  In  prima  al  P.  Barlolomnteo  Sploa  Domenicano,  e  poi  al 
cardinale  Gaetano,  solenni  teologi  di  qnel  tempi.  Fa  tcscoto  di  Minori 
(oMInnrl,  nel  H.  di  Napoli  ]  nel  ISiT,  ed  Arclrescovo  di  Conia  nel  lòiì; 
mori  In  Napoli  »  io  di  novembre  del  1558,  In  eli  di  SB  anni. 
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La  prima  senleniEa  è,  che  le  lra»greMlonl  e  seellenleae  hbo 
auelle  cbe  allontanano  r  uomo  dalla  srazla  di  Dio ,  e  logllono  fi  Imne 
della  Tede  In  tutlo,  e  lo  rendono  morto  e  in^cwe.Goffie  qodlo  àtìU 
demoo],  1  quali  credono,  e  tremano. 

La  seconda  6,  che  stando  In  questo  stato,  l'uomo  si  trOTa  soMello 
alla  volonlA  detll  demon],  ed  alla  propria  conca piseeniia  :  e  perciò  n 
conllnaando  dt  male  In  peggio,  né  ha  In  sA  slesiio  polentla  di  rane- 
der§l,  e  tornare  alla  ria  di  lungo  amarrila  della  sua  salute. 

La  terza  è ,  che  esso  sommo  Padre  II  quale  dette  l' unigenito  Fi- 
gliolo sua  alla  morte,  e  morte  di  croce,  procurala  dal  diavolo  e  dai 
peccatori ,  rlsgnardando  al  meriti  di  quel  preiloao  Saugoe ,  il  «inale 
esclama  nel  cielo  misericordia  per  noi,  nnn  volendo  Dio  la  moria  del 
peccatore  ma  slconrerlae  viva,  usa  molli  meni  per  ammirandi  modi, 
ora  occulti  ed  ora  palesi,  a  trarre  a  so  II  peccatore,  moglrandoll  b 
colpa  aoB,  chiamandolo  e  Indirizzandolo  alla  via  della  salute. 

La  quarU  6,  che  Ira  gH  altri  meul  nno  è  qKslo,  il  quale  la 
osato  con  voi ,  ed  osa  con  quelli  che  vuol  salvare ,  cioè  la  verga  ed  I 
(lagello  ;  cerio  s^no  che  tof  vuole  che  II  peccalore  cosi  avallato  ed 
excllalo,  si  riconosca,  e  ritorni  ai  vero  e  salutifere  senllero. 

Le  sopraddette  senteoile  sono  chlarls^me  per  II  tesllmoolo  della 
fianla  scrittura,  e  gloriosi  scrlltorl;  e  però  non  mi  distenderò  in  prò- 
varie  allramsD  le  :  ma  appilcandole  al  proposilo,  fsrleró  con  volt  con 
qodla  fldncia  cl)'k>  devo,  e  con  certa  vwraaia  dtìla  vita  vosln. 

Considerate  prima  e  vedete,  quale  è  slata  la  vita  voeln  tu  qDeate 
mondo,  e  qnaato  lontana  dai  viver  cristiano,  e  dai  comaDdamenll  di 
Dio  e  delia  Chiesa  santa  soa  ;  e  condannandovi  la  voalra  propta  ean- 
■clenzla  a  morie  eterna  [  come  certo  6  vi  condaiuia  ),  eoosiderala,  die 
non  è  allro  rimedio  che  ricorrere  a  Dio  per  nNXSO  del  sai^M  di  Jeai 
Cristo,  che  6  apparecchialo  a  perdimarvi. 

Dopo  questo  considerale,  carissimo  Fratello ,  le  eoudlaloal  di  qMrio 
uitinio  errore  e  peccalo  vostro,  le  quali  dieblarano  minlfcnlniPCMle. 
che  l'onnlpoleole  Dio,  avendovi  sotlratto  la  grada  eoa  e  laieifataBa 
lenlailoni  diaboliche,  ha.  permesso  che  voi  cadiate  lo  lale  errera,  ad 
quai  nessuno  poteva  incorrere  usando  solamente  il  Inrae  della  ra^oM: 
tmperocctié  avete  voluto  tendere  e  scoccar  l'arco  contro  di  altri,  ed 
avete  tratte  le  saette  contro  di  voi  Istesao:  la  qoai  cesa  non  é  mim 
si  sciocco  che  non  la  imlessl  antivedere ,  tanto  più  voi  che  avete  avato 
da  Dio  ingegno  e  discorso  naioraie  non  volgare,  ma  [come  ancor  il 
dice  )  raro  e  admlrando  :  e  però  polete  concludere,  cbe  siete  luoerw 
con  ogni  vostro  Ingegno  In  una  estrema  pania  ;  e  perchè,  ooaoe  haa  disse 
&  JeroDhno,  [nuira  nUt,  il  tMti  cUiM  fmwrert  «uni  odteM,  tatrmt 


Che  adonqne  vi  ha  spinto  m  tanta  bIoIIMb  se  non  quel  maligno 

Satana,  e  queir  Inimico  delia  natura  nostra,  H  quale  oscurandovi  rin- 

-  telMto  per  la  passione,  e  iatenlemente  suggerendo  fallace  discorso,  vi 

ha  condotto  In  tanto  precipizio,  acciò  vF  conduca  ancora  ad  estrema 

disperailone,  e  vi  guadagni  in  perpetuo  ? 
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Ha  non  sia  cosi,  Fratello'  cansslrao,  non  Bla  eoa)  ;  n»  aliale  la 
lesta,  e  considerale  alla  clemeiala  e  provTldemla  di  Dio,  i 
twnià  saa  ;  reodeadovl  certo,  cbe  senza  la  sna  volonU  e  p 
non  cade  un  paaserlDO  In  terra,  né  si  muove  una  foglia  deirarbon; 
e  lutto  Tflole  e  permeUe  «  ttwui  flM.  •■  . 


Siale  grato  a  Dio  ;  e  delle  cose  lemporall  e  mondane  teralene 
ogni  peoslero,  percbè  qoMlD  étfe  «Mere  U  prfDClplle.  HdnAile  come 
U  vulgo  Improttente,  che  pervertameate  prtn  aUenda  al  oorpo  e  di 
poi  all'anisaa:  fate  al  centrarlo, peroMchl aura  l'aMaaa, owa II oHra^ 
Non  vi  dico  questo,  cosi  Dio  u' alili  perchè  i»  sappi  efee  ala  dispaiala 
la  causa  vostra  di  non  ottener  grazia,  ohe  si  dimanda;  ma  peroM  In 
ogni  evento  si  deve  tar  cosi  :  qaMto  è  V  ordine  11  quale  (  per  essere  M 
religioso]  non  pouo  né  voglio  trswedire.  (}aeU»  che  a  vot  dieo  In 
questa  Ibtto,  Io  direi  Bimilmente  in  qaalQnqae  tempo  41  prosperità 
(se  però  lo  tassi  adito];  anil  In  qoei  tempo  mollo  pia  bisognerebbe, 
percbA  (come  si  dice]  vomUo  4al  fnMJsetwm. 

Carissimo  Fratello,  oob  scrivere  plA  longo^  Legglarele  e  rilenla- 
rete  qoel  che  vi  scrivo  ;  e  dUe  qoei  mUtrtrt  spesso,  e  qoeitl  Twseltl 
di  contlaoo  stieno  io  bocca  vostra  :  Cor  Mwulit»  crea  in  mt  Otv*,  H 
i|iirt(tHn  reetum  itmov»  fm  viieertt^  mtii.  £  se  il  demonta  ve  lo  prol- 
blsoe,  coma  talvolta  sool  fare,  «(orxalevi,  e  rieamt« al bcMAUo deHa 
Croce,  e  non  dobllate.  Slate  macnaolmo ;  e  «aelte  vanle  él  a.Pav«la 
Ti  si  SGolpiscUM  iwt  coon  :  Slve  eMiRMi ,  Jiw  «ortMMr ,  AimM  «MW*. 

Spero  eerto  nella  mlsancenHa  di  Dio,  e  nella  prowldenia  nwira, 
che  non  averò  scritto  In  vano.  Fratello  oarissWoi.  e  qnl  Onisco  naOa 
parole  dei  Signore:  ConjUfK  i»  mt^  H  egaiAei  numéum:  non  perdelfl 
tanta  occasiona  di  tanta  vUtorfa  contro  It  demonio.  Il  mondo  e  la 
urna.  A  bocca  o  aUramente,  spero  ancora ,  piacendo  a  Mo,  di  ean- 
solarvi:  IwQcbè,  se  larele  qoeUo  cbe  vi  tao  proposto,  non  sverete 
bisogno  di  mia  altra  coasolailow,  perchè  avente  H  vostro  Angiolo 
appresso,  che  fari  interlarmeBle  molto  più  cbe  lo  pesai  con  la  vooe 


In  Slena,  li  U  di  «orso  1S40. 


Legiele  dlUgeolamenta  e  più  volta:  e  dou  v'  Ingannate  neHe  vostre  Ua- 
tasle,  uè  pensate  aver  Mio  bene  qael  cke  evhtentemeale  6  reale  ; 
"  -  Jo  Isaia  Prorela  :  FsftTMidfwiM  r "■ -- 


Toslr»  Dirisllo,  al  quale  siete  sempr»  nel  cuore  ed  in 
Fral4  ÀMBBoaio  Peun,  Teseov»  41  HtDorl 
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Seeontb  iMtvra  del  Yemovo  Politi  a  Tomuso  tuo  fraUUo, 

quando  quitti  tra  ttato  tentenàaio  alia  morte. 


AneonAè  lo  detldenvo,  eonw  csrMmo  rraUno,  esser  prewste 
al  ptssBgglo  TMtro  di  questa  misera  e  (raTaglEosa  tIU  { Il  qnsl  pa*- 
SBgcto  si  dOBwnda  Pasqua;  percbè,  com«  dica  la  BcrlUiira  saDta, 
Paaqna  non  è  altro  che  un  transito,  ovrero  vr  passasslo),  non  ho 
poesnto  (rorannlct  per  attendere  alla  tltierailone  vostra  del  corpo;  9i 
ho  lasetato  ffoesta  eplatola  In  camlilo  della  presene  mia,  per  Toalia 
eonsoladone  e  conforto.  SIccM  vi  salato,  e  vi  Impreco  la  boona  Pi- 
iqDa,  cioè  passaggio  baono;  Il  qnale  sì  (a  eoo  II  mangiar  Pignolo 
nostro  vero,  cioè  Cristo,  Inlrando  la  lai  con  stocera  fede,  e  speranta 
certa  della  salnte  eterna.  Qneslo  è  quel  ponto  e  passo  di  molto  pe- 
ricolo, se  l'aomonon  si  arrende,  e  non  si  (rora  essere  el)reo  splrtloal- 
mente:  II  che  slgnlDca  quello  che  6  t|berato  per  meno  del  sangue 
dell'Agnello  da  Faraone,  cioè  dal  demonio  tiranno,  e  dall'Egitto,  cioè 
dall' aOUilone  e  miseria  di  qnesto  mondo.  Non  vi  lassale  containlnare 
dalli  soOsml  del  tentatore  ;  tlqaale,  per  dne  vie  camminando,  In  questo 
posso  Inganna  molti.  L' ona  6  It  sotlrar  la  fede ,  e  mostrar  che  di  II  é 
niente.  Fratello  mio,  domandate  fede  con  tolto  fi  onore,  e  saraTTl 
OMcesaa  e  donata  ;  e  ae  ci  è  lede,  come  è  da  credere .  dite  con  11  santi 
Discepoli:  Dombu,  adaugt  mihi  fldem  [cioè,  accrescimi,  Signore,  b 
fede),  e  non  dnMIate.  Ed  a'soflsmt  dlabollchl,  se  pareri  paresse  die 
Ti  meeaser  fona,  osale  quel  prudente  rimedio  che  dice 3. Parolo, cat- 
tivando riDtelleflo  vostro,  e  dicendo:  va  via,  maligno,  pnvbè  vogfle 
credere  In  quello  che  crede,  e  comanda  che  si  creda,  la  santa  madre 
Chiesa.  Ricordatevi  del  glorloeo  B. Tommaso  Apostolo,  al  quale  spearn 
vi  bo  raccomandato;  che .  per  esser  dora  di  testa,  come  savio  del 
mondo,  alDne  11  fu  concesso  li  lame,  e  disse  :  Domlnui  meui,  tt  Dm 
mnu  ;  e  cosi  ta  salvo.  L' altra  via  del  demonio  è  la  dbperailooe  per  H 
gran  peccali  fatti,  tjoesla  rovb>6  Caino  e  Giuda  :  oòtfi  che  la  si  trovi 
hi  voi ,  e  che  voi  veniate  In  tanta  stoitlcla,  e  che  non  eonslderfata  al 
valor  del  sangne  del  CrodDsso.  Stale  dunque  In  fede;  con  la  aperanai 
certa  ribattete  1  colpi  del  nemico;  e  non  dotritale,  perchè  fo  vi  pro- 
metto e  giuro ,  che  non  posso  dubitare  che  la  bontà  di  Dio  non  vi 
atibla,  per  sua  volonti  e  permissione,  condotto  In  cotesto  stato  non 
misero  ma  leilce,  se  sarete  savio  per  la  salate  vostra.  Ecco,  In  vostra 
volonti  è  posta  la  benedizione  o  la  maladiilone.  Se  vorrete  la  raatadi- 
■Ione,  sarà  vostra,  ed  in  eterno  sarete  dannalo  ;  ed  lo  con  la  naaladt- 
ilone  di  Dio  aggiungo  ancor  la  mia  :  ma  se,  come  spero  In  Dio  e  nelb 
pmdenila  vostra,  nmlimenle  abbassando  II  capo,  eleggerete  la  bene- 
dltlose .  sarà  vostra  ;  e  sarete  come  quel  buon  ladrone  ci»  disse  :  Net 
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9Mtm  Mgm  ;  m  autem  iHMI  maU  ftett.  Non  aUlala  aiNn  pnalert 
4e'  vostri  dgllBoll,  penbè  son  miei,  e  nnimo  in  boom  gwrdla.  Non 
ho  Gin  sGrlv«r  allro.  Gesù  con  voi ,  Gesù  con  vo(,  0«Mt  con  foi,  e  la 
gloriosissima  Madre  sua.  Scritta  con  Molle  lacrime  di  emre,  ma  «•> 
lAlara  speraim  della  cerdnliDa  salale  voelra  eterna.  Àmen. 

Togiro  carissimo  fratello 
Frate  Akshosio  Poun  CtTiamo,  TescoTO  di  HìbotI. 


Ricordo  fùria  dalK  Màgwi^  Sigaori  di  Salta  aUo  IlUutriitimo 
Coneifforo,  t(  di  21  ili  Luglio  1550,  e  dai  Coneiiloro  tn 
Contiguo  (*]. 

Signori  inostritslral  ed  Becelsi. 

Avendo  l'illnslrlsslmo  signor  Don  Diego  di  Hendoan,  Oralor« 
Cesareo,  htlo  nolo  al  Maglslrato  degH  OOciall  di  BaHa,  e  Gonserva- 
lorl  della  libertà  della  vostra  RepabUksa,  figli  e  servitori  delle  Signorie 
Vostre  lllostrlsslme,  come  la  Cesarea  Uaesti,  per  II  dispiacere  cbe 
grandemente  ha  avuto  tra  II  saoi  clltadlnt,  e  desiderando  cbe  per  l'av- 
venire non  abbino  più  a  saccedere,  con  molta  consideraitone  e  maloro 
coniglio ,  non  ba  trovalo  modo  che  lotti  li  cUtadlDl  possloo  Inlleme 
slcaramente  vivere,  la  giustizia  sbbl  da  essere  In  maggiore  osservanu, 
e  la  Uberto  della  Beputibllca  si  conservi  In  pece,  e  per  levare  le  spese 
cbe  Boa  Maestà  tiene  In  la  Città ,  eccetto  cbe  In  quella  tare  nn  Ca- 
stello; e  qneslo  medesimo  banno  scritto  ancora  li  magnlOci  Oratori 
voslri  a  soa  Maestà ,  messer  Lello  Fecci  e  messer  Alessandro  Gnglielml  ; 
e  adveoga  cbe  questa  Bla  determinata  votunU  dt  Sua  Allena,  non- 
dimeno, sperando  nella  benignità  sua  ed  amore  cbe  porta  alla  Città , 
pensano  cbe,  quando  si  trovasse  altro  modo  e  ordine,  [mediante  II 
qnale  ne  segnlsse  la  pace  e  sicarena  de*  cittadini,  f  osservanu  della 
gfnstlUa,  e  conservazione  della  Città,  clie  la  Sua  Allena,  cheaokt  per 
VMBto  boono  effetto  si  muove,  potrebbe,  In  cambio  41  dello  Casldki, 
«eoetlario  ;  pwò ,  eoo  ogni  deMla  reyerenu ,  4  parso  eOtelo  loro  II 
tatto  tara  talendere  alle  Signorie  Toslra  lUnslrMme,  ricordando  • 
qaele,  ebe  si  degnino  propure  alfampUssimo  Senato  sopra  U  trovare 
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qMMw  aHr»  mMto  «fportiiK»,  eh»  fnm  Hmnoo  mMtto  iM  CHti ,  e 
arreoMH  U  n«d«Iiao  «Atto  della  Qolels  e  «tarma  di'  clUadInl,  che 
la  KlnstOla  iI«m  nM  suo  Tlgaie,  e  le  Uberi*  della  Tutn  Ctllà  al  con- 
«ervaaM;<tol  clMMUMMendOMMataa  Utma,  al  toTMae dilla anddelta 
determlnaitoM  :  e  mr  ponere  tofn  et*  rendere  Convenlenle  mpoala 
a  la  ana  Eccellenila,  la  quale  con  Inslatula  domands,  e  da  lei,  per  la 
protCElone  die  aé  lleoe  da  la  Città,  al  «pera  poulblle  e  conveniente  tk- 
Hre  ad  alala. 

Id  oltre  ritrovandosi  la  Bepabbliea  vostra ,  per  la  Inieilelté  delll 
anni  passati  e  di  qaesto  presente.  In  difetto  di  grano,  è  stato  neces- 
sario di  mandare  per  grani  forestieri  ;  e  qaeslo  anno  magslornKDte  t» 
di  bisogno  proTvedM-ne ,  e  fame  condurre  per  sovvenlmenlo  de'  poveri , 
e  neeessIlA  della  Clllà  e  Dominio,  dove  al  vede  manlfeslamente  grossa 
perdila  e  scapilo  ;  per  riparare  cbe  11  grani  non  salghino  a  maggior 
prez»,  però  fa  di  bisogno,  per  qaesla  cagione,  e  per  le  pagbe  ordi- 
nane ed  altre  spese  di  soldati,  di  buona  provvisione  di  denari ,  che  le 
cose  delle  solamente  Importano  meglio  di  dautl  12,000;  né  «ono- 
scendost  aFlnt  via  o  mede  per  la  provMone  che  H  venire  «Ha  vaudlla 
ddle  entrale  e  cose  pubilcbe  : 

Ricordano,  con  la  medesima  revereozia  alle  Signorie  Vostre  Illn- 
strlssliiie,  cbe  piaccia  laro  propone  ano  alcBBO  amplissimo  Senato,  quale 
pia  delll  detti  due  modi  si  conienti  per  la  provvisione  detta  :  e  che  In 
lotte  le  cose  contenate  nel  presente  ricordo,  e  clascbedona  di  esse, 
a*  inleadi  slan  per  eaaere  e  ilen*  salvo  e  raservate  le  fedi  dsle>  E  alle 
Stcnorie  Toalrei  lUnatrlsalnaeslnonomaBdano,  pregendo  MSttoSIfMr 
Die  che  le  pretpert ,  ed  in  • 


Primo  Ricordo  al  Senato  pdrto  per  ti  Otto  Cittadini  deputati 
«opra  U  trovar  modo  di  evitare  la  Citladeììa. 


Li  Mto  CltUdlnl  «tato  daU'  anpUssIaoe  Seutoa  pensare  e  trovar 
■■ade  •  Ikr  prewMeoe  aopra  la  daterBlDaitone  Mi»  da  la  Cesarea 
MaeaU  del  GasteNo,  e  qoeUe  parlerà  allo  sleaao  SeDal»,  desMcreel  di 
•alMare  al  catiB*  eod  grava  Impoalo  loro;  avendo  ptlraa  rloera» 
all'aleto  di  Dio  8  dell'  ImmaealallBslara  Tergtae  HaMa ,  Cadrau  De- 
stra ,  eoiaei  «  eot»;  e  eoa  ogni  fede  dipoi,  e  apen  e  dillgeHla ,  eaa- 
mlnalo  e  considerato  sopra  li  negosio,  e  più  volte  congregali  : 

Allaae  che.  la  Maestà  fina  si  6  mossa  a  qneata  resokudoiie  prlncl- 
pelmente  pw  conservailone  della  CHIA,  stcnrena  e  pece  de* cittadini. 
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e  per  osBeranUi  delta  siusUiU,  e  per  tot  Tla  le  apeee  li»(qH>'»'l>l>lll' 
e  per  altri  bnonl  ellblll  per  11  bene  onlterMle  della  Clllà  ;  e  doo  po- 
lendosi alinmeotl  sperare  dalla  Haeslà  8aa  per  l'amore  ed  aObxloDe 
dw  ne  Da  dinrastro  sempre  : 

Tedalo  appreaso  la  moleslia  che  questa  detennlnatlone  In  univer- 
sale e  parllcolare  porta  a  ciascheduno,  per  ta  viva,  elucera  e  salda 
fede  ddla  B^gbUlca,  e  devoilone  per  natura  owervaU  serapre  In 
verso  di  Sua  Maesli  e  del  Sacro  Imperio ,  del  cbe  r  opere  alesse  ne 
rendono  vero  testimonio,  e  nella  fronte  di  daschedono  cllladlno  indlf' 


E  percM  appresto  del  mondo  non  al  avesse  a  dubllare  41  questo, 
bHBO  gladlealo  a  proposito  e  necessario  lieorrere  a  qoella  iDvUUssIma 
Hkesli,  fl  con»  iMle  vivo  ed  abboDdanle di bonlA,  cortesia  ed  amore; 
con  «srma  sperama,  dw  «vendo  sempre  rtspwrdato  a  questa  cesarea  He- 
pabbnea  con  l'occhio  paterno  e  di  vero  amore,  e  tante  volte  difesa  e  con- 
servata, cori  ancora,  per  sua  bmilgnlli,  non  abl>l  da  mancare  con  altro 
rimedio  consolar  la  Città,  provvedendo  alll  baont  concetti  suol  po'  IL 
ben  eeeer  nostro: 

Ed  a  qoeat'eOetlo  11  snddelU  Otto  Cittadini.  Qgli  e  servitori  delle 
Vostre  IliBstrissIme  SISBorle,  con  qnrila  riverentia  che  «nvieoe,  sono 
in  questa  opintone,  da  proporsi  a  Consiglio  : 

E  primo ,  cbe  per  11  Senato  amplissimo  al  faecia  eleiioiie  di  uno 
Oratore  o  pM,  da  mandarsi  e  spedirsi  a  Sns  Maestà  Cesarea,  coma 
parrà  atto  stesso  Senato  ,  e  quanto  più  presto,  con  l'autorità  di  suppli- 
care lo  nome  di  tutta  la  Bepubbtica  a  Sua  Uaestà ,  ette  sia  servila  di 
non  voler  mettere  In  eaecoHone  la  resoloiione  fatta  Intorno  alla  cosa 
della  Cittadella;  mostraDdo  la  fede  e  devodone  della  CitlA,  e  quanto 
In  pace  ed  unione  e  conservattone  della  flusllila,  viva  per  opera 
dell'  lltoatr lastra 0  signor  Don  Diego  suo  Oratore;  ed  appresso,  la  molesllii 
che  nnlversalRiente  arreca  questa  resoluiione,  potendo  proporre  alia 
llaeati  Sua  dell!  altri  modi  e  rlmedli  cbe  lo  (loro  )  paresse  ;  e  quando  in 
MaeatA  Sua  non  si  contentasse  delti  modi  cbe  gii  saranno  propoeti , 
supplldilao  alla  raedestroa  si  degni  ajutare  la  Hepobbllee  a  pensare 
altri  modi  e  rimedi  per  cmservare  la  Cilti  e  11  cittadini  in  sicortii , 
pace  e  bnona  glisttila,  e  per  allri  buoni  efflattl  cbe  muovloo  la  Haeslà 
Sua  ;  al  cbe  al  vede  ogonno  pronto  e  disposto  ai  servigio  della  medeslmn: 

B  con  autorità  aopra  clA ,  quanto  per  la  prudeoila  loro  giudiche- 
ranno eonventente,  e  a  proposito  per  II  pubblico  benefliio,  rimettendosi 
sempre  al  pmdentlselmo  giudtilo,  e  motto  sapwe  delie  Illustrlsoimc 
Signorte  Vostre;  aite  quali  raccomandandosi  In  buona  gratis  Inrci, 
■vegano  Noalro  SIgnMe  Dio  che  gli  prosperi ,  ed  In  somma  feliclla. 
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Stcondo  Ricordo  fórto  ai  Smato  daOi  Otto  Ciffa^mJ 
sopradttli. 


(•) 


A  questo  elTelto  11  suddelll  Olio  Cltladlnl ,  fleti  a  sen iteri  Mls 
Signorie  Vostre  IllBstrlMlrae,  eon  quella  raverentli  che  eonvIoM^  vIU- 
menle  sodo  In  quella  renna  opinione,  cbe  per  H  SenatoAmpUMtBO  ailaed 
«lezkme  ili  un  Oratore  o  più,  da  mandarsi  e  spedirsi  a  Su*  Maailà 
Cesarea,  come  parri  air  Istesso  Serata,  e  «pianlo  ^  preelo,  oaa  i'aaterUi 
d(  supplica  re  Hn  nome  di  tirila  la  Eepobbltca  a  quella,  clw  ala  serrila  di 
non  voler  mettere  In  esecuzione  la  de  terrai  nailone  (alla  Inlorso  la 
causa  della  CItladetiR  ;  uostrando  la  tede  e  derozIODe  della  CHIà ,  e 
quanto  In  pace  ed  unione  viva  per  opera  dell'  lllustrlaeliM  algnor  Dw 
Diego  suo  Oratore;  ed  appressa  la  lOoleatla  e  It  dispiacere  die  In  mi- 
versale  arreca  qtKeta  resaloilone,  potendo  proporre  ■  Sua  MMeUC» 
sarea  altro  moda  e  rlmedll  cbe  lirebbero  11  medealmo  eBetlo,  cmm  è: 

DI  pigliare  la  lede  ed  obbligo  dei  cittadini ,  disponendo  delle  armi 
pubbtiobe  e  privale ,  come  parrà  a  Sua  Maestà,  per  la  conaerTMliaB 
della  observanila  della  glnsllHa ,  dalla  qnale  ne  aegue  la  qnlete  e  pace 
de' cittadini ,  ed  ogni  sicurtà  loro  ;  e  vi  abbi  da  essere  od  Capitai»  di 
Glusllila  ,  con  l'aatorltà  ordinata  ,  da  eleggersi  per  ordine  di  tm 
Maestà  volendo,  e  per  quel  tempo  clie  alla  eterni  parrà  e  pIMeri: 

Cbe  nella  Città  stia  la  guardia  In  quel  Domerò  di-  fanti  ctie  parrà 
Il  Saa  Maestà,  pagandone  la  Repubblica  secondo  la  poaslblllU  SM  i  aop- 
ptkando  alia  Usestà  Cesarea  si  contenti  di  qMat'atlri  nao^l  e  rUae- 
dll,  per  conservare  la  Città  e  II  clUadInl  in  steortà  e  pace,  e  tMaaa 
ghistliia,  e  per  altri  buoni  emtti  cbe  muovano  In  Maestà  Sea;  al  che 
l'I  vede  ognnn  pronto  e  disposto,  a  servili»  della  medesima. 

K  quando  la  Maestà  Sua  non  si  satlstacesse  delll  saddetu  medi. 
supplichino  a  qneiia,  si  degni  con  paterna  affetto  ajalare  la  EepwhMfct 
a  pensare  altri  modi;  e  con  auLorità  di  negaslare  s(vra  dò  qunlo  pw 
la  prudenzla  loro  glndleberanno  conveniente,  e  a  proposlio  per  il  pub- 
blico benedilo; 

aimellendoal  però  sempre  al  pmdentlsslmo  gludldo  e  mollo  sapere 
di  Vostre  Illustriarime  Signorìe,  alle  quali  raccomandandosi  In  iwooa 
glustltla  iara,  pregano  Iddio  che  le  prosperi,  ed  In  somma  feiicllé 
conservi. 

[■)  SI  omette  l'iDirodoilane,  osala  I  motivi  di  questo  secondo  sito, 
rome  Interamente  slmili  a  qaelll  del  primo  Rlcwdo  cbe  qoi  precede. 
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Oranone  recitata  in  Duomo  dal  Priore  di  Concistoro, 
Clìddio  ZnccANTiHi,  del  mete  di  Novembre  ISSO  {'], 

Oe  mal  noi  tempi  addietro,  Immacalala  Madre  di  Dio,  Padrona  ed 
Avvocala  noatra ,  con  pietosi  pregbt  apristi  le  viscere  di  misericordia 
4ai  tao  Unltenlto  verso  i|MaU  taa  devattesJna  CitlA,  plaoeWi  oggi  più 
dte  In  altra  età  aprlrìe  maggloriDeale  ;  però  che,  se  ben  l' bai  salvala 
■Kdte  volle  da  vani  accidenti  e  gawtt  spavmitevoU,  come  da  noella  di 
uoBls  Allerto  e  quell'altra  ultima  di  CMontUat  non  gli  sopraslA  mal 
«goal  IrevagUo  a  qwslo  d'oggi,  quando  die  dal  ano  witeo  be«eiUlore  e 
fcotettore  Cario  Qabito,  A  ricerca  di  brvi  in  assa  on  Castello  ;  dove  ooa 
poi  né  TDcte  con  atlro  meno  reslalorU,  die  con  gli  accelU  iB'egU  tml 
annaso  deltHo  duello  Figlio,  die  gl'lnfoDda  più  beolgi»  spirito  verso 
QMala  sna  devoUssUiiB  Clllà,  non  avendo  maaatroe  ella  mal  faUUo  eootro 
di  Sua  HaeaU  né  dti  Sacro  Imiwlo. 

Levali  per  pietà  al  tatto  pensiero,  noa  convrae«ole  alia  sincera  fede 
Doaln;  e  quale  porta  seco  la  destrinloDe  dell' onore,  della  dignità,  dalla 
«in  libertà  nostra ,  conservata  Uno  ad  oggi  sotto  la  gran  Int^  e  pia 
tua  proteilone. 

-  Ecoati ,  SacratlBBkna  Vergine ,  presenti  I  onori ,  gli  animi  del  tao 
Popolo  Senese,  pentlll  d'ogni  suo  passalo  errore,  genunessl  e  prostrati 
dinanzi  al  Irono  Ino  a  domandar  misericordia,  e  la  llberazIODe  dal  di- 
segnalo Castello.  E  lo,  come  minimo  di  (otti,  e  servo  tuo,  a  nome  della 
Repobbltea,  per  decreto  dell'Amplissimo  senato,  li  fa  perpetuo  voto,  cbe 
mentre  che  dnrerà  per  tua  Inlereesrione  la  cara  e  dolce  liberlà  oostra, 
si  mariteranno  ogni  anno  a  pubblica  spesa  cinquanta  povere  verginelle, 
eoa  dote  di  Ùotìiaì  ventidiMiae  per  nna,  a  maggior  tue  gloria  ed  onore. 
Consacroll  Inoltre  la  Cuti  :  ti  presento  di  nuovo  le  atà  relassatecl  chiavi, 
come  a  più  sicura  e  più  potente  per  custodirle. 

Apri  con  esse  11  cesareo  cuore ,  rimuovendone  11  non  necessario 
disegno  ;  dlsponlo  più  tosto  a  conservarloci  per  quel  devoti  e  fedeli  che 
slamo  stati,  e  che  sar.emo  sempre  a  Sua  Uaeslà  Cesarea  ed  al  Sacro 
Imperlo.  TollI  In  ultimo  da  questo  tuo  devotissimo  Popolo  ogni  memoriii 
di  particolari  offése,  e  conglungilo  con  eterna  pace  e  concordia  ;  acclA 
che  cosi  pacifico  e  congiunto,  possa  servire  a  Dio,  ed  a  Te  stessa,  ed  a  San 
Cesarea  Maestà  ;  e  godere  senza  fine  la  nostra  pr^tala  liberlà.    Dixt. 

(■)  Oltre  Ip  due  del  1550  e  lS5i,  tllerlle  dil  noilro  Stoitnl,  Feglstranu 
«U  storici  ben  altre  tre  donazioni  delU  CIIU,  fatiti  dal  Senesi  a  Maria  Ver 
Rine  In  tempi  di  griudlMlmi  pericoli.  Alla  pia  aatica, InfBlU.e  plùceJebre 
del  IMO,  BooMiaU  poco  Innanzi  U  batUgU*  di  Montaperil,  Nicce*Mraqntdle 
del  1*83  e  del  ISM  ;  l' uni  per  le  mliucre  del  hiorueiU  dell'  ordine  dui 
Nove,  I  qaaH  amata  mano  aMallando  il  contado  Senese  leutaiaoo  di  rl- 
toman  !□  patria;  l'altra  nm'OGtiailoiie dell'assedio  posto  laotl  dalla  Mrta 
CamollU  daU'eieiclto  di  Clemente  VII  e  de'  FlorenUoI. 
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Siipoata  fatta  da  metter  Antorìo  Benzi  Cimonieot 
alta  precedente  Orazione. 

La  grande  e  prolonda  onrillà  voelra ,  Signori  lIiBgtrtaslinl,  dlnoetn 
esaere  roodala  «opra  della  fede ,  della  speranti)  e  della  carità.  La  Me 
gì  diraoHlra  per  11  deatderfo  d'unirvi  con  II  glmllsslmo  Satvator  Nosln, 
riceTeodo  nslf  anima  vostra  II  sao  Bantls§lmo  Corpo  :  la  spenna  il 
dimostra  per  la  conaegnailone ,  e  resUUiiione  delle  cMavj  della  CJlti 
vostra,  alla  Gloriosissima  Regina  de' Cieli:  la  carità,  per  ti  voto  delle 
bnclnlle  da  maritarsi  In  perpeloo  dalla  vostra  libera  Bepnbblica. 

Noi ,  bencU  indegni  di  Unto  otBiio,  In  nome  di  Cristo  Befiedette 
e  dell'I mnuiCDlala  Sua  Madre,  accelllamo  il  voti  e  obtilaiioai  vostre; 
e  vi  ricordiamo,  die  la  fede  senia  le  opere  si  dice  esser  morta  ;  che  dH 
confida  in  Dio  dt  poro  cuore,  sarà  Immobile  come  il  monte  8toa  ;  e 
che  la  carità  ci  unisce  con  Dio.  Però  abbiate  viva  fede,  rerma  spOTtnn 
e  ardente  carità  ;  acclA  conseguiate  II  desiderio  vostro ,  e  sta  la  vostra 
cute  conservata  in  vera  libertà ,  ad  onore  di  Dio  e  dell'  ImmicalMi 
Tergine  Marta ,  Avvocata  Nostra ,  e  di  lotto  11  radei  popolo  cristiano. 
DM. 


Vili.* 

Memoria^  porlo  dalU  quattro  Àmbaioiatori  a  S.  M.  Cetarta, 
totloteritto  da  mi/te  cittadini  [*). 

Sacra  e  Santa  Cesarea  Maestà. 

La  Città  di  Slena ,  devota  e  obsequentls^ima  llglla,  e  obbedlentlsslma 
serva  dell'alta  Maestà  Vostra,  i^e  dalli  assalii  dell!  inimici  suol  non  ebbe 
mai  né  cercò  mal  d' avere  allro  ricorso  in  terra  che  al  l>enlgno  cesareo 

(')  Oli  nell'animo  di  Cirio  V  eri  ferma  la  deliberaiione  del  Castello; 
B  perciò  ogni  altro  modo,  o  partilo  da  pratwnl  o'profiotto  dilla  Repablilltt 
per  1  *nol  ambuclalorl,  fti  vino.  -~  V  Ordina  do'  Nore  ,  che  negli  altUnl 
maUmentl  del  Gorerno  iTOva  piò  d'ogni  >>lro  patito  nella  roba,  nella  tKi 
e  neiraotorlia,  totlgiva  fegretanieale  l'Imperatore  a  onesta  rUoindone;  e 
da  nna  lettera  di  Aleaundro  Sansedooj,  oratore  •  Roma,  si  ritrae  cbe  noe 
mano  di  100  cittadini  avevano  comlKlIaio  e  M>ttoseritlo  In  lavora  del  Ca- 
aiello.  Al  cbe  lembra  slladero  anche  II  Nini ,  laddove  scrive  :  ■  L'Onlar 
■  Sassedonlo  n*e  cagione  Scrivendo  al  itgoor  Diego ,  che  negalo  Non  sarta 
«  'i  fren  da  tolte  le  persone  b.  V.  Il  Docomenlo  X.» 
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«  ptleiM  n»  ftvon,  medlints  n  qMle,  dopo  qneUo  d  '  Iddio  e  A  Hirti 
y<BrgMe  vera  Bagloa ,  al  è  oonsemla  loo  a  qaeslo  tempo  in  llMrU  a 
ne'tool  anHottl  onori  ;  om  « 
f  fcoiTef  re  ■•  pMl  di  Tottra  HaesUb 
mlate  die  non  la  bontà  maira  ma  h  aorte  InMIee  le  dMeta.  B  eo«a 
elln  coaoKe,  ebe  solo  per  srantfe  amore,  cobw  pletoao  padre,  al  é 
moasa  a  proTTodere,  per  la  cooserrailoiie  della  m»  liberti  e  pace,  nel 
modo  che  gii  è  parao  al  ano  mate  rimedio  pM  opportnno;  cori  ipèra  e 
confida ,  cbe  non  vorri,  per  rtanarla,  conlra  del  soo  benigno  Mento 
usare  ri  aspra  medlelna  ehe  gli  dtatmgga  11  corpo  e  eonsDmt  la  vita; 
eume  tiior  d' ogni  dubbio  sarebbe  la  delerraloailane  dei  Casleilo,  quando 
la  iMnU  Toalra  congentlaw  eObltoarsene  l' eseenioi».  La  quale  (an- 
corcbi  grare  e  dora)  ae  di  soa  natara  foaae  lato  efae  avesse  (enipo 
preciso  e  deterralnaio  «  floira ,  potrebbe  sopportare  con  patioBia  M 
peao;  eoeae  per  soo  aerrUo  medie  volte  ba  fallo,  e  per  rhmanri  A 
pronta  di  bre.  Ha  oonstderaodo  noi ,  cbe  nel  fondamenti  di  qiiello  abbi 
da  alar  semita  In  etemo  la  reputazione,  l'onore  e  la  gloria  dei  nostro 
nome,  e,  con  la  libertà,  ogni  altro  nostro  bene  ;  e  disonorati  e  rilipesl. 
doriamo  essere  a  lotto  11  mondo  In  eonsideraiione  di  sospetti,  ed  Infe- 
deli ali' Molo  nostro  (coti  nH  leM}. 

Qoai' altra  Infermità,  qnai  Inforlnnlo  potrebbe  arrenircl  maggiore, 
se  la  Città  noatia,  Frileissimo  Ài^nslo,  (Osse  perita  onando  dal  snoi  ne- 
ntel  fa  assalita  In  tempo  cbe,  per  II  suol  gran  traragif,  la  Maestà  Vostra 
non  H  poasea  dare  soccorso;  e  ci  convenne,  volendo  perseverare  nella 
nostra  naturale  Hede  In  devozione,  rKAledendoIo  coti  la  condizione  di 
qnel  tempi,  mettere  a  sbaraglio  le  proprie  persone,  con  tntte  le  pub- 
bliche nostre  e  (M'ivate  fortune?  Non  piccolo  eonlOrto  d  sarebbe  alato,  - 
In  tanta  estrema  ruina,  avere,  per  nn  si  glorkm  prindpe  e  tanto  amo- 
revot  padre,  per  slngotar  grazia  e  dono  di  Dio,  eietto  In  qael  tempi 
al  goremo  della  Terra,  spesa  la  libertà,  la  patria  e  1  Agli,  e  la  suslanzla 
e  11  proprio  sangue.  Ed  ora  cbe,  dopo  tante  sue  vittorie,  ciascun  potea 
ragtonevolmente  stimare,  cbe  sotto  l'ale  della  sua  felicità  e  grondena. 
avendo  noi  parttclpalo  deiii  disagi  e  delll  aD^nni,  Uberi  e  sicuri  doves- 
simo sedera  alla  mensa  delia  sua  leilee  torlnna  ;  vedendo  ora  oasva- 
meate,  hor  d'ogni  nraana  credenza,  aprirsi  per  questa  via  ia  porla  alia 
nostra  deeolaalone  e  rovina ,  né  polendosi  ciO  con  li  animi  quieti  so^ 
portare,  d  aensi  ia  Maestà  Toslra  Invitta,  e  ci  perdoni,  ae  dalla  ina 
gnu  bontà  e  ciemenu  appelliamo  alla  sua  stessa  clemenza  e  bontà  ; 
e  se  contn  del  sao  pietoso  amore  paterno  chiediamo  soccorso  allo 
alesao  ano  paterno  amore,  accloccbà  la  bontà  san  resti  vinta  da  quella 
Btesaa  bontà,  cbe  con  Innnitl  privilegi  e  segni  d' amore  Lei  e  li  snoi 
Antecessori  d  hanno  lungo  tempo  Hilto  conoscere  per  liberi  e  fedeli. 

Lassi  adunque  nelle  mani  nostre  Tosira  Maeslà  quelle  chiavi  che 
haoDO  sempre  cblose  te  porte  alii  avversarli  suol ,  e  per  sé  ritenga 
quelle  delll  animi  nostri,  colmi  di  lérma  devoiione  e  pura  lede.  Coo- 
tsntisl  li  magnanhno  regio  soo  splendore,  cbe  di  spontanea ,  libera  e 
Ceneroaa  Mrrllù ,  cbe  mdto  più  della  fonata  è  da  stimarsi ,  gli  ateo 
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■etHìBi  v*«U  «WMwDra  riMp«rW  Sitrtw  Wmtn,  «fce  a  pM 


la  «mde  «p«d«  éttiiìmUl  mmn  aUM.  Mw  al  rimi*t  ta  gabbia  «mUì 
Ma,  «he  eoi  friaeéiifo 4all'aaBer  Matra  d  ba  iMprmnn  lamtari  ti  pw 
A  chiane  liw«a  Wf  Brii—a  «  tutto  il  isaBdo  è  nota  :  aè  d  ala  nMaliiU 
«Mila  UbarU,  4dl«  «aata  II  vlw  oraoal  voato»  d  te  i>rqtMa8ii  maHe 
«dia  ìà  lonmtmmame. 

l»  CUI*  dwtm  talU..aHpo(!gM  aanmle  e  tanlau<daIKÀIta  Maeati 
Taafaca,  ]•  voffUm  WMllaMBtB,eeoB  fiMgUeooBlacrlneJadonaiMU, 
Mia  detoiiilutlam.<ld  Castello,  luto  abborr^a  da  WU  II  tersi  mM, 
«awr  pet  vera  clemena  Ubaratat  ad  Ip  «lUo  (nodo  pravvisto,  «d  suo 
aervUo ,  «Ila  na  aaMe  •  pace. 

Viva  Jago  lenwefeUMla  Saera  H«e»tà  Totlra.e  Noslra  Slsaore 


tJ,  Use 
dlciw  •  darla. 

a  Palano,  il  di  3  dd  a 


)  di  KoTHiibre,  18W. 


r  Giovar  Batista  Niki  alia  Maestà  CaStoUea , 
A  4f  fabirietm  ta  CUtaitOa  (*). 


Spinto  dal  VQM)  e  nalanla  amon 

IMU  sutcnM.e  doltVjvibU  nM, 
TlmU  MiRpreilii  UlMJrU  qt*uloce 
Che  l'empio  Tato  «desso  Don  desia; 
Moto  la  penna  pTena  di  dolore 
Alla  CBwrea  ed  alta  monirchli. 
Acciò  che,  p«r  r 


Infra  l'artlm  •  li  trniMeo  vldoo 
Glaoau  kd  oIItm,  aotto  iKiul  rldede 
SI  laasladro,  al  vago  •  al  dlTlno 
Contonio,  ctt'lDTiftUsce  otni  aom  cbe  il 
(Tede; 


Keltt 


ro-dl 


ori  \M  beUa  ed  iottìlcf  .U.eoa- 
Bella  per  Unle  doli  di  ndura, 
Che  In  silo  all'aure  snperlor  la  Anni 
Infelice  per  poca  Indnslrta  e  cara, 
'  Seguendo  gli  odi  ette  ftemeDdo  vani 


il  fnfulu ,  t  Kfn  rirMtiloal  Tmi*n>l  ailli 
■■»  •  HTiIr  qUOt  tei  Colin  nliimi  hUi 
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Peno  ha  ti  d«eor,  peno  bt  la  pM«tUd«         Cbe  dob  wl  rba— ,  Gmv,  oMUIte. 
Che  ■  iNTiilo  di  Ceur  MBipra  ha  ipeM:     lU  i  Un  MUebl  alll  altri  aoUoU  iwilT 


OLitapir  vada  ovai  «a*  iliatuia, 


8e  r 


Ma  d  chnta,  ri  pia  • 
i  la  Cwana  ed  alla  nuMtade, 
cb«  DB  popoi  «I  iMrto  «i  nnoDOBla 


•  aate  4te  ptiTaU, 
Che  41  pabWteo  laHa  aou  nalrlUr 
Con  arte  d'eaipt  ler  ■•rarBl  e  iiau 
H  pMkHao  e  1  ptitato  ta«  aabTarUU  ; 
GU  altri  taMMeall,  la  fiaaar  mnOdaU 
Come  coaapaaUor  di  Unte  HU, 
hi  caaoblo  «I  patema  eorreilaDe, 


Pnndie  tmbmata  ala  pia  veraaamte 
Deiriiniooanila  e  tt  della  Cttiade, 
Non  Ha  Ininto  Cqmt  aé  onUle 
A  tatto  OH  pepol  eome  doI  iMele. 
L.B  glwtlxla  «t  Cesar  m'aHlcitra 
Che  noa  Otri  prlDCiplo  all'ewplo  fimo; 
Sperando  ancor  flhWnndoal  la  imtn , 
Da  M  neflle 
Che  aa-eoipla  : 


H  eoi«. 


Sentir  U  pMprle  liberta  ai 


CI*  Tedewdo  la  patria  aowloflala, 
S' BHMBdoaa  e  ri  laaaa  per  dolore  s 
Che  noe  BaxkHi  che  In  Ubertade  é  nata, 
Ilon  TDoI  fiaga,  padre»  né  Nperlarei 
Cbe,  con  UM  di  bene,  quiete  e  paca, 
Rletd  enplo,  crudel,  laiM  e  r^ace. 
1  M  foMe  dlTlo,  calette  e  rare, 
Fercbé  Don  sefoon  tali  lo  opil  etade. 
Per  ooo  danl  ia  qoalch'empla,  atroce  e  arar 
ChladliBi  la  noatra  aoUqna  llbertade; 


Cbe  T 


épMll 


n  esatto  di  Toacana,  é  aol  per  Mt, 
se  ■  itipetu  d'aitral  anco  di  bande. 
Queal'e  coiM,  cbe  con  I  (eàti  mei 
a  I  pevoll  ei 


Che  aollo  la  ti 

B  cut  la  propria  libertà  noa  cara 

Nenieo  è  di  tè  iteaw»  e  41  Batata. 


Che  w 


a  li  e 


Tn  macnantsao,  ecceUo,  Irlooflinte, 
Ceiareo  Cirio  QbIDIo,  e  pHOM  e  «alo 
Per  le  tue  glotte  Imprete,  e  per  le  tante 
Vlibwle  avole  all'ano  e  l'altro  polo; 
BIcordatI,  da  pria  cbe  fDaaer  tante. 
Quando  l'aquila  area  pia  biito  11  TOle, 
Slena,  per  allarsar  loe  Inoghe  peone, 
Prima  e  tela  il  l«o  nonie  etlotie  e  lenne. 

E  s'ella  aveate  arato  In  lai  dimora, 
Brittla  cbe  alll  nlmlcl  aiior  potenti 
Realattl  In  san,  lei  non  poterà  allora 
Aprir  la  ttrada  alla  cetaree  genti  : 
ne  la  ma  tanta  (B'iaerHa  ancofa 
Tant'  aipro  ft«n  che  I  popoli  aparetrtl  ; 
B  per  crearne  on  giogo  unlreiiale. 
Far  che  nn  prlrato  enw  ria  generale. 

K  te  qnlndld  o  reali  hanno  fallito, 
Cbe  colpa  n' baino  le  migliare,  poi 


B  te  11  tao  flraii  talor  ne  da  laotlralov 
Accia  tìte  per  tea  tema  e  gelosia, 
Bl  contcenda  a  gnodcua  o  prlDdptlv 
Gh'etalli  nuora  o  reociila  tirannia; 


Salva  la  noatra  ilbertade  antica, 
E  teco  ttlreral  la  loa  promStia; 
Deh  I  conaerrala,  accu  ohe  noe  il  dica 
Che  per  Bdual  toL  la  l'abbi  appretta. 
S' uni  cittade,  o  Caaar,  tenfamlca 

10  nuovi  toggeclone  e  fren  Oa  «ami a. 
Può  dir  cbe  ili  ciglon  del  ina  frati  mite 
L'ener  troppo  IMela  e  Imperiale. 

Boitara  ■  tu  di  noi  tlcera  linpreai 

11  Tenuto  prato  dalli  Agenti  laol. 
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FoTltOutl  In  la  Hperba  cbleu, 
'1:011  tolti  I  forti  mi  a  luoghi  niol. 
Dell'arme  ctie  per  te,  cesar,  l't  presa, 
se  prtrarcene  alSn  tu  Togli  e  pool, 
CI  dorr*  wl  H  neni  tuoi  nvigentl, 
CI  ureni  poco  esperti  e  troppo  lenti. 
In  tuo  aeiTlzIo,  CeMr,  non  eonTlene 
Soggiogar  <|uel  che  ti  ftdel  aon  stati: 
Ve  «1  poò  dir  che  ria  per  notlro  bene. 
Che  noD  é  bene  l'esaer  aogglogatl. 
Chi  >e  II  tao  flran  In  altml  ■ 
Slam  prln,  tu  e  noi,  de'DMlrt  «tati; 
ne  al  pa6  con  tal  giogo  releranl, 
Come  altre  TOlle,«'ii  tao  bTore  arm, 


CUI  o 


e  la 


D'Ogni  furtena  lo*  al  T»  padrone  : 
ProTooa  l'empio  (tea  tanto  ogni  genie, 
Cile  hi  odio  ti  il  rolla  ogni  aBtalone. 
Se  In  lo  perdi,  come  è  contingente, 
Non  ti  rimane  ainor  ai  deroalone. 
Per  racqalatHtl  t  Roalri  aoaenl  colli. 
Con  qncdla  llberU  che  («  d  MU. 


Né  per  HlTar  la  llberU  al  dica 
Mettere  un  rran  che  ce  la  lolle  e  aplania. 
Senza  rtapetlo  della  ftde  anUca  , 
Per  col  Siena  il  gforla,  eMlta  e  vanta  : 
Bd  or,  <Mma  «oapetta  ed  Inimica, 
Scorge  del  giogo  ano  la  cmdel  pianta. 
Che  gli  mlaiccla  carcere  e  lormeolo, 
Baiato,  sangne,  aacco,  morte  e  stento. 

B  «e  per  r«de  delll  Agenti  tnol 
A'  tempi  noatrf  qneslo  non  wccede. 
Chi  ne  promette  che  noi  tacci  poi 
Un  caitelian  del  tuo  nituro  erede, 
Gtw  In  un  tempo  rlrenda  Ini  e  noi 
A  tool  nemici,  qoal  di  noilra  fbde 
OHM  e  (latMltl,  pronti  aleno 
Gattlgaria  coll'emplo  e  duro  freno  t 
,  B  ae  por  qneato  non  loccede  mal. 
Il  tener  lol  che  poaaa  Interrenlre, 
i  oagton,  CeMr,  clie  tn  Tederai 
I  ollUdIn  dalla  CItU  partire  ; 
1  In  cambia  di  CHU,  poMeieral 
Dn  aito  tMo  da  poter  capire 
NnoTB  gente  ,  ch'aaMl  te  ne  Tllrora  , 
Wa  ne»  (Mei  come  alam  noi  per  proTa. 

Ne  potlam  darti,  o  Ceair,  cambio  eguale 
Al  firen  propoato  per  taa  alenrtade, 
Che  non  ne  ap«nll  al  Ino  bel  nome  l'ale, 
E  tranci  a  noi  l'antica  llbertade. 


La  perfvion  della  tu  mente  1 1 
Che  la  dlTin  cU  eh'  eatro  n  t 
Ha  l'altrui  'nfOnnailoo  t  élaefle. 
Per  non  iTer  egnal  boaleée  e  TotfU. 
E  le  11  pomier  del  freu  empio  e  mortai* 
Tlaace,  Cesar,  da  te  (ben  [banoM]  ci  dU  do^ 
Fon'  e  che  ala  ;  ma  «e  d'ailroiide  Tiene, 
Coaa  e  contraTla  al  Ino  e  al  Boetro  haaa. 

Se  l' intereaae  di  aqnlatartl  poi 


e  per  timor  del  fren  che  non  nwrtlame, 
Conacendesalmo  ■  coia  che  tnrbaad 
La  llberU ,  dw  daut  antlcbl  abMaMo 
P«rch«  alU  nlUml  paateri  al  laaal  ; 
Inghutameale  qnH  d'aitnti  ti  «Ubo  : 


Bd  Imparar  aotb)  il  tao  Done  a  noi , 
Che  det  tao  oaaeiinlo  alaaa  IMiana  a  *ena. 
Non  (oaplgneaae  1  noairl,  eh'  liwe  ■*  tea* 
La  mente  e  'I  petto  di  aospetu  pleaa  ; 
Non  del  Caitello,  che  cotanto  imoMv 
Non  sarta  sparsa  l'aspra  ed  ctnpia  Toce^ 
Gran  numer  di  signori  e  caTalleri, 
Che  non  han  carco  al  merli  htr  iiiiiéf|na. 
SI  aottopongon.  Cesar,  Tolenlleil 
Per  eaaer  primi  al  quoto  itato  •  ragno: 
B  chi  t'ac«nlsU  un  stalo,  par  Ae  spari 
D'eaaeme  Ini  gOTCmator  pia  dagao; 
Che  II  gOTemo  d'nn  nuoTO  tcgno  e  iWa 
AI  primo  antore  suo  pan  otAllcat«- 


No)  Tuot  ragion,  né  II  giusto,  né  U  doMic. 
Ve  nostra  lUe  ancor,  né  tua  pronMH. 
Dicendo  gtt  TOlerct  mantenera 
La  Elberli,  se  mal  la  fhma  nugnaia 
Né  con  tre  freni  si  potrU  Iimbib 
La  Città,  che  si  lien  so)  per  sé  steasa  : 
In  sol  tnlb  alle  mine  sottoposta. 
Non  ha  silo  da  ft«n,  né  In  pian  ne  In  vmU- 

Non  ha  sito  nessun  che,  per  aliarlo, 
GII  altri  edlflil  tnlU,  In  pianto  e  Intla. 
Non  si  rulnln,  sol  pw  eleTirto, 
A  potere  spiantare  11  reato  tvUo  : 
Ogni  contorno  poi  s' ha  da  sbasaario, 
Con  tanto  pendio  e  laslo  poco  Dallo, 
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CM  la  Unrfhlo  ai 
Per  GIÙ  rtcca  gaaill  una  CItUdO. 
legalo  II  ilto  Mia  della  CltUte  ; 
Negai  U  Um,  Il  cielo  e  11  natura; 
Negai  la  tua  proniesH  e  loa  bontale; 
Megat  II  nastra  »  «lacera  t>  para. 
Però,  r  InlOnnailon  dte  ti  ton  date. 
All'  Inlereiie  lor,  C^wr,  procura  ; 
Che  I-  laI«raMe  d'altri  <l  uaacMde 
Cmi  vMt  che  M»  tua  giorta  oerrl^oMli 

Sotto  color  di  tuo  MTTltlD  ipeMo, 

Mr  propit  «BOI  dlMgnl  e  inldilienia. 
Per  propria  glaria  e  proprto  tao  Inlerevo, 
«  può  ftr  torto,  laglitrU  e  TioleMa. 
Però  lldato,  GMare,  In  le  «Mh», 


SII  tn  II  pi 
dita*  al 

LBTBTal  In  arU  agol  laa  GlttadelU; 
K  ta  d'arerei  o«m1  H  doTreMI, 
Temendo  imo  U  Amm  poi  ribella 
L'aulica  n  età  fMM  lemiite  aTMil  i 
CM  chi  ne  afltoda,  con  Nfflan  MMpeita 
la  II  tempo  dell'allniFTendelta. 


roanto  d«Ua  II  dolor  del  DoMro  giogo; 
'.bé  per  la  16  cbe  In  le,  Cesare,  abbianio, 
(on  penilani  mal  rederlo  In  nesino  luogo: 
i  l'eHvU  Inttomaiion  dorè  noi  ilamo, 
iperlam  «he,  dopo  un  niio  Une  e  tftigo 
n  «■«bla  d*  lapeirar  per  lor  merMde,  ' 
IccreaeMu  noatr*  antico  amore  e  lede, 
ci  awNW,  o  magmimo  Intpentore, 
le  CMrtra  noi  gli  ftine  decretato  : 
:hé  II  rinmani  é  mollo  pia  onore 
:iie  In  m  peflster  HPnpre  essere  ostinilo, 
ro  ÈBl  lonlano,  «  pool  a  tulle  rore 
W  dliooni  a  peeHeri  «ser  Tarlato, 
lon  Mi  dalUl  mercede  eWttpettlnno, 
la  datram*r  che  in  le  trovar  aolImBo. 


Non  ci  tAr,  Cewr,  qeel  tìbe  do*  tri  hai  dato; 
ta  Mstn  llberu  del  eMo  e  dono  ; 
B  quanti  coMro  a  tpKtia  bin  SUeioalO, 
Tanti  pentiti  fn  mi  dltegno  sono  ; 


rercM  la  guardia  •  il  peto  il  del  n'ha  dato 
Alla  Regina  del  celeste  IrMio, 
Che  cou  materna  proteilone  e  cura, 
Dall'insidie  e  gli  «MalU  Paadcura. 

E.  tu  celeste  e  splendida  Regina, 
Che  del  tuo  Figlio  a'  piedi  gennfleas*, 
Cou  grata  Interceulon,  la  soa  dlTloa 
Grazia  ne  porge  a  noi  da  te  reOeita  ; 
L'aiU  menu  di  Ceear  volgi  è  hKliliia 
A  quella  llkerid  otf  fli  ci  ha  promessa, 
AcoU  chela  oemeaMdMeUa 
Non  sia  dall'oaierTHula  se  gli  atpeltR. 

Th  splendido,  benigna  ed  eocellente 
Hendoxzs,  che  la  Toscana  reggi,  e  mostri 
QoMln  II  feiacclo  il  Cesart  è  polente  ; 
Recuglo  dHll  *«itu  antoil  nostri; 
IHiigi,  prego,  la  c«aat«a  mMte, 
Per  le  pietà  ebe  da'  celesti  oMestrl 
Traesti  d'ampia 'graziale  TlrM  piena, 
DI  liberar  I-afflllu  e  uteta  Siena. 

Tal,  gesaresl  CataHer  di  Spagna, 
Che  per  natie  Talor  tanto  sfMndete, 
Che  scuBlro  non  liOTate  alla  campi  (na, 
B 1  tMmtm  a  cesar  CanoaKUlo  tytte  ; 
Udite  SieoB  che  si  doole  e  lagna 
Del  doro  ftvn  che  Abbricar  Tedete. 
K  pel  gtuito  e  pel  ver  dall'  InOnlU 
VMtrWta  e  gran  rlrU  domanda  alta. 

ro  misera  e  loMIce  patria  mia, 
Che  In  «errltate  estremi  già  11  veggio, 
Invidia  or  hai  t  chi  soggetto  Ha 
A  Mpior  nato  bel  soo  proplo  seggio. 
La  varieU  d'aver  ministri  Si 
Rnlna  e  dhirailoo  dt  male  In  peggio. 
Con  nua  ippellszlon  tanto  lontana. 
Ch'ogni  raglan  fla  lardi,  mnla  e  vana, 
voi,  Che  (Melmanle  deputati 
Per  eseguire  11  duro  giogo  sete. 
Del  grave  peso  a  che  slim  destinali. 
Fede  dlnaml  a  Giove  fn  elei  (krete  : 
ftnctte  a  Ceure  essendoci  appellali. 
Se  non  atcolta  qoel  cbe  voi  'utendele, 
A  Dio  ce  R'  ■ppelliamo  a  voce  viva, 
Acciò  che  II  tempo  al  giusto  non  prescriva. 

E  voi,  mie  basse  e  rasi  composte  rime, 
Nate  da  quel  dolore  e  quelriSkuno 
Che  glustamenle  In  ogni  caor  s' Imprima- 
DI  quel  che  In  liberta  si  sterno  e  stanno , 
Ile  ilenre  e  itele  a  qaei  suMlne 
Carlo,  refDglo  d'ogni  Ingiuria  e  danno; 
Che  se  per  raue  e  basse  non  vi  spremi 
Altra  volta  dlrem  di  sua  g 
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Stanze  di  <ìiovAN  Batista  Nini,  quando  fu  mes$o  tn  eareen 
per  ordine  dì  Don  Diego  [*}. 


I  In  ozio  acerbo  e  TlolenU), 
<;iie  della  praprta  iiberU  mi  ipogfla. 
Da  (I jsla  wlettia  mlD  oomniow»  «  spenlo, 
ScriTo  per  Islogar  nla  pena  e  doflla. 


Polche  qaai  cbe  a'oiienne  In  no  Sanilo, 
Por  mia  penouIoD  bine  >l  ci«de, 
ID  MBso  tullg  oppMito  e  TarìAo 
Da)  Ter  notato  già  'a  pubblica  lede; 
S'l«  noo  m  fùMt  Ib  proH  dichiarato, 
lo  rima  rldlrd  dal  capo  al  pled« 
Le  oalogDff  e  I*  Mh  InbTnMUoM 
Cbe  mi  faaao  or  di  Ceure  prl^lDne. 

Per  UdltlOTo  In  carcere  mi  trovo, 
■Sol  per  pennldBT  l'ampio  Senato 
l'he  a  Cewr  il  ricorra  In  l'avrò  e  nuoTf 
«ilogo  all'iOlItla  La»B  depnUlo: 
Modo  di  liberarmi  ancor  non  IroTo; 
i:he  della  liberta  che  II  del  m'ha  dato, 
Sem'  euerne  la  patria  lonevila. 
Per  II  pubblici  ho  peno  la  piiTata. 

l't;r  sedlilon  si  allega  arer  pTOpo«lo 
Cbe  a  Celar  fedefUde  ognno  giniaue; 
rd  or,  come  conghira,  di  na«GO»lo 
SI  blaimi,  e  dluuMde  a  chi  '1  penaaaie. 
n  InlereaM  aman  tanto  dlMoalo 
I>al  itlDslo  0  dal  dover,  chi  '1  ponderMie  1 
Polcb'  6  detta  congiura  e  aedlzlooB 
Glorar  a  Cesar  fede  e  deroxlone. 

Conligtio  d'un  per  caia  non  naalo, 
L'Oralor  Sanaedoolo  n'e  cagione, 
ftcrlTcndo  *l  stgoor  Diego ,  cbe  negala 
Non  urla  'I  fren  da  tulle  le  persone  : 
Ond'  la  credendo  il  Signor  fUsM  grato, 
Lo  peraubl,  e  non  pei  aedliloDe  : 
Che  In  cospetto  di  Unti  »enalarl 
Non  l'oFdlscoo  lumulil  ne  romarl. 


Per  dir  cbe  si  Iratlasse  nel  Senato 
Del  (Ioga  che  concerne  ogni  penona 
Non  fu  perA  protMto  al  prlTato 
IjuMerlo  per  co«i  «insU  e  bnona; 
B  sol  si  fé  Hbelle  II  macMnto 
Che  «opra  cl6  dellbem  e  raflao*. 
Acciò  che  pochi  non  arcMer  *fa 
Decider  quel  cb'  a  tntll  coutcbU. 

Sperimentar  la  «ogila  (enerale 
Del  Castello  fu  bene,  e  fn  loOntn 
Negarlo,  per  «Miliider  tanto  naie. 
Appellandosi  a  Cesar  manco  Irato. 
Pena  di  rlbelllon  poco  mi  lale. 
Beat 
Chea) 
Rompe  ogni  nostra  legge  e 

Parole  non  fW'  lo  di  tanta  «lle>n 
Da  Interrogar  se  un  altro  le  «etisia; 
B  se  pane  la  mia  troppa  caMtsa. 
A  chi  reggeva  più  se  n'  aspetlava  : 
Che  noo  è  coM  di  mairglor  graveoa 
Che  l'esser  serro,  a  chi  llber  lefXTs; 
Cbd  11  nome  sol  di  servitù  spavala 
A  chi  la  prozia  liberti  crateoU. 


Per  giusto  scaroo  della  mie  nailonf. 
Che  della  briglia  lieta  era  cU^uta. 
H'  aggrada  se  sol  lo  so  (•n»^  tn  opMaee 
D'aver  tal  briglia  cbleaU  «  dmnandati: 
Ha  ricordo  non  ho,  né  d  è  caghtee 
Che  si  chieggla  una  oosa  tanto  odiati; 
E  se  lo  dice  chi  oon  lool  mmUie. 
Io  noi  posso  aObrmar  né  oonlradlre- 
:  s' lo  dissi  al  Gallego ,  che  11  perllgUa 
Pillo  per  suo  soccorso  e  suo  tlmoie. 
Hot  altri  assicurava  dal  periglio 
DI  non  poter  uscire  In  un  romnrai 
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Per  qaMto  non  oblea'  lo  gU  mal  casUgllo, 
Se  In  Senato  II  «letraMi  ■  lolle  l'ore; 
ne  me  l'Impolert  prima  né  poi, 
M  no  1  Mendoiu  col  Mpiacl  sool. 
Se  il  ftrel  Ibrte  nel  raperlM  Tempio 
MI  placqne,  ni  perché  baatiue  quello, 
Per  non  tenlre  alla  mlaa  e  acemplo 
Che  naace  OTonqoe  l'ou  li  far  Castello. 
Cbl  brama  II  fflofo,  di  ■«  stetao  é  empio, 
E  d' Ogni  bel  pender  si  t»  ribello  ; 
Cb'offol  beiralma  al  proprio  nido  e  Inofo 
Non  pnO  aoffrir  ne  sog^enlon  ne  giogo. 
EH  mia  Ttlla  foteresse  oon  mi  moiae. 
Che  rnor  dell'empio  flago  rlmtnea, 
fl£  al  attman  ancor  doTO  al  ItMae 
Il  alto,  che  da  Cesar  dipende!  ; 
Ma  la  niiBi,  il  strazio  e  le  percosae 
Della  dliolailon  che  si  redea, 
VI  mosse  a  dire  il  torto  empio  e  crndele, 
Bl  br  laggeUi  odi  CItU  fedele. 
Qaeale  aon  le  mie  colpe  pabbllcate 
Db  chi  polera  nel  maggior  Senato, 
Quand'ero  ano  prltlone.  In  deputate 
Career,  non  idrerlllo  e  noo  citalo: 


NoD  manca  aa'smbliion  maligna  e  qoeta, 
Cbe  sordamente  detraendo  fnora, 
Beoia  alcun  freo,  semi  misura  o  meta, 
Il  blso  oo«tro  II  Ter  sempre  oolora  : 
IneiiB,  Inabll,  pigra,  Inaaraeta, 
Delti  e  bill  d'altrui  aempre  minora; 
Cb6  cbl  Don  può  gloriarti  da  per  int. 
Cerca  le  lodi  in  biasimare  t^ltrui. 


Per  mgglre  11  gullgo  lao  privalo , 
Proposto  ba  11  ooslro  giogo  e  II  noslro 
(danno. 

Ha  mi  conlldo,  e  Tlrone  contento. 
Pigliandone  più  spirto  e  più  rigore, 
■:he  ae  a  Cesare  place  11  iradiraenlo, 
Alfio  dtspl  scerai  il  II  Iradllore. 
0  Tolpl  slmaiaie  fuori  e  drente, 
Da  tulli  conosclDte  dentro  e  ftiore. 
Vie  più  Indugiale,  tanto  più  t' aspetta  ' 
Dei  tradimento  TMlra  aspra  Tendetla  !' 

O  topi  pien  di  sele  e  pien  di  rame, 
D'empi  goieml  sceilerstl  e  bai. 
Ecco  TOstre  orditore  e  vostre  trame, 
Testate  sempre  in  derorar  l'altrui  ! 
Vostra  Toglie  divise,  e  vostre  brame , 
Senza  rispello  mal  di  chi  ne  cui , 
Prlvao  l' amitta  e  misera  Ollade 
D'onor,  di  nome  e  d'ogni  sua  beltadc. 

Che  Ba  dipoi,  con  tanta  voatra  sete. 
Con  Unte  rabbie  e  Isnle  diilsloni. 
Che  per  empi  lolereaal  mantenete. 
Con  tanti  Honli  e  tante  gran  biloai  ; 
Se  non  ctie  con  noi  altri  perderete 
La  llberla,  per  quelle  suggezionl 
Che  con  tante  discordie  procacciate, 
Henlre  le  parli  e  gii  odi  fomentate! 

Je.d'uo.mMeinra  ceppo  seta  nselil, 
H  d'ui\  meilesmo  sangue  generati, 
E  d'un  medesmo  latte  poi  nnlrlll. 
Nella  medesma  patria  Imparentati, 
Dalle  medcsroe  mura  clrcultia 
Dalle  medeame  leggi  oonaervitl, 
Percbé,  »er  varteU  di  nomte  Monti, 
Siete  a  dlalrugifer  voi  al  preall  e  pronti  * 


■a  chi  teme  rft>tiie  esser  chiarito 
Per  aver  cooli'  a  Ceaar  macchinato, 
Qurt  che  disagili  contrario  sabverlilo, 
M'ha  della  pro^a  libertà  spogliato. 


E  se ,  per  Iscampar  sna  colpa  vecchia , 
Alcun  della  som  patria  è  traditore; 
novo  gasUgo  all'empio  a' Bppsrecchia 
Per  refrigerio  4el  comnn  dolore. 


Subbleltl  non  volete  rìmanere,  ' 
Liberi  non  sapete  quYeUre; 
Fren  si  modesto  non  pò  lete  a  re  re. 
Che  non  vi  piaeela  aempre  l'alterare  : 
Le  vittorie  tra  vgl  ton  da  temere, 
Che  I  nemici  An  trt^ipo  disperare; 
B  la  dlsperazion  provvede  poi 
Rolna  e  tervitode  a  loro  e  a  voi. 

Voi  pur  cercale  d'arricchir  ciascuno, 
Con  slrngger  l'altro  lo  chi  v'insangnlnsl 
E  '1  bel  dominio,  ove  non  posa  alcano 
Dtaabltalo  e  incullo  lo  lasciale; 
E  goelia  libert*  che  grida  ognnno, 
Sempre  io  unta  UceniU  la  volute, 
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ClH,  non  TVleiulo  giogo  o  inggeiJonl, 
p»le  eniikleU,  tlraonlde  e  iionloDL 
Stonlon  cb'  Unno  rlTOlto  e  rovlnaW 
Li  CllUde  e  IJ  Dominio  Interamente; 
Io  Unti  peul  e  pam  iUI*nl«t«. 
Cta'  ogni  rlcclkezu  al  rliolTe  In  niente  : 
Gli  empi  tamalli  voitrl  bau  caglootl» 
Buina  il  Tlocltore  ed  al  perdenl», 
8e  l'ano  e  l'altro  khio  In  coDdlilone 
D'ani  par  «errlttiae  e  tuggeilone. 


Don  aiplrl  claacooo  a  goTCrnire, 
Cbé  a  tniti  non  coavlen  l'alto  decoro; 
DoTe  non  iabb»  alcun  peipotslr» 
Per  non'privare  altrui  del  grado  loro; 
HA  cliscan  Togli  11  pubblico  nmirpara  ; 
HA  11  Tacci  ■  sgaanit  di  rlaloro, 
Ha  per  dlwl>l>Uginl  da  «uei  grtiTe 


DeUtoch'altrt  aUati 


Le  Irò»»  dUialoa  tra  voi  laMile 

Degli  OidlDl  e  4e'Tvil.  clw  «i  9 
Elegger  chi  di  pel  il  TOfgngnnia 

Tedrrll  aacoil  «1  più  BuUtme 
Jeatg'  6 ,  tignorl,  ornai,  dw 
Dell'  Intereue,  per  fuggir  qsel4«nBa; 
Cbe  ce  noe  ba  l'anloa  par  medteloa. 
Il  pabt»i«i  e  '1  prlT*lo  il  Mdaa. 
E  Toi,  mie  baate  rime,  derlTaW 
Bai  glualo  mio  dolor ,  non  di  OM  atei 
Ha  dell'  anUca  noalra  llberUde , 
DI  cbe  parlarae  plA  non  m'A  codccmi 
Doleietl  ae  *Ito  mi  tediate 
(Jacir  dal  caroer  doi'  lo  cono  adeMO; 
Che  TlU  DOD  la  mal  a  al  bel  mcdo, 
QoaBle  un  morlr^er  la au lutila édegi 


XI." 


leOtra  H  Giotah  Batista  Nini  a  Papa  Giolio  HI,  eoOa  qtÈttk 

gU  mandò  a  donare  U  topra  leritte  Stanxe  (*]. 


ABDUJe8BBUUVaelra(melBmameiilBdlne«>,d>Ua  nal  EmnainU 
CHUdl  StaM]  poM  a  BvppHiaeoto  suo  più  pirtlnelaniwBle  oUUsanl 
cm  ao)  RIM  IfiaanelenU  al  AeMtn  contrAlo  con  ('BoceHeina  del  signor 
Bop  Dtogo  di  Ueodom,  Oralore  Cesareo;  lo,  ancorcbè  rotnln»  dt 
tatti ,  per  notlflcare  almeno  In  parte  Je  potenti  ragion)  e  meni  cbe 
gloetamenLe  obbligano  e  sua  Eccellenta  e  talli  quelli  cbe  eon  discesi 
o  aUMknaU  airinlellce  CllU  di  Slena  (lassando  l  maggiori  arfomenll 
•  twghi ,  «v«  lo  non  bo  possoto  col  bawo  Inaaeno  pwwlrara  >,  mU« 
UBill  ^oerlMonta  alla  MaealA  Ceaarea  he  netMa  In  pert*  di  qaai  mi- 


ci QoeaU  lettera  dlauiitra  anche  megMo  le  iDtenilQDl  colle  quali  M 
totìUo  U  DOBoauimenio  di  cut  proADcemmo.  la  DtlgHor  parte  aotlo  II  no- 
mero  U,"  La  poca  cfalareua  perù  dell'  eapotlElooe  c^  Il  Hlal  ma  tcim  U 
Pooleflce,  di  pare  Indblo  cbe  la  Mia  cocclema  non  lo  aulearafa  abbMtama 
di  Bfer  oUenuto  l'ialeato  propoitoil  :  Il  quale  era  di  dUporre,  eccareiuB- 
dolO)  Il  Hendoiaa  a  lollerare  le  acerfee  lagnanie  già  Atte  in  quel  Terd 
ooMtra  F  imperaWre. 
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norl  meni  e  notivi,  con  l  qoall  penso,  e  per  benigniti  soa  mi  pro- 
mello,  i^e  l' Eccetlenlfsslmo  algoor  Don  Diego  di  Mendona,  come 
princlpat  capo,  falda,  protettore,  padre  e  tieneratlore  della  Clllà  di 
Siena,  abbi  efficaci »>liiumen le  nsatl  con  sua  Maestà  CQ$area,  per 
evltara  e  dlObrtre  la  nitadellR,  ebe  adesso  gli  bisogna ,  dopo  ra  'prima 
proBviMa  A  eoa  Maestà ,  eome  fedelissimo  eaccorallasInQ  Jbgaotff'euo, 
farla  mettere  In  esecoElone,  contro  la  voglia  Boa,  contro  la>  fettì  no- 
stra ,  e  contro  ti  costarne  di  sna  Maestà,  solila  per  le  sae  leggi  Ira- 
periati  ad  ogni  causa  concedere  dae  glodizil  :  e  nondimeao  non  ba  possalo 
sua  BcceUema  operare  tanto  a  beoeflaio  nostro ,  cbe  s'aspetti  la  seconda 
BBnteula  d'appellaslone  all'lslessa  Maestà  Cesarea;  asme  a  fervan- 
tiaabno  Agente  auo,  gli  è  blsognaltt  eseguirla  primai  dando  principio 
aUa  pre&la  Qtladella.  Laonde  lo,  per  non  solftlre  che  tolti  sluaa  la- 
trali rleogDOSollorl  del  buon  animo  suo.  ancorcbé  oon  4et)lle  a  Inasa 
voce,  in  basso  siile  diffusa  e  stesa,  ne  drizzo,  e  mando  na  p\fcM 
sunto  dedicato  a  Teslra  Saalltà:  pregandola,  che  col  suo dLvlD« manto 
la  ricopra  contro  1  detrattori,  se  alcuno  però  ne  rosee  ohe  coti  ba»- 
aamenlfl  pensasse  tarsi  bersaglio  e  mira  di  rime  tanto  rone  e  debili , 
quanto  bod  q«esle  cbe  m'insegnano  II  dolore  e  l'amore  dovuto  all'ln- 
telice  patria  nostra  :  U  quale  nmllroente  raccoioaiKlo  la  privato,  poicbi 
4n  pubblico  non  si  può  né  debbe  flù  conlradire  «à  Tepllc«r«. 


Sonetto  in  nome  deOa  Città  di  Sima  atti  tuoi  CittaSni, 
quando  girono  eaetiati  ti  Spagnoìi, 


Poi  che  dall'alto  del ,  glnsto  e  «orleie , 
io  voi  gmla  dlMBM  e  poteitade 
Cavei  tAIa  te  voalra  alaM  conlrade 
n  gwt«  tramoDUna,  Inipla  e  Korleie; 

Haacbla  dunque  da  voi  lodale  impieie, 
Hoflie  da  gliulo  zelo  e  da  lionlade , 
AcelA  t'anUca  e  dolce  UberUde 
Ritorsi  In  voi  >  di'allra  ctatmin  gU  prese. 

B  ae  del  necro  aagel  da'  Oerl  utiRlI 
HltraUl  Mie,  dUMOdala  alt* 
AI  gran  vilor  dei  tre  dorati  gigli  : 

Fercbé  ciascau  di  toI,  con  meato  iiaUa, 
Non  tu  dedica  IL  cor,  U  paUia  e  1  figli 
Avendoci  da  morte  porii  In  tìii  I 
£  da  Tol  De  sbandila 

Quell'amblilon  clw  l' ba  tenui!  oppreail , 
S  b(U  onUcldtat  kL  di  voi  sleul  : 
Ne  plÀ  ti  ^avl  eccessi 

nascbino  in  toI,  come  gU  pel  passato; 


■la  con  vero  amor  clasroo  rinato- 
neh  I  voglia  11  Toilro  tato. 
E  del  Sonuno  Fitlor  la  Genitrice, 
Che  Sfeoi  delta  ila  Otti  felice  ; 
E  per  ogni  peodlce 
SI  seola  di  voslr'opre  li  bnono  odore. 
Falle  con  pace  e  eoa  sincero  amore; 
E  cbe  del  Gran  Motore 
caro  Figlio  suo  dal  del  dlsceio, 
PIÙ  non  ala  bestemmiato  e  vUipsao. 

Cbl  doi  pubblico  ha  preio. 
Seoi' altra  Iniligailon  subito  11  TCOdi, 
E  per  neisuoa  tIb  mal  più  ne  prenda. 
Credo  che  ognon  loteodi 
Questo  brevi  ferole  e  mal  detlale, 
vero  amore  ed  affeilon  tirate. 
Se  alfln  de«lderate 
La  fortuna  del  del  vi  sia  propizia. 
Fate  cbe  desta  e  In  p(d  lUa  la  ^astiila. 
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Atto  ieBa  donaxùme  e  eotitgno  deìPe^fixio  delia  Ciltaddla , 
fiUté  dagU  Agenti  M  Rt  Crittìtmittmo  oUa  Signoria  di 

Siena  ['). 

Ìd  nomine  Domini  no«trl  le§a  Chrlsll ,  elDwpie  Glorlosisslnuie  som- 
per  Tlrflols  Halrfi  Marine,  Amen.  Anno  ab  etnsdem  mlntlfiert  Incar- 
DSUone  Millesimo  (pUngenteBlme  qnlBqDageslmo  secondo ,  IndfclloiM 
decima,  secandamstllDm  nolarlornm  anlTereltaUs  Inclltae  Ct*I(alls  Se- 
naram,  die  vero  Venerls,  qalntA  menslt  Aagastl ,  JdIIo  Terlio  FonlMc* 
Maximo.  Uni  Tersis  et  alnguTIs  praesens  pabllcam  Instnimenlnm  Inspeetu- 
rfe,  leclurls  parilerelaodllarto,  notare  bII,  (pullter  IlInslrlsslmnsDoiDliMi^ 
DomltHia  Lodovleng  de  Saneto  Gelasio,  Domlnoa  de  Lansach,  anns  ex  No- 
bllllxis  Camerae  Begls  Cbrlsllan Issimi,  destinatila  ab  eo  ad  resti laendnm 
e(  prò  reslltaendA  liberiate  Reipablicae  Senensl  ;  praesenllbas  Reverendo 
Domino  HonoMo  Camalsoo,  Agente  SanclfesHnl  Doralof  Nostri  Jolll 
Tertll  BDinml  PontlOcIs  ;  Reverendo  Domino  Pèlro  Gelido,  Agente  Ilhi- 
etrlsalml  ac  BevereDdlssIml  Domini  Cardlnalla  Ferrarlensls;  Reverendo 
Domino  Francisco  Coscio,  Revere nd Issimi  Domini  Archl^acofri  Se- 
nensls  Tlcarlo  Generali;  Illuslrlsaimo Domino  MnrA  Plccolomineo ,  e( 
Magnifico  Domino  Hleronimo  de  Ptois,  Hillle  sase  CbrliUanlasimae 
HaiesUlts  praefatae  ;  tngressns  Arcem,  qnam  Clltadellam  dlcanl, 
coQilniclam  ab  AgeniibDs  Caroli  Quinti  Imperatoris  erlra  el  prope 
moenta  CiV llalls  Senesis ,  In  loco  qni  vnlgarlter  dlcllar  df  San  Pro- 
spero et  possesslonem  Avcls ,  seti  CItladellae  IMilaemodi  adeplns , 
electisqoe  Inde  Riillllbiis  eluadem  Caroli  Qnin 11  Imperatoris;  et  adve- 
nlentlbos  Ulne  lllnstrlsslmls  ac  Exceilenllsslmls  DD.  Prlorlbas.  Gober- 


[']  Ippolito  da  Correnlo,  mandato  a  Slena  dal  I>iici  Cosimo  per  trat- 
tare del  Rapitoli  dell'accordo  Ifa  i  ììenMl  e  gli  Spignoll,  già  rillTatl  et 
•Mediali  nella  Cittadella,  areTi  dopo  (pialche  difflcolta  coochiM,  clie  le 
genti  spagnole  e  floreniine,  restituite  In  prima  le  anni  e  le  munlilonl 
pttbbllclie.  nscliaero  sicare  della  Citta  e  del  Dominio  di  Slena,  ed  abban- 
donastero  leterre  Snodai  15  Loglio  di  quell'anno  IMI  occupale;— Quando 
I)  Udb«c  ,  a  nome  del  Re  di  Francia,  donò  al  Senesi  la  ClItMIella ,  en  Ca- 
pitano dei  Popolo ,  coma  da  qDeal'  alto  al  ritrae ,  Giulio  Salvi ,  twelto  d» 
quella  ^miglia,  che,  e  por  le  dlicordle  fra  l'ordine  de'  Tfove  e  de'  Popolari, 
e  per  li  hvore  del  Poca  d'Amala,  ministro  In  Siena  per  Carlo  7,  era  salita 
a  grandiulma  antorita  nella  Repnbblioa.  IftAIs  cooglnra  contro  I  FrancMi, 
guidata  segretamente  dal  l>ac«  Cosimo  per  meno  di  I.eoae  Rlcaaoll  sM 
ambasciatore ,  vedasi  II  Salvi ,  rivestito  ancora  di  qneU'aolarita ,  esserne  II 
capo  ;  e  ,  percbe  privo  di  qoeirandacla  e  di  quella  hrmana  d'animo  eh* 
In  ilralll  Imprese  si  ricerca,  essere  scoperto  e  preso,  e  con  altri  compllel, 
per  voionU  e  comaodo  del  Ke  di  Francia,  miseramente decapliato.(V,Sc»- 
lini,  pai.  119  e  itt. 
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naioribtu .  et  CaplUneo  Popoli  IneUtae  CtvIlaUs  SMMiMti ,  tdaoelsUs  ab 
iinlTem>  Clero  Seoeosl,  ab  ampEisslmo  Ballae  Colleilo,  e(  ab  alila 
maBislralttH» ,  losdlceDllbai ,  officlallbu,  M  notTecw  PoftoM'  elMiMi 
Belpublloae  Senensb  ;  vloe  e(  oomlne  uae  ChrisUaiiInliDae  HaleslaUi, 
et  al  exeqoatnr  Ipsias  mandatom  ;  benlgoà  ac  hllarl  fronte  gratlas  per 
prilla  agena  Omnipo tenti  Deo,  et  invorato  nomine  SanctlnliDae  «t  In- 
dlYlduaa  TrinlteUa,  Areem  et  Cltudellam  hulnsnodl ,  Ululo  et  eaiuft 
doMlloola,  ex  meil  reglA  benlinltale,  et  aaimi  llberslllate,  dedU, 
donavi! ,  ceaalt  el  coftcanlt,  et  actoalller  ssslgnarlt  el  eonstgmvit, 
cani  omniboa  el  alngolta  tarlbos  el  perllnenUts  gnls,  coni  lorraenlis, 
el  omnfbns  alila  Inalrnmenlls  bellico,  el  alila  qDlbDscQmqoe  rebos  el 
bontà  tn  e&  exlatenllbus,  Senalol,  Popoloque  Relpubllcae  Senensl  ;  el  prò 
eo,  diulis  llloslrlsslrais  et  Excel leDIIssImis  Dumlnls  Prlorlbos,  Gober- 
nalorlbUB  et  Capltaneo  Fopall  ;  praesenllbos,  reclpteollbos  et  acceplan- 
UlKiB  magnlDco  el  generoso  Eqnlte,  Domino  Jnllo  Salvio,  4l«nleelroD 
«t  lUostrlflilnio  Domino  el  llluslrtseimo  Capltaneo  Popoli;  noe  aon 
Marco  Anlento  de  Arredolla,  Alexio  de  Pasgoallboa ,  DHfebo  de  Por- 
rlDls,  ^mylio  Beccarlno,  Georglo  de  Tlerls,  Domino  Adriano  BaTfbeskt, 
et  Gaesare  de  Pasqnints,  In  prseseotia  Itlnstrlsslmls  Dominlt  dlctae  Rel- 
pabMcae  Senensla  ;  praesenllbos,  reclplentlbus ,  sllpulantibus  prò  Senala, 
PopDtoqae  Beipnbiicae  praedjclae  :  deditqoe  eU  llcenitain,  et  omnlmodam 
poteslatem,  ot  tamquam  veri  el  proprll  Domini ,  de  eft  CltladellA  praedl* 
cid,  Blve  Arce  ,  dcvaslandl ,  deslmendl,  et  dlsponendl  ;  et  modo  et  Torma 
qDlbos  Ipal  voluerlnt,  et  els  placetill;  el  Immortale»  gralias  agentlbug 
Omnipotentl  Deo,  et  Immacalaimimae  ac  glorlosbfilmae  etna  Mairi, 
aemper  Tlrgln)  UarUe,  et  aoae  Cbrlatlanlsalmae  Malesiall;  coloa  beni- 
gnlIaU  el  altitudini  prò  lam  immenso  mnnere  et  benedelo,  vice  et 
nomine  Relpnbtteae  praedlclae  perpeluam  devolEonem  promitlenllbos, 
seque  perpetuo  et  llberos  et  gratos  Tore,  el  esse  erga  eamdem  Chri- 
sllanisslmam  Haleslatem,  omnibus  mellorlbos  modo,  vlA,  lare.  cans& 
el  torma  qulbns  pctuerunl;  rogantes  me  Nota  Ho  m  publicam  Infrascrl- 
plam,  quod  de  praedlctls  omnibus  publlcum  conflcerem  Inslramenlum. 
Adam  In  PorlA  principali  Clltadcllae  pracdiciae,  coram  et  praesen- 
llbos  HagnlOcls  Domlnla  Corolle  Camillo  de  Comltlbits  de  llcln  ;  Domino 
Francisco  Tanlacclo ,  eqnlle  Bieroso limitano;  Andrea  de  SpanDocchllB^ 
Domino  Calisto  Cerino;  fneA  Savino;  Domino  Jeanne  Placido,  et 
Jeanne  BapllsU  Bellantlo,  palrltits  Senenslbua,  teallbas  vocatia,  adbl- 
UUs,  et  rogatli.  Ego  Lneaa  Salvinns,  Notarli»  publlcas  Senensli,  de  prae- 
dlclla  reqnlsllns,  rogalos  scrlpal. 
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Smetto,  eiW  mandò  U  Hanoia  della  Torre  del  eampo  [*)  ■  maeatr 
Riccio  Pittore  a  Piea,  per  pr  titrarre  Don  Dikoo  di  Uendoxca. 


Tn  panTMi  o«caltl ,  fr  sei  iplDnl , 
Dae  «omtnlutr,  Ire  ooTrleH,  un  mBliao 
U  qui  Don  Pntfi  Bttado  areliDimuiOi 
Son  «ni  msMl  m  s'*»  trlbulazhial. 

Boa  TDKKaU  i  manejigl  e  le  itonloni, 
Bd  opil  lar  pe4er  n'e  |Ua  In  tana; 
Ré  flll  t  panlo  giocalo  U  tener  maDO 
DI  rir  cuielll  Id  aria  e  protTlslonl. 

■a  perché  tpeiiia  che  presto  ritorni 
Queit'tjpe  torto,  tncaolalo  Bnlmile, 
Ucon  che  Mrt  qal  fri  poebi  Slornt. 

E  perché  ra^etUre  anal  ga  cale, 
Non  polendo  pMlr  cbe  più  witlornl. 
Lo  TOglloo  Itr  rUrar  del  nalurale: 

E  I  me,  coma  mentale, 

Bd  aom  che  serro  11  pubblio  e  '1  privato, 
NHian  daU)issunto,e  molto  m'han  pregalo. 
Sicché,  Iticelo  onorato. 

Se  iTeite  a  ctn  mal  fferml  piacere , 
Bertllell,  e  Are  hrTl  11  dorerà. 
Tot  dovete  tapere 

Come  lai  M,  poiché  di  vwl  ritratto 
Che  Ti  ttf  far  non  t'  ha  mal  MUafhlto. 
Fatelo  adatlo  adatto. 

Come  VD*Ddo  era  In  Slena  11  traditore, 
SpeiU  nel  Toitro  Teno  a  I»t  l'amore. 
Fatelo  un  po'  minore 

D'ogni  nomo  glntto,  cui  resllr  di  panno; 
La  bartM  moitri  un  beccarci  d' nn  anno  : 
Heitrt  d'arer  albnoo 


t:ome  di  cosa  non  coMolta  a  tetnta. 
PolohéclIMmeH«o|alaiMfbnae  infe- 
Fateci  II  riM  ■raegwo.    {gaa. 
VuQ  moro  Manco,  eon  t'occhio  pdrcloo: 
Cera  pravrlo  di  IkirlM  e  d'aaManlao. 

0  buon  Pietra  Aretino, 
Dorè  Mi  ora!  o  tn  Niccolò  Franco, 
0  tu  MarTorlo,  o  in  Pasquino  almancaT 
Che  ognun  dt  voi  ala  ataneo 
D*  a  Ter»  esposte  te  mallile  naore, 
l'he  In  lui  «oro  son  latte,  e  non  altroRT 
Ma  per  tmiar  li  dote 
VI  lasciai ,  dica  che  1  fingiate  ItM«  . 
Qoal  Giuda  appunto  «rnaodo  tradì  CrM» 
B»  che  l' aTBte  tMo 
PIA  volte,  ancor  che  non  tI  moalil  II  rita, 
Questo  nuftnte,  ebreo  non  elrcooclso. 
Ancor  di  più  ri  arrlto, 
Cbe  lo  non  terrei  che  II  color  r'  inBanuNT, 
Cbé  piMt  cinquini' anni,  se  civpaMe. 
Or  ,  perché  non  si  laMc 
Quel  cV  Importa  pid  Intono  a  qowto  Atto, 
Fata  questi  sei  reral  appiè  II  rimua. 


Diego  Vrtado  H 
Nemico  a  tnll'IlalU,  al  cielo,  eal  moDdo; 
Pensandu  farsi  In  Slena  a  Dio  «ccondo. 
Fu  prlTO  de'  ttTOr  ch'aver*  In  mano. 
Oggi  deplnln  é  qui ,  come  ognnn  rede, 
Senn  htor.  senz'arme  e  sema  Cede. 
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Ode  fatta  m  Ma  éet  Càtamux  m  Feibaia, 

gvando  vmm  in  Sima  ('). 


Ora  clM  «  fico  aoiM  Mento  ■  Oivra, 
Ha  iMciala  4t  nigU  II  nMo  intlM , 
K  Tola  intonw  a'iMMlrl  Utl  mlco. 

era  plune  blanclie  e  nuoTe; 

neni  di  apeme  omiil  creder  potiamo, 
Cbea'fHMU'l  pregili  li  del  benigne  orecchie 
PorgcMs,  end' or  dalle  catene  Teccble 
DlactotU  In  tntto  al  amo. 


M"  TlTiam,  IMI  e  coatevU  appieno  ; 


Naa  fnat  poC  •od  con  laBblaMe  oacnro 
L'altra  hmmIrm*!,  e  eon  acall  arU|ll, 
Per  Iftr  BOt  mttI  ami,  di  «art  flcU: 
fllofo  aoperba  e  duro  I 

Ella  di  dtqipla  fronte  e  doppio  roatro 
Ne  già  auperlw  con  II  gnardo  aliterò. 
Per  dlTorar  l'uno  e  l'altro  emlafero, 
non  pur  qnl  'I  terreo  nostro. 

Ha  qneata  cb'  ora  con  le  l))aiiclie  ale 
V  0(01  Intono  ci  copre  e  ci  dlTende. 
Sol  di  glonre  ailrol  doleena  prende 


Non  più  morti  ed  Oltraggi,  Ire  e  fOrorl 
SI  donno  ora  temer,  poi  eh' a  dUéaa 
noalra  dal  del  TAqolla  Manca  t  iceaa, 
colma  d'altieri  onori. 


hinqiw,  lieta  e  Kellce  a  al  dolce  ombra, 
Blena  al  goda,  e  viTa^leml  gli  anni; 
PolcU  iolto  di  lei  non  aono  laganni , 
Alai  da  noi  «Il  tgombra. 
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MemoriaU  pòrto  dal  Aeverendiaimo  di  FBlBitA  e  da  Hùluignor 
di  Termks,  AgefUi  del  Re  Critfianusimo,  al  Nunào  di  i'apa 
Giìdio  W,  quando  tienn«  in  Siena  a  trattare  f  accordo  (*}. 

Afeodo  Voelra  signorìa,  lo  nome  di  Nostro  Slgoon,  i 
meDlo  d'accordo  crrca  le  cose  di  quesla  CitU,  e  p 
di  queala  negoclazione ,  che  SnaSanlllà  desidererebbe  dM  noi  dkblft- 
rasslmo  se  noi  ci  con  leu  lare  mmo  che  la  Clllà  di  Slena  resUSM  In  boi 
liberta,  io  modo  cbe  ella  dlpeodcsse  mersineiite  da  se  stessa,  e  con 
sicurtà  cbe  l' Imperalore  non  avesse  ad  occuparla  né  perlorbaria,  ni  . 
ora  né  mal,  e  levando  via  l'arme  del  Be  Crlsllanlaaimo ,  e  la  proie- 
zione; abbiamo  giudicalo  approposllo,  per  maggiore  sa IMailoBe  di 
Nostro  Signore,  e  di  T.S.,  e  nosira,  darle  In  berillo  quella  rìsposla 
cbe  ella  ha  polulo  cblaramenLe  raccorre  dai  nostri  raglonaiaentl. 

Diciamo  adunque,  che  sebbene  non  ci  A  cosa  nuova  cbe  Nostro 
Signoro  ponga  tanto  studio  la  procurare  conllnuanienlft  la  pace  tn  t 
Principi  cristiani ,  e  la  quiete  e  la  libertà  del  popoli  (  oIBdo  veninaile 
conrormo  alla  somma  pnidenzia  e  bontà  sua,  e  degno  della  persona 
che  Sua  Santità  tiene  da  Padre  universale  )  noi  noDdlmeno  Don  pod* 
siamo  Tare  che,  come  di  cosa  salutltera  ai  popolo  cristiano,  e  gloriosa 
«Sua  Beatitudine,  min  ne  sentiamo  (ncredibll  piacere,  e apecialmeole 
in  questa  causa  di  Slena.  Onde,  se  noi  desiderammo  mal  grazia  da 
Dh»  di  potere  sperare  in  cosa  alcuna  pili  complulamonle  che  per  noi 
si  possa,  in  questa  presente  occorrenza  certaraeDle  l'abUamo  noi  pia 
che  in  altro  tempo  desiderata,  per  poler  satisfare  a  pieno  ed  alla  vo- 
lontà di  Sua  Beatilodlne,  come  devotissimi  servitori  di  quella;  ad 
airoffizlo  nostro,  come  ministri  di  Sua  Maeslà  Cristianissima.  E  perdo, 
avendo  noi  ben  consideralo  la  qualilà  di  questa  pratica,  e  la  proposta 
di  T.S..  arcmmo  desiderato  ch'ella  [osse  discesa  a  qualetw  particolare 
condizione  di  questo  parlilo,  per  aprire  più  la  via  della  negodatlone  ;  e 
che  Ira  le  cose  principali,  le  qaan  é  necessario  contidenre  In  questo 
materia,  ci  avesse  dato  qualche  lame  delta  qualità  e  del  modo  della 


(')  Aveva  UIdUo  ili,  Dell'Aprile  del  15^3,  mgadalo  In  Siena  il  vescovo 
Filippo  Fsntozil  boiogneH,  per  trattare  dell'  accordo  tn  gli  AgeaU  Fran- 
cesi ,  mosso  masilrosmcnte  dille  Islaois  di  CmIiuo  ,  fatto  Umaroso  della 
vicinarli»  loro.  Ha  lolle  le  praliche  si  ridussero  a  nleate,  né  miglior  fine 
ebbero  quelle  rlapplccile  nel  Maggio  delio  stesso  sodo  dal  Csrdlaal  Ser- 
Bonsta.  Queito  Documento,  cbe  dagli  storici  di  quei  tempi  non  é  rlpoi- 
Ulo,  e  dil  Peccl  rllerllo  w>liaato  per  sommi  capi  nel  Tomo  IV  delle  Me- 
morie Bloricbe  di  Sieua,  ci  e  pano  li  più  Imporlaate  fra  quelli  cbe  dal 
Sonlnl  (nrono  aggiunti  al  suo  Viario. 
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sicurtà ,  sotto  la  <inale  questa  Città  avesse  a  poter  promettere  vera- 
mente la  conserratlODe  della  Uberlà  e  dello  Stato sdo:  perché,  sebbene 
tM  sllmlama  che  questa  cosa  si  possa  difflcllmenle  mettere  In  allo , 
DODdliDeDo  potevano  forse  queste  stinltl  particolarità  mcllilare  la  ri- 
sposta ed  11  maneggio  di  qaestn  oegoilo. 

Uà  poi  che  T.  S.  dice  non  aver  commissione  ili  passar  più  oltre  , 
e  s'è  rermala  sopra  11  punto  dello  di  sopra  ;  noi  considerando  quanto 
Sua  Maestà  ha  eonfldalo  In  noi ,  e  che  Dissona  condizione  può  cadere 
in  qoeflla  pratica  cbe  sia  di  maggior  momento  di  qoesla  alla  saKsbzione 
ed  onore  di  quella ,  non  vegglamo  come  noi  possiamo  salvare  11  ri- 
spetto che  noi  delMaino  a  Sua  Maestà,  e  quel  che  riguarda  l'offltio 
nostro  come  sdoI  iiilnistri,  se  non  con  11  rispondere ,  che  non  dovendo 
DOl  dichiarare  onesta  Importantissima  condizione,  resta  cbe  noi  la  rl- 
serrtamo  alla  determinazione  di  Soa  Maestà;  perchè,  sebbene  ci  è 
alata  data  quell'ampia  aniorilà  di  convenire,  non  et  è  però  stata  data 
acciò  cbe  DOl  l'osiamo  In  modo  che  ne  [Mtesse  nascere  alcun  ptéglif- 
dido  delia  volontà  e  dell'  onor  suo  ;  parendoci  ancora  ,  che  siccome  è 
permeeso  a'minlstrt  nsare  qualche  volta  largamente  l'autorità  limitala 
per  servlijo  dei  padroni,  eoe)  essi  debbono  parcisslmamenle  usare 
l'autorità  assoluta  nelle  cose  che  locchlno  In  sostanza  del  servizio  e 
deifonore  41  quelli.  Il  cbe  credo  che  Acllmenle  clascano  confesserà 
accadere  ora  a  noi  sopra  qubsta  considerazione  che  V.  S.  et  ha  proposta  : 
eirca  la  quale  ci  convten  procedere  lanlo  più  riservatamente,  quanto 
noi  abbiamo  a  credere  nlssuna  cosa  In  questa  materia  poter  esser  phi 
nnova  e  più  conlni  ogni  opinione  ed  aspettazione  di  Soa  Maeslà  Crl- 
sllaDlssIma ,  cbe  volere  eli' ella  deponga  quella  protezione  la  quale, 
con  tanto  beneflilo  e  satisbilone  di  questa  Città,  e  con  tanto  onor 
suo,  ha  si  prontamente  presa.  Né  sappiamo  come  noi  potessimo  fuggire 
nna  giustissima  impulaiione,  e  da  San  Maestà  e  da  ciascuno,  se  In 
cosa  di  tanto  momento  prendessimo  ardire  di  fare  alcuna  dichiarazione 
di  nostra  autorità:  oltre  che,  quando  pure  noi  venissimo  a  dichiararla 
[  Il  che  certamente  ogni  ragione  ci  proibisce  di  fare},  noi  dod  possiamo 
per  questo  conoscere  dove  avesse  a  riosclre  questa  negoclazione. 

Concludiamo  adunque,  clie  nelle  coee  le  quali  noi  potremo  per  noi 
■(essi  oneslamenle  e  Iradare  e  risolvere.  Sua  Banlllà  ci  troverà  sempre 
tanto  pronti  a  sallsl^re  al  desiderio  suo,  qoanlo  ella  può  considerare, 
e  noi  sappiamo  convenirci  :  ma  se  quelle  cose  qnall  noi  non  potremmo 
determinare  senza  Incorrere  In  pericolo  di  qualche  pregiudizio  dell'onore 
di  Sua  Maestà  e  dell' offlzio  nostro  come  suol  ministri,  le  rcserveremo 
alla  deliberazione  di  quella  (come  convien  tare  sopra  questo  punto  della 
protezione);  sapplicblamo  Sua  Beallludine,  con  ogni  amllià  e  reve- 
renza ,  cbe  non  voglia  attribuirlo  a  mancamento  di  quella  devoUssima 
TohMiUfCbeé  e  sarà  sempre  In  noi  verso  di  SoaSaDtllà.  -  Dkchmu.— 
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LttUra  leritta  dai  Dcca  di  Fihbueb  ai  t 
m  Roma  lofra  h  cote  di  Sima,  s  «fl  13  Maggio  155i  (*). 


Jl  Ab  nostro  di  iiiie§la  Impnu  di  Siena  (  come  Dio  n ,  s  da  vHn- 
clplo  [d  dlcbiaralo  per  nostre  leUere  al  Senesi  proprH  ) ,  md  è  Mata 
.  per  altro  cbe  per  liberar  quello  stato  dall' oppreBBlone  de'  Frsnetf ,  a 
ridarlo  ndl' antico  esser  sao,  e  comerrare,  per  «wanggeale,  Il  neaIraL 
Cdu  ti  medeelmo  flne  segaltiamo  la  pierra  ;  Don  Mota  on  ln>allo  e 
continuo  dispiacere  di  Teder  roloai 
tu  sempre  a  caere  e  la  aoimo  di  eonterrare  « 
per  colpa  di  loro  stesai,  e  castone  di  eU  II  pasce  di  mM^Mnioe-.c 
al  Blodla  di  persoadere,  cbe  II  perdere  sia  vincere  ;  che  le  tont  Maire, 
quando  osul  ora  crescono ,  ileno  deboli  ;  e  che  l' vnr  drcondaU  la 
Cittì  e  posta  In  assedio,  non  sia  nalla  ;  promettendo  gagltardl  Miecarsl, 
ccq  Ante  provvisioni,  e  sino  eoo  dire,  che  l'abbroelare  II  paese  sia 
segno  cbe  l'esercito  si  abbia  a  lerare;  qaando  uaeslo  Tien  bllo  dalla 
naitone  Spagnolii  non  per  altro  cbe  per  esser  aenxa  alcana  tasltOnsi 
cagione  stati  esMCDtaU("}Blct»i  di  loro:  dibra  tbt  non  soloesM,  mi 
tutte  l'altre  nasfosi,  per  I* Inusitato  procedere  di  chi  bn  K  fOTerw 
della  guerra  In  mano  dalla  lor  parte,  vengono  prerocati  a  torà  II  peggls 
«be  possono;  onde  ne  segue  l'esIreiM  lor  rovlaa,  e  H  rnlssri  aon  se 
ne  accorgono. 


(*)  Fa  rl1>reiio  11  sentirà  dalla  bocca  di  Cosimo  chliintre  Iddio  la 
-testimonio  della  dlrltlnra  delle  sue  iDleDiiont  nella  gnerra  di  Siena ,  e  cbe 
qaegti  che  stbtb  assodata  la  tirannia  nella  propria  patria,  e  sera*  vergo- 
gna ,  con  ogni  artlflzlo  ed  Inganno  cercato  di  «iisrgiro  11  proprio  stato , 
voglia  fhr  credere  al  mondo  di  essersi  mosto  s  guerreggiare  1  Senesi  per 
Il  bene  lorae della  iorollbaris.e  por  toglierli  dalia  opprtaslone  del  Frae- 
oesl.  A  qDMle  iBODiogns  rispondono  1  latti ,  e  (foel  alte  aTTeoBS  dopo  la 
rasa  di  glena.  Avaatl  a  questo  Docanento  era  dal  Sonlnl  riportata  la  let- 
tera di  (leslmo  al  Senesi ,  e  la  loro  rlipoiU:  t  quali  d 
pubbUcsU  per  le  stampe ,  e  nelle  Lenire  d>'  Principi,  e 
Peccl,  e  In  altlnio  dal  Morcial  fra  le  noie  alla  Storia  delia  Gnerra  Senese 
acrilla  In  tstlno  d*l  Bargeo,  abtilanio  credalo  l>sae  di  tralasclaril ,  e  di 
aggiungere  invece  due  lettere  In  risposta  a  questi  del  Itaca  :  una  di  Piero 
Strozzi  tratta  dal  Diario  Mg.  di  Aunibale  Simonl,  cbe  li  riporta  a  pag.flTT 
e  aeg.;  e  l'altra  di  Aleuindro  Ploeoloailnl ,  vescovo  di  Fleua ,  e  Oratore 
appresso  li  Papa,  oopiaU  da  no  ■s.deiU  Biblioteoi  ssnase,  segnato  K.  KT.  M, 
afo.ai. 

(■']  I  ■SS.hanno  atiegtdtati,  Inespllciblle  la  questo  inogo;  laddove 
Il  ftanceslamo  al  quale  II  senso  ci  persoise  di  dir  luogo ,  6  gioaUHeato  e 
cbisrsmente  spiegato  per  queste  parole  della  seguente  Lettera  di  Plem 
Strozzi  :  a  Dell'esecuzione  falla  contro  alll  Spsgnoll  non  merillam»  di  M- 
<  aere  ripresi ,  percbèTec.  *. 
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Hot  riMBD  tMl  d'antoo^  teodo  «•  In  frocMo  41  tur  dw«  il  tot- 
Ma  alpcMelo»,  <H  MrlveretCOHi»d*prlMil[rtabMiniM,  per  esorUrU 
■Ba  tara  nlnle  :  nw ,  cowMerato  (Ae  le  W(ere  nww  la  nm»  wl^ 
iMBte  41  qaeUi  eh»  sodo  awasÉOMU,  e  mki  venuDO  cbe  al  propril 
IntareMl,  eoraBde  poee  dal  beo  pabUlro.  ed.  laterpreUode  le  coae  al 
MBtiwIo ,  abMaiDo  gtadlealo  ener  metUo  scrivere  a  Voi ,  percU  alale 
•M  piedi  dellB  SanUU  «  Ncnlro  84|nore ,  per  dicbiarare  e  coniermaf  e 
a  Soa  SanUlà  ti  Un  noatro  dflUa  gnem  ;  •  InateoM  iar  boom  ,  che  se 
net  dafeltgMtUaegriranBolneeiidil,  rapine,  nriiw  e  morti,  aarà  per 
•M  Teiere  I  Seaeal  ooMscer  la  lor  salale,  e  per  colpa  di  ebl  fllDganiia 
e  cMidiiee  aireslrema  mina  ;  non  senta  fine  ed  animo  di  privarli  al 
tallo  della  loro  libertà,  e  dominare  qoello  elalo  per  altri,  eone  d« 
molli  segni  possono  aver  oogoosclnlo.  Aeclò  dm,  piacendo  «  Sua  Baa- 
lltadloe,  come  padre  uolTcrsate,  tare  otBclo  con  rAmtasclalora  di 
qaella  BepoUiUca,  e  con  U  cittadini  di  eesa.lopossa  lare,  dimostrando 
loro  irtngaiHiI,  le  vane  speranze  delle  armale  ed  eierdtl,  de' quali 
BOB  al  Tede  motlTo  alcono;  ed  U  miri  Ine  dw  hanno  quelli  obe  mo- 
atrano  di  Tolerll  proteggere,  socc<HTere  e  delendere;  acciò  possioo 
plClltr  partito  alla  (or  salale,  prima  cbe  ne  segna  la  total  loro  rovina; 
eoMMeraMlo  cke  nel  iuwto  rtcolio  (  se  presto  non  al  moleranno  ) 
paaaoeeoraul  poco  sperare;  e  che  mancando  di  esso,  resteranno  dei 
InUo  perai,  e  pilTl  anco  delU  speratila  (  candocendosl  all'  estremo }  di 
ittrorar  deoMoila  nell'Imperatore,  ed  m  noi  la  volontà  cbe  abbiamo 
«"aJotarH,  per  conservatone  dello  sfato  loro.  XT  Dio  vi  consMTl. 

lU  Tlor«Ha,  alll  IS  Uagglo  1SS4 

Il  Ddu  ix  Fuunu. 


Honiignore  IHnstrisalnM. 

Io  IM  tMo  U  cauiona  del  Baca  di  Fiorenia  delti  ut  di  Maggio  , 
4lriUB  al  sm  ambaKlalore;  la  qoa'e  è  piena  di  Inaolenaia  e  Iropmdenzla, 
porcU  11  acriver  con  tanta  lalsltà,  e  senza  rispetto  d'on  si  gran  prin- 
cipe, come  è  II  Be  nostro ,  denota  arroganzla  troppo  Insopporlablle  ;  e 
TOler  poi  demostrare  di  rare  la  gnerni  a  questa  Bepobblica  per  llbe- 
nrla,  è  cosa  non  meno  Imprudente  die  ridicala;  perdti,  olire  al 
non  easere  T«1simlle,  cbe  uno  oppressore  della  liberti  della  patria 
•oa,  nella  quale  non  è  giustamente  se  non  gitale  agli  altri  cllladlol, 
deaiderl  quella  delle  olili  vicine ,  si  veggono  fooora  In  qoeeU  Impresa 
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Il  flflMU  totalmente  contraril  alle  au  parole;  procedendo  «so  eoniro 
questo  filalo  con  (atll  I  modi  dM  sono  eontneti  per  dlstraggere  e 
annlohilare  nn  paese,  dandolo  a  Itaoeo  e  damma  tolto,  O' tormentando 
e  implceando  11  alrilatorl  di  esso,  se  alcono  per  ana  mala  fortnea  gli 
eairita  nelle  mani.  Fanno  vero  lestlmonlo  del  One  che  ewo  tia  In  qoeela 
pietra ,  le  patenti  commesse  da  molti  soot  offlEJall  alll  poveri  contadini . 
che  stonatamente  aon  h(tl  glnrare  di  osservare  redellA  ed  eaaere 
buont  stiddlll  soot.  Qaanlo  alla  parte  che  tocca  a  me ,  ove  dtee,  rtw 
al  fa  credere  a  qael  Signori  che  U  pordn-e  tia  ofnMTf ,  confesso  Ubera- 
mente, aver  lor  ntlto  credere  che  lo  avevo  rollo  e  dlsIBtlo  II  genenle 
della  cavalleria  del  Dnca ,  e  preso  prigione  II  generale  della  sna  fanleiiii 
con  sedici  Insegne,  e  spesso  aver  dnlo  qoalehe  traona  stretta  aHi  Ini- 
mici, qoando  air  Infanteria  ItallNna  e  qaando  alla  spagnola;  e  cori 
essendo  andsto  Inlerlenendo  II  Inimici  di  qaealo  popolo,  a  flne  die  pM 
volontlerl  avessi  a  combattere  per  la  difesa  della  libertà  soa,  e  per 
r  onora  e  grandezza  del  mio  principe.  Contesso  anche  t'aver  persoaso 
a  qnesll  Signori,  ebe  sino  al  di  d"  oggi  io  non  avevo  perdalo  II  ralnlnio 
de'ioro  castelli,  n6  avere  perdalo  né  Insegne  né  fanll  né  cavalli,  né 
ricernlo  danno  alcuno;  e  che  lo  ho  dello  di  non  essere  ssMdiato,  e 
che  tulio  li  mondo  entrava  e  nsctva  di  giorno  e  di  nelle  a  soo  piacere. 
HI  accaso  slmilmente  colpabiie  In  aver  pascialo  di  vane  sperarne  Orca 
II  soccorso  :  par  son  degno  di  scusa,  perchè  anco  io  mi  son  credalo  ebe 
dovesse  venire;  ma  conoscendo  ora,  per  la  medesima  canzona  di  8na 
Eecellenza,  eh' è  bene  avvisata  d'ogni  parie,  non  esser  verità  che  si 
muova  persona  per  soccorrer  qaesla  Repabbllca ,  me  ne  dolgo  Infinita- 
niente;  e  starommene  senia  dir  plà  motto,  aspellando  Insieme  con 
qoesti  poveri  cittadini  qael  soccorso  sicaro  e  cerio  eh'  h  sedilo  venir 
da  Dio,  per  conservare  la  gia^tizla  e  la  ragione  fra  gii  nomini  :  per  0 
qnal  mezzo  si  spera  di  non  avere  a  capitare  alle  mani  della  pleli  di 
Soa  Eccellenza.  Delia  esecoslone  fatta  contro  agli  Spagnoli  non  meri- 
tiamo d' essere  ripresi .  peretié  Saa  Eccellenza  ha  dato  principia,  e  niri 
abbiamo  tollerato  nn  pezzo  quanto  s'è  potalo:  In  oitimoha  deeldenlo 
voler  fare  a  mala  gaerm,  e  particolarmente  con  II  Senesi,  per  conser- 
vazione delll  quali  noi  slamo  qai  ;  come  appare  per  la  forma  della  ea- 
pllolazione  che  ci  ha  falla  Inviare  Saa  Eccellenza  ,  la  quale  ha  Iorio 
a  voler  dar  gtadlzio  del  mio  proeoilere  nella  guerra ,  non  essendo  por 
una  volta  alato  la  queste  sue  forti  Dea  zlont  :  cosa ,  Uonslgnore,  ebe  ni 
t»  sperare  ancora ,  che  soa  Ecceitenia  potrebbe  ridarai  al  segno  d<Ua 
ragione,  parendomi,  che  qnesto  modo  di  procedere  Uri  al  cammloo 
di  un  buon  Gonfaloniere  di  Giuallzia.  piuttosto  che  d'un  gran  principe 
assolalo,  come  Sua  Bccellenia  ha  v(riulo  fSr  credere  al  mondo  floo  ad  oca. 

Di  Slena,  alll  U  di  Maggio  1504. 
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Atira  ritpotla  atta  UUera  dH  Do»  di  FnunB,  AiriUa  àattOnion 
detta  I^ptMAiea  Sfitea  a  Papa  Giouo  III. 

BeaU§§lino  Padre. 

TroTaDdoml  qui  per  minlenere  la  graila  di  Toetra  SanUU  alla 
mia  Bepnbbllca  di  Siena ,  sempre  etata  religiosa  e  devollstlma  alla 
Sedia  ApoetoHea  Bomana  ;  ed  aveDdo  vedato  opa  lellera  del  Duca  di 
Florenia  al  ano  Oratore,  quale  al  *a  leggendo  per  tulla  Eoma,  seu- 
•andò  I  mail  portamenti  sool  nella  gnerra,  e  II  Ingiusti  motivi  con  il 
eonllniiare  di  lare  dlstniggere  li  paese  nostro  a  gnlsa  e  peggio  di  Gar- 
etti,  non  perdonando  agli  abbroclamenli  delle  chiese,  a'vilipendll  del 
Hacramenll ,  né  a  rabameoll  di  campane  e  altre  cose  saere,  oltre  al 
taglieggiare  le  donne,  spargere  II  sangue  delle  piccole  crealara,  pre- 
dare, ammanare  bestiami  e  persone  cbe  vengono  a  Boma  ,  con  retog- 
girsi  I  maltaKorl  nello  sialo  ecclesiastico  e  so  gli  occbl  di  Toetra 
Reatiladine  ;  e  volendo  con  parole  vane  rlverclar  la  colpa  sopra  I 
Senesi,  dicendo  et»  non  s'avvedono  del  bene  cb'egll  cerca  di  fiirit,  e 
Ubenrll  dalle  torse  rraneesl  :  mi  è  parso ,  come  biion  cittadino  di  quella 
patria  e  fedele  Oratore,  pregarla  con  qoeata,  die,  come  glnstisalmo, 
voglia  Intendere  l'altra  parte;  e  qneila  parte,  che  per  via  di  madre 
ba  dato  origine  a  Vostra  Santità,  e  ctie sempre,  non  par  ora,  è  slata 
albzlonata  e  deslderoea  di  lar  serviilo  a  qoella,  e  tnlla  caaa  ana. 

E  per  dire  prima ,  secondo  la  verità  e  buona  coscienzia ,  è  poash 
btle  ebb  il  Saca  di  Ftoreoia  si  persuada  die  le  azioni  soe  non  aleno 
slate  vedute  non  aoto  da'  Senesi  e  dal  Re  CrlsUanlsstmo  e  da  (otti  1 
suol  devoti,  ma  da  tatto  It  mondo?  Cbe  sotto  colore  di  certa  capllnlala 
confodera liane ,  tacendo  promettere  a' Senesi  che  mal  darcbim  ajato 
contra  di  loro  Cper  II  cbe  mesaer  Leone  da  Klcasole,  suo  oratore.  In 
CMisigllo  di  Slena  voleva  depositare  la  lesta  ),  non  pur  l'anno  passalo 
diede  passo  e  vltlnaglie  all'  esercito  imperlale,  ma  artegilarla,  saimarla, 
gnaslatorl ,  e  piatto  «I  Viceré,  ed  In  nltlmo  genti  con  le  bande  delta  soa 
insegna,  e  tolti  bvorl  cbe  arebbe  dito  e  fa  oggi  all'esercito  ano. 
Dipoi ,  per  vie  di  corrtnloul  e  d' nomini  tristi  e  poveri ,  come  si  trova 
la  ogni  terra ,  ordinò  trallatl  di  pigliare  e  Incendere  di  noUe  rurllva- 
nwnle  Slena.  La  quale,  sebbene  ha  avuto  dalla  magnanimità  di  Ba- 
nco II  CrlstlanUslmoBe,  proiezione  e  ajoto,  non  però  taan  mal  quelle 
genti  messo  por  un  passa  nel  dominio  sno  ;  perflno  cbe  di  poi  si  sco- 
perae  un  altro  trattatili  per  via  di  soldati  forestieri ,  come  egli  voleva 
pigliare  la  Città,  o  almeno  1  Forti  fabbricali  fuori  di  quella,  cbe  dmi 
al  guardavano  ;  ed  in  ultimo ,  con  forse  seimila  tanti ,  ona  notte ,  es- 
sendo mollo  vicino  II  suo  contino,  venne  a  pigliarli  sema  cbe  I  Senesi 
se  ne  gaardasseno,  confidali  nella  capitolazione,  e  nelle  sne  buone 
promesse  ,  e  nella  loro  Innocenila  di  non  averli  mal  dato  cansa  oè 
vedalo  cbe  II  fosse  data  dalle  forze  Franzesl ,  qaall  1  Senesi  per  defen- 
sione   della  libertà  loro  hanno  ricevuto  molto  volonllerl.   B  polctiè 
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a'M  dt  G«oBaro  IMw  lai  moUTo,  abM  penererato  od  daiuMntuIt, 
eeeraalo  con' tutte  te  ione  e  Ingegni  41  SKcbegglarU,  ri^oeldl  dwe 
■d-lDteadere  a  lollo  11  nondo,  eoo  ona  lettera  maiclMrata,  di  luta 
per  loro  bene,  incolpando  delle  crodelti  la  nulooe  Spagnola,  qoale 
al  è  portala  ad  oso  di  soldati  non  volMido  obbedire  a'  aooi  Commlsnril 
e  altri ,  che  cantra  a  ragloDe  banno  Impiccato,  bruciato  e  mlnafo  le 
case  per  figliar  1  eblodi .  ed  altre  eaae  che  forte  a  dil  ala  toatano 
non  aono  r^erte;  e  di  pid,  tentare  di  darlo  ad  lolendcra  a  Toatia 
BeaUtndlDa,  cVé  Dio  noetro  m  terra,  con»  ae  Ella  e  Qatti  de'deH 
non  BiMoero  oeeni  a  vedere  11  tolto,  e  eognosoere  1  aegretl  del  caore, 
non  tanto  questi,  oraul  cbe  aono  palesi  ad  egimo.  lo  moa  poMO  cesta 
ae  non  raaraTlgllarori  e  restare  stoperalla,  eoane,  atteao  1  perlanMaU 
Ulti  da  qneslo  hdd  esercito,  de"  ijiiall  non  si  osorooo  mai  I  ftit  laglasU 
a' di  di  crlstlsnl ,  uè  pia  acelleraU  al  teaopo  di  Totlla  o  d'AUOi ,  H 
poMl  ora  di  peranadere  a'  Senesi  di  voterll  tar  bene,  e  ttbetarW;  e 
volere  che  vadtno  alle  mercé  aae,  cbe  aempre g li  Ita  higamwU;  e  M- 
f- imperatore,  etie  cosi  di  Tresco  II  volae  blAricara  la  CUtadelta,  e  pai 

.  dlstroggere.  E  sai  cbe  non  dice  :  che  se  presto  I  Seneel  non  4  rar- 
vedano,  Il  dari  II  goasto,  e  che  non  se  If  potrà  Impedire.  Il  goasta, 
Padre  ienle,  ette  ba  potuto  darei,  ce  l'ha  dato;  e  al  penai  cbe  da  Pie 
■e  sart  poaHo,  e  si  aocorgtft  fra  pochi  di,  ct^l' esercito  del  CrMa- 
nisslrao,  che  asr*  In  campagna  a' aool  danni,  e  eoM'armala  di  Harslla 
gli  eompana  a' porti  noatrl,  ehi  nera  plA  blaogno  di  riparo  alla  sa 
mina,  e  etri  sarà  stalo  paselnto  pM  di  vento  e  di  vane  sperante.  Hsa 
si  avvede ,  se  ben  qneslo  ncm  segnfsse ,  eh'  egli  è  •erlttó  :  FU  ho«M 
ptr  «iim  (candolwm  orafi  ;  e  cbe  con  lolla  la  sn  potenta  e  IratUtl,  raochl 
e  mine,  non  ba  mal  preao  ana  terra,  e  ebe  i  pM  deboH  hanno  pnao 

'  drile  sue?  e  (die  )n  latte  le  ameni  taecesee,  t  mille  hanno  vtnlo  I 
diecimlila  t  e  die  non  è  abltailone  eeal  grande  la  Bleoa  cbe  imi  * 
ripiena  de'  snol  prlgioat ,  aena  questi  seceersl  che  seno  In  eesere?  Me- 
glio sarebbe  oratal  ebe  al  ravvedesee  a  bob  volere  oppnm««  cU  bm 
ha  dato  Impaccio  a  lai ,  chi  ha  osservale  Ta  capllnlailane  Oao  ad  aa 
ponto,  e  chi  dlEeade  la  aaa  Ilbert*  aenia  danno  del  proeeinw  ;  e  peaasre 
di  ritrarsi  dafle  ingmsle  offese,  prima  che  renghlno  tante  oppreloni 
del  ano  paese  ;  e  con  11  metto  del  boon  proponlmenta,  prima  innaml 
a  Dk)  e  di  Tostrs  Santlti,  procnrwe  ebe  si  ponga  One  a  eoH  aaftn  e 
vendicativa  goerra,  cbe  sarA  eansa  cbe  plA  taoHmenle  Ella  patta  Im- 
petrare clemenria  dal  CrlsUanlssma  Be  per  le  cose  soe.  Ed  Ella  fiffi 
opera  pia  e  degna  di  M ,  cita  una  Città  molto  reHgtosa ,  dvlte  e  devela 
della  Sedia  Apostolica ,  qaale  è  slata  già  bastione  di  Boma  centra 
a'Tndali  ed  altri  barbari,  possa  restar  nella  saa  quiete,  e  Bel  ano 
antico  e  polllleo  virare,  e  ajntare  e  servire,  secondo  11  poter  an,  a 
Vostra  Bealltadlne  eentra  gì'  iaMell,  ed  In  quelli  cast  ch'EHa  vetri 
valersene  ;  e  porrà  In  pece  Italia  (alta ,  e  cosi  tallo  11  monde  air eo alida 
di  eeia.  Che  Naelra  Blgoer  Dio  ne  te  eonceda  grasla ,  e  le  dia  qwl 
mntealo  che  desidera. 
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LttUra  del  Marehen  di  MARieNANo,  uritla  a  nome  del  rignor 
Piero  Smozzi,  al  Capiamo  GiAimiiia  Zbti,  per  farlo  UMtre 
di  Montereggioni  {*). 

MagnlOco  come  lira  Lello  carissimo. 

QoMli  nemfd  sono  iti  a  dare  II  inasto  hi  TaldlcblanB ,  e  confidati 
nel  lor  Forti,  baono  levati  latti  H  Singnoll,  Todeachl  e  ptrte  della 
tentaiia  Italiana,  mHslmii  la  migliore;  Ultdiè  hauDO  indebollla  fi 
campo  di  sorle,  che  spero  di  dargHene  mia  stretta,  con  la  qnale  non 
solo  si  Ubera  Siena  e  questo  Slato,  ma  ancora  la  i»trla  nostra.  Per 
<|aeat«  eflèllo  saraono  qal  tolte  le  fbne  nostre  circonvicine  stanotte 
air  or*  defolala  ;  ed  lo  cbe  tI  ho  avuto  comiugno  alle  (kHcbe ,  iotendo 
che  vi  traviala  all'onore,  ed  RirntHe  ancora.  PerA,  tansale  coati  otto 
o  dieci  saldali  delll  meno  atti  a  camminare ,  emi  quel  capo  che  vt 
PbttA,  per  conaervarvl  la  poeta.  Terrete  con  11  restante  delta  ceole 
vostra,  iDcamklalB  ,  lo  sa  la  mesaanolte ,  al  Convento  da'  Cappooclnl 
sopra  Fonte  Beod  ;  dove  troverete  II  signor  Hontanlo,  con  Fnstlmawi 
da  Faenia,  ed  allre  genti  slmllmeate  Incamiciale;  qnatl  ItaoDO  ordine 
di  quello  cbe  loro  e  voi  avete  da  tare.  Ha  avvertite  di  coprir  le  corde 
per  II  cammino  più  cbe  voi  potete ,  e  di  menare  poi  le  mani  come  so , 
cbe  farete  più  cbe  potrete;  aenu  trattenere  II  presente  villano,  che 
va  a  Casole  al  signor  Mario  Santa  Flore,  per  Ihr  dal  canto  sno  qnal- 
«he  bnono  eAltO.  Non  mancale,  e  mi  raccomando,  cbe  Nostro  Signor 


DI  Slena,  Il  di  ailimo  di  Maggio  lflB4 

Come  tratelto 
Pialo  Sraosii. 


I*}  non  erano  luoltla  queste  frodi  nel  ■■rltnaaa;  e  wbbene  in  qoetU 
oceadone  non  ne  rltrasM  on  entità  conlapoodente ,  Tedremo  In  Mgalto, 
dw  lo  leu  Ttnlo  dalle  promesM  di  rimetterio  In  Virente,  donde  era  italo 
baadlle,  eonsegoava  agi'  {mpenall,  al  primi  colpi  d'ntlgllecla,  li  mnnlll*- 
■Imo  catteDo  di  HonterlggKml.  Sonò  fra  le  carie  detrArctatrlo  leiMse  al- 
cane  lettere  scrlUe  dallo  Zeli  alla  sqMibbika  In  soa  glmUflcaslone ,  ed 
una  del  Varlcnaao  stesso,  la  quale  abbiamo  antonlo  *i  presente  Docn- 
mealo ,  tiaeodola  dal  ino  otlclnale  die  trovati  neA'ArchlTlo  delle  llfitt- 
magioni  di  Slena ,  Plba  79. 
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LiUera  dd  Marehew  di  MiiiaNàNo  otta  Signoria  (ti  Stata, 
in  giwUlieatione  delta  ma  di  MonlereggiOKl  {*]. 

Prewnte  f)  CapCtano  GIovbddIdo  ZeU,  cbe  le  Stgoorie  Vostre  «i 
dogliono  di  lui,  e  di  Niccolò  Casini  da  Firenze,  sna  nepnte  e  Lnofote- 
nenle,  nella  dedldone  che  ba  Tallo  di  MontereggloDe  :  e  percbè  la  mala 
satlstanone  di  quelle  gli  pesa  sino  all'aolma,  aBbrmaDdo  egli  d'arereaT- 
verlllo  e  le  Signorie  Toslre,  e  II  signor  Pietro  Stront  aneota,  delle  poche 
provvlstoat  di  quel  loogo,  m'ba  pregato  ch'Io  voglia  br  lor  (Me del 
vero.  Laonde  to,  sopra  l'ooor  mio,  rendo  loro  IndaMlato  leeUnonki, 
che  in  Hoaleregglrae  non  eia  acqua  per  una  aera  aolameale,  uè  polla 
di  vino.  Farina  non  s' è  trovala ,  sebbene  V  era  qaaiclie  poco  di  fnno , 
con  aaaai  Irfslo  ordine  41  dool  mulini  a  braccia  ;  uno  de'qoaU  ama 
gli  loeco  qualche  cannonala  per  la  ttatlerla  ;  ed  ancorebé  la  maragM 
tamt  diflhile,  accompagnala  con  (a  scarpa  grande ,  era  però  la  haUvia 
di  aorle ,  che  si  aarebbe  sRiTTala  In  ogni  modo,  e  Intralo  deatro.  Cm 
tallo  elò  il  prelato  Capitano  e  Laogolenente  si  dlmoetrareao  di  ma- 
niera, ohe  vista  la  perdila  manifesta  del  ioogo,  composero  per  la  a- 
Inte  de' soldati ,  tanto  onoratamente  quanto  si  possa  Immaginare; 
and,  ohe  per  averlo  trovato  persona  valoroaa,  da  Iwoe  e  d'oasre, 
ho  procurato  d'aecomodario  ai  servizio  di  aua  Usesti  Cesarea ,  e  dal- 
l'Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  signor  Dnea  di  Florenia;  ed  egli  ha 
recuaato  :  indizio  certo  della  sua  buona  mente.  Non  vogllno  adaaqoe 
le  Signorie  Vostre  Imputarlo,  e  consentir  che  gli  sia  tetto  noU  ahmos, 
sondo  si  chiare  le  sue  iusllOcationI  ;  cbè  veramente  ttrebbono  cast 
centra  ogni  onestà  e  dovere:  potendo  lo  di  questo  render  conto  pM 
d'ogni  altro,  ri  come  renderò  aempro  dove  bisogni ,  per  la  verlU,  e 
iwr  la  SUB  pura  Jnslincazlone  e  discarico.  Col  fine  dei  che,  a  Vcalre 
Signorie  mi  raccomando. 

Dal  relfclsslmo  eserollo  Docaie  sotto  Siena ,  a  la  Certooa , 
11  d)  primo  di  Settembro  MDLltll. 

Di  Vostre  Signorie  Al  •erTWo  vostro 

Jo.  Iagobo  de  Mobi. 


(■)  La  perdita  di  Monti  regioni  m  cagione  di  il  gnve  cordoglio  Hb 
Bwibikllci ,  cbe  scrlrendODe  ■■  wol  mlDliirl  ma  parale  dogltow  ed  Ibood- 
MlaUII.  folto  lotettl  qoel  ewtello  mia  strada  Sorentmi,  dava  qnaMe 
comodiu  d' mtrodurra  le  reltofsglle  Io  Siena  ;  e  lauto  gagtlaidameate  en 
munito  e  provTedaLo ,  che  non  era  ponlblie  d' ImpadnmlnMie  con  altro 
meno,  che  col  tradimento.  Sortile  lo  Zeti 
necetslls  la  reia  di  Monllreggiool  ;  alle  roeniogne  sne  il  ai 
Ite  dells  lettera  del  Marlgoino,  traila  dalli  Fllu  Ti  delle  Lettere  di  diveni 
nell'ArchlTle  delle  Sllbrmaglont.  Certa  cosa  t,  e  1  Atti  lo  cooltomaraoo, 
enere  pubblica  voce  lu  Sleni,  cbe  lo  Zeli  rosse  un  traditore. 
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CofitokttiMri  falle  tra  flmperatùre  Carlo  Quiato  e  ia  Città 
di  Sima,  eoUa  mediasvme  del  Duca  di  Finta»,  iotU>  ti 
<il  17  Aprile  1555  [*). 

In  Del  DoiDine,  Amea.  Per  hoc  praeeens  pobllcum  Inslriimenlnm 
nriverslB  p(i{eat  svldenter,  et  noliim  sii ,  qaod  anno  Dominlcae  InearoH- 
IkHtte  MDLr,  Indlcttone  XIII ,  die  vero  XTIl  mensta  Aprllls,  PoDlincilns 
Sanctl98ltnl  In  Cbrfsto  Palrls  et  Domini  Nostri  Uarcellt  Secondi  8nno 
prliDo,  Carolo  Qainto  Imperatore  semper  Angaslo  regnante. 

Agnoeceoles  Respabtiea  Senensfa,  et  elos  Ctves,  quanta  Ineommoda 
et  detrìmenU,  tara  pabbllce  lam  prlvallm,  passt  ftiertnl  ei  quo  a  devo- 
Uone  et  proleclloae  Halestalts  Caesareae  et  Sacri  Romani  imperli  dl- 
sceMenint;ae  prot)lerea cnpleates  bello  ex  praedlctts canal» orlo  Ooem 
taponere,  Palrtaegne  eoram  saluti  et  incolnmilall  consniere  ;  cooasl 
elemenllae  Sacrae  Caesareae  Hale§tRll§,  el  benlgnllatl  Bxceltenllaslml 
Domini  Daets  Tlorentlae ,  ad  calas  Excellenliam  IllaAtrlssImani  prò  reca- 
perallone  fratiae  et  proleetlonfs  Caeaareae  confugeront  :  Idclrco  praefatus 
HtnstrtishnDa  Dox ,  praedklae  Relpobllcae  Senensls,  et  prò  ei  Hagni- 


[■)  P«lil)lli:lilamo  queat'ttto  di  tapltoJailonecomeannecewarlocoM- 
ptemeoto  alle  cote  dlicorw  In  questo  TOlame,  sebbene  II  [eito  o  la  Mttanu 
di  esaa  al  IrOTlno  gii  più  volte  stampati  :  dal  Peccl  cioè  (  Hemor.  Slor.  di 
«eoa,  To.  ir,  pai.  919)  e  dal  Cantini  [VIU  di  Cotlmo  l.paf.  Bill  chela  rìte- 
iticano  per  IntMO,  ed  anobe  dal  MaleTOItl  (Ijtor.  di  Siena,  Par,  111,  pag.  1M) 
e  dal  LttnlB  (Codsx  llal.  Dlplom.,  To.  IH,  col.  IflSe  )  1  qaall  ne  prodniMro 
jaelU  parte  eM  coiuwnw  I  patti  della  tom,  acrlltl  In  nostra  llngoa,  e  cbe 
fannero  (  man  laaltra  ;  coupilatl  dal  legretarlo  del  Duca  di  Firenie,  e 
eontegnail  a|ll  anabatelatorl  Senesi  quindici  ilornl  prima  della  loro  fbr- 
male  aceetlaitooe.  in  e««a  prima  minuta  non  troTasI  né  l'altlmo  paragralb 
che  rlgoarda  le  milizie  e  (Il  Agenti  Franceal ,  e  Incomincia  :  o  B  di  pltt 
coaienneroepromeMeroec.B.neiioelle  parole  cbe  il  leggono  al  principio 
del  pangrab  3.^  «  Ancora  In  compagnia  delll  Agenti  Franiesl  del  Re  Cri- 
•Uanlaalrao,  dw  ora  ed  allora  In  Slena  il  troreranno  a;  ma  iDTeoe  al  Ila 
memoria  delle  drootUnn  seguenti,  nel  rtoordo  agglnatorl  da  obi  la  por- 
gerà !■  BoaM  41  Coelmo  al  qoaitro  Ambaaclatorl  lo  esM  nominati  :  ■  Coa- 

■  aeinMa  la  oai^taUtlODe  aopraacritta  li  secondo  di  d'Aprile  156G  a'  Magot- 
«  flel  Signori  meaaer  Girolamo  di  metter  flblno.  meaier  Glrolama  HalaToItt, 

■  measer  Alessandro  Guglielmi  e  metter  Scipione  Chigi,  Ambatcladorl  delta 

■  SepobbUca  di  Siena,  per  me  Bartolomeo  Concino,  Sfigrelarlo  di  Sni  Ec- 

■  cellenia,  In  Plrenze,  In  casa  cbe  ti  dice  de'  Pitti  ;  per  testimonianza  delle 
«  quel  eoae ,  e  di  ino  comandamento  mi  aono  solloscrlito.  Bartolomeo 

■  Concino  Segretario  ■.  —  Per  la  correzione  di  quealo  Documento  ci  tlamo 
anche  vaiti  di  nna  copia  cbe  dlceal  tratta  dal  l'orlgi  naie ,  e  IroTaii  net 
eoo.  A.  Tk  »3.  delU  BlMlol.  pobMIcB  di  Siena. 
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Dcoram  Oratoniro  Ipeios,  vldelicet  Domini  I 
neltU ,  Domrnl  Nl«riai  de  Sergardte ,  Domini  Hleronlml  de  Haleioltts, 
Domini  Comltls  Camlia  de  noblllbus  de  lido,  Donilal  LtiU  de  Pecctot 
Domini  Aagaslim  de  Bardts ,  Dumlni  Alexandrl  de  G 
mini  Sclplonls  de'ChIgte  preclbos  motm,  nomine  e 
Ualeslatis,  prò  qa&,  ana  cam  IirasIrlMimo  el  Bei eresd Issino  Domino 
Francisco  de  Tolelo,  Caesareae  Malestalta  Conslllsrlo,  pnesante,  ae  enc- 
sentleo  le,  *lgore  saac  culQscamqae  saclorl  lalls  et  commlBSioDls;  asaerei» 
ellamdlclQsItlaalrlssImDselEEcetlentlsstniusDomlnDaDDxaDctoriUtem 
.  babere  ■  dieta  Caetarei  Uaieslale  lalem  qaà  potesl  l>rrascrìpU  (kcera  ; 
ac  ellam  nomine  proprio  pramlsll,  qood  dieta  Csesarea  MaleaUs  con 
effectn  observabit  omnia  et  slamala  apllola  lofraacripU,  eaqae  confra» 
tempore  ,  saUem  duomm  meoatiin,  ratifleabit  alqne  approbabit,  et 
Ita  se  bclorum  el  earalaniDi,  qaod  dieta  Caesarea  Haiestas  mcrasetlpU 
caDQrmabit  In  torma  valida;  Dolena  ae  excasari  dicendo  ne  reciaae  oranem 
dnsexacUm  et  exactisslmam  dliigenllam  curando  quod  Beret  conOnBaUo 
tminsmodl,  sed  rolaft  teneri  omnlno  ad  obRerranllam  InlrascriploniaB, 
K  nomine  proprio  elosdem  praeCitae  Kxcellentiaa  ex  uni;  el  sopr*- 
scrlpti  MagalQci  Oraloies,  vigore  eulnsconuioe  eomm  aoctorltaUi  et 
mandati,  et  praeserllm  Instraroentl  sindacati»,  el  mandati  rogati  per 
ser  Franclscom  (laondam  Pelri  Cosmi,  Clvem  et  Notariam  pnblicnm 
SeiieaMm,sab  die  nona  et  undecima  praesenlis  mensls  Àprlllsannl  ISU, 
ex  aiterà  parte  ;  et  ex  certa  sclentlà  eoram,  non  vi ,  dolo,  mela  aat  ali- 
imi  slnlstrt  snaslone  clrcamvenll,  sed  gponte,  llt>ere,  el  oronl  meiiorl 
modo,  via,  lare,  caasà  et  torma  ,  qalbus  magis  el  mellus  Seri  palesi  el 
detnt  prò  honore  el  reverentlà  dlclne  Caesareae  Maleslatis  el  Sacrt 
Romani  Imperli  ;nec  Don  ellam  prò  bono  pacis  etqaletlsdlctaeRelpa- 
bllcae  et  Civilalls  Senénsls,  deveoemal  ad  intraacriptam  convenlloiiem , 
capitaiaUonem  el  pacta  ;  qooram  lenor  seqnltar  al  InM  : 

Conlenlerasai  la  Ceaarea  HaesU  ff  accettare  la  Otti  e  Repubblica 
41  Slena  sollo-la-ena  proteilone  e  delenslone,  e  del  Sacro  Romano  Im- 
perlo, relassando,  ed  in  qaanlo  Tacci  di  bisogno,  df  nuovo  concedendo 
la  libertà  alla  ClUà  e  Repubblica  predelta. 

Rimetterà  e  perdonerà  Sua  Uneslà  a  lutti  II  cUladlnl  e  abitatori 
di  quella  Ctltà,  ed  a  qualunque  persona,  di  qualsivoglia  stalo,  grado  a 
coDdlztone  o  dlgnllà,  eccello  al  ribelli  de'regnl  e  stati  di  sua  Maesl* 
Ceaarea,  e  della  Maestà  del  Serenissima  Bed' [nghlile^ra,edell'£ccel- 
lensa  deli'  lilnstrlssimo  signor  Dnca,  ogni  e  qualunque  affensloiie  e  pena, 
uncorcht  di  rllmllione.  Incorsa  lino  al  ^orno  che  sarà  fermala  la  pre- 
wnte  Capitolailone ;  scancellando  ogni  colpa,  e  restituendo  ciascuno 
de' predilli  nei  suo  pristino  stalo  ;  eoa  amplia  e  generale  assoluzione  di 
quanlo  si  pretendesse  floo  al  detto  giorno,  e  con  la  reallUiilime  e  oon- 
serTBilone  di  tulli  e  dascbednnl  lor  beni  slablll  e  mobili ,  ragioni  ed 
atloal ,  eccetto  le  robbe  mobili  predale  floo  al  di  soivadello. 

Pmbùw  I  partlcoUrl  cittadini  ed  abitatori  ddla  Cltlà  partire  di 
qoelia,  andare  e  tornare)  eon  te  loro  lamiglie  e  robbe,  a  lor  piacere. 
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•Man  in  Min|M«nla  do»)  Agenti  Franaeri  <M  Ke  CHitlutarim,  cke 
ora  ed  «Don  In  Siena  b1  troTeranno  ;  a'qoalf  cllUdlnl  ed  abUalorI  non 
Ni  poastDO  domandare  danni  o  spese  Alte  oelK  guerra  praMnle:  • 
quanto  a  (inelll  ebe  sono  prlgtool  di  soldati ,  si  tart  ogni  ftivore  poasl- 
bile  Bopra  le  lor  toglie;  e  thnllmente  aW  allrl  prigioni  del  Sanese. 

Debta  la  cut*  a  Bepntririica  predeUa  «oeellare  la  guardia  conve- 
o  ohe  da  Sua  Maesli  sarà  gtodleala 
e  di  deUa  Clllà  e  BqmbliUea, 
aecMMlo  le  GODdUlonl  da'  lempi  ;  e  si  debbi  pagare  da  Soa  Maesti  per 
bapoteosla  della  fi^abblica. 

Conlenleraail  ancora  Sua  Maesli  di  non  reataarare  o  di  nuovo 
tare  castello  alcuno  In  detta  CIttA ,  senn  conaenso  o  volontà  di  detta 
Befnbbtlea  e  del  suo  CMUlgllo  ;  e  si  goasleranno  II  Forti  ogni  volla 
che  sari  fluita  la  Goerra ,  o  prima ,  se  sarà  espediente. 

Avrà  Sua  Haestà,  per  quiete,  slcortà  e  beneficio  di  della  Città  e 
HepabbUca,  salva  la  detU  libertà ,  piena  e  Ubera  aalorilà  e  poteelà  di 
fflforaaare  ed  Introdurre  ndta  delta  Città  e  Bepabbiica  quel  modo  e 
torm»  di  governo  che  a  quella  parrà  conveniente  ;  stando  fìarmo  11  com- 
partimento di  lutti  1  lor  Monti,  I  Qoall  debbino  partecipare  del  II  offlili 
ed  ordini  di  detto  Governo,  e  stante  fermo  il  magistrato  delll  Magnifici 
Signori  e  Capitano  di  Popolo:  nella  qnal  refOrmadMie  ancora  Soa 
Maestà  sverà  ceoalderaiionB  detli  privUegJ  ed  entrale  e  terre  di  detta 
Otti  e  BapnbUlea,  secondo  che  le  parrà  espedlmte;  salve  sempre  la 
fSgloal  dal  Sacro  Romano  Imperlo. 

Laactaraasl  nadre  di  detU  atta  II  AgenU,  Capitani  Offlilall  e  aol- 
daU ,  e  inaisi vo^  servitore  del  Be  CrlsUanlialmo,  di  qualimq  ne  itailone, 
alalo  0  grado  iteno,  eccetto  ribelli,  come  disopra,  41  regni  e  stali  di 
Loro  Maestà  Cesarea  e  Regia ,  e  di  Soa  Eccellenza  ;  senza  atcnno  Im- 
pedlioenlo,  llhenmeote ,  con  tutte  le  loro  inaegne  spiegale,  armi ,  de* 
nari,  e  robhe  privale  ;  e  passare  per  II  Senese  e  per  li  dominio  di  Soa 
Becellenza,  per  quella  via  che  più  piacerà  a  loro,  salvi  e  sicari. 

Fermata  la  capitolazione,  si  rinnoveranno  le  convenzioni  e  II  artl- 
eoll  delle  conCederatiOBl  fra  Soa  Eccellenta  e  detta  Repubblica ,  In  quel 
modo  e  per  quelli  temiri  che  saranno  d'accordo. 

E  di  pM,  convennero  e  promeesero  I  preEall  Ambasciatori  In  delti 
nomi ,  cìiB  per  tutto  II  giorno  ventldoe  del  presente  mese  saranno  levati 
<M  detU  CItU  di  Slena  tulli  II  Capitani,  Agenti ,  stridali  e  ministri  del 
Re  CrlsUaolsslBo ,  ed  ogni  altro  soldato  deiiendente  da  detta  B^ob- 
Mlea  ;  e  sarà  Introdotta  e  ricevuta  dentro  alla  medesima  Città  quella 
fvardia,  a  di  guai  nomerò  e  nazione,  e  cui  quelli  Capitani  che  da  detta 
Soa  BceeHenn  Illustrissima  In  detti  nomi  sarà  ordinala ,  conforme  al 
tenore  delll  Capitoli  precedenti:  passato  il  qual  tempo  senza  aver  pie- 
■amenta  eseguita ,  per  la  parie  della  Città ,  e  -delll  Agenti ,  ministri , 
Capitani  e  aoUaU  della  Maestà  CrbUantealma ,  In  detta  Cilìk  ora  ed 
allora  eslateaU,  e  di  delta  Rembbltca,  In  tatto  e  per  lutto,  le  cose  nel 
preaenle  eapllolo  contenute ,  e  ciascheduna  di  esse ,  s"  Inlende  esser 
naneata  per  detta  Città  e  cittadini ,  e  finita  e  spirata  ogni  olFerls  ed 
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obMIfMlBe  «  daUl  CipNolE  npnMriU;  e  m  B 

ratlan  ntan  dt  qoetle,  e  tar  detto  CltUeelttodliilTtawMn<MiUn(l. 

e  in  Ma  It  [niliidli}  delle  MatTiAutoirt  HkoM. 

QueotMita  et  ■ 
D.  Dm  dd.  an^  ima  < 
de  Tom»  CoiMlHirlo  at  iopra,  dd.  BD.  OnMorlboa,  et  mUs  Neintli  pna- 
BSnfltnn  et  «ceeptaiUba  pTO  iMMilbaael  ribatto  qmmi  Mcrecl,  Mere- 
nt,eatliitenMe  poterli,  fODDmdolibet  In  (Manm  stneen  et  bona  Ode  et 
«un  etCectD ,  et  fn  verbo  opUml  Prlnclpls  prwnMt  aUeadera  ti  obeep- 
vare.el  eontn  non  Aeere,  dIMre,  Tel  venire  sllqao  tempore,  de  lare 
Tel  de  hclo,  In  Judiclo  rei  «xtr»,  oec  allqiia  nodo,  dircele  vel  ladlreele. 
IlenMiDe,  pnehll  HaiiiIRcI  DD.  Oralores,  IMem  qalbM  ot  eoiin  noBl- 
nlbin  promlMraBt  elden  llhutrlisliDo  et  ExceUentlirimo  D.  Dori ,  et 
niastrtolino  D.  Franeivco  de  Teieto,  ConsltlsrtD  al  wtipn,  pneuntlbus 
et  aeeeplantibw ,  et  mMs  ilmlliler  Nolarlls  ni  mpn  MceptoBllbae . 
■tlendere  et  obserrare  slnoere  et  Ddetller,  et  boni  Bde,  et  eMBlbas 
litrls  et  recti  exoeptlonlboa  et  caTlllaltoBlbm  remolie;  reomelMtes 
dletae  Parlee  sll>l  ad  lovleem,  fn  et  prò  pnedlctta,  exoeptioal  oen  Aetae 
diotoe  eenrentloaift,  CapHotaUonls  et  obllgatlmlB  recpecUre ,  rei  dkto 
modo  non  lestoe.  Ben  afe,  vel  allter  tsetl,  geo  celebrali  coalraetos, 
KtleDl  In  Aetom,  ooadltkinl  atee  caoBi  et  Inlnslicamà,  doH  maH,  fori 
priTtlctto.  et  oMDlallo  larU  at  coDBMUidlnls  ae  legvn  antto,  bene- 
Itelo  et  farort  ;  obbllfanles  «e  Ipaoe  dd.  bb.,  eorancpie  haerMtes  et  aaceee- 
som, aoaorambonapraaaentMel  Maialare  pUaorkelbrpotecbae, 
■IN  a*  hrham  et  teepeeUve,  ammala  eMgatfs  eoagnie  reierendo;  taranlee 
Bponla  ad  aacTwanta  Pel  etawgella .  corperalller  manq  tacila  acrlpteria , 
sopra  aerato  omnia  (dine  et  eme  vera,  et  oontra  ee,  vel  aìlqnod  eomn 
non  lacere,  dieere  vel  venire  Blkioo  modo  ;  aed  atlendere  et  olwtryare, 
pront  fapeiM  eondnelor,  et  scriplnni  eel.  Kosanlaa  dd.  Pwlee  Noe 
loannem  aer  HonnMI  da  Coffllttb»  de  Bacclano ,  NoUrtmn  pnbHcan 
et  Clrem  Florentlnum  ,  et  Nteoiaiim  Tarlnodem ,  Notariom  pabltcain 
et  Clnm  Senenmn,  et  quemltbet  noatram  In  sotUmi,  qood  de  praedMia 
paUIcnm  conflceremas  Inslrameolam ,  nnnm  vel  plora,  ed  plenna  et 
aecnndnm  ampUMlmara  norem  et  sUliwi  Notorton»  ton  CIvIlaUa  rio- 


Acla  (Mmiit  praemlan  In  Popolo  Sanetl  Patri  Scbaradll  de  Flerestlft, 
In  Palatlo  Dneall,  et  la  eaiMrt  coUealari  dieti  Domial  Dacta;  tbldena  prae- 
■enUbni  Excel lentMalmo  legnm  Doetwe  Domina  Lelio  Taardlo  de  Fabe, 
Ceditore  Generali ,  primo  Secretarlo,  et  de  CenaMo  seereto  dlcU  Deaatol 
Dnela  ;  Domino  Angelo  de  NIecollnis,  Clve  et  Advoealo  Flerentlno,  nee 
non  de  dleto  Condilo  secreto  dlcU  Dombil  Doels  ;  Bererendo  in  Oirlsto 
Patre  Domino  AIRiollo  Tomabono,  Episcopo  Bwgl  S.  Sepolcri  ;  mstrla- 
slmo  Domino  loanne  Sabon»  Tornacene  Komano;  IlIngtrlmlnMt  Dimton 
Laarenlfo  Haiasptoa,  Marehiona  FoedenoH;  HamlOco  Donbio  Storila 
Alraenie  de  Peraaii ,  CoUealarto  secreto  dlolt  llloslilMlml  Daealnl 
Dncb ,  et  Ifacnllko  Domino  Bartholomaeo  Concino ,  etoadem  D.  Dnela 
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Ego  louuMS  oUm  MT  BoonMl  Patri  de  CmdUìImm  de  BmMhw  , 

Uvls  «l  HotarlDs  paMkBS  FlonallMS. 
■«o  NtaolMi  Inrinoxliu ,  Offa  e 
Mas  DomlDlOB  Bipa ,  Clv^  «1  Notartos  paUlkm  I 

MD  Proeamal  Arili  lodlenm  al  JfoUdsnm  antatia  Florantlac 
s  oHm  BarUwtom 

vto  Bt  NftUrioa  pablleM  1 


Tre  XhmoriaU  di  Cesau  Yuau  «Nfomo  ai  modi  che  il  Re 
Crittianinimo  ha  par  $oeeorrwe  la  Aepubbìiem  di  Simut  [*). 

I.» 

La  Città  di  Slena,  posta  nel  ine^o  delta  ToM«na,  domina  la  ptt 
bella  parta  a  la  pia  lerlUe  dw  vi  ala  ;  e  al  estende  U  bm  Bomlnlo  plA 
*eno  11  BBenogk^rno  dalla  pula  del  Xlrrano,  a  da  levante  varao  11 
PenvlM ,  cbe  da  Qiialo  altra  parte  cbe  si  sia.  Ba  la  detta  Città  di 
Siena  molle  terre  murate ,  lira  le  quali  sai  ce  uè  sono  con  titolo  di 

1*1  CewTO  Vijsrì,  del  goaie  £  perlaio  •  lanp»  nei  Mario,  CMtieHo  per 
Umore  di  Do»  Diego  •  lazfiT  dalla  pairla ,  «1  IroTafa  (là  da  «et  aniri  In 
Ronu,  ore,  Totilto  l'abito  clericale,  aperara  do  iMneflilo  ecclartaatlco  ;  ap' 
potiUto  nel  favole  del  Veacoto  Anbroght  Politi,  idd  paienle,  e  41  ftiieo 
Plgiiaccl,  dimoranti  lo  coite  di  papa  Giulio  Ili.  Seatendo  qnlfl  1*  mala 
MddlafUloDe  del  Seneal  per  la  rubrica  del  Caatello,  come  nomo  di  qjIrlU 
caldi  e  di  Datura  Inquieta,  cominciò  a  mulinare  Ira  aé  II  modo  di  libe- 
rare la  patria  dalla  luggeiloae  ipagooia.  Entrato  per  cIO  nella  Conglnra 
'  guidata  da  Oloranmarla  Benedeill,  dal  CiTallere  Amerighl,  da  Giulio  TIerl 
e  dagli  Agenti  Pranceal,  ta  per  la  ana  ImprMenia  scoperto,  e,  per  ordine 
di  Don  Mego,  prew  e  processalo  prima  In  Soma,  e  poi  In  Slena.  —  Bai  tao 
yroeaaao  ongtaaie,  ora  nMrATCbiTio  pubblico  di  «eoa,  nella  FHn  B9  dalie 
■erlttive  Gondatorlall ,  uno  tratti  1  tre  Memoriali  per  la  prima  TOUa  «a 
noi  pBbbllcatl  m  igglmla  at  Docnmeatl  del  Sfarlo:  Il  prlaao  M'ami!, 
dltteao  dai  Tijarl  In  compaaiUa  di  Franeeaco  Bandioi,  orclTeaooTO  di  Biena. 
e  copiato  dal  caTaltere  Amerigo  Amerlgbl,  Oratore  senese  presao  Don  Diego, 
ru  mandato  da  Monsignor  di  Termei  al  le  di  Francia  nel  Umtéo  a  nell'Aprile 
del  1591;  li  secondo  portato  In  Francia  dal  Segreiarlo  KlclietUi,  ta  ileaoe 
scritto  dallo  iteaio  Talari  :  ed  In  One  II  tene  Ita  scrllto  dal  Valeri  lolto 
le  dettatura  41  flioTanmerla  Benedetti. 
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nKxnàOi  LI  popoli  tanto  deOa  OttA  come  Dominio,  nm  péè  dediti 

all'enne  che  agli  eserclill  [si  erode,  per  la  rertlliU  del  paese  )  ;  d*aade 
ne  M«o  Temiti  In  grandlMlme  ladonl  e  dlBcordle,  e  al  toMto  per  ease 
In  tal  modo  IndeblllU ,  che  sono  poverfMimI  di  denari  DI  pH,  al  aaao 
talmente  rimocontrf  l'altro  iDOammatl,  che  ver  desideito  di  vcMdeUa 
hanno  chiamato  parte  di  loro  11  aoceorso  Imperlale  ;  ni  ai  aooo  prtna 
accorti ,  che  11  ÀgenU  Imperlali,  toltogli  l'artiglieria,  arme  e  hmam 
parte  di  (Orse ,  avemlocl  meaeo  fino  a  ItfOO  Spagnai ,  al  sono  con  tale 
arte  Impadroniti,  che  a)  comodo  loro  penaaa  farci  nn  Cartello  per  pia 
alcursmenle  poterli  dominare.  D' onde  1f  popoli ,  avredallal  del  lete 
errore ,  tianno  tentato  tolte  le  rie  e  mezil  di  «oliare  e  placure  am 
Maeatà  Cesarea  ;  e  visto  all'  Dlllmo  essere  Impossibile,  sono  rteoral  ali 
Nostn  Donna,  loro  anitra  ed  unica  Padrona;  e,  conOnnala  eoa  le 
soMle  oerlmonle  l' antica  donazione ,  l'  hanno  ix^igata  II  Togli  llbenrc 
da  tanto  aaaassinB mento.  Per  11  quale  aggravio  sono  in  tal  modo  dh 
sperati ,  che  non  sperano  né  desiderano  altro  che  nna  oceaafana  A 
potersi  tOr  da  questo  giogo  Innsllato.  E  In  verlU,  da  per  loro  sleari 
al  sarleno  mossi  qnando  avessero  avolo  la  certeaia  d'esser  eotxoni; 
ma  II  Umor  di  peggio  gli  ba  rlteontl  s  migliore  occasione!  e,  utniiai 
die  vedesstto  odo  appoggio,  prontamente  si  movarieoo.  Pendii,  oltre 
al  desiderio  di  quelli  della  CItti,  molto  maggiore  è  di  quelli  del  DonUlo; 
quali  tolti  Bon  GODcllatf  per  le  prede,  non  solo  de' presenti  leovi ,  Ma 
ancora  delll  passali  ;  e  sono  per  la  ordinazione  delia  miliila  lotti  ansati  ed 
esercititi ,-  e  con  u  soccorso  brtaio  più  die  se  fossero  pagati.  E  itempie 
che  II  Crlslianbslmo  si  rlsoirease  dar  questo  sassldlo,  per  la  solita  boati 
soa  verso  tutta  la  CrisllanllA,  a  questa  misera  atta  ed  affiltu  popeU, 
con  grandissima  eomodllA  da  plA  bande  ha  modo  e  vta  da  potenl 
provvedere:  La  prima,  per  mare  con  la  sua  armata  può  In  due  gtonl 
arrivare  nel  Dominio  Senese,  ed  occupare  uno  delll  pmU  dal  della 
Dominio  nel  Monte  Argentario;  de'qDalt  o  Telamone,  guardalo  da. 
poca  guardia,  e  cori  Forlercole;  ovvero  11  Parlo  di  Santo  Sldta», 
quale  è  nel  meno  de  II  detti  porli,  ed  è  aenza  castello  o  altra  guardia. 
E  per  far  qnesta  impresa,  potrla  dar  carico  sua  Haesl*  Cristlanleataa 
al  Capitano  Ssmplero  Corso  :  qaale  saria  allo  a  soUerare  lotta  la  Ma- 
remma ,  perché  per  la  più  parte  è  abllata  da'  Corsi  ;  lanlo  qoelta  del 
Dominio  Sanese,  eh'  è  grande  ;  quanto  quello  de  li  vlctni,  coaw  voles- 
aimo  dire  Stato  di  Piombino  e  del  Duca  di  Ftorenia  da  nna  parte,  e 
dalTalira  11  Patrimonio  di  Doma.  E  tanto  fiù  moTlraento  potria  tare, 
quando  con  delta  annata  condocesae  due  o  tre  navllll  di  grane  ;  penfei 
detu  popoli  aitetlaU  e  Urati  da  plA  utili,  tanto  più  tacitmeale  al  mom- 
Fleno.  La  detta  armata  si  potria  valere  di  vettovaglia  e  di  gente  dalo 
Stato  di  Castro,  distante  dal  Monte  ArgenUro  10  miglia  in  clrea;  e 
da  quella  parie  vi  è  Caparbio,  Caatel  de' Senesi  tortissimo,  qoale  tiene 
la  chiave  per  la  parte  di  quello  Stato.  SI  potria  valere  di  detto  Stalo 
In  far  massa  di  quanta  gente  volessero,  pMctai  averieoo  la  comodili 
di  tutu  11  Signori  e- Capitani  dello  slato  di  Roma  di  parte  Framnse; 
come  Tllerbo,  Orvieto,  Spoleto,  lo  etato  di  Casa  Orsina,  eoo  qocilo 
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■neo.dt  nMMe.  a  «Mta  h)  Stato  neora  di  Smta  Flore,  ta  HMla- 
>  a  18  BliIlB  iDeina  ;  doT9,  per  meno  del  sicnor  Priore 
e  laUe  le  Terre  del  Saneee,  Ddla 
ll'eserdlo  di  tnUe 
qMOeeoee  obeMpra  et  pooo  dette:  ed  tni  popoU,  pgrcM  aTessen 
a  move,  di  per  leeeMert  tebrteDO.  SI  potria,  prew  11  porlo,  ocee- 
pen  l«  Terni  di  OiAelaUok.  «naie  ipotse  vicino  al  Honle  Arcaitarlo, 
elweBdato  dalla  ptt  pule  te  mo  etafoo  ;  Terra  fwtbelrDa  dt  rito,  ma 
mi  gwnMa,  itapello  che  le  rortUcasloiii  non  rodo  flolle,  e  la  rAeca 
che  vriina.Tl  en,  A.ravfeiala.  È  abUata  della  lem  per  la  plA  parie 
da'Cenl,'tieiiiM  dalli  MttiaBe  Spegnala;  e  perdtè  vi  6  la  Boardla  di 
IO  Speanoll,  aoM  naie  aiolle  qalBtlonl  e  mMtl  e  ferlnenll  ira  di  loro. 
Dello  Me  è  alÉnto  dagr  iBverWl  per  esser  rito. da  tarlo  iDewQgM- 
fele:  e  MMereasa,  «mlaala  lanure,  aveva  delHierato  pltllarlo:  e 
già  la  bona  ineinorla  M  Hgww  Beaoo  da  Ceri  h  volte  occopar  pU 
«aH»,  tm  dire,  ,«be,»M*a  ella  varine  non  ci  era  allo  più  lOrle  di 
4aeilo  dUàda^OaiDe.  Dalla  perle  di  Piombino,  nclno  al  mare  a  qoallro 
miglia  i^n  del  flame,  quale  al  navica,  el  é  eoa  cltlà  chltmaU  Groe^ 
atto  !  loco  JmpartaqtWlnio ,  il  per  le  vellovagUe ,  che  n'  è  ablrandante , 
*ì  anoora  per  la  tarteats  del  aUo.  B  abitata  ancora  da  Corsi  per  la  pia 
parte,  e  neo  ègoardita:  e  si  diee  per  provoMo  anileo,  che  preso 
aroseelo,  A  preae  Hraa  i  percbè  la  maggior  perle  de"  grani ,  besltaml 
eMll,.vciigeii0«lla  CilU  da  quealo  paeee ,  seoia 11 onall  si  potria  dire 
ebe  U  cape  faase  «Hai  pei  assedialo.  Da  db' altra  parie,  verso  Perugia, 
ei  stria  oenedlU  di  lBr«  marna  di  meglio  di  sei  mila  noli  ;  e  questi 
nelle  tetra  degli  sigiurl  del  Ifonte  SaoUVarla,  vicini  alla  Taldlobiana 
dleei-mlgna  Incirca  :  perchè,  oltre  a  qoeltl  ignori ,  qnali  sono  di  perle 
Btaonsa,  soBO.eeB.Io  siala  loro  In  meno  al  Poragin),  al  Fierealino 
■■  HaneoB,  <  vicine  ad  DrhlnD;  e  per  latin  iMigeno  parentadi  ed  aml- 
c  TieU  il  ilgBor  PavolD  e  Giovanni  ritelll  da  CllU 
Idi  el  *  U  .Hgnor  GMIlo  Bilhlloo,  e  molti  altri  Capitani  di 
credito,  a  jam  anal  anoera  sonori  e  Capilaol  Perugini,  qoail  tutti 
depanieMe  da  perto  Vmnae;  ed  II  signor  Aseanle  delia  Cornia  è  dalla 
detta  parto  ééi  Hento  Santa  Maria.  81  potria  mandare  Insieme  ora 
qneL  slgnesl  11  Capitalo  fllovan  da  Tarino,  per  essere  11  Bm^o  vlolals- 
simo  al  dello  stato.  In  tolti,  il  altri  stati  eonvIelDl  al  DomlniD  delta 
CHta  si  m»  inlWIlMùal  Capitani,  qnali  non  acoadfi  nominarli  ;  e  san 
di  credilo,  nA  upettono  altre  se  non  ta  occasione  delia  gverra,  ri  nel 
risiwtlae, «.nel  Lncebese,  paese  dt  Roma,  Urbino  e  Pemgla.  Resta 
al  preaento  iln  e  dimostrare  il  twmhie  nel  quale  si  trova  la  Città  di 
Siena,  e  eome  si  poirta  (  U  corpo ,  dico  )  facilmente  liberare. 

La  atta  di  Siena  sta  ritoata  sopra  selle  monti ,  con  le  sae  valli  proton- 
dlaBlme;edaciaacbedanadieasevaillvlA  ooa  porta;  né  vi:è  monte  al- 
cuno cbe  per  di  (Bori  ta  dinrinl,  se  non  per  la  sesta  parle.'eii  rito  che 
hanno  preso  por  Esbhrtaare  11  Castello,  domhia  molto  manco;  e  dentro  vi 
sono  e  monti  e  lorrl  e  campanili,  cbe  di  tango  domlnerieno  dello  luogo 
delta  Cittadella.  Poi.  di  pid ,  detto  rito  è  soggetto  alle  mine,  rispello  aUi 
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tnfl  ratillwlml  di  laiHara.  E  percM  è  unito  moHMdo  u  abbrieare,  ri 
per  n  (empi ,  si  per  li  poca  comadlU  d«|ll  ammannlinl ,  a  perii  mm- 
eamenlo  di  essi,  e  per  la  dUBcnllà  del  porurtt  e«  non  per  via  di  noiBtni 
o  bestie  ;  si  sodo  rlsolnU  qaesU  ImperlalE  a  lar  iMsUoal  di  tona,  e 
come  sleoo  fatti,  rlTeetirll  di  mattoni:  e  a  qoeslo  eSMto  baniio  prin- 
cipialo a  dare  ordine  a  br  gran  nnmero  di  lavoro  a  pM  IMdmI;  A 
pia ,  prlncIplBto  Intorno  a  qoel  poggio  far  fiMBl  di  qnallro  bneda  di 
larghezza  ,  e  quella  terra  servirsene  per  11  bastioni.  E  eoo  tatto  che 
già  venti  giorni  abbino  cominciato  eoa  Dnmero  di  800  goaslalorl  lo  cltca, 
non  banno  fatto  iSO  braccia  di  tosso.  Vero  è,  eh' è  canato  dlsordhe  ' 
da  pid  cause  ;  prima ,  che  le  p4o«e  hauDO  ralnatl  aleud  loogU  e  rl- 
pieno  II  iMsl;  l'allra,  per  II  onnoaDiento  deHe  veltovaglto:  bmebè 
dicano  che  a  onesto  hanno  prorrlito ,  e  dw  hanno  dato  ordina  Ae  d 
saranno  fra  pochi  giorni  Ano  a  due  mila  gnaalatorl ,  e  pensano  anr 
ftiruito  per  Inllo  Aprile;  aneorebè  non  ri  creda. 

Ora ,  per  tornare  al  modo  del  pigliare  «d  eepognara  la  CHU ,  laa«s 
che  sia  taclilsslnio  ;  perchè  11  corpo  la  meglio  di  ottomila  nomini  :  e 
sarà  Impossibile  cbe  il  Bpagooll  si  posnno  a  on  tempo  dUandere  e  4a 
qoelll  di  dentro  e  da  quelli  di  nera  ;  né  maneo  laapeitie  l'enlrare,  per 
Il  gran  alto  della  CitU  e  valli  protondlaMme.  Qianto  allo  npavmo  U 
■1(0  de' bastioni,  per  11  monti  e  torri  nperlori  si  potranno  tome  le 
difese ,  quando  fossero  (bmlU,  e  sotto  minare  In  breve  tempo.  M  pU, 
é  da  sapere  cbe  II  Spagnoli  cbe  al  presento  sono  nella  ani ,  hanno 
tanto  Umore  delle  goill  del  Domlnto,  che  llatritao  a  tatto  l'ora  no* 
essere  assaliti  :  a  U1  che ,  flato  la  «vasliloiw  de' popoli,  l'odto  coDcflato 
eoDira  cari  Spagnoli,  e  II  Umon  «  la  vUU  di  essi,  si  poA  vanire  al  a^ 
coro  con  li  soooorao  sopraddetto  ;  e  liberara  nna  tanta  •  beDa  e  noMe 
CUIA,  e  gaBdagnarsela  con  1'  amiH«,  da  polersene  pnvalera  alfncqiiato 
di  totto  II  cesto  dell' Italia  Iliollisstma mento,  per  esser  poatanel  cnora 
di  essa  Toscana ,  e  averla  comoditi  (  pw  le  oase  sopraddetto  ]  per  mare 
e  per  torra  da  potersi  eiegatre  un  tale  Intanto  ;  oeme  11  Ms  al  pa6 
ptd  perfettamento  vedere  nella  corografla  dt  essa  Toscmmu 

E  se,  per  sorto,  U  Doca  di  Florenia  fasse  contrario  a  «inaala  tm- 
presa,  sarfa  boono  Dw  aeendere  H  signor  Piero  stroBi ,  o  per  mare  • 
verso  Bologna,  In  «l  (nello)  StatoVlorentlno, a sottevamqMi  popoli; 
qoad  altro  non  bramano  che  di  ilternare  netta  prlatlqa  «  antica  lar 
llberli,  per  le  conttone  e  disordinato  li 
ermamente  gilena  portano  r  wtnto  e 
tien  per  fermo,  dte,  fkiorebttobattatfledlPisae  iTAiecio,  nane  alt» 
polrla  avere  poca  ventns. 


Digiizedbv  Google 


DOCUMENTI 


Se  m  11  Pipt  e  11  CrtaUnlHfiiio  saga1s§e  la  «w 
é  di  btaoKiM  wceorrwB  U  paMS  e  atti  di  Slem  twr  insra  md  l'arawU 
di  Manilla  alH  porli  ;  oMne  Porlenoto  «  TalamoiM ,  «nardali  di  poca 
snardla  ;  o  Porto  Santo  BteCaM ,  amia  iMnIla ,  e  eapacMn»  di  ogni 
grande  annata. 

L'armaU  blsogncrta  sta  la  iKirtaMe  on  gasttronlia  soldati ,  con  H  ' 
qHll  d  rOBM  Samplora  Corsn,  por  tmen  la  Haramma  pt«a  di  Coni. 

Tatto  lo  terra  della  nartea  a  la  venata  di  ossa  armata  tamMaa* 
Viano  In  IhTore  della  detta  annata,  perdiè  II  popoli  non  aspettano  «lira; 
e  si  anirabbero  eoa  U  soldati  dona  della  armata  per  andare  a  llberara 
la  ClOi  di  flleoB. 

LI  popoli  dena  cuti  e  resto  del  Domlalo,  come  santlssoro  il  loe- 
eoasB,  aaUto  latti  ri  soUofariano,  poreM  cori  il  è  ordinalo  eoa  dlrerri 
eapl;  e  al  aria  nwamodità  di  eslrare  ne  la  CHIÀ  e  nelle  altre  tane 
sona  travaglio,  percM  sono  n  popoli  tanto  disperati,  ohe  non  aspettano 
so  DBS  questa  oeaulonet  e  ae  il  e«^  naa  11  irenasaero ,  IBrfano  sema 
sooeorso,  e'poMa  segdhv  la  rovina- deir  Impresa. 

A  questa  Impresa  sopsadetta  poè  ostare  II  Papa  da  ona  parte,  e 
R  Basa  di  Warania  dalTaHra.  Por  provvedere  a  qiMstQ  e  levarli  la 
eoMmodltà,  btoognerfa  che  rarmala  Tnrcbesea  venlsBe  In  Corsloa,  eneHa 
Conlet  a  Capo  Corso,  e  trascorrosw  per  Jt  lalomo  Ono  airstia  e  ima 
di  PlomMDo ,  sema  aeeostarsl  a  terra  iwma.  Qoesto  tarrta  aospeso  e 
fina  SanliUie  (I  Dosa,  percM  II  rito  della  Corsica  e  dair  Elba  «  In  awmi 
drwti  qDein  siali,  e  ti  domina;  e  di  più  IUrfa  ette,  per  tlBMra  di 
PlomNao,  lotti  H  Spagnoli  die  sono  In  Slena,  andariano  a  goardarlo . 
eoroe  gM'Ibeero  qaando  senllmo  dal  meri  fe  la  venata  Oell-armala  al 
Faro  di  Messina. 

Terrfa  aoBora  In  gran  sospetto  II  Dou  di  Florema  se  II  signor  Pleiro 
Stroul  ftriri  «  rM*  armata  TardKsea  senia  seenderet  o  verso  11  canSnl 
M  Perrareae ,  o  drf  FMranthm  In  la  Carftgnnia ,  dove  da  Parma  cf 
poò  andare  taeHMmameote,  qaando  fosse  II  tempo. 

Se  segaUse  la  pace  e  ftoconlo  eon  sna  SantllA ,  non  è  di  Maogno  ■ 
di  altro  ae  non  M  denari:  e  aeenlameiite  darci  commodllA  di  poterei 
valera  «l  nostro  salde  del  rignor  Pavolo  Orrino  o  del.  signor  Aacanlo 
deBa  Cernia,  per  ona  banda  ;  e  dalla  parte  delta  Maremma,  del  Capi- 
tano Samplero  Corso.  Perch6,  alando  la  pace  della,  aremo  oommodllì 
di  levare  qoanta  gente  volesrimo,  ri  per  la  parte  di  Castro,  come  dalla 
parie  di  Peragia  e  altri  laoghl  della  Chiesa.  Quanto  alla  CllIA  e  suo 
Domlalo,  sono  (come  ri  è  detto  di  aopra)  tanto  deHbaratl ,  che  non  si 
tema  altro,  salve  ebe  non  si  aieltlno  a  lar  da  par  loro  ;  perrJiè  sono  a 
onHna  eon  eoaglate,  e  tatto  quelle  elrcoslania  ebe  (anno  bHogno  si 
aoHevamento. 

LI  popoU  dena  Città  sono  armati  di  tntt'arme,  eccello  picche  e 
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Qmlll  del  Dominio  sono  beDlsslmo  armali  o  dt  pIcclMr  e  di  «ntai- 
tHHl;  e  ce  ne  sono  sei  mila,  qaall  st  chiarauio  delle  l«tlaglie;  e  lalK 
sooo  svveizl  nelle  gaerre ,  e  non  manco  bramatto  la  Hbertà  cbe  qDeU 
della  culi;  percbè  non  sono  come  vmelll.ma  lalU  per  «mora  ace»- 
mandati  alla  CllU  ;  e  eccello  cbe  del  governo,  «odono  InUl  11  priTUegU 
cbe  godono  li  cllladlni:  e  la  CllU  (lene  iDlte  le  altU  e  terre  del  Do- 
minio con  slmili  prlviieglt,  per  niereeneplA  peramoreoHe  per  fon». 
E  glA  si  oSersero  che  si  lasciasse  (are  a  loro ,  cbe  ariano  Ulwrato  la 
atti  e  ti  Dominio  dagli  Spagnoli,  Unto  A  loro  odiati  per  le  tante  ra- 
ploe  e  sloraloDl  cbe  In  dUeni  tenapl  hanno  fttto  a  il  (a  putU  ;  del  De- 
minio  dello.  Qaanto  sili  denari ,  credo  cbe  bestariti»  TentldDqHaiIla 
docali. 

B  sempre  cba  Sua  Hietti  CrIaUanMsIau  een  H  sopradelU  fenri 
soccorresse  la  della  Cllli  e  Dominio,  sarfa  causa  della  soa  liberatone, 
da  restarne  essa  atta  e  popoli  obbliga llsslml  In  gemplterno.  e  cercare 
la  tette  le  oocutonl  di  Sna  Maestà  rendergli  IletwlrvccamMo,  con  qaaBa 
slneera  IMe  qnàle  si  apfnrtlene  a  od  lanlo  beneOtle. 

Per  dKendere  dello  stalo  di  Slena ,  sempre  ohe  dopo  la  sna  libera* 
alone  fosse  molestato.  Boa  Maestà  ba  grandissima  cemmodlli  qnanlo 
goalslroglli  altro  principe  ;  per  mare  dico.  Dalla  Proveoaa  alll  petti 
Senesi  In  dee  giorni  ci  al  viene,  ooiae  oelia  carta  al  può  vedere. 

Polrfa  Sna  MaesU  far  fortlfloare  ano  degli  sopra  nomati  perfl  b- 
cflmenle,  per  esserci  cemmodlU  frandlasliaa  di  tu  etlelae,  e  di  piatte 
e  tolto,  per  aloareue  della  sna  u-nala  nell'niara  «  nel  Tealn. 

Quwlo  Su  HaesU  voteaae  passare  o-  nundare  aUa  inpraia  di  N«- 
p(ril,  si  poirta  mere  del  Dominio  Senese,  e  par  man  e  per  lem,  di 
genie  e  Tetlovaglla,  e  del  paese ,  da  (are  ^nalslveglla  groim  mima  di 
gente  e  di  eserciUi. 

B  segnendo  la  della  liberaiione,  al  toglie  il  disegno  ali*  imperatore 
d' Impadronirsi  delia  Toscana,  dello  sialo  della  Chiesa  e  di  QenoTa  ;  e 
si  di  una  grandissima  occasione  alla  MaesU  Cristlaalsaima  di  tornii  H 
Segno  di  NepoK,  li  popoli  del  qaale  Eegao  non  aspettano  con  «Hra 
vokmti  ebesi  aspeiU  degli  Bbrel  fi  Measia  :  e  qnealo  per  cesa  tarwt» 
e  vera. 

In  ana  sedia  vacante  del  Pontedce,  qniiKo  nvnra ,  eommodHi  e 
RHIe  poliia  dar  la  Cllli  e  Dominio  di  Siena  al  Franeesl  e  alla  Ibrione 
amica  di  Beau ,  con  Drslal,  Faniesairi  e  altri ,  è  bei)»  a  eensseerte: 
e  aaria  importa  nttotmo. 

La  atti  e  Dominio  si  pq6  nanlenere  een  le  sue  furie  oensa  speaa 
ordinarla  di  Su  Maestà,  come  per  11  tempi  pesasti  si  i  visto  «he  ba 
fatto  In  serviiie  ddl'  Imperatore ,  Unta  seonosooote  :  e  sna  Maestà  si 
pelrtadlr  cbe  avesse  in  Toscana,  oltre  al  pnsso,  nnoeserelto  mgato, 
da  lirlo  padrone  dt  nna  gran  parte  d'Itnlia,  *da  aaanletierìa m  qeeHe 
bande  In  grandMImx  repalactone,  mollo  pid  cttonon  kfftatlo  par  II  pre- 
sente Iraperalore.  per  non  avere  an  tanto  obbligo  ta  CltU  eoa  qMite. 
come  aria  con  Sua  MiresU  cniiian lesina  :  cbe  ralla  Iddio  la  prosperi 
nelii  onorali  doslderll  della  sua  nobiltà,  e  a  noi  ci  renda  la  tanto  amala 


DMz.^DyG00glC 


DOCUVENTI  «rx 

B  àtMtni»  UberU.ioMre  di  IHit»e  dfl»T««M,iM«ln'.aaln 
Padrona,  «  a  MaHazIooe  del  bTorlto  nata»  crirtlaniartmo. 

MI  ÉMrdmdldln,«oiM<iMn  de'porU  •ivndaUl,«i.aBW  dw 
terre  HnporUDtlBilBie  oelli  Hanww ,  abe  teotodo  vwlla'  taUa  al 
gnarda ;  e  uhi  solo  U  snarda  la  MarenH—  delta .  ma  aasfrak  Cnii 
di  Sima,  percM  ama  ledette  ten«  si  pnòdlreaawdlate.  Le  dettodoe 
iMie,  l' me  é  Groweto,  dUà  peata  a  elaain  miglia  dal  man  aem  II 
■■me  OmtmMW  navigabUe,  luogo  IbrUlkelmo  e  ftoUiastaw  a  geaidMe, 
e  dlcesl  terra  di  qoa  da  Dame;  l'altra  è  OrtMlelle,  aotto  11  Honte  Jkn- 
ganUn ,  elliiais  nel  meoa  di  vm-  gnadintBae  atagao'*  aè  Tt  4  può 
andare  ae  bod  per  eu  pvta  hmIIo  Mgnata.  La  quale  tenm  «  bene 
aUtala,  e  talli  II  popoli  nemici  degli  Spagnoli,  e  dentro  et  sono  toten- 
dimenìi  da  bnene  padrone  belllMimameBle  :  è  lontana  la  detta  lem 
de  Portereole  di  circa  un  Ire  miglia ,  e  al  dice  lerrt  di  là  da  Soae. 

B  aBtorrao,  cbe  tenendo  8aa  Maeatà  cnatlanMma  qneate  due  terre 
iDBleme  eon  ano  delìl  sopraddetU  porti ,  6  ImpossOille  ebe  gli  ria  tolte 
la  paaaeirione  non  solo  deUo  alate  Beneae,  ma  di  latte  la  Toaeaoa. 


Avendo  opinione  II  rrhillinlMiwn  ili  farn  l' Impresa  di  Heita,  questo 
«Me,  al  gtndUo  nostro,  si  banno  da  eonsUerare  ;  e  prima  : 

Alhnniaino  tatù  11  capitoli  qnall  si  coalengono  nel  Mnaorlale  «ole 
pori*  n  aecnlatlo  Nlcebelto  ;  e  a  qoelll  agglngnlaBO  quello  cbe  oggi 
et  pare  ptA  *l  propoallo,  per  le  mntaiioBl  e  dlsposUcmi  qnall  banoo 
Callo  11  tempi. 

D'onde,  viste  la  vohmli  alla  qoale  eanmina  S«  BanllU  e  sool 

wU,  A  da  tener  die  sUno  più  nemici  cbe  neatrall;  e  cosi  del  Vaca 


Viste  cbe,  agli  ostaeoll  del  Papa  e  del  Daoa  di  Florenia ,  l'nomo  Hoo 


consideriamo  ette,  In  queste  caso,  per  dlTertlr  le  poteue  Imperlali,  ste 
bme  cbe  sna  Haestft  Crtallanlsglma  mooTl  gagllardlaslmamente  nel  Ple- 
monte  con  grande  esercito  ;  come  gli  la  bona  memoria  dd  Be  Pran- 
cesc*  fé'  al  tempo  dell'Ammiraglio,  come  poi  al  Boceorso  di  Torino: 
perdiè  con  qoeste  eflatte,  teniamo  per  fermo  ette  II  Baca  sarà  sospeso 
naia  goardta  del  soo  steto;  e  del  Papa  non  nBdubllaremo,pereamrcl 
pH  lenteno,  e  arer  fone  bestenll  contro  di  lai. 

Perchè  nel  Heoiorlale  si  dice,  quante  alle  genti ,  aleno  quattromila 
Unti,  quando  (baserò  cinquemila  non  sarte  mal  ulssnno. 

CI  parerla,  avanti  eho  l' armate  veoiiae  al  porli,  l'esmclte  caiasae 
in  Piemonte,  polente  come  al  6  detto;  aceid  tento  pia  lasserò  11  Idi- 
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olM'ìpNmWl  ver  Hi  dmràlam  mode  «b»  V»  Ngvirte  eM  ntnMU 
eflbttl. 

'  non  RAbébeniiDo  Tettmaglls,  snUlo  MnonUta  rarmala,  il  per 
n  taantoDlinttito  delle  Terre,  come  per  ri  cammtoo  per  h  CflU  di 
dMto  eMRlIo  ;  percU  el  A  piwrnàamo  grande'  di  srant  :  e  eempR  ebe 
rimaU  venfà,  polri  smonUre  sfenrtnlBMhMDle. 

'  Tenendo  l'annaU,  Mrt  bene  e  a  praposllo  venga  meoer  Gtoran 
HMta  Benedetti,  e  nener  neranlonto  Peeol,  e  (posaende)  aneora 
roteaéf  Mrolailto  BeHatnati. 

e  non  al  paaaanci  eapHinere  H  ooocelU  degU 
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Bektiùme  delta  Cacciata  della  Goabdia  Svkmotk 
the  era  in  Siena  ne/ranno  1BB2. 


Ifello  lihttre  Signor  Mio  Padrom  OiMnwufùnm». 


iVitrovandosi  m  Sieoa  Don  Diego  di  Hendozza  per  rim- 
perator  Carlo  Quinto ,  gli  parre  buona  occasione  di  eseguire 
«luanto  avea  molli  anni  innanzi  disegnalo  l'Imperatore.  E  perdo 
condusse,  la  prima  cosa,  io  Siena  inlorno  a  1500  Spagnoli;  dipoi 
levò  molti  capi  della  plebe,  e  alcuni  giovani  di  spirito  e  dì  valore' 
rhe  lui  conosceva,  e  gli  mandò  in  esilio;  appresso  elesse  on 
sito  nella  Città  molto  forte,  dove  è  il  Convoito  di  S.  Domeaico, 
nel  qnal  luogo,  con  destrezza  mostrando  di  Tar  luKo  per  quiete 
universale,  léce  condurre  tulle  le  armi  della  Città,  pubbliche 
e  privale.  £  sebbene  ciò  fu  con  grandissimo  disgusto  della 
Città ,  tuttavia  li  ciltadìoi  confidali  nella  loro  innocenza  e  ndUa 
fede  che  sempre  aveano  portata  all'  Imperatore ,  e  confidando 
nel  divino  ajuto,  non  potevano  pensare  li  dovesse  occorrere 
disastro  né  sinistro  alcuno. 

Don  Diego  dunque,  parendogli  in  tutto  d'essersi  sicurato,  si 
dispose  di  voler  fare  il  disegnato  Castello:  e  fatto  venire  il 
Marchese  di  Marignano,  il  signor  Pirro  C(donna,  e  molti  in- 
gegneri [  con  il  consiglio  e  giadizio  de' quali  sì  dovesse  eseguire 
l'edificazione  di  detto  Castello],  propose  loro  il  desiderio  e 
pensiero  dell'Imperatore.  Non  mancò  il  signor  Pirro  di  mo- 
strar con  vive  ragioni  a  Don  Diego  il  manifèsto  errore  nd 
voler  fare  detto  Castello  in  Siena,  dicendo  che  non  conosceva 
na^iw  sicurezza  per  T Imperatore  che   i  onori  de' Senesi; 
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perchè  questi  gli  sarebbono  stati  sempre  un'  iDespagiutrile  cit- 
tadella. E  veduto  il  signor  Pirro  cbe  il  suo  parere  dod  <n 
approvato  da  Don  Diego,  dichiarato  che  ebbe  l'aniiDO  suo  eoa 
qualche  boon  cittadino,  si  parti,  e  ae  ne  rihxnò  al  no  atito; 
dove  poco  dopo  mori,  e  Ib  giudicato  che  la  morie  sq*  Ibase 
proceduta  da  veleno,  per  quello  area  detto  al  Heodoiza,  il 
qual  avea  Tatto  giudizio  della  cattiva  aatisfazìcHie  del  signor 
Pirro.  Ed  essendo  poi  risolato  di  quanto  far  volea,  mandò  un 
ritratto  all'Imperatore  della  CittA,  e  del  silo  del  Castdio,  eoa 
la  forma  sua;  o  tatto  tornò  approvato  da  sua  Maestà,  c/Kt- 
forme  al  disegno  mandatoli  da  Don  Diego. 

Quando  alla  Città  di  Siena  In  nota  e  chiara  lai  resoInzIoBe, 
per  non  mancare  all'obbligo  della  sua  antica  liberti,  consi- 
derando quanto  importi  a  una  Città  libera  nn  Castello,  con 
ogni  conveniente  e  civil  risentimento  operò  di  far  ritirare  in- 
dietro cosi  empia  e  crndel  resoluzione  :  e  li  principi  ^llo 
Sialo,  perchè  ciò  riuscisse  più  facilmente,  operarono  di  fan 
intotdffl^  questo  caso  a  tutti  i  cittadini  cbe  erano  per  In  CìU 
e  Bello  Sialo,  affinchè  rilomassero  alla  Città,  per  fare  iolonio 
a  ciò  un  general  Consiglio,  siccome  lo  fecero;  e  c'intervea- 
iwro  non  solamente  i  cittadini  soliti ,  ma  ancora  molti  diri 
non  consueti  ad  intervenirvi,  cosi  religiosi,  come  seccdari.  E  tra 
questi  fu  messer  Lelio  T<domei,  nomo  per  le  virtù  ed  esqui- 
sile  qualità  sue  rsrìsnmo,  il  quale  fece  in  Senato  io  questo 
proposito  una  elegantissima  oraiione  in  detestazione  di  lai  CK- 
tadella;  con  deliberazione  che  sì  ricorresse  prìncip^mente  al- 
raJDto  divino,  e  per  la  Città  tutta  si  ^cessero  preghi  •  Dio 
ed  elemosine  ai  poveri ,  e  nel  tempio  cattedrale  venissero 
tolti  li  Magistrati  a  ricevere  il  Santissimo  Sagramento.  Fu- 
rono inoltre  deputati  Imbasciadori  ai  Principi  d'Italia,  al- 
l'lmperadot«  e  ad  altri;  e  in  detto  Censirlo  gli  animi  tutti 
uniti  Concorsero  ad  opporsi  «m  ogni  rimedio  oppwtuno  aBa 
resolnzìcme  del  Hendozia,  e  tutte  le  provvisimii  Auttno  eseguite 
maravigliosamente ,  con  grandissima  carità  e  rdig^one  ;  e  H 
Capitano  di  Pogolo,  Claudio  Znccantiui,  fece  nna  oraiione  alla 
Nostra  Donna  con  tanto  spirito  e  tenerezza  dì  cuore,  cbe  non 
ta  alcuno  che  potesse  contener  le  lacrime.  Si  presataroio  le 
chiavi  della  Città  ad  osa  immagine  ddla  Velane,  qoale  è  ìa 
della  chiesa  cattedrale;  e  con  essa  sì  rado  procesriooalmeale 
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pw  la  GUU  coQ  tatto  il  popolo,  con  derotisnma  e  iMelwisrimo 
spettacolo.  Formo  poi  eletti  slcuni  cittadini  perchè  trattassero 
ool  Meodoxza,  e  cercaatero  di  diakoadergli  itgiA  (atto  pesaiera 
Promesse  e(^i  di  Ikre  ogni  opera,,  e  di  favorire  ta  Città  oon 
r  Imperatore,  moslraDdo  flntamenle,  che  oon  minor  malagero- 
letn  sentiva  t^li  di  (al  resoloziooe,  die  la  istessa  CillÀ;  e  che 
di  gii  atea  mostrato  cbe  Siena  non  meritava  questo  spavento 
né  quel  giogo;  e  che  aè  anco  era  servizio  di  Saa  Maestà:  e  con 
^nesta  satìsiasicBe  si  partirono  i  cittadini  da  luì.  AndarODO 
frattanto  gb'  Oratori  agli  altri  Principi  e  all'  Imperatore  istesso, 
dal  quale  se  ne  tornarono  malissimo  satisfatti.  Onde  di  nuovo 
fiirono  creati  quattro  altri  Imbasdatori;  e  né  anco  questi  eroso 
arrivati  alla  corte  quando  ne  niroao  eletti  dodici  d'avvantaggio: 
di  che  sendo  l'In^ratore  avvisalo,  rispose  alli  primi  quattro, 
con  grandissima  collera,  che  la  Città  non  prendesse  più  fatica 
di  mandar  uomini,  perchè  sebbene  fossero  andati  tutti  unita- 
mente e  avesaero  daralo  sino  al  di  del  gindirio,  non  avrébbono 
perriò  hlto  frutto  alcuno  ;  impetocchè  era  resolnto  che  in  Siena 
si  bcesse  11  Castello.  E  con  questa  risposta  liceoziA  gli  Oratori 
suddetti.  E  perette  l'Imperatore  dava  nome  di  voler  fare  dello 
Castello  noa  ad  altro  fine  che  per  quietare  le  sedirionì  e  di* 
soordie  dei  cittadini  ;  e  da  tutti  gli  Agenti  imperiali  era  stata 
sparsa  questa  voce  per  Italia,  mostrando  dubitare  che  con 
l'occarione  delle  discordie  civili  Easse  per  saccedere  qualche 
accidente,  perii  quale  la  Città  fòsse  per  alienarsi  dalla  devo- 
lioDO  dell*  Imperatore,  e  cosi  si  mettessero  le  cose  d'Italia  iu 
grandissimo  pericolo:  alli  quali  particolari  rispondere  la  Città, 
che  le  parti  e  divisioni  che  erano  tra  di  loro,  non  erano  nove, 
ma  anticamente  regnate  ;  e  con  tutto  ciò  non  avevano  giammai 
cagionato  in  qnella  Città  segno  alcuno  d'infedeltà,  anzi  in  tutte 
le  attrazioni  e  novità  si  era  scoperta  sempre  grandissima  de- 
vozione e  sincerisBÌma  feddtà  verso  1!  Imperio.  E  che  se  pur 
Sua  Maestà  si  voleva  sicurare  di-  questo,  gastigasse  quei  pochi 
éedizii^  perturbatori  del  viver  politico,  e  non  molti  innocenti 
-e  non  pouto  colpe¥oli;  e  non  bastando  questo,  togliesse  dalla 
Città  quel  numero  di  cittadini  che  gli  fosse  piaciato,  poiché 
Diolto  volentieri  ogni  cittadino  si  sarebbe  eletto  volontario  esilio, 
più  presto  che  veder  la  patria  soggiogata  con  quel  giogo  cosi 
dannevole  e  brutto.  E  inoltre  proponevano  i  cittadini ,  die  per 
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ma^iw  sicnrlà  Tacesse  elettone  dì  qasttro  o  sei  tare  del  IVmbì- 
Bjo  a  suo  beneplacito,  e  quelle  avesse  tenute  come  più  gli  Towe 
piaciato;  e  la  Città  le  avrebbe  a  sao  itaodo  fortificale,  a  spese 
della  medesima.  E  ìnBomma  se  gli  [vopose,  che  soa  Maestà  Tacesse 
qualsivoglia  altra  resolozione  più  toelo  che  quella  del  Castrilo: 
con  tutto  ciò,  mai  si  potè  muovere  l'ostinato  aninw  suo;  anzi 
pin  Grado  e  fermo  si  mostrò  sempre  in-questa  volontà.  11  che 
alla  Città  tutta  era  di  grao  passione  e  cordogliOt  come  se  ne 
pnà  far  giudizio  dagli  estremi  parliti  che  proponeva  {hìou 
ciie  ricever  tal  giogo.  Ma  l'ai^tito  e  l'ingordigia  del  regnare 
accecava  talmente  l'Imperatore  e  suoi  Agenti,  che  non  si  co- 
ravano  di  qa^a  cosi  violenta  e  repentina  operazione.  Non 
mancò  la  Città  di  fere  ogni  officio  con  tutti  gli  altri  Principi, 
particolarmente  vicini,  mostrando  quanto  potesse  a  loro  pari- 
mente importare  questo  Castella  ;  e  interesse  «  vantaggio  dei 
loro  itati  essere,  avere  una  Città  libera  per  vicina ,  e  non  on 
principe  tanto  potente;  e  ctie  vorranoo  p(H  a  tempo  rtsentini 
quando  manco  potranno,  o  poco  gioverà  loro.  Ma  la  morte  di 
Paolo  III  fa  cagione  che  non  Ibese  conosciuta  questa  verità  e 
in^rtanza;  perchè  di  poi  Giulio  III  suo  successore,  come  a 
ponto  dormisse  in  questo  fatto,  ne»  mostrò  di  teaeme  conto 
alcmo.  La  Città  dunque  non  restò  di  tentare  ogni  rimedio  per 
ftaggire  qaeslo  giogo  cosi  empio  e  crudele:  ma  tatto  fa  in- 
darno, e  senza  alcun  frutto,  né  fu  possibile  fuggire  la  faUirica 
di  detto  Castello,  la  quale  cominciò  il  di  .  .  .  dell'anno  .  .  .  ('}. 
Quanta  fosse  la  malagevolezza  che  di  ciò  senti  la  Città  tatta, 
ne  può  far  giudizio  facilmente  ciascuno  che  essendo  sempre 
vissuto  lieto  e  sicuro  in  libertà,  si  vede  procacciare  una  pei^ 
petna  e  orribilissima  carcere:  e  ci  furoBO  de' cittadini  nobili 
che  per  dolore  si  morirono  :  e  si  conosceva  per  molti  segni 
quanto  nniversiilmente  tutta  la  Città  dentro.nell' animo  patisse; 
ancorché  cercasse  di  coprire  la  passione  che  sentiva,  per  fug- 
gire il  periodo  ddla  vita.,  della  carcero  e  della  ribellione,  come 
era  avvenuto  a  molti  che  erano  stati  privi  della  vita,  e  carce- 
rati solo  per  vano  sospetto.  Oltre  che,  non  solamente  non  si 


(*}  11  Castello  si  comlnelò  a  fabbricare,  secondo  il  Tommad,  nel 
flkimo  li  Novembre  del  ISSO.  Annibale  Slmonl  però,  nel  ino  Diario  MS., 
vuole  ctw  olà  accadesse  a  di  8  Dlceipbre  dello  steso  anno. 
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potent  con  ìi  àdore  Itberani  dal  gU^,  ofaré;  per.dwMtfrtO, 
frotlo  aldino,  ma  plattosto  era  an  accrescere  e  wlletiftaye  il 
soo  danna  Fun»o  alenai  altri  dttadini  che ,  «edendo  alla  sa- 
lute ddla  pallia  mancar  Ofoi  rimedio,  presero  vtdoatario  esUie, 
andando  chi  a  Roma  e  chi  in  altra  ciUà. 

fira-in  Soma,  (dire  ad  altri  Senesi,  ad  tal  Gioran  Maria  Be^ 
nedetti,  il  qnale,  servendo  il  Cardinal  Tumone,  piVse  più  volle 
occasioDe  di  mostrare  la  mala^ndezza  della  Città  httorDo  al 
fttto  della  Cittadella;  soggingnendo ,  che  sarebbe  slata  onorata 
e  ottima  occasione  al  Re  di  Francia  di  mettere  no  piede  in 
Italia ,  con  volgersi  alla  liberazione  di  Siena  ;  e  che  per6 
resortava  e  pregava  caldissimamente  a  non  lasciarsi  uscir  di 
mano  'occasione  si  pronta  e  cosi  Tacile  a  rinacirgli ,  per  eseguir 
oegom  si  gk>rioflo  propostogli  dalla  fortnua.,  Il  Cardinale,  che 
già  teoeva  in  buon  concetto  e  non  pitool  credito  questo  cil- 
ladiao,  gli  rispose ,  che  si  facesse  intendere  pia  particolarmente: 
ed  a  Beoedetti  allora  gli  soggiunse,  esser  vero  cfae  la  Cìtli  di 
Siena  per  qualdie  lempo  addietro  era  stata  feddissima  all'Ima 
pwaltm  (  avendo  ricevuto  da  esso  la  preservazione  della  sua 
Ùbwtt,  sicaeme  egli  all'incontro  avA'  ripertAta  da  l«  gran- 
dissime con)odità);'ma  atteso  cbe  di  presentasi  mostri  risoluto i 
eOD  fabMcare  io  essa  un  Castello,  di  voler  torle  quell'antica 
libortA  ch'egli  iuta  le  avea  data,  con  dispregio  e  disonore  in* 
sieme,  sapeva  mollo  bene  con  cbe  afOìiìone  fome  da  tutti  i 
dttadini  ciò  s^iportato,  e  dagli  abitatori  dello  Slato  ancora; 
e  dte  era  certo,  che  ad  ogni  bvore  che  a  detta  Citti  fosse  stalo 
parto,  avrebbe  mostrato  quanto  gli  fosse  caro  il  viver  libero 
ìd  pregiudizio  di  chi  glielo  avesse  volato  impedire.  Né  cono- 
■ceva  cbe  altro  principe  o  potenlalo,  ancorché  grande,  fosse 
bastante  a  far  tale  impresa,  fiiorcbi  il  Be'  Crisliaoissimo;  al 
qnale  era  sicuro  che  sarebbe  riuscita  facilmente ,  perchè  in 
Siena  «rea  scoperto  e.  notato  quanto  fosse  grande  il  dolore 
anirersale  mentre  che  il  Mendozza  faoeva  fabbricare,  contro 
lor  voglia, Q  disegnalo  Castello;  e, si  prometteva  particolarmente 
di  rienne  nobili  e  polenti  casate,  che  nel  bisogna  non  avreh- 
bOBO  mancato  d'dBcacissimo  risentimento.  A  queste  parole  il 
Cardinale ,  il  qatUe  sebbene  teneva  per  verissimo  il  parlare 
del  Benedetti,  bittavia,  per  essere  il  caso  di  ^andissima  im- 
portamea,  desiderava  d'esser  più  giustificato  delle  promosse  che 
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^  fiMeva,  e  di  lapsTs  imieiM'  {ria  fowblMBeiile  U  nloaU 
di  qoelle  persone  che  egli  propoura;  sicnrotto,  cke  qundo 
avesse  amte  questa  MliBia,  procarerebbe  di  dsr^i  qnella  ri- 
sposta che  desiderara.  A  che  il  Benedetti  reidicò,  ci»  noo  oo- 
Doscera,  per  far  quello,  la  più  sicara  strada,  die  andar  egli 
in  persona  per  hiteader  la  toIodU  di  qnei  tali.  Ed  eaaendo 
qnnto  p«»iero  approvalo  dal  Canfiwde,  si  parti  il  15  di 
Marzo  1S51  di  Roma,  e  se  ne  andò  con  ogni  secretezsa  pos- 
sibile a  Siena  ;  perchè  stando  in  casa  di  Franceai ,  doh  poteva 
esser  veduto  sicaramente  negoziare  e  travagUare  nel  Dominio 
di  detta  Città-,  tanto  più  che  sapeva  che  il  Mettdozza  lo  Taesfa 
con  mtdta  diligenza  osservare  :  cagione  che  molto  canto  se  «e 
andò  a  Monte  Antico,  laogo  dette  casa  de'Tolonei;  ove  InivA 
measer  Lello  ed  il  Capitano  Gfrolarao  della  medesima  bniglfa, 
net  valtve  e  virtù  e  bontA  de'qnali  grandemente  confidava, 
sapendo  quanto  fossero  stimati  da  tntta  la  Cìttt,  e  parinente 
quanto  In  tatle  te  calamità  occorse  avessam  mostrato  intenso 
dotore;  e  come  persone  di  ginditlo  che  prevedevano  le  miaerie 
de'cittadini ,  procedevano  con  gran  zelo  e  amore.  Onde  per  tale 
scoperta  erano  naUla  odnti  dal  Hendozza ,  che  però  si  erano 
ritirati  a  Monte  Antico,  lor  loogo  :  ove  èssendo  arrivalo  il  Be- 
nedetti ,  la  molto  ben  veduto,  ed  espose  loro  con  parole  ^Bcaef 
la  cagìfHie  per  la  quale  veniva  a  trovarti;  mostrandoli  il  boon 
animo  del  Cardinal  Tomime  in  questo  negozio;  e  che  da  parte 
sna  era  stato  mandato  a  posta  per  intrader  V  animo  loro,  perché 
da  qoesto  si  voleva  risolvere  sopra  te  cose  di  Siena.  E  mggiiinse, 
che  quando  essi  avessero  volato  attendere  alla  liberazione  deOa 
patria ,  dte  esso  li  Tarla  tale  offèrta  che  ragionevolmente  potè»- 
sero  sperare  e  promettersi  della  parola  e  '  fede  sua  ;  aUeso 
che,  sendo  il  Cardinal  dotato  di  gran  bontà  e  virtù,  accompa- 
gnata da  rarissima  prudenza,  tutto  quello  che  da  lui  si  pro- 
mettesse, non  sedo  si  poteva  sperare,  ma  tener  per  cosa  certiasfana 
e  risolntissima.  Il  Benedetti,  per  la  risposta  che  gli  diedero,  non 
restò  punto  ingannato  deH'animo  e  volontà  di  qoei  buoni  cittadini, 
1  quali  risposett)  In  questa  maniera  :  «  Essendoci  messer  Giorsv 
«  Maria  stato  ^ogai  tempo  qnel  vero  amico  che  voi  stesao  sapete, 
e  non  ponsaremo  giammai  che  ci  apportasse  se  non  qndlo  dte 
a  ci  sia  per  twnare  io  onore  e  gloria  ;  e  se  mai  per  li  temipi 
a  passali  siami»  slati  con  questa  vin  certezza,  oggi  Unto  saagfior- 
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«  BMote  ci  fti  coabrma  l'autor  vostro,  e  pia  ci  •!  ft  eUaro,  prft- 

■  piMieDdoei  cose  che  trapasuno  di  gran  lunga  tolte  le  inpKse  ; 
e  ncoome  reramaite  é  la  libeniioDe  della  cara  patria  nostra , 
«  per  la  iiaale  Ogni  bnoa  citladn»  é  (Abligato  a  eapor»  la  pco- 

■  pria  Tito.  Sloclii,  meanr  GiOTan  Maria,  anoor  che  stale  teualo 
«  aUa  coaaoM  patria,  nonlimeno  meritale  non  piccoh  lode,  dac- 
«  cbè  o(m  tanto  aidaw  procurale  la  salaUi  di  quella  ;  e  quanti»  è 
«  in  poter  aottro  re  ne  ringraziamo.  Quanto  poi  all'intender  la 

•  buona  di^tosizione  e  amorer^  roloolà  del  Cardinale  a  be- 
«  neficio  della  libertà  aoatra,  e  cbe  intwno  a  essa  abbia  spento 
«  nel  polare  e  ajato  nostro,  noi  iatomo  alla  prima  parte  bob 
«  potiamo  se  neo  reodmi  infiute  grazie  al  grande  Iddio,  die 
«  gli    abbia   spirato  nefl'  animo  cosi   magnanima  e  gloriosa 

■  impresa  ;  e  pregaremo  Soa  Dirii»  Maestà  che  gli  dia  taeto 
«  potne  che  la  eoodoca  al  desideralo  fine.  Intorno  poi  alla 
«  q>eniua  che  esso  ha  di  nw,  ri  diciamo  cbe  vi  cootaotìate,  con 

•  quelle  ftà  calde  e  vive  parole  cbe  potete,  di  ringranario ; 

■  e  lo  assicuriate  ancora,  con  le  più  efficaci  promesse  cbe  ri 
«  sorrerranBO,  della  fedeltà  nostra,  promettendoli  l'opera  di  talli 
«  gli  amici  nostri,  e  in  particolare  di  noi  stessi;  rendendrio 
«  certo,  cbe  non  solo  a  questa,  a  noi  coai  obUigatinima  im- 
«  presa,  ma  Ìo  tutti  gli  diri  teiderii  snoì,ote  il  poter  nostro 
«  sarà  d'alcun  valore ,  ci  sfinzeremo  che  non  resti  inganaato 
«  di  ogni  espettazione  che  di  noi  si  sarà  promesso  :  e  in  smnina, 
«  blek)  sicoro  della  Cede,  nnoerità  e  buona  voiootà  nostra, 
e  aq»ettando,  a  dar^  notìzia  delle  cose  particolari,  l'occasioDe 
«  che  il  tempo  ne  porgerà  >.  Questa  Ai  la  residazioDe  cbe 
cMe  il  Benedetti  da  quei  rari  gentilnominì;  dai  quali  paten- 
dosi, te  ne  andò  a  Vignone,  quale  è  un  casleHeUo  piccolo  ddh 
Casa  degli  Amerigbi ,  die  sono  quattro  fratdii  carnali  e  di 
nacrtla  autorità:  dove  arrirato,  vi  trovò  messer  MarcantoMie, 
quale  era  i)  maggior  d'età,  penosa  di  giudizio  e  di  grande 
■rrediniento;  dal  quale,  per  esser  suo  grande  amico.  Sa  rice- 
vuto gratamente.  E  mararigliandosi  come  Ibsse  arrivato  in 
qatdle  bande ,  sapendo  cbe  il  M^Mlozsa  lo  perseguitava ,  t^i , 
tiratolo  in  l0(^  secreto,  senza  mostrare  di  aver  parlato  a'  To- 
lomei,  gli  espose  solamente  i  ragionamenti  occorsi  con  il  Car> 
dinaie,  e  le  promissioni  che  arerà  arate  per  la  liberuioBe  della 
patria ,  tutbwa  cbe  (ptirehè)  ne  redesse  qualche  fimdanenlo  nei 
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principali  cittadini:  e  però  «saer  Tenuto  io  persma,  per  la  cooft- 
dema  che  Ini  tenera  fi»tdata  odi'  amicizia  antica,  e  un'amore 
che  e^  conosceva  portare  alla  patria,  insione  eoo  lotta  la  caaa 
sin.  Sentita  l'Amerigo  la  proposta  del  Beaedetti.  seUien  in 
appareiua  se  gli  DMwtrò  molto  dìIBcDUosOr  diacorroido  la  m^ta 
poteoia  dell' Impwatore  in  Italia,  e  die  in  tre  glorai  poterà 
nel  regno  di  Napoli  fbnsare  omfoìIo  ^  danno  dai  Senesi  ;  ed 
oltre  a  ciò  il  Daca  di  Fiorania ,  aStaionalo  alle  «ise  ddl'  Im- 
pero, cbe  d'ogni  intorno  circonda  la  più  parie  dello  Stai»  di 
Siena;  e  •ìmilraeate.conHderaU  la  sctqierta  tatta  da  papa  Gialiolli 
pw  imperiale  nella  guerra  di  Parma  con  la  Mirandola:  per  le 
qoali  cose  difficile,  anzi  per  impossilrile,  teoea  il  poter  rioadre 
quanto  ^i  proponea  (').  E  con  tatto  cbe  fosse  certo  della  rcrfoali 
del  Re  di  Francia,  quale,  come  giovine  rolonterosoe  bramoso 
di  gloria ,  avrebbe  rolootieri  accettalo  tale  Impresa  ;  taltaria  non 
sapea  coooscere  il  modo  di  poterla  eseguire  fer  le  ragioni  saddette 
e  per  mntle  altre  efficaà  coniidaraaéDal.  Jteplieò  a  questo  dlacorao 
il  Benedetti,  ebeti  Cardioale  area  benisaiBia  considerato  le  fone 
deirimperatoreedelRe;cbea(mproporrdibe  cosa  onde  metlesae 
io  bilaudo  twe  tanto  l' interesse  proprio,  quanto  la  reputaimie 
e  l'onore;  e  cbe  p»ò  non  era  da  dabìtare  del  Telice  socceaio 
dall'  impresa ,  sdibene  parea  dubbiosa  :  perchè  anco  ai  Prindpi 
imperiali  ebe  sono  rieiai  al  antro  Stalo,  sebbene  nm  lo  dimo- 
slrauo  alla  scoperta,  nondimeno  nell'intrinseco  del  cuore  loro 
non  piace  punto  il  giogo  che  minaccia  serritù  non  solo  a  Siena, 
ma  anco  a  loro  stessi.  Cm  tatto  ciò  l' Amerigo ,  come  quello 
che  era  còito  all'  ìmproriso,  non  rcdse  prometter  di  sé  cosa 
akona,  per  sino  non  conferisse  con  gli  altri  Ikaldli;  ai  quali 
promesse  di  tare  intendere  quanto  prima  tutto  il  seguito ,  ed 
iuSammarli  a  questa  impresa  per  l' amore  cbe  porlarano  alla 
patria,  ancorché  fnsse  sicuro  di  lasciare  la  rita.  Licenziatosi 
dall'Amerigo,  il  Benedetti  se  ne  tornò  a  Roma,  e  diede  ragguaglio 
al  Cardinale  de' ragionamenti  arati  con  quei  cittadini;  di  che  restò 

(*)  (taasla  periodo,  come  parecehi  altri  del  nostro  ÀDoalnw,  ■■bbs 

<M  «no  compimento;  o  lo  ha  MllanLo  la  toplhlo,  cioè  sottinteso.  SlOaUe 
mende  della  sintassi  vogliamo  arer  qal  avvertite  una  rolla  per  sempre. 
In  ciò  cbe  spella  a  questa  narrailone.  Tero  6  che,  In  quanto  al  presente 
toofo ,  potrebbe  saural  II  dVelIo  col  porre  tra  parenteal  le  parole,  ac*- 
*M*  taapvamua. 
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flaollo  ■»tidhtlo,wbhMeBOii8ÌcoBtort6<li|>iW!eJewpi'B  WMtt, 
Sina  ebe  noa  rtbe  resoloiieM  de^  aaini  degli  Amarighi,  nei 
^■di  per  le  ferole  di  Gfairan  Maria  boeva  gran  itaBdamento. 
D^e  ahiBaaii  giwni,  per  «u  aTriso  ddTAiiMrìgbi ,  s'intese 
ener  parato  ad  abtmwciar  l' inpreea;  e  dte  il  sno  ftalcUo  ca- 
valiere, MMO  destro  e  d' ingegno  sagace,  ci  si  trovava  grande- 
meale  caldo  a  disposto  ;  e  ctw  in  brere  0i  Suìmbo  ialender 
use  tata  sarebboao  oanforaii  a  lineale  deaidwio.  D  ebe  il  Be- 
nedetti fe'  nolo  al  Cardinale ,  il  qnale  rispose  cbe  si  atesse- 
aUeodoido  a  quante  gli  Anwigfai  prooMlteTano. 

La  tetuif  cbe  volea  dare  a  qoeslo  negocio  felice  bocmbso, 
fèoe  cbe  l'AmMìgbi.  il  cavaliere,  fh  dalla  RepobUica  mandato 
a  Konu  ambasciatore  al  Hendozca,  li  qnale  in  qod  tenqw  si 
trovava  in  qudUa  citte  ;  sendo  mM  i  Saoesi  mandate  e  tenere 
ambasciatori  appresso  di  Ini,  perché  nessnna  cosa  si  potea 
risolvere  senza  il  parer  ano  ;  e  detta  carica  Ai  destramente 
dall' Amerigtai  proenraUu  Priau  dnnqae  cbe  andasse  a  Roma, 
si  temo  nna  sera  a  Tignoae  dal  fratello;  ove  insieme,  con 
loogo  ragionamento,  composero  il  modo  cbe  sì  dovea  fra  loro 
owervare  nello  swifere.  E  arrivato  che  fti  a  Rome ,  alli  9  di 
Maggio  1551,  la  medesima  sera  fu  visitato  dal  Benedetti  (sondo 
l'Amerighi  eocora  in  letto  per  la  stancbeua  del  viaggio),  e  da 
quattro  genlilaomiai  insieme  :  onde  ricevalolo  in  prima  grata- 
meste  ,  per  dar  qualche  colore  ai  loro  disegni ,  e  colwirli  e 
ricoprirli  appresso  gli  altri,  disse  al  Benedetti  cbe  non  si  con- 
leidava  arer  sua  pratica,  pwstar  «gli  al  servigio  de' Francesi; 
e  cbe  però  vdeva  ^ocar  seco  alla  larga,  dovendo  bastar  solo 
fra  di  loro  un  generale  salolo,  dicendo  addio  :  e  cosi  n  distac- 
eapoMb  Negoslato  poi  il  giorno  aegnente  il  detto  ambasciatcH» 
col  Hepdona  gli  afliri  della  Repubblica ,  la  sera  a  notte  si 
abboccò  con  il  Benedetti ,  e  si  oflerse  pronto  e  parato  a  far 
quanto  area  proposto  a  Marcanloon  suo  fraLeUo:  onde  se 
n'  aodcmno  i»rieme  segretameale  al  Cardinale,  e  introdotto  dal 
Bawdetti,  e  fattolo  «onoacere  per  chi  t^i  era,  acciò  meglio  e- 
più  libeijimante  potessero  negotiare  e  discorrere,  li  lasciò  soli  in 
un  camera;  ed  egli,  aaoradone,  si  messe  ad  aspettarlo  in  una 
statua  vìdw.  Ragionarono  insieme  alla  lunga  il  Cardioate  e 
rAmerif bi  :  il  quale,  (ondandosi  nelle  pande  e  offerta  l^tle  da 
sai  parto  dal  Benedetti  a  liaicanlnuo  suo  fhiMIo,  si  espose 
AacK.8T.Ii.  Tal.  11.  S) 
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oon  molti  ringraziaiDeiili  paratissimo  per  br  qaanlo  fosse  dia»- 
strato  esser  necessario  per  la  liberazione  della  patria;  la  quale. 
poiché  Tedevano  oppressa  dalla  tirannide  imperiale  per  ricooft- 
jiensa  della  loro  antica  e  sincera  aflezione,  erano  paraU  essi  isbo 
i)  mutar  proponimento,  e  metter  la  vita  toro  ad  ogni  perìcolo, 
))urchè  si  redesse  il  modo  che  gli  era  stato  accennato  per 
condurre  a  fine  il  disegno  e  desiderio  già  dello  :  soggiuagntto, 
che  perciò  era  venulo  a  Roma  per  intender  la  verilà  dì  questo 
l'atto,  e  disegnare  il  progresso  di  tale  impresa,  affinchè  poiMse 
con  qualche  fondaménto  tirarci  anoo  degli  altri  cittadini,  come 
sperava  che  fosse  per  riuscirgli  ;  poiché,  vedendosi  privare  dagli 
Spagnoli  che  erano  in  Siena,  della  roba,  della  fila,  dell'ooore 
0  della  liberlà,  non  avrebbono  mancato  di  correre  ogni  rìaioo 
per  Tuf^ire  cosi  grande  estermJnio  :  e  che ,  sebbene  ei6  sì 
appreseotava  molto  difficile  per  la  potenza  dell'  Imperatore  in 
Italia,  voler  nondimeno  che  questa  dilficolU  fosse  pia  oonsido- 
rata  da  altri  che  da  loro  ;  e  nominò  tra  le  altre  la  casa  propria 
e  quella  de'  Cacciaguerri  e  de'  Palmieri,  per  pronte  e  dispostù- 
sime  a  muover  nella  Città  ogni  importante  novità  che  rigaaidì 
la  sua  liberazione;  e  gli  offerse  di  più  il  segaito  della  plebe; 
e  gli  soggiunse  che  il  Capitano  Piermaria  suo  fratello,  per  essere 
uno  dei  quattro  Capitani  della  BepubUica  sopra  alle  miliue, 
poteva  con  grandissima  facilità  disporre  di  1500  uomini,  bo- 
nissimi  soldati.  E  a  me  ancora,  gli  disse,  non  sari  dìBcfle 
valermi  de'  sigilli  pabblici  per  br  patenti  e  lettere  di  cfKunis- 
sione,  per  levare  altre  genti  del  Dominio  ;  e  ho  speranxtf  fcr- 
missima,  che  tutta  la  Città  si  moverà  ogni  ora  che  si  cooosc* 
potersi  far  qualche  motivo  d' importanza  :  —  e  che  dò  sarddie 
fiicilissimo  in  due  luoghi  principali  della  Città,  cioè  nel  palano 
di  Claudio  Zaccantini  e  net  Palazzo  pnbUico;  sendo  qud  di 
sopra  sito  attissimo  per  assaltar  quelli  del  Castello,  metteodori 
gente  parata  e  disposta  a  questa  impresa.  E  ^ì  mise  di  pia 
in  considerazione,  die  sarebbe  stato  di  molta  impMiann  il 
far  dare  nel  medesimo  tempo  la  campana  all'arme:  il  cbe 
avrebbe  dato  alli  Spagnoli  grandissimo  spavento;  ed  a  Ini  sc- 
rebbe stato  focile  il  farlo,  per  la  pratica  e  cora  che  averadd 
Palazzo,  per  esser  uno  di  quelli  del  Collegio  di  Balia.  Di  modo 
che  si  sicnrava  della  parte  di  dentro,  che  si  sarebbe  condotta 
l'impresa  al  desiato  fine,  coosislendo  solo  lotta  la  difikaltà  nella 
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polenta  detf  Imperatsre  ;  di  che  ae  lasciava  il  pemìero  a  sua 
Signoria  llluslrìssiiiia  e  Reranudisnina  per  poterci  rimediare, 
aoo  dubitando  che  non  ayrefabe  mancalo  di  opporfnno  arredi- 
neotD.  Avendo  il  Cavaliere  Amerighi  posto  termine  al  suo  par- 
lare, Jl  Cardinale  rispou  di  qneato  tenore:  a  Cavaliere,  per 
«  il  discorso  che  avete  fatto,  io  cwosidero  mollo  bene  io  qoal 
«  tmnine  si  trovi  la  Città  vostra;  della  qoale  mi  sono  mosso 
«  a  gran  compassione ,  ed  ho  sperania  che ,  sebbene  le  fone 
«  mie  n»  sono  taU  di  poterla  (oUlmeole  liberare,  il  ro- 
■  atro  ragionanieiito  nondimeno  non  sarA  stalo  in  tutto  vano  a. 
E,  coDClngi  Ira  loro  altri  partioalarit  si  partì  il  Cavaliere.  Si 
ritrovava  anco  in  qaesti  tempi  in  Roma  Cesare  Vajart,  genll- 
Inomo  Saoese;  il  qoal  disperatoti  delle  cose  della  CillA,  si  era 
ritirato  dall'afoitarvi.  E  perchè  per  gli  tem|d  addi^ro  era  alato 
questi  notrito  in  Francia,  e  aveva  llngna  francese  qnasi  natU' 
rale,  con'  molta  comodità  però  e  domestichezza  praticava  in 
Roma  nelle  case  dei  Francesi.  Perché  venuto  io  sospetto  a 
Don  Diego,  procurò  per  mezio  del  Cavaliere  Amerighi,  il  qoale 
aveva  per  confidente  e  imperiale,  che  osservasse  ^i  andamenti 
sBoi,  e  le  pratiche  che  egli  teneva;  e  in  particolare  coir  Orator 
Fnncese,  Monsignor  di  Termes,'  e  con  Monsignor  di  Mirapois, 
che  vi  BOOGesse  dopo.  Con  {  qoali  ancor  egli,  sema  che  sa- 
pease  degli  altri,  trattava  la  liberazione  di  ^na ,  col  mettere 
in  cooatdCTaziotte  tale  impresa,  e  qoaoto  fosse  per  esser  glo- 
riosa e  olile  al  suo  Re,  e  focile  insieme  la  Fsecoziooe,  per  le 
ragioni  medesime  che  dal  Benedetti  erano  slate  addotte  al 
Cardinale:  e  non  solamente  facea  ciò  con  le  parole,  ma  anco 
coi  memoriali  e  discorsi  (*]  lo  poneva  in  carta  ;  ed  era  tanto 
pnbUico  questo  suo  procedere,  che  noa  fn  mcraviglTa  che  ve- 
nisse a  notizia  a  Don  Diego.  Intanto  per  la  dichiarazione  btia 
dal  Pontefice  Giulio  III  di  essere  Imperiale,  si  partirn»  df 
Roma  nella  guerra  che  egli  mosse  a  Parma:  ma  prima  che 
si  partissero,  11  Cardinale  si  aMmccò  di  nuovo  con  l'Amerigo, 
che  ta  la  terza  volta,  e  lo  confermò  nella  speranza  di  quanto 
da  prima  aveano  ragionato  e  concluso;  e  lasciò  in  luogo  suo 
il  Vescovo  Mirapois,  col  quale  confidentemente  dovesse  nego- 
ziare s  trattare,  promettendoli  in  poco  tempo  di  efiettuare  più 

(*}  Tedi  1)  Doeamenlo  XX."  a  pag.  471  e  aet- 
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AqaeUffdn  ÌDti«ie  tvercMi  ragtotulo  pw  la  tHieriANM  Mh 

patrii  e  recaperazhnK  deOa  libert*. 

Partitasi  il  Carenale,  si  oonlbri  poi  PAaMrtgW,  iotradottan 
M  BenedoHi.al  Hinpois;  e  fra  l'alln  cose,  lo  frepò  die  mb 
vigesse  enuaaiearQ  cosa  ahtoBa  che  seoo.  avesse  ragionato,  ood 
ti  V^ari;  peirfaè  teiiteae  era  éi  InniMiaM  peuievs,  e  «  luì 
nolto  foniliare  e  amico,  lattarla  pa>  non  esser  aefie  panie 
me  merito  STTertito,  non  rolera  che  ftì  ■acewfcssn  c|Balcbe  s*- 
nislro;  e  però  senta  rietarg^i  l'ingreaBO  e  l'aseglUrlo  (pwdiè 
«1  resto  k)  conoscerà  di  booDa  Me  ),  prsearwM  efae  mam 
avesse  di  lai  né  dei  ragionameMi  Botizta  alcana.  E  cosi  pro- 
messe di  bre.  Il  Benodetti  partendosi  con  il  Cardinale,  IsadA 
it  carico  all'Amerigo,  e  diedero  ordine  di  potersi  scriTere  e 
nepoiiare  ooa  Hirapois  senza  sospetto  degF  Imperiali  ;  e  l'An»- 
TigO' scrivendo  a  Claodio  Znccantini  snO  cognato,  per  fuggire  il 
paìcohiso  modo  di  scrivere  e  negoziare  eoo  Hirapois  in  cifrar 
mostrara  di  negoaiare  eoo  certi  mercanti  la  vendita  dì  alenai 
drappi,  pfT  i  qnali  ^intendevano  (ira  di  km»;  e  con  questi 
fNgfai  negotioTaDO  il  EMto,  essendo  il  detiodaBdk»  mercante. 
Il  modo  cbfl  teneva  il  Benedetti  nello  scrìvere  ai  Tolomei  e 
Amerighi,  era  come  l'opera  che  ooD^oÉova  contrai  AriilDtìlb 
«  »wA  segnaci,  T  aveva  a  booa  lermfoe,  e  di  gié  ne  aveva 
pariate'  alli  stampatori  per  daria  quanto  prissa  in  tace:  il 
«piale  modo  giudicavano  più  slcnro,  perchè'  gii  In  qnd  tempo 
'•veva  fitti  certi  scrìtti  contro  Aristotile,  per  il  qoale  inteodeva 
Doù  Diego,  e  per  li  stampatori  li  Francesi  ;  e  11  aveva  non 
«ole  msatratl  al  Heodona,  ma  stndioBaflBeate  gli  aveva  sparsi 
«  piibUieati  per  Siena  e  per  Roma.  Mentre  che  il  Cavaliere  n»- 
gosiava  ccn  i  Francesi  e  con  gl'Imperiali,  cominciò  a  rìnnire 
la  oonverMciooe  con  il  Vajarì  che  avea  tenuta  in  Siena  seco: 
•nde,  avendo  rAmeiigD  «ansMerato  il  comodo  che  di  ciA  potea 
ritrarre  per  servii»  ddla  patria,  an  giorno  disse  a  Bon  Mego, 
•come  area  osservali  i  pKgrmsl  di  detto  V^fari;  mostrudo  per 
tale  effetto  aversele  fatto  teniUare  par  cavar  da  hn  l'intrinseoo 
del  soo  snimo;  ed  avea  conescinto  et»  praticava,  motto  coi 
Francesi,  e  partiariarmente  con  Monsignor  Hirapois;  e  mostrava 
di  avergli  data  anime  di  allargarsi  seco  del  sno  pensiwo;  e 
qterava  alla  giornata  di  cavar  da  esso  bciimente  tiUlo  l'animò 
Mo.  E  però  l'Aroerige»  mostrandosi  mcdto  imperiale,  prometteva 
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dt  esser  (nlto  in  bTOre  di  Don  DiAgó.  9ée  IT  dkéiJtolMtde  il 
Mendozn  partir  di  Koma  per  ritornare  a  Siena;  fece  cHe  egli 
rimanesse  a  Bontà  per  investi((lire  gli  aBdaménti  '  Stìt  Tajari  : 
di  ebe  seno  rAmerigo  inolio  contento',  pei  pdftr'tifare' pia 
comodUtnente  a  flae  i  diategnl  suoi';  ed  fi  Meodozza  gli  promise 
dì  operare  ta  Siena  che  li  (rigiHtrl  dì  901»  l'avessero  coìófer- 
mato  con  la  medesima  prorvisltHie.  Partito  Dòri  Diego  pet 
Siena,  rimase  rAnwrìgo  ia  Romane  cottrerSttado  spesso  con  11 
Tajsnl,  fti  taMTla  EdomeMicfceiMk  fl«  di  lonV,  «He  il  Vajarf  si 
aniseM&  di  scoprire  l'animo  raoia'  ftivOr  dèlia  patria,  mo- 
strando obe  ognV  Sanese  doretla'proctfrare  la^  stia  lil>erbziotte: 
alla-  qusl  oosa  l'Amerigo  ooosentendo',  riiceròò  Mlalm^nft' il 
naodo'  di  eaepnrla.  H  Talari  rispose ,  che  il  fbnddmentd  era, 
oltre  ii  iavMV' del  Prabceii,'lB  mdà  sàtisftziobfl  defla  CItU. 
Ma  rqriicando'  PAmeTfgo,  maticar'  chi'  odia  Citte  si  fìnìèsse 
capo,  soggiunse  il  Vajari,  che  Ini  stesso  poteva,  qaando'  lai 
STesM  T(datb,  esser  cap»,  per  essere  vestito  di  pabblica  ati'to- 
ritè;  E  dopo  molti' dìsocmi,  seaxa  mostrar  fÀmerìgD  di  sapeffe 
onaa-aleniav  si  lasciò  oondure  dal  Véscovo  Mlrapois;  perchè', 
dabHanilo  ehe  pér'qaalclie  via'  non  fosse  vetiato  agli  'oré(!<^ì 
di'  Doa  Diega 'H  negoziar  «die'  faceva  con  li  FrMcesi,  vden 
petesi  rìpanre  ooD  questo  scodo,  e  mostrare  dt'  essere  Aalo 
coadotto  ivi  dal  Vajari  per  cavar  da  Ini  qoanto  avea  promesso 
s  Don  Viegiii  Un  innanzi  al  tatto,  e  d'ogni  raglAttamento  anito 
con  a  Vajari  -,  fece  noto  ah  .Vescovo,  aedo,  andandoci  insieme 
11  gionm  segoeBle ,  ai  inoetrasse  noto  delta  sa»  eonoocelaaa  ; 
óccoué  ottimamente  fece;  perehè  andandovi  di  compagni»,  il 
VotooTO  toAJDciò-  dalla  lunga'  a  ragionare,  e  tentar  la  mtete 
ddfAmeriga;  il  qnrie  ancor '«gli  dalla  Irniga  cominciò  à  mo- 
stratn  spavMitMo  daUe  diflSeiilli  clieiMnoioe4a  in  qaest'  onpresa 
per  oeadarla'»  fioe  di  reiicità,  e  però  HoA  dava:  dell^animo  soo 
reatdozioae  alconh ,  aaa  sempre'  andava  ritirato  :  «  cosi  seAza 
concfasione  si  partida  loro^  dicendo,  che  anderebbe  esanrimado 
quanto  benigaamente  gli  area  proposto  in  servizio  ddlà  patria 
loro.  £  cori  scavando  destramente  quanto  il  Vajari  gli  propo- 
neré,  DDii'eoiKiU>e  che  fosse' in  lai  fondamento' alcuno,  n6  che 
con  altri  l'avesse  conferito.  Intanto  l'Amerigo,  fnori  dell'inter- 
vento del  Vajari ,  spesso  negoziava  con  il  Vescovo ,  e  Io  rag- 
guagliava di  tatti   i  progressi   della   Città;  de' quali   era  del 
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cootiono  dal  ZacoanlìDì  raggaag^alo ,  ed  tri  ulleGiMo  a  danR 
eETeUaare  I'  iin[M-es«.  Durò  questo  negoziare  tntu  l'estate  ialien 
fino  a)  mese  di  Ottobre  ;  nel  qoal  tempo  Don  Diego  rìloroò  ia 
Roma,  in  compagnia  ad.  signor  Giovanni  Mandrìch,  il  qaik, 
mandato  dall'  Imperatore,  veniva  a  papa  Giulio  :  e  meirtre  cIk 
la  sera  avea  l'Amerigo  vieitato  Don  Diego,  e  voleva  rendei 
conto  di  qaanto  avea  negosiato,  fu  presraUta  una  poliua  (*ìt 
per  la  quale  si  avvisava  come  in  Roma  si  trovavano  da  Sotesi 
che  n^oziavano  con  i  Francesi ,  e  particolarmente  no  mencf 
Cesare  Vajari.  La  qua!  polizza,  letta  che  l'ebbe,  la  diede  il 
Cavaliere;  il  quale,  di^  che  anche  egli  l'ebbe  leUa,  quii 
ridendo  disse  queste  parole  :  —  Ancorché  per  mie  lettere  aitiate 
inteso  in  sustania  quanto  abUa  retratlo  dal  negozio  che  n'iv- 
poaeste  nel  partirvi  di  Roma,  ne  darò  nondimeno  al  preseste 
nuovo  raggaa^io  — .  E  cosi  gli  narra  come  dal  Vajari  en  lUb) 
menato  dal  Vescovo  Uirap<^  ;  e  sentili  ivi  i  disconi  da  Ini 
fatti ,  dai  quali  ritraeva ,  che  egli  senz'  altro  fondamento  m 
entrato  in  girandola ,  non  per  altro ,  che  per  avere  eoo  qneA 
occasione  entratura  di  andare  alla  sua  tavola,  e  bancbeltarvie  po' 
esser  accarezzato.  Non  già  per  questo  che  in  Ini  non  sia  quid» 
p«uiero  di  novità,  ma  «enza  findamento  ;  cagione  che  ef^itOi" 
gli  parendo  forse  essere  in  quel  credito  che  egli  avreUie  niris, 
avea  procuralo  di  condurci  lui,  acciò  con  il  suo  mezzo  a*eM 
acquistalo  qualche  credito  e  repatazione,  fondando  queste  mi- 
tato  solamente  nella  mala  satìsfazione  della  Città:  e  non  esM» 
potato  cODOscere,  che  questo  suo  pensiero  fosse  stato  con  tltn 
comunicato,  mostrando  che  Ì  ragionamenti  erano  stati  piA  ^ 
di  discorso  che  di  resoluzitme.  Don  Diego  mostrò  di  crcdff* 
che  il  Cavaliere  dicesse  ti  vero,ecbe  era  certo  che  il  giodi^ 
del  Vajari  non  poteva  essere  se  naii  conforme  alla  testa  gn<i* 
che  egli  aveva  :  con  tutto  ciò ,  perchè  non  avrebbe  voluto  (M 
si  trovasse  mai  alcun  Sanese  cfae  avesse  pensiero  cattivo  <»etio 
r  Imperatore ,  pensando  die  oggi  ci  sia  questo  s(do .  'i"''* 
perciò  levai^  con  ogni  pouiblle  estera  questa  mala  fiBlsil* 

(*)  Nel  Cod.  C.  ir.  3,  oliato  nelfa  Prafatloin,  si  lotte  II  teasn  M<* 
polizza  preaeDtata  a  Don  Diego  nelle  parole  segoentl  :  —  lllmlrl»''"' 
Cd  Bccellentissinio  Signore,  Abbi  vostra  Illaslrlsslina  Eccelleaia  i^nr- 
tenia.  che  In  Roma  ci  sono  Saoesl  che  negoziano  con  Franiesli  *  f^ 
Ikolarmenle  an  messer  Cesare  Talari  — . 
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di  testa  ;  so^uogendo  che  afrebbe  avoto  caro  cbe  intorno  « 
ciò  il  Caraliere  avesse  detto  il  parer  soo.  A  queste  parole  ri- 
spose l'Amerigo,  die  in  tutte  le  cose  appresso  di  Ini  il  soo 
giudizio  sarebbe  sempre  prevalso;  ma  in  queste  materie  di  stato 
partìcolarmente  si  sarebbe  riportato  assolatamente  ad  ogni  reso- 
Inzione  che  gii  fosse  piaciuto  di  prenderne.  Rispose  il  Hendozza, 
che  si  contentava,  e  voleva  in  ogni  modo  sentir  la  sna  opinione; 
e  che  perciò  ci  pensasse  quella  notte ,  e  la  mattina  segnente 
gliela  conferisse.  Quando  il  cavaliere  Amerighì  si  parU  dal 
Mendozta,  rimase  in  un  grandissimo  pensiero:  imperocché  da  - 
una  banda  considerava  se  era  bene  conferire  tal  ragionamento 
con  il  Vajari,  acciò  potesse  pensare  al  fatto  suo,  ovvero  se  fosse 
stato  meglio  il  tacere  ;  poiché  il  Vajari  se  avesse  fatta  qualche 
ritirata  con  il  fuggirsi,  si  sarebbe  indotto  sospetto  al  Mendo»a 
che  l'avesse  avvertilo.  Andava  pensando  ancora  a  che  Gne  po- 
tesse tirare  nna  tal  commissione  impostagli:  e  cosi,  in  questa 
cottAtsione  trovandosi ,  prima  che  volesse  da  sé  pensare  ad  altra 
cosa,  ricM^e  al  divino  ajuto,  acciò  lo  ispirasse  a  qnanto  do- 
vesse dire.  La  mattina  segnente  ritornò  dal  M«)dozza;  e  intro- 
dotto in  nna  camera,  a  solo  a  strio  gli  domandò  quello  cbe 
iotomo  a  ciò  avesse  pensato.  Al  che  rispose  l'Amerigo,  che  il 
carico  che  gli  aveva  dato,  era  fondato  nell'amena  e  nell'affezioDe 
cbe  gli  portava  ;  dì  cbe  lo  ringraziava  assai ,  avendo  tutto  rice- 
volo  per  aingoiar  favore:  e  però,  conoscendo  detta  commessione 
dri  servizio  dell'  Imperatore  e  della  riputazione  sua ,  era  pa-  ' 
rato  di  obbedirlo ,  e  desiderava  di  renderlo  cosi  satisfatto  con 
l'opera  come  con  il  pensiero,  il  quale  era  accompagnato  da 
quella  fede  che  ragimevolmente  per  tanti  obblighi  g^i  doveva. 
B  però,  aver  sentito  mdte  volle  dire,  ragionando,  a  lui  stesso, 
che  l'imperatore  avea  trovato  più  utile  e  facile  il  guadagnarsi 
gli  nomini  e  acquistarsi  la  servitù  loro  per  via  di  bendili  e 
di  cortesie,  cbe  per  via  di  forza  e  di  stranezza:  perchè  la  pri- 
ma, per  esser  fondata  nell'amore,  si  può  sperare  che  sia  cer- 
tissima e  durabile  ;  ove  la  seconda ,  perchè  ha  il  fwdamoilo 
nel  timore,  ai  può  laeilmente  dubitare  che  in  ogni  occasione 
sì  poasa  mutare.  Onde,  considerando  lo  slato  di  messer  Cesare 
Vajari,  nel  quale  si  trova  di  presente ,  ha  gindicato  che  sia 
molto  facile  il  guadagnarselo  con  cosa  cbe  poco  costerà;  e  ciò 
era  di  Cirio  satislar  dalla  Re[Hibblica  di  certa  somma  dì  denaro, 
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della  ii|wle  appariva  creditore}  e  in  (dtre  se  gli  ordinasM  uu 
onesta  provigione,  eoaJUi  qoale  potesM  coauidamenle  tratteDeni: 
giudicando  e  tenendo  per  certo*  «be  con  il  mezzo  di  tali  coT' 
i^tie  si  saceUw  tulio  rivolto  alle  sue  vaglie  :  e  quando  qoeato 
pensiero  gli  fuase  piaciuto,  si  ofierira  egli  esser  di  ciò  memnn 
e  isLruiB«ito  ;  orvfiro  facesse  da  sé  stesso  segretamenle  qoetio 
offiiio.  Mostrò  il  Mendozza  piacciali  grandemente  il  peosiero 
e  djsoDtso  suo,  e  di  volere  egli  msdesimo  far  con  il  Vajari  lak 
offizio.  £  con  tale  resoluziooe  sì  licenziò ,  e  si  parli  da  lai. 
Parendo  al  Cavaliere  Amerigbi  di  essere  uscito  da  do  gran 
laberioto,  e  credendo  a  tutto  quello  che  il  Uendozza  afea  detto, 
si  accwse  poco  dopo  della  fiazjLooe:  peicioocbè  l'istessa  sera, 
essendo  il  Tajari  a  cena  in  casa  dell' Ambasciadore  Amerio 
con  inlenzioDe  d' allo^iarvi,  circa  a  quattro  ore  di  notte  sofurag- 
giqnse  quivi  il  Bargello  ;  il  quale,  per  commissione  del  Men- 
dozza, menò  prigione  il  Vajari,  e  al  Cavaliere  tolse  tutte  le 
ìetiien  e.^Ure  scritture  cbe  si  trovavan»  in  camera,  e  le  portò 
a  casa  del  Mendozza.  Restando  per  questo  affronto  attonito  il 
Cavaliere,  e  non  sapendo  ove  la  cosa  dovesse  riuscire;  travaglian- 
dosene maggiarmenté  perchè  in  Roma ,  patria  comune ,  fosae 
intervenuta  tal  cosa,  e  in  casa  d' un  Imbaaciadore  d'una  Repub- 
blica; tuttavia,  celando  al  m^lio  che  seppe  il  Iraraglio  e  disgusto 
ricemto  (*),  disse  al  Bargello  eoo  animo  intrepido  :  a  Ca|Htaao, 
«  ancorché  questo  segno  mi  apporti  grandissima  malagev^dana, 
a  Dondimeno  io  l' ho  molto  caro  ;  però  non  mancale  di  eaegnire, 
«  la  vostra  commissione  ».  B  cosi,  apertogli  tulle  le  casse,  ^ 
diede  tutte  le  scritture  che  avea,  usando  io  ciò  ogni  largbeua 
e  libo-tà  possibile.  11  Bargello  portando  e  consegnando  le  dette 
scrittore  al  Mendozza ,  lo  ragguagliò  per  aj^nnto  come  fiisse 
passato  il  negozio.  Ordinò  sobìto  Ooa  IHego  die  fosse  esaminalo 
il  V^ari;  il  quale  senza  sospetto  dì  tortura  fece  nn  Inngbisnnw 
esamìne;  confessando,  che  ì  ragimumenli  de'qnalì  il  Hasdoaza 
sospMUva ,  li  avea  fatti  ohi  il  Vescovo  Hirapua ,  e  conferiti 
con  l'Arcivescovo  di  Siena,  con  MwisigQor  Claudio  Tolonei,  con 
messer  Pierantonio  Pecci ,  con  messer  Giovanni  Placidi  e  con  y 
Cavaliere  Amerighi.  La  matlìiia  seguente  non  nuooò  i'AsMrigo, 
secondo  il  solito,  di  presentarsi  al  Hendozea;  il  quale  uscendo  di 

(•]  Lenone  dei  CmI.à.TI.  19.  TnlU  f II  altri  hat 
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catnwa,  e  vedendo  il  Cavaliere,  (wnò  addietro,  e  lo  fece  chiamare 
e  ^li  disse:  «  Imbasciatore,  piglia  le  tne  lettere  e  scrittore,  assi- 
«r  carandoti  sopra  l'onor  mio,  che  da  cfae  ftirooo  cavate  di  ca- 
a  mera  tua,  «hi  sodo  slate  gnardate  altrimenti  che  si  guardino 
a  adesso  a.  K  qaesto  rispose  il  Cavaliere  :  o  Signore,  sendoai  con- 
«  tentata  la  mia  Città  che  io  venga  a  servirla,  ricevei  con  molto 
e  gusto  questo  (mote  ;  e  per  tanto  maggior  favore  lo  reputai , 
1  quanto  io  conoUti  di  aver  per  questo  mezzo  pia  larga  comodili, 
«  servendola,  dì  poter  mostrare  quanto  fosse  Tt^bligo  grande 
a  della  serrila  mia.  Onde  io  so  molto  bene,  mosso  dal  desiderio 
«  che  bo  franto  sempre  di  servirla,  a  che  servìiio  io  mi  sia 
a  incbinato;  essendo  risoluto,  tenendola  cosa  più  sicura,  che 
a  la  conservazione  dell'  onor  mio  piuttosto  si  riposasse  nel 
«  giudizio  suo  che  nel  mio  :  che  perdo  non  mi  daranno  gìam- 
a  mai  bstidio  le  operazioni  che  lei  farà,  pensando  che  ella 
tt  abbia  sempre  avanti  gli  occhi  l'ooor  della  mia  Città,  alla 
a  quale  io  servo,  e  la  vera  servilii  mia.  Con- tutto  questo,  io 
«  non  vo^io  altrimenti  portar  via  qnesle  lettor  prima  che  non 
«  sieno  merito  ben  viste  e  considerate;  perchè  avmdo  Vostra  Eo~ 
«  eellenza  avuta  gelosa  di  me,  mi  resle^bbe  sempre  nell'animo 
A  QD  timore  di  avere  intiepidito  quell'aflezione  die  con  tanta 
«  caldezza  ho  conosciuto  in  lei  verso  di  me  b.  Alle  cui  parole 
rispose  il  Mendozza  :  «  Sappi ,  Cavaliere ,  cbe  lu  non  resti 
u  ingannalo  dd  giudizio  che  hai  fatto  dell'amorevole  animo 
K  mio  verso  di  te:  e  tutta  questa  scoperta,  se  sari  ben  da  le 
■  considerata,  troverai  cbe  non  ha  avuto  altro  oggetto  che 
«  l'interesse  dell'onor  tuo,  siccome  spero  che  (1*8  pochi  giorni 
«  conoscerai  :  e  levati  dall'animo  <^i  fastidio  del  timore  die 
a  bai,  cbe  l'amicizia  mia  ti  sia  per  mancare  ■.  Ed  avMido 
dette  qnesle  parole,  commise  ad  mi  suo  camerini  che  portasse 
tutte  quelle  lettere  all'alloggiamento  deir Imbasciatore;  e  eoa 
questo  finirono  il  ragionamento.  11  Cavaliere,  dipoi  cbe  quel 
cameriere  fu  fuore  del  palazzo  di  Don  Diego,  fece  dar  quelle 
lettere  a  un  suo  servitore,  cfae  le  portasse  al  suo  allogamento. 
Di  questo  accidente  ne  furono  fatti  per  Roma  diversi  ragio- 
namenti, e  ta  molto  biasimato  il  fatto  :  e  dimandandone  alcuni 
l' Imbasciatore  I  rispondeva  non  saper  niente.  Successe  cbe  quel 
notare  che  scrisse  il  processo  del  Vajari,  avea  ano  scrivano 
rrancese;  onde  (ii  facile  al  Mirapois  averne  copia  per  mezzo  di 
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cosloL  E  vedendo  che  vi  si  conteoeTUio  talli  i  ra^onamenti  e 
disconi  (atti  in  casa  sna  e  insieme  aA  Cavaliere,  e  che  ancora 
li  aveva  fotti  con  le  persone  già  nominate,  pensò  che  tMse 
bene  lameli  avvisati  ;  e  a  tatti  fece  ìnleDdere  il  sDecean  del 
fallo,  e  lo  dine  ancora  al  Cavaliere  stesso:  sicché  in  tre  giwiii 
fu  tolto  il  segaito  pobMico  a  Intta  Roma.  E  perchè  gii  si 
parlava  che  il  Mendozza  voleva  andare  a  Siena,  lotlì  gli  anici 
dissuadevano  l'Amerighi  d'andar  seco,  esortandolo  a  non  si  fidare 
delle  parole  di  Don  Diego  :  ma  egli  rispose  «  tatti  che  si  con- 
6dava  nella  sua  ìraiocenza,  e  che  non  avea  cagione  di  dnbl- 
lare,  né  di  pensare  che  gli  dovesse  esser  fallo  torto.  Fra  qoesti 
che  lo  dissuadevano,  furono  alcuni  mandati  dal  Mendoxta  per 
tentare  l'aDimo  sno,  siccome  conobbe  e  lo  seppe  di  poi:  e  un 
giorno  avanti  alla  sna  partita,  chiamando  il  Mendozia  l'Ame- 
righi, gli  disse,  come  volea  partire  per  Siena,  e  che  egli  perfr 
resterebbe  in  Roma;  —  perché ,  sentendo  quanto  si  discorre  e  si 
ragiona,  ncm  vo^io  (gli  disse)  che  alcuno  pensi  che  io  ti  meni 
per  farli  danno  alcuno  — .  Alle  cui  parole  riq>ose  con  grande 
audacia  l'Amerigo:  s  Signore,  avendo  visto,  ancorché  Vostra 
«  Eccellenza  dicesse  a  quei  signori  di  Srena  che  qua  mi  lea- 
li: gono  che  io  ci  fossi  realalo  per  ordine  suo  ,  con  quanta 
■  dìfficullà  nondimeno  mi  abbiano  satisfatto  della  pronisitMie 
a  che  mj  danno,  io  mi  contento  di  venirmene  eoa  lei;  oè  mi 
«  dA  alcun  timore  qndlo  che  per  Roma  si  ragiona  di  qoeato 
«  folto.  Però,  se  Vostra  Eccellenza  non  mi  comanda  espressa- 
•  m«ite  die  io  debba  restare ,  e  per  servizio  suo,  quanto  a  me, 
«  sono  reaolntissimo  di  veoirrnme  •■  Questa  risposta,  cosi 
pronta,  tii  giovev(dissima  per  giosliBcazione  sua  appresso  IKn 
J>iego;  il  quale  con  questa  domanda  sì  può  credere  die  «vease 
volnlo  medesimamente  tentare  l'animo  suo.  Avendo  il  Hirapob 
sentita  la  resoluzione  della  partita  del  Mendozta,  fece  intendere 
al  Cavaliere  come  gli  voleva  parlare  :  ed  esso  d  andò  la  sera; 
ed  egli  ancora  lo  dissuadeva  d'andar  kco  a  Siena,  e  l'esortava 
piuttosto  a  ritirarsi  in  Veneria,  ove  era  il  Cardinale  Tunwoe, 
da  cui  sarebbe  onorevolmenle  raccolto  e  intertenuto;  parhé 
teneva  per  certo  che  il  Mendozia,  ginnto  in  Siena,  rìcercher^be 
rigimisamaite  il  fallo  dell' esaroine  contro  di  lui.  Intorno  a  che 
l'Amerigo  gli  ridusse  a  memoria  l'avvertimento  dato^  di  non 
dover  confiivire  cosa  alcuna  con  il  Vajari,  per  H  tÌDu>re  che 
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aita  cbe  dod  arrmisM  quanto  era  successo;  e  die  •però,  es- 
ieodo  da  lui  stato  previsto,  avea  ancora  {Riordinali  i  rìmedii 
per  liberaru  da  questo  limwe;  e  ag^unse:  a  Dico,  che  son 
a  risoluto  udarmene  a  Siena:  né  abbia  Vostra  Signwia  atcon 
K  dubbio  di  me,  perchè  verrà  tempo  che  ella  saprà  tallo  quello 
a  che.  ho  procnralo  per  la  salate  mia;  ed  ora  ho  più  che 
a  panimai  speranza  che  le  cose  nostre  sieno  per  passare  ohi 
•  relicità.  Imperocché,  se  si  consideTa  il  processo  del  Vajari, 
«  non  vi  è  pur  indizio  del  negozio  ooslro;  che  quando  vi 
«  fiMse ,  eseguiM  senz'  altro  il  sno  ccxisiglio  :  ma  perchè 
a  qiero  ooudarre  ad  effetto  quello  cbe  abbiamo  incomin- 
c  ciato,  di  qui  è  cbe  bo  fatto  risoluzione  di  partirmi.  E 
e  prego  grandemente  V.  S^  che  ai  assicuri  dell'opera  mia  ; 
e  e  le  parale  dettele  da  me,  repati  esser  dette  da  un  onorato 
a  e  leale  geutilaoiso;  né  le  perturbi  mai  l'animo,  se  ella 
«  aenliise  o  vedesse  cosa  alcuna  la  quale  non  le  paresse  coo- 
<  forme  alla  promessa  mia ,  perchè  son  sicoro  che  ella  troverà 
«  in  ultimo,  che  avrò  osservato  più  di  quello  le  avrò  promesso  a. 
E  lo  pngb  che ,  iu  confonnilà  di  questa,  tenesse  anco  sicu- 
nto  il  Cardinale  Tamoue  e  gli  altri  Agenti.  E  cosi  lasciando 
tutto  aatisfàlto  il  MirapoiB,  si  licenziò  da  Ini.  Parlitoai  il  Men- 
dotza  oou  Don  Giovami!  Mandricfa ,  menarono  pet  sicurtà  toro 
da  ino  boti  Spagnoli  fatti  venire  di  Siena  ;  e  questo  fece  per 
il  timore  cbe  avea  avuto,  e  perìcoto  corso  alcuni  giorni  avanti, 
di  essere  ammaizato  da  certi  Corsi  cbe  lo  aspettavano  nei 
couBni  di  Siena  e  di  Roma.  E  volevan  far  questo,  perchè  il 
Heodozza  avea  fatto  morire  un  Corso  l(»ti  parente  ;  e  un  Ca- 
pitano Pieranlooio  si  era  posto  al  passo  per  aspettarlo:  ma 
mentre  stava  ivi  aspettando,  occorse  cbe  nel  volere  agginstare 
un  archibuso,  gli  cr^  nelle  mani,  e  si  abbruciò  il  volto;  per 
il  che  fu  forzato  rimuoversi  da  tale  impresa  :  e  dipoi  il  Hen- 
dozza  andò  sempre  con  bonissima  guardia.  Giunto  Don  Diego 
a  Viterbo,  volle  un'altra  volta  far  prova  dell'animo  dell'Ame- 
rigo; onde,  chiamatolo  in  una  camera  alla  presenza  del  Man- 
dricfa ,  gli  disse ,  cbe ,  siccome  la  risoluzione  del  Castello 
che  en  stala  fatta  dall'  Imperatore ,  dava  infinito  dohffe  agli 
animi  de' Sanesi ,  cosi  perturbava  quello  di  molti  Principi, 
facendo  tutto  il  mondo  giadizio  da  tale  effetto,  che  l'Impe- 
ralwe  fosse  piuttosto  inclinato  a  grandezza  straordinaria  che 
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alla  preserraziooG  de'saoi  stati  :  da  che  uMcera  pregiodixk» 
noD  piccolo  alla  soa  repntazione.  Però  pensaTano  di  rime- 
diare a  tale  inconveniaite,  am  fiir  palese  a  tutto  il  mooilo 
che  la  resoluzioDe  del  Castello  di  Siena  non  fta  fatta  po- 
allro  da  Sua  Maestft  che  per  levar  via  le  discordie  dì  quella 
Città,  e  por  freno  eoo  questo  effetto  alla  mala  Ttriootà  che 
qualche  tristo  cittadino  potesse  aver  contro  la  soa  Città  e 
contro  r  Imperatore.  Che  questo  facilmente  &r  si  pcriea  eoo 
il  negozio  ebe  aveano  per  le  mani,  di  Cesare  Vajari:  —  ■  dd 
a  quale  (disse  il  Mendozza]  ci  si  presenta  un'occasione  mollo 
s  conforme  a  questo  nostro  desiderio;  perchè  nel  suo  processo 
a  ci  sono  nominati  nwlti  qualificati  cittadini,  e  de' priocipali 
«  della  Città,  come  l'ArcÌTeseoTO  di  Siena,  Monsignor  Claudio 
«  Tolomei  ed  altri:  e  ancora  che  il  timor  dell'esito  di  questo 
■«  negozio  non  fosse  di  molta  considerazioDe,  rispetto  alla  de- 
c  bilezza  di  chi  l'operava  (siccome  benissimo  avea  conosciuto 
«  l'umore  di  questo  Vajari],  nondimeno  abbiamo  pensalo  di 
«>  aggrandir  questo  fatto,  e  di  mettono  in  grandissima  repu- 
a  lazìoue;  e  Togliamo  che  questo  processo  si  manifesti  più  cbe 
-a  sia  possibile,  acciò  il  mondo  conosca  che  il  timore  cbe 
«  r  Imperatore  avea  «Tuto,  era  stata  le^tUma  causa  di  venire 
o  alla  determinazione  del  Ostalo  :  per  il  che  pensiamo  cbe 
«  Sua  Maestà  ne  resti  non  solamente  scolpata,  ma  con  ragioM 
a  ancora  ne  deiiba  esser  lodata.  In  vero  se  tolti ,  come  noi 
a  sappiamo  questa  verità  della  boooa  volontà  di  Sua  Maestà  e 
«  massime  rerso  Sieoa,  n'avessero  ncdlzia;  siann  sicari  cbe 
«  non  gli  bisognerebbe  altri  mezzi  per  dichiararla  :  onde,  v<den- 
K  doci  oggi  in  questa  causa  far  cavalieri  (*)  di  questo  processo, 
«  vogliamo  servirci  dell'  opera  tua  ;  la  quale  veramente  cono- 
«  sciamo  esser  accomodatissima ,  perchè  a  te ,  oono  Sanese  e 


(■}  Udo  del  cooperalorl  di  questo  Tomo ,  a  questo  passo  non  tocHe , 
propone  la  seguente  spiegazione  :  Far  eacaiieri,  trovare  del  aosleallori, 
de' propagatori  di  qaestu  processo;  1  qaall  (aceodolo  credere  a  talli ,  e 
mafiilllcsndolo ,  giasllOchlno  presso  a'  Saneri  M  pensiero  spagnolo  della 
Cittadella.  Voleva  insomma  II  Uendona,  col  dlin>Rdere  e  magnlBcare  It 
processo,  far  credere  che  non  por  opprimere  la  libertà  di  Siena,  ma  per 
frenare  le  razioni  si  fabbricasse  II  Castello  ;  e  perù  andava  roetlendo  in- 
sieme da'  cavalieri  che  Impugnassero  la  lancia  per  soslenerlo,  per  ma- 
.  gniflcarlo. 
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I  per  la  faa  CftU ,  parlando  di  qaeató  fatlo^tWB 
«  repDtazione,  e  rappreseoUndolo  importantJBsiino ,  sarà  por- 
«  tata  Dcm  piccola  credenza  :  e  cosi  verrà  questo  nostro  desi- 
ci doio  ad  acquistar  credito  e  favore.  Questo  è  quello  cfae  in 
a  Siena  devi  proenrare  eoa  ogni  tua  diligenza,  operando  con 
a  qoel  giudizio  che  questo  fitlto  e  la  prudenza  tua  ti  detlenobo. 
«  U  beneficio  che  da  questo  sei  per  ritrarre,  sarà  tale,  che  ne 
«  resterai  satisratissimo  ».  Promesse  largamente  l'Amerigo  di 
vfder  «Hopiacere  l'animo  del  Mendoiza  per  l'obbligo  che  avea 
seco,  e  per  la  servitù  e  fede  con  l'Imperatore.  E  cori  per  tutto 
il  viario  r  andò  esortando,  e  awisandcrio  quanto  doveva  spar- 
gere e  seminare  per  la  Città,  e  con  quali  avvertenze,  sino  tite 
giunsero  in  Siena  :  ove  arrivati,  non  prima  si  fecero  parole  del 
Vajari,  cbe  venne  il  giorno  seguente  nel  magistrato  di  BsUa , 
ove  e^  era  solito  d'intervenire  e  ritrovarsi  a  tutte  le  delibe- 
razioni; ed  arrivati  in  detto  magistrato,  comincia  a  parlare  in 
(faesla  fiwma:  «  Magnifici  Signori,  essendo  successa  la  cattura 
«  di  messer  Cesare  Vajari ,  è  conveniente,  che  per  esser  cosa 
■  pertinente  a  questa  eccelsa  Repubblica,  che  il  Cavaliere 
«  Amerighi,  stato  vostro  Oratore  in  Roma,  ed  lo  ve  ne  diamo 
tt  piena  notizia.  Voi  dovete  sapere ,  che  sendo  io  avvertito  da 
«  {rin  per8(Hie,  che  efj^i  teneva  stretta  pratica  con  Agenti  Fran- 
«  cesi,  e  con  quelli  negoziava  di  metto-li  in  mano  questa  Città; 
a  e  parendomi  qìiesla  cosa  assai  impossibile,  che  si  trovasse 
«  pnr  creatura  Senese  cbe  gli  andasse  per  l'animo  di  voler 
«  essere  Francese;  comunicai  il  lutto  con  il  vostro  Imbasciatore 
«  Amerighi,  commettendogli  che  intorno  a  qnesto  negozio  pro- 
«  curasse  eoo  ogni  avvertenza  saperne  la  verità:  e  questa  fu, 
e  Signori ,  la  cagione  che  qnesto  vostro  Imbasciatore  questa 
a  estate  restò  in  Roma.  Nel  qnal  fatto  si  i  portato  tanto  fedel- 
«  mente  e  governatosi  con  tanta  prudenza,  che  l'Imperatore  e 
a  qnesta  eccelsa  Repubblica  ^i  debbono  ragionevolmente  aver 
a  grand' obbligo.  Essendoci  noi  giustificati  non  solo  della  sospe- 
B  zione  di  qnesto  uomo ,  ma  ancora  del  vero  em»'  suo ,'  ci 
a  risolvemmo  di  fario  catturare.  E  perché  il  principale  inlc- 
«  resse  è  di  questa  Repubblica,  però  sendo  le  Signorie  Vostre 
a  proposte  al  suo  governo,  anderanno  considerando  qua!  par- 
a  lito ,  come  più  utile ,  sia  sopra  ciò  a  pigliarsi ,  e  acciò  si 
>  possa  fare  miglior  risoluzione,  voi,  Cavaliere  Amerighi  come 
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«  infcrmatinioM  della  eaoM,  glie  ne  forete  qaèQa  pientt  nlisiODe 
«t  cbe  sapete  s.  Rispose  a  questo,  f  Amerighi  magniOcando  h 
virtù  del  MendoExa,  per  la  qaaie  era  veouto  in  Inoe  va  fatto 
Bl  importaBle  a  tutta  la  Repubblica  ;  e  che  egli  era  stalo  sola- 
mente islniBiento  delle  aTTerlmae  dategli  da  Sua  EcceUeoza  ; 
e  che ,  ìb  particolare,  per  oca  sapere  cosa  alcuna,  sì  riporlara 
al  processo  fatto  di  dette  messer  Cesare.  La  Balia  o 
ctie  tal  cosa  era  cangianla  eoo  t'inleresse  pabblico  e  dell'  li 
ìon,  elesse  del  uBmeni  loro  qaattro  dtladini  eoa  autortU  d' inten- 
dere e  di  Tedere  appieno  questo  negozio:  il  quale  non  passaroM 
due  gtomi,  che  si  pubblicò  per  tutta  la  CittA,  e  fa  ricernto  in 
due  modi.  Imperocché  alcuni,  per  adulare  il  Hradona,  lodavaM 
questo  fatto  e  la  diligenza  del  Cavaliere.  Ha  quasi  taUo  r  vm- 
venàie  oe  mostrsTa  grandissima  malagevolezza ,  bianmaodo  il 
Cavaliere  e  ìnoolpandido  di  questa  opera,  e  cbiamand(do  traditore 
ddla  patria;  poiché  per  so»  mezzo,  come  tà  credeva,  ai  era 
rivelale  qod  che  poteva  porgere  qualche  salate  alla  patria. 
Questa  scoperta  che  fece  la  Città  non  fu  di  pieoA  giovamento 
aU'Amerighi,  oca)  quanto  aH'inleresse  ano  particolare,  oome 
ancora  al  benefizio  pubblico.  Nel  primo  caao,  fu  cagione  che  il 
Hendozza  si  assienrò  inlìeramenle  di  luì ,  vedeado  1*  mala 
satìsAziMM  della  Città  veno  il  medesimo  per  la  oppenìone 
che  si  era  concepata  die  ^li  avesse  scoperto  il  trattato;  e 
per  assicararsl  ancora  maggiormente  dell'  ìstesao ,  cbiaaahdo 
un  giorno  in  camera,  gli  disse  :  >  Tu  sai.  Cavaliere,  che  e 
a  ta  nominato  nel  processo  dei  Vajarì,  è  necessario  ch( 
a  ti  esamini ,  acciò  non  si  manchi  alla  verità  di  detto  p 
E  questo  Io  iacea  per  vedere ,  se  ^i  spaventato  dal  Umore , 
avesse  detto  qualche  cosa  che  non  fosse  stalo  cosi  a  martefio. 
Ma  Iddio,  che  ajatsva  il  Cavaliere,  Io  anerU;  onde  rispose: 
o  Signore ,  io  mi  accorgo  molto  bene  io  cbe  concetto  e  canone  (*] 
a  io  aia  per  tutta  la  CittA  per  avere  scopalo  questo  trattalo, 
(t  e  come  a  voce  chiara  io  sia  chiatnato  traditore  della  htria. 
a  Però  desidererei  che  Vostra  Eccellenza  si  cootenlaase,  cobo- 
a  BCeodo  che  darò  più  occasione  all'universale  di  cbìamwmi 

(•}  Lezione  del  Codice  A.  TI.  IB,  a  cai  tBcdaioo  accogllenia  bencM 
conleoeDle  ripetizione  della  medesima  Idea,  per  comprovare  II  senso  <U 
noi  altrlbaito  alla  parola  canone  a  pag.  6t  del  Diario ,  no.  I.  Il  Codice 
C.  IT.  3.  pone  solamenle  f»  eh*  etmmte. 
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0  eoa  pfà  fiMMlamento  traditore  (redrado  la  ima  coafeaione 
•  puUilica  e  chiara),  per  fog^r  questo  biaMino  cori  aperto, 
«  ch'io  m'andassi  a  esaminare  o  a  MilaDo  o  alla  Corte,  dove 

■  DOS  sari  tanto  manifesta  questa  reriti,  come  in  Siena ,  né  *i 

■  8Ì  troverà  aìcnn  Sanese  :  e  mentre  Vostra  Bccelleiua  mi  ha 
«  promesso  tante  volte  di  tenere  io  conto  l' ooor  mio,  la  prego 
a  die  in  qoesto  passo  si  degni  di  averlo  avanti  gli  occhi  ■■ 
Furono  di  tal  potoe  queste  pande ,  che  il  Mendozza  restò 
assotatamente  libero  d'ogni  sospetto;  ami,  per  mostrarci  il  boon 
animo  suo,  gli  disse  :  a  Ora  è  venato  il  temi»  ^^  ^b  conosca 
«  l' amor  die  io  ti  pOTto.  Io  ho  fatto  intendere  a  Sua  Maesti 
«  che  ti  ordini  nel  Regno  dì  Napoli  prowìsion  degna  d'un  geo- 
«  tUnomo  e  SOTvitor  soo;  e  voglio  die  li  Signori  ti  focdano  il 
B  medmimo:  né  ti  dieno  ìa  akon  modo  fastidio  i  ragionamenti 
K  die  si  tanno  per  la  Città,  perchè  a  tutto  ti  prometto  di  porre 
«  Importano  rimedio  ».  Ecco  come  la  dimostrarione  die  fece 
Stesa  contro  il  Cavaliere  gli  giovò  appresso  Don  Diego,  e  portò 
ADCor  favwe  e  ajnto  al  negozio  pubUico.  Imperocché  da  questa 
coti  evidente  scoperta  ai  assicnrò  defili  animi  de'  Cittadini  più 
vivamoite,  avendo  notati  tutti  qndli  che  om  più  caldezza  si  erano 
dimostrati  contro  di  Ini.  In  qoesto  tempo  il  Mendozza  lece  venire 
di  Ronia  a  Siena  prigione  il  Vajari  ;  e  fa  di  nuovo  esaminato 
e  tormentalo  ;  e  il  procosso  fu  conforme  al  primo  che  avea 
ftitlo,  intervenendo  ad  esaminarlo  i  quattro  Cittadini  deputati. 
E  non  essendo  ancora  Don  Diego  contento  di  questo  esamine, 
lo  fece  poi  condurre  ìa  San  Domraico  in  mano  di  Spagndi  ; 
dai  quali  fu  dì  nuovo  con  esqaisìla  diligenza  esaminato  e  tor- 
mentato, ioBno  a  Unto  che  egli  disse:  a  Signori,  io  ho  detto 
e  libovmente  la  prima  volta  tutto  quello  che  io  sapeva  ;  ora  se 
«  volete  che  io  dica  cosa  alcuna,  ditemela  voi,  che  io  la  dirò  s. 
Per  il  che  lasciorono  poi  dì  esaminarlo,  lenendolo  in  buona 


Hentra  che  ìn  Siena  erano  fktte  queste  cose ,  0  Cardinale 
Tumme  (il  quale  dacché  parti  di  Roma,  si  era  trattenuto 
nello  stalo  dì  Urbino,  e  quando  in  Ferrara  e  quando  in  Ve- 
nezia), se  ne  tcRnò  a  Roma  il  mese  di  Febbrajo  1551:  com- 
pose con  Papa  Ginlio  l' inimicizia  che  avea  con  il  Cardinale 
Farnese  e  con  il  Dnca  Ottavio  suo  fratdlo  per  cagione  di 
Parma  e  Piacenza,  bcendoli  far  treitua  per  tre  inni.  Dacché  il 
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CaTstìero  Amerìglit  si  era  partito  di  Roma,  io  questo  tempo 
(che  erano  passati  «{aattro  mesi)  mai  a?ea  dato  nuora  di  ai 
al  Mirapois ,  né  ad  altri  Agenti  ;  sicché  presso  de'  Francesi 
che  erano  in  Roma,  era  entrato  qualche  sospetto  della  fede  saa. 
Era  venato  io  Roma  con  il  Cardinale  Tomone  messer  Gialio 
Vieri  Sanese,  aomo  di  bonlssimo  iatolletto,  e  acKwerole  deRa 
patria  ;  ed  egli  ancora  area ,  ragionando,  Ihlto  da  per  sé  ofBrio 
con  il  Cardinale  sopra  la  liberazione  della  patria.  Ragioaaiido 
poi  un  giorno  il  Mirapois  con  il  Cardinale  sopra  l'essere  del 
Cavaliere  Amerìghi ,  gli  mostrò  averne  non  piccol  timore.  Alle 
quali  parole  rispose  il  Cardinale  che  non  volea  giammai  dubi- 
tare della  Fede  saa  :  e  con  questa  occasione  aperse  io  parte  il 
negoxio  eoo  il  detto  mraser  Giulio ,  domandandogli  dell'  essere 
del  CaTaliere  e  del  giadizio  che  ne  facea.  Esso  rispose,  die  area 
io  ctHicelto  l'Amerighi  d'onoratissimo  geotilnomo,  ma  che  in 
questa  parte  non  si  assicurava  prometter  per  lai  cosa  alcuna 
risolala:  nondimeno,  se  saa  Signoria  Illustrissima  desiderava 
aver  ma^ior  certezza  ddla  saa  fede,  che  avea  modo  di  poterlo 
ftre.  Soggianse  il  Cardinale  di  desiderarto  grandemente.  Allora 
Il  Vieri  gU  propose  un  Rasilio  barbiere,  il  qnale,  ancorcbè  fosse 
di  bassa  condizione,  noadimcDO  era  uomo  destro,  e  dcUa  patria 
sua  grandemente  appassionato;  diceDdo  che  questo  era  benis- 
simo istramento  per  fiire  quel  tanto  che  desiderava.  Il  Cardinale 
accettò  il  partito;  e  Catte  lettere  dì  credoua  nella  persona  di 
detto  Rasilk),  lo  mandò  a  Siena  al  Cavaliere',  avendolo  benissimo 
inslrotto  di  quanto  dovea  seco  trattore.  Andò  costai  a  Siena  al 
prhici|MO  di  Marzo;  e  trovando  che  il  Cavaliere  passeggiava  con 
Don  Diego  per  il  Castello  (la  fortificazione  dd  quale  si  soUedtava), 
e  ved»idolo  molto  da  lui  favorito,  pensò  subito  die  fosse  vero 
quanto  in  Roma  di  lui  si  dubitava  ;  cioè  che  lui  avesse  ii^nnati 
i  Francesi  :  per  il  che  non  si  assicurò  tn  queir  istante  dirgli  cosa 
alcuna  della  sua  venuto,  ancorché  ne  fosse  con  molta  istonza  dal 
Cavaliere  ricercato,  immaginandosi  che  costui  fosse  in  Siena 
per  cose  importooti  ai  negozio.  Basilio  stè  latto  il  giorno  sospeso 
se  dorea  eseguire  la  commissione  datali  dal  Cardinale  o  no  : 
in  ullimo,  avendo  gran  familiarità  seco,  risolvè  di  volere  eseguire 
quel  tanto  per  che  era  venuto  ;  e  cosi  la  sera  medesima  l'audò 
a  ritrovare  nd  suo  stadio,  ove  fu  da  lui  con  molte  accoglienze 
ricevuto,  e  gli  diede  animo  di  esporre  il  suo  «Muetlo,  dicendogli: 
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«  Basilio,  io  «0  che  lu  mi  hai  da  .dire  qaaiche  cosa,  e  stai 
«  ainbìfiio  ee  me  la  deri  dire,  o  no.  io  crederei  che  giA  piò 
«  tempo  tu  fosti  coasaperole  e  ristrioto^ddla  volootl  mia,  si 
«  cbe  dorreali  sicaramenle  parlare  am  esso  me  *.  Quando  Ba- 
silio senti  queste  parole,  si  asaicarò  dicrado  :  «  In  somma,  io 
«  tof^  esser  sella  medesima-opinione  che  il  Cardinale,  il  quale 
«  tiene  per  cosa  impossibile  che  gli  nancluale  di  Cede  ;  onde 
«  areado  ancor  io  la  Medesima  credenza,  soa-qui  per  dirvi  la 
«  causa  della  mia  venata  >.  E  cosi  gji  seoperse  il  tinMire  che 
di  lui  ai  STcra ,  per  non  avere  in  qultro  meai  avvisato  cosa 
aknna;  ce  perdo  sono  io  mandalo  qui  dal  Cardinal^  *  :  e  pre- 
sentò le  lettere  dì  crederne.  Mostrò  il  Cavaliere  che  gli  fosse 
fratisslma  la  venuta  di  Basilio,  e  dì  gii  quando  lo  vidde  si  era 
avvisalo  che  fosse  venuto  pw  caine  imporfantis^nw  ;  e  acciò 
DMggiwinente  avesse  ardire  di  sct^rire  lotta  la  comnisBioBe 
datagli  dal  Cardinale,  ordinò  partirsi  di  Siena,  e  se  ne  andò  a 
Vignone  sua  villa ,  ore  la  mattina  seguente  gli  disse  cbe  1q 
aspettasse:  e  ciò  foce  per  dare  naggiw  sicurezza  della  sua  fede 
ai  Francesi ,  con  far  la  risposta  in  luogo  fuori  di  perìcolo ,  e 
segreto.  E  cosi  abboccatisi  insieme  ragionarono  del  negozio  a 
lungo  ;  mostrando  il  Cavaliere  gli  impedimenti  e  diffiroltà  che 
avea  avuti  di  poter  scrivwe,  e  l'osservanza  che  il  Hendoiza  gli 
leoea  addoaso,  per  non  esser  cosi  ben  certo  dell'animo  suo:  e 
cosi  dì  aaoro  gli  impose  che  confermasse  il  Cardinale  nella 
credenza  e  lede  ddla  «oceriti  sua.  Gli  diede  anco  molti  avverti- 
senti  per  il  mane^io  del  negozio,  e  lo  rimandò  a  Roma  ;  aven- 
dogli mostrata  inoltre  la  disposizione  della  Città  tutta,  e  la  mala- 
gevcdeiza  cbe  si  sentiva  contro  di  lui,  per  l' opiniraie  che  sì  avea 
che  per  mezzo  ano  sì  fosse  solerlo  il  trattato  del  Vajari;  cagione 
che  egli  asscAulamente  si  assienrava ,  che  al  bisogno  ciascuno 
sarebbe  stalo  pronto  per  la  liberazione  della  patria.  Giunto  Basilio 
a  Koma,  mostrarono  il  Cardinale  e  il  Hirapois  di  aver  grandissimo 
piaca«  d' intenda' quanto  il  Cavaliere  li  mandava  adire.  Andò  in 
questo  tempo  il  Mendozza  a  Homa  per  sturbare  i  negotii  cbe  il 
Cardinale  trattava  con  il  Papa,  perchè  non  averla  volato  cbe  Sua 
Santità  si  ibsse  ritirato  dalla  lega  e  nniooe  cbe  avea  con  l'Impe- 
ratore :  tuttavia  non  ebbe  in  ciò  potere,  perchè  sì  accordò  con  li 
Francesi,  e  si  ritirò  nella  pace.  Dopo  che  il  Cardinale  ebbe  (atto 
questo  eKtto,  se  ne  tornò  nello  stalo  di  Urbino;  ed  ivi  trattava 
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i  n^ozii  del  Re  con  molta  riputazione  e  bocm  serrjzkt.  Avea 
in  questo  tempo  il  Mcndozza  procaralodi  corrompere  la  CiUi, 
per  levarla  dalla  Camera  Imperiale  e  metterla  sotto  quella  di 
Spagna  ;  e  perciò  avea  mandato  messer  Orlando  Uareacotli  pn- 
Oratore  all'  Imperatore  :  ma  essendo  in  quel  tempo  le  cose  di 
Francia  in  buona  ripatazione  in  Piemonte  [ore  di  cootimo 
acquistavano  credito),  come  anco  in  Germania,  perché  il  mar- 
chese Alberto  e  il  duca  Maarizio,  essendosi  volti  a  favor  del  He, 
iì  erano  armati  gagliardamente  contro  sua  Haesli  Cesarea ,  Q 
quale  allora  era  in  Augusta  ['].  E  ta  tanto  l' impeto  di  qoestì 
due  principi ,  che  l' Imperatore  con  gran  sorte  ai  fiig^  aalto 
a  Viglìacb:  coi)  il  quale  sì  Itagg^  anco  l'Oratore  Senese;  e, 
tornandosene  poi  a  Siena,  porta  tolto  questo  avriso,  del  quale 
non  potè  la  Città  non  ne  mostrare  qualche  segno  di  allegretza: 
la  quale  fu  motto  aTTertita  dagli'  Spagnoli.  Onde  al  mddetlo 
messer  Orlando  che  area  portato  queste  nuore ,  furono  osale 
parole  molto  gravi  e  ingiuriose  ;  che  però  fu  necessitato  andare 
a  Roma  a  giustificarsi  col  Mendoxza  di  quanto  avea  detto.  Era 
in  Sieoa  in  luogo  del  Hendozza  un  Don  Francese,  Spagnolo , 
quale  era  maestro  df  campo,  nomo  di  gentil  natura  e  mollo 
discreto  ;  ed  erano  in  compagnia  sua  più  Capitani  Spagwdi ,  i 
quali  accuratamente  procuravano  e  avvertivano  le  azioDi  della 
Città;  le  quali  invero  erano  tali  che  li  davano  da  pmsuv. 
Onde  quasi  ogni  giorno  erano  in  consulta:  e  conoscraido  la 
Città  il  timor  loro,  prendeva  maggiore  ardire  ;  e  quelli  ft« 
tanto  non  facevano  altro  che  sollecitare  le  provvisiooì  e  le 
ft^ficazioni  :  il  che  facevano  con  ogni  loro  potere.  E  consi- 
derato ciò  dallo  Amerigo,  essendo  g^A  al  principio  di  Maggio, 
né  parendoli  che  fìisse  da  mettere  più  tempo  in  mezzo  per  la 
liberazione  della  patria,  si  risolvè  di  fare  ogni  sforxu  p^  sol- 
lecitarla. E  per  potere  far  ciò  con  più  agevolezza,  giudicA  che 
fosse  meglio  il  negoziare  fuor  della  Città  :  e  cosi  rìstrfaloai , 
domandò  licenza ,  per  esser  di  Balla ,  ed  a'  CoUegbi  ed  lì 
maestro  di  campo  Dui  Francese,  di  vt^ere  andare  ai  Bagni; 
onde  impetrata  [  ancorché  con  molta  difficoltà  )  detta  licenza , 

(*)  Qui  è  tale  la  perplessilA  del  senso  per  l'imperreilone  del  eoslrallo. 
rlie  ben  dovevamo  ramo  speciale  arverlenia,  perette  II  Girello  detto  scrtl- 
Inre  non  venisse  attribuito  agli  editori. 
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per  il  carico  del  magistrato  e  per  i  sospetti  che  aTeaoo  il 
Spagnoli  (che  io  ciò  sUTano  molto  vigilanti,  osservando  le 
pDbbliche  fl  particolari  axioni ,  e  perciò  da  principio  Don  Fran- 
cese gli  dinegò  la  domandala  licenza;  ma  egli,  mostrando  la 
BecMsilA  per  la  sanitA  sua,  fece  istanza  d'averla  e  l'ottenne), 
e  andato  ai  Bagni  di  Vignone  al  principio  di  Maggio ,  subito 
spedi  a  Castel  Dorante  al  Cardinale  quel  Basilio,  il  quale  stava 
Ideato  e  parato  per  far  questi  serrizii;  e  gli  fece  per  il  mede- 
simo intendere  tatto  il  saccesso  della  Città,  e  il  termine  net 
quale  si  trovava,  soggiangendo  che  non  era  da  tardare;  e  in 
oltre,  che  perciò  egli  se  ne  era  uscito  di  Siena  per  conclndere 
il  btto.  Avendo  il  Cardinale  inteso  e  bene  esaminato  la  cosa, 
mandò  maestro  Giulio  Vfwì  alla  v(ri(a  di  Siena  per  procurare 
d'intendere,  se  poteva,  da  altri  amici  qualche  cosa  di  questo 
negozio;  non  gli  parendo  poter  cosi  agevolmente  credere,  che 
l'Amerig^ii  senza  .la  volontà  d'altri  cittadini  si  movesse  a  questa 
impresa;  e  desiderava  di  avere  una  soscrìzione  di  quelli  che  erano 
di  ciò  consapevoli,  e  volevano  intervenire  a  questa  coaginra.  Con 
questa  spedizione  si  fermò  il  Vieri  vicino  a  Siena  dodici  miglia  in 
una  villa  dd  Dominio  di  Firenze;  e  mandò  per  Liberio  Loti, 
giovane  tf  elevato  spirito  e  di  nobil  casata;  e  gli  fece  inten- 
dere cbe  menasse  Claudio  Zuccantini,  cognato  del  Cavaliov 
Amerighi,  Andarono  questi  segretamente  a  trovare  maestro 
(ìinlio;  con  i  quali  parlò ,  e  disse  loro  come  il  Cardinale  de- 
siderava gH  scritti  dì  sopra  accoinati,  perchè  in  cosa  di  tanta 
importanza  vtrieva  avere  il  fondamento;  e  ciò  faceva  acciò  in 
ogni  evento  avesse  potuto  sempre  render  cmito  deir  opera  sua: 
né  questo  doversi  nò  dal  Cavaliere  né  da  altri  attribuire  a 
poca  Ibde,  ma  solo  all'obbligo  che  egli  tiene  all'  interesse  del 
suo  Be.  A  queste  parole  rispose  Claudio,  che  conosceva  che  ì| 
Cardinale  procedeva  con  prudenza  ;  nondimeno ,  cbe  vedeva 
anecn  di  quanta  importanza  fosse  mettere  io  carta;  mostrando 
cbe  lo  amosceva  non  solo  pericoloso,  ma  ancora  difficilissimo, 
e  da  non  rinscira.  Parlò  dipoi  il  Vieri  con  Liberio  Luti,  col 
quale  molto  confidava  ;  e  gli  domandò  se  pensava  cbe  il  Cava- 
Uwe  Amerighi  procedesse  in  questo  fatto  fedelmente  per  ser- 
vizio della  libertà.  A  ciò  rispose,  che  fino  allora  non  avea 
saputo  cbe  l'Amerighi  avesse  avuto  in  mano  questo  negozio  e 
maneggio,  e  pwciò  non  ne  poteva  br  giodiiio:  ma  bea  si 
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lenna  per  Sieoa,  dw  lai  ireate  rirdato  il  (nllalo  del  Vajari, 
cede  per  la  Città  ne  riportava  grandissimo  biasiaso;  e  che  gH 
dava  l'animo  penetrare  per  l'aTfeoire  questo  segreto,  e  glie 
ne  dud)be  avviso.  £  d(^  che  tntlì  etdiero  insieme  ragionai» 
a  lungo,  si  partirono;  e  maestoo  Giulio  se  ne  andò  a  I~ 
nello  stato  di  Castroi  luogo  attiasimo  e  comodo  a  i 
Liberio  destramente  tentò  Claadio  ddl'animo  dd  CsTaliere; 
ed  esso  rispose ,  clie  sì  promettesse  sìcorameote  di  lui ,  packé 
era  Gertissimo  si  sarebbe  pwtato  in  questa  impresa  oooratisii 
mameote:  poiché  {hù  volte,  ragionando  seco,  gli  evea  moaH* 
quanto  la  Città  si  doleva  dì  Ini  per  la  mala  opÌBiooe  die  area 
concepata  contro  di  esso  per  conto  del  Vajari;  ed  egli  sempre 
area  risposto ,  cbo  merito  bene  avea  congideFato  il  tallo,  e  dK 
avrebbe  mostro  alla  Città,  a  ano  tempo,  cbe  esso  è  vero  amator 
deUa  sua  patria.  £  con  simili  parole  quietò  in  tallo  FaniBO 
di  esso  Liberio.  11  Znccanlioi  andò  sabito  ai  Bagni  a  trome 
il  Cavaliere,  e  gli  diede  conto  di  tatto  quello  cbe  maestro 
Giulio  gli  avea  detto  s  nome  del  Cardinale,  con  la  riaposla 
■che  gli  area  fatta.  Il  Cavaliere  diase,  che  avea  risposto  mollo 
«ooforme  alla  sua  volootà,  perdiè  m»  en  in  alcun  modo  da  trat- 
tare della  pretesa  soscrizìooe  de' geotilnomiiri.  E  domandando^ 
Claudio  quello  gli  parea  rispondere  a  maestro  Giulio,  il  quale 
stava  aspettando  a  Montalto  la  risposta  ,  lì  disse  che  ^  faoeme 
intendere,  che  quanto  al  modo  proposto  delle  aoacrixioni,  non 
lo  voleva  tentare  io  modo  alcuno,  per  non  mettere  in  pericolo  tutti 
perlaraalaTolonlid'on  solo  che  (osse  stato  In  easi,  ooaM  altra 
volta  era  intervenato:  ma  cbe  in  questa  impresa  ci  sareMen 
persone  tali ,  che  il  Cardinale  si  potrebbe  pnmtetlav  d'ogni  ono- 
rala esecuiiooe,  e  cbe  ragiooerolmenle  si  dovrebbe  contentare  dì 
questa  offerta.  Replicandogli  Claadio,  cbe  lasciava  il  peso  dì 
qoeeta  impresa  in  suo  arbitrio,  se  ne  ritornò  aHa  Città:  e  il 
Cavaliere  spedi  subito  il  Capitano  Piermaria  suo  haleUo  a 
Hontalto  a  maestro  tiinlio  Vieri,  egli  Ten  dire,  che  dui  gli 
parea  che  fòsse  in  aknu  modo  da  tentare  qu^a  via  prunaia 
dal  Cardinale  delle  soBcriiioni,  per  il  periodo  die  vi  si  co»- 
teoea  dentro;  e  cbe  oflerisse  al  Cardinale  a  neqM  sao,  cbe  gli 
proporrebbe  poione  tali  da  dover  restare  sicuro  ;  e  cbe  volen- 
dosi veri&care,  ordini  qadla  via  che  ^  parrA  più  a  pro- 
posilo.   Avendo  il  Cardinale  inteso  ro|rinìoiie  dd  t^alien. 
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caander6  cbe  arra  nolto  bene  avvertito:  e  stimando  graode- 
menle  l' offerta  cbe  gli  area  falla,  e  coosoltanilo  insiems  con 
MoBN'gBor  <U  Termea,  qaale  era  io  Ferrara,  e  iHonsignov  (H 
Silva  Imbaaciatore  per  il  Be  ìd  Venecia ,  si  risederono  di 
eàeffen  il  Capitano  Girolamo  da  Pisa,  nomo  di  addo  giadizio, 
ed  aflèckmalo  aaiai  alti  Francesi;  con  il  quale  commucarono 
lotto  questo  negozio,  e  gì' imposero  che  con  diligeoEs  consi- 
deraase  tatto  qoello  cbe  dal  Cavaliere  gli  era  stato  oSerto,  e 
procarasse,  in  qoel  modo  cbe  piò  gli  fosse  parso  a  proposito', 
d'inloidere  chi  Tossero  quei  tali  accennati  dal  CaiatieTe,  e  cbe 
speranza  si  potesse  mettere  in  loro;  dandogli  in  compagnia 
iDieitro  Giulio  Vieri,  con  dirgli  cha  se  ne  potrebbe  sicoto- 
mente  servire,  per  venire  con  il  mezzo  suo  a  quella  ioformazione 
che  gli  fosse  pana  Beoessaria;  e  eoo  questo  appuntamento  se 
se  veMiero  questi  due  alla  volta  di  Castro.  Mentre  che  si  ne- 
gaaiarano  queste  cose,  il  Cavaliere  Amerighi  andò  a  trovare 
il  sigDore  Enea  Pioeolomini;  il  quale,  avendo  per  moglie  una 
figlia  del  signor  Anton  Maria  Piccolomiai,  si  era  etello  Plenza 
per  stanza;  ritiratosi  dalia  CittA  e  perchè  ^  dispiacevano 
grandemente  i  pn^reasi  degli  Spagnoli,  e  per  tor  via  la  ge- 
losia cbe  si  avea  di  Ini  (  per  esser  uomo  di  grmde  «utorilk , 
e  séguito  ) ,  sebbene  si  era  fatto  compare  di  Don  Diego  :  c1>g 
però  ae  ne  stava  ritirato  in  questa  Cittì  di  Pienia,  Giunto  il 
Cavaliere  a  detto  signore,  e  ritiratosi  in  parte  ove  sicuramente 
91  poteva  parlare,  io  ragguagliò  dbtintameote  e  apfrieoo  di 
tutto  il  negozio  trattalo  sino  allora,  e  dei  disegni  e  posteri 
che  si  facevano  ad  esegoirlo  e  tirarlo  a  flne.  Quando  il  signor 
Enea  eUiesMititaqud  discorso,  e  molto  bene  considarato  l'impor- 
tanza di  esso,  con  animo  risoluto  gli  rispose  in  questa  Ibnna: 
H  Cavaliere ,  io  resto  molto  giustificato  della  vostra  buona 
a  mente,  ctnflessaiidovi  cbe  odi  pensier  mio  sieta  stato  per  il 
a  passato  in  altro  concetto  :  però  vi  dico  che  oggi  avete  gua- 
«  dagnata  la  mia  volontà;  onde  di  bonissìma  voglia  mi  contuito 
•  die  adopriate  tutto  il  poter  mio  in  questo  negozio,  per  l'ob- 
«  Uigo  die  aviano  prima  a  Dio  e  poi  alta  patria  d..S  si 
BBOstrò  fioalmento  paraUssiaio  per  esporre  in  servizio  di  essa, 
biaognando,  la  vita.  Restò  molto  satisfatto  il  Cavaliere  della 
bnmta  mente  del  signor  Enea,  parendogli  di  essere  già  ìu 
skuriaBioM)  pwto  ;  e  lodando  molto  il  suo  notai  pensiero  * 
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ordinarono  che  egli  tirasse  a  sé  alcuni  giorani  de'  qaali  si  potea 
maggiormente  promeltere;  e  con  prudenza  stesse  adertilo  ai 
opà  occasione  e  accidente  che  potesse  venire,  cosi  in  favore 
come  in  contrario.  Ed  il  signore  Enea  soggiunge,  che  se  Tcnira 
qualche  buona  nuova  dal  Cardinale,  volerà  che  alla  scoperta 
si  «itrasie  in  questa  impresa,  mostrando  in  ciò  animo  e  proe- 
tezxa  grandissima;  del  che  l'Amerigo  si  mostrò  lieto  tAtranodo 
e  contento:  e  arato  insieme  Tra  di  loro  ragionameolo,  se  ne 
loroù  l'Amerìghi  a  Vignonì  sua  villa. 

Nel  principio  di  Luglio  tornò  Basilio,  mandato  da  maeslro 
Giulio,  e  riferì  al  Cavaliere  la  resoluxiooe  che  il  Cardinale  area 
fatta,  siccome  di  sopra  si  è  detto;  e  disse,  come  il  Capitano 
Girolamo  si  trovava  a  Castro,  aspettando  di  sapere  l'ordine  che 
voleva  tenere  circa  all'offerta  falla  al  Cardinale.  Il  Cavaliere, 
allegro  di  questa  nuova,  rimandò  Basilio  a  fallii  intendere 
come  il  signor  Enea  era  paralissimo  a  farsi  capo  di  questa 
impresa ,  e  che  sarebbe  disposto  di  fare  lutto  quello  che  dal 
Capitano  Girolamo  gli  fosse  ordinato  ;  pareodi^li  a  proposito 
che  sì  abboccassero  insieme ,  rimclteodosene  però  al  andino 
e  parere  suo.  Quando  il  'Vieri  intese  che  il  signor  Enea  era 
fatto  capo  di  questo  negozio,  con  gran  contento  disse  al  Capi- 
tano Girolamo:  a  Signore,  la  cosa  passa  bene,  perchè  questo 
e  signore  ha  il  ségm'to  della  maggior  parte  della  gioveotà  Senese^. 
Imperò,  ordinato  per  metzo  dì  Basilio  di  abboccarsi  seco,  aUi 
sette  dì  Luglio  si  ritrovarono  in  Trìvinano  con  due  gentilnomini, 
cioè  il  Capitano  Domenico  Minocci  (  il  quale  era  stato  uno  dei 
quattro  Capitani  della  Repubblica,  e  levato  da  Don  Diego  come 
Francese]  e  il  Capitano  Piermaria:  e  ivi  avendo  matarameole 
discorso,  promesse  il  signor  Enea  di  condurre  a  fine  la  impresa; 
0  quando  fbsse  tempo ,  muover  le  fanterìe  e  genti  della  milizia 
Senese  per  mezzo  delle  patenti  che  il  Cavaliere  offriva  di  avere; 
e  per  l'autorità  de*  cittadini  che  sarebbero  andati  a  muovo-la, 
sperava  di  conseguire  fdìce  successo.  E  domandò  per  tale  ef- 
fetto &000  scudi,  per  servizio  de' soldati,  e  perchè  pia  volentien 
venÌ8sero,come  ancora  perchè  se  ne  potessero  servire  p«-  armarsi: 
mostrando  di  più,  che  il  signor  Mario  Santa  Fiore  sarebbe  in  lor 
bvore,  e  in  Siena  ordinarehbero  che  nel  palazzo  delli  Zuccantiai 
fossero  adunati  uomini  per  assaltar  la  Cittadella  e  il  Palano  della 
SigoMia  improvrisameate.  Fatta  questa  coasiUta,  ordinarono  cbe 
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sì  maDdam  ■  Rwds  a  soUecilare  gli  Agenli  Fraaoeai  :  cioè 
MousigDor  Nichelio .  Honsi^or  Garradoro  segretarii  del  Wi- 
rapois  Oratore  del  Re ,  e  parimente  il  Cardinale  Tarnone , 
acciò  con  ogni  maggior  prontezza  si  eseguisse,  e  acciò  con  il 
difierire  e  coli' esser  tanto  allargalo  il  negozio,  non  si  veniise 
a  scoprire  ;  perchè  con  l' indugio  si  faceva  continaammle  più 
pericoloBO.  Il  Capitano  Girolamo  ritornò  al  Cardinale  ;  il  quale 
sabito  inleso  il  tatto,  ordinò  di  fere  una  dieta  a  Chioggia, 
nella  quale  ialerrennero  il  Termes ,  con  Monsignor  di  Silva , 
MfHingnor  di  Loderà,  il  Capitano  Girolamo,  e  altri  Agenti  del 
Re  :  e  ivi  il  Capitano  Gindamo  pienamente  espose  qaanto  avea 
negoziato  e  ritratto  nell'  abboccamento  del  signor  Enea.  Sopra 
di  che  stettero  pfà  giorni  in  consulta,  per  alcune  opinioni  direrse 
che  erano  tra  quei  signori.  Intanto  il  signor  Enea  partitosi 
dall'abboccamento,  la  sera  seguente  andò  a  ritrovare  il  Cava- 
liere a  Vignoni,  e  gli  dette  del  tutto  particolare  ragguaglio; 
e  in  partictriare  de'  ragimameniì  latti  con  il  Capitano  Girolamo: 
e  ctie  perciò  detto  Capitano  si  era  partilo  molto  salisblto,  e 
avea  lascialo  ordine  di  dovere  mandare  a  Roma  per  aspettare 
la  resoiorione  che  verrebbe  io  casa  del  Mirapois  ;  del  qual 
carico  lasciava  la  cara  a  dello  Cavaliere.  Con  questo  se  ne 
tornò  il  signore  Enea,  con  Domenico  Minocci,  a  Pienza.  D  Ca- 
valiere due  giorni  appresso  mandò  Rasillo  a  Roma  (  che  più 
presto  non  lo  potè  avere  ),  e  gli  diede  V  ordine  di  quanto  dovea 
lare;  ed  egli  restò  quivi  a  far  le  altre  provvisioni.  Fra  le  quali 
noa  fbt  che  avea  procurato  e  vólto  a  questa  impresa  il  si^or 
Mario  Sforza,  giovane  valoroso  e  di  molto  cuore;  ctm  occa- 
siooe  che,  avendo  il  signor  Mario  dato  ricetto  a  quei  Corsi  in 
Scanzano  che  aveano  cercalo  di  ammazzare  il  Mendoita,  sa- 
peva benissimo  essergli  odioso  ;  e  però  fu  Tacile  il  guadagnarsi 
l'animo  di  dello  sigamv:  e  tanto  più  che,  avea  procurato  che 
nn  Capitano  Panfilo  dell'Oca  da  Montalcjno,  soldato  bravissimo, 
andasse  a  slare  al  suo  servizio;  il  quale  con  buona  occasione 
avea  scoperto  l'animo  di  questo  signore ,  che  più  v<dte  avea 
avvilita  la  nazitme  Senese  perché  sopportava  il  giogo  tirannico 
dell!  Spagnoli  ;  e  però  l' avea  destramente  tiralo  in  favor  di 
questa  impresa  ogni  ora  che  fosse  bisognalo,  e  si  era  sct^rlo 
desiderosi»imo  di  dare  ogni  ajato  per  cacciare  li  Spagnoli  diStena. 
Accomodale  danqoe  l'Amerigo  le  cose  in  lai  maniera,  procura, 
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per  mecEo  del  CapiUDo  PaoBlo,  di  farne  in  parte  eoosaperole 
detto  signor  Mario,  senea  però  allargarsi  del  particolare,  oè 
cooferirgli  le  perKine  interessate  nel  negozio  ;  ma  wrio  gN 
disse,  che  si  (ratlaTa  la  liberazione  di  Siena  da  persone  di 
grande  auloritA  :  e  cosi  lo  dispose  esser  paralo  e  prtHito  al 
bisogno.  Spedi  di  pia  Basilio  per  Boma:  e  considerando  die 
ad  ogni  ora  poteva  esser  che  ¥enisse  la  resolnzione  che  il 
Capitano  Girolamo  avea  promesso,  per  tnwarsi  in  ordine  £ 
lotto  quello  cbe  dovea  anch'  egli  eeegaire ,  li  ìk  di  Mano  se 
ne  andò  a  Siena.  E  la  sera  medesima  andò  a  visitare  il  Maestro 
di  Campo,  con  il  quale  per  prima  area  grandissima  amidzii 
e  BÌcnrtÀ  :  ma  non  trovò  corrispoodeiua  io  qnd  Signore  di 
quella  grata  accoglienza  che  era  solito  fargli  :  per  il  cbe  il 
Cavaliere  entrò  in  non  piccalo  sospetto,  dnbitando  che  non  arnse 
avuta  notizia  o  almeno  qualche  ombra  del  negozio.  E  perdo, 
m^lio  che  gli  sovvenne,  procurò  di  levare  ogni  gelosia  della 
sua  mente  ;  e  prima  die  si  partisse  da  Ini,  lo  lasciò  assai  bene 
edificato,  mostrando  di  essere  almeno  sicaro  ddl'animo  dd 
Cavaliere  ;  e  per  altra  via  prociuò  che  fossero  mollo  bene  av- 
vertite le  aiioni  e  operazioni  nio  per  mezzo  di  alcuni  cittadini 
confidenti  ;  di  che  egli  boiissimo  si  accorse,  e  procedeva  molla 
cautamente. 

Due  giorni  dopo  vennero  nuove  al  Maestro  dì  Campo 
e  alla  Balia  da  Don  Diego,  come  per  gli  Agenti  Francesi 
si  era  falla  ona  dieta  in  Chioggia,  e  determinata  la  impress 
di  Napoli,  con  grosse  provvisioal  di  gali  oltramontane  e  ita- 
liane; e  che  facevano  venire  l'armata  Tnrcbesca;  e,  per  t^Mre 
il  Duca  di  Fiorenza  in  timore,  davano  nome  cbe  veniva  a 
Ferrara  Piero  Strozzi  ;  e  fra  Boma  e  Venezia  avevano  blla 
provvisione  d'un  milione  d'oro.  Queste  nuove  cori  grandi  e 
non  pensate  ,  occuparono  grandemente  gli  animi  degli  Spa- 
gnoli; e  non  li  parea  d'ava  lenqio  da  pensare  ai  rìmedi  di 
cosi  urgente  pericolo.  Il  cbe  fa  cagione  che  precipitosamoilE 
e  poco  consideratamente  si  risolverono  a  partili  i  quali  H  Ai- 
roDO  piatloetD  nadvi  cbe  utili  :  imperocché,  credendo  cbe  tal 
rcsolnzlone  pubblicala  in  Cbioggia  fosse  vera,  eU>ero  per  og- 
getto di  rimediare  a  questo;  e  per  questo  rispetto  levaronn 
nxdte  forze  cbe  avevano  in  Siena,  si  di  cavalleria  come  di 
fanteria  Spagnola,  e  la   spinsero  nelle  Maromne  di  Siena; 
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ovfiDdo  Udmhc  deirarmaU  Tnrchesca  e  Francese;  le  quali  si 
dkeva  cbe  veniraBO  da  Marsilia,  per  ovviare  agi' laconTeDienU 
che  sarìana  potuti  succedere  nel  irassa^io  di  tali  amate; 
siccame  pochi  anni  innanzi  ae  ne  erano  veduti  saggi  dell'ar- 
mata Turchesca,  quando  prese  Porleroole  e  altre  terre  della 
Maremma  di  Siena.  Uossi  dunque  da  qaesto  timore,  venne  di 
Roma  atviso  da  Doo'Diego,  che  si  poandassero  150  cavalli 
(quali  aveva  avuto  da  Giulio  di  Pools),  e  intiM'no  a  800  fanli 
^jpagiKdi  della  guardia,  per  metterli  in  quelle  frontiere.  Mentre 
che  in  Balla  si  CMisulIava  l' esecuzione  di  quanto  veniva  ordi- 
uato,  il  Caralierfl,  per  essere  uno  di  qael  Collegio,  ritrovandosi 
io  detta  consulta,  e  sentendo  le  nuove  cba  si  dicevano,  ne 
prese  infinito  contento,  pensando  che  quella  provvisione  pub- 
blicata dai  Francesi  per  Napoli,  dovesse  servire  per  Siena.  Ma 
mostrando  di  credere  e  di  tenere  grandemente  l' opinione  che 
gli  Spagn(^i  dicerano,  consigliò  cbe ,  xltre  alle  provvisioni  che 
si  fecero  in  Balla,  si  dovesn  anco  fare  stare  armata  la  milizia 
della  Repubblica,  acciò,  bisognando,  si  fosse  potata  spinger  tutta 
o  parie  in  qualsivoglia  loogo  opportuno;  massime  che,  per  essere 
stata  m(dlo  tempo  oiiosa ,  si  poteva  pensare  che  tosse  molto  in 
disordine  :  e  seppe  cosi  ben  guidar  questo  negozio,  cbe  fu  dato 
il  carico  a  lui  di  questa  provvisione  della  milizia,  acciò  la  fa- 
cesse armare  e  slare  a  ordine.  Trattandosi  questi  maneggi  nel 
detto  Magistrato ,  pensò  il  Cavaliere  di  valersi  del  sigillo  del 
pubblico  per  sigillare  un  quinterno  di  togli  in  bianco  ;  il  che 
léce  tanto  cautamente  e  con  tal  destrezza,  che,  ancorché  vi 
fossero  da  quaranta  cilladini,  uHidimeno  non  fu  alcuno  che  se 
ne  accoi^esse.  Prese  inoltre  una  copia  della  patente  che  la 
Balia  era  soLìH  di  fare  ai  Capitani  della  milizia;  la  quale  fu 
molto  necessaria,  perchè  dei  quattro  Capitani  che  avevano  il 
carico  di  deUa  milizia,  non  vi  era  se  non  il  Capitano  Piermaria 
suo, fratello,  che  Ibase  sicuro  che  venisse  a  questa  impresa. 
Sentendosi  intanto  per  la  Città  le  nnove  pubblicate  dai  Francesi 
'  di  voler  fare  la  impresa  del  Regno,  ne  senti  dentro  al  cuor 
suo  mcredibile  allegrezza  [sebbene  palesemente  mostrava  il 
contrario);  onde  cresceva  maggiormente  negli  Spagnoli  il  so- 
spetto) perche  ben  si  accorgevano  ddl' aormo  universalmente 
di  latti:  che  perciò  con  molla  osservanza  attendevano  alle 
azioai  pubbliche  e  privale,  e  parlicolarmentc  agli  andamenti 
Aaca.ST.lT.  voL.  i[.  ai 
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«lei  Cavaliere;  ma  egli  di  ciò  accortosi,  procedeva  caatiniiiui' 
mente.  Andò  in  questo  tempo  il  Maestro  di  Campo  a  Fiorenza, 
sotto  nome  di  andar  per  denaro  per  la  fabbrica  dd  Castello; 
ma  questa  cagione  non  fn  panto  creduta  :  e  però  alcuni  s'im- 
maginavano  che  non  fbsse  procedala  da  altro  che  da  timore 
che  si  area  della  Città,  e  che  per  tal  nspetto  tbsw  andato  per 
procurare  soccorso,  quando  gK  iÌMSe  bisc^oato;  s)  come  se  ne 
viddc  poi  refTetto.  Mentre  in  Siena  si  facevano  queste  prorvi- 
sioni,  tornò  di  Roma  Basilio,  mandato  dal  Mlrspois;  e  eonfc- 
ritosi  a  VigDoni,  riferì  il  tatto  al  Capitano  Piermaria:  il  quale 
subito  scrisse  al  CaTalreré,  come  Basilio  àrea  riferito  che  If 
[>rovvisÌoni  de'Frahccsi  sarebbero  state  in  ordine  aUi  3(  di 
Luglio  ;  per  il  qa»l  giorno,  anti  per  il  seguente  che  era  il 
d)  dì  S.  Jacomo,  sì  preparassero  dal  canto  loro.  Ricevuto  H 
l'avaliere  tal  avviso,  lo  conferì  con  Claudio  Zuccanttui  e  eoa 
il  Capitano  Domenico  Minocci;  e  con  hingo  ragtonamento  mo- 
strò loro  ciie  l'impresa  era  già  a  buon  porlo,  e  cbe  erano 
tanto  iunanzi  die  non  potevano,  quando  avessero  voluto,  ri- 
tornare altrimenti  indietro,  senza  pericolo  dell'onore  e  della 
vita,  e  senza  mettere  in  rischio  mcdti  altri  gcalilaomini  ;  e  cbe 
però  era  risoluto  di  eseguire  con  ogni  maggior  caldezza  Fim- 
presa.  E  cosi  ordinarono  che  11  Hinocci  andasse  a  dar  di  ciò 
ragguaglio  al  signor  Enea  in  Pienza,  insieme  con  messcr  Har- 
rcllo  Palmieri;  e  che  Claudio  Zuccantini  restasse  in  Siena  capo 
del  negozio,  procurando  in  quel  giorno  deputalo  di  avere  in 
casa  sua  piii  uomini  cbe  avesse  potato,  e  parlicolarmenle  Gae- 
r.iaguerra,  al  quale  non  avea  parlalo  se  non  in  generale;  e 
c-osl  parimente  in  Palazzo,  dove  alcuni  de'Signori,  consapev<A 
del  fatto,  dovevano  tener  cura  di  far  sonare  la  campana  Mi» 
Torre.  £  così,  con  questi  ordini  ben  aggiustati,  se  ne  andò  con 
Annibale  Umidi  a  Vignour,  procurando  che  le  cose  passassero 
cautamente,  e  non  si  facesse  motivo  alcuno  taor  di  tempo. 
Avea  il  Cavaliere  e  Claudio  Zuccantini  dato  avveriimeolo  a 
molli  confidenti  e  seguaci  in  generale,  senza  scoprir  loro  cosa 
alcuna,  che  stessero  preparati  al  bisogno:  che  però  la  cosa  sì 
era  allargata  in  molti ,  sebbene  non  avevano  intiera  notìzia 
dell'intiero  negozio  ;  ed  era  tanto  i'amor  della  patria  e  Podio 
contro  li  Spagnoli,  che  ciascuno  tenne  secreto  quanto  gtl  nh 
stalo  confidato  :  e  fu  invero  cosa  vicino  al  miracrio.  Giunto  il 


Digilzedby  Google 


DEGLI  SPAGNOLI  MS 

CaTsIiere  a  Vigooui,  seppe  dal  Capitano  Piermaria  suo  fra- 
tello, come  Builio  avea  rirerilo,  che, la  spedieione  promema 
dal  CafHUao  Ginriamo  al  si^aor  Enea,  sarebbe  al  Borghetlo, 
luogo  di  Matteo  delle  Poste ,  sopra  Jl  Lago  di  BoIwdo  ;  nel 
<|Ral  luogo  ai  troferdtbe  e  il  Vescovo  Tolomei  e  U  Cardinale 
Faruese,  il  (pale  avea  ordine  dì  darla  (*].  Il  Cavaliere  arala  que- 
sta notizia,  la  fece  subilo  intendere  a  Siena  alZaccantini  e  a 
nesscr  Uareantonio  sua  fratello;  e  la  mattina  segneale,  die 
fu  alli  83  di  Luglio,  giorno  di  S.  Maddalena,  se  ne  andò  per 
le  poste  al  B(HgbeUo  ;  nel  quel  luogo  non  trovò  persona  alcuna 
delle  due  noninate  ;  iflaperocchè  il  Cardinale  Farnese  con  il 
Cardinale  S.  Angiolo  erano  a  Gradole,  terra  ivi  viciDa  a  un 
miglio,  ove  si  faceva  la  Testa  di  detta  Santa.  Ed  ivi  giuMo  fece 
■uteuderf  al  detto  Cardinale  (  perchè  non  vi  cn  il  Vescovo 
Tolomcì  )  oome  desiderava  parlare  con  sua  Sigaorla  lUustritsina  : 
o  trOTudoci  il  Conte  Niccola  di  Piligliana  (il  quale,  ancorché 
»  fusse  livdlo  Francese ,  aondimeno  dò  ere  a  pochi  nolo  ),  ta 
avvertito  che  egli  c'era  da  un  messer  Cammillo  d'AoMlia,  oo- 
noeciuto  dal  Cavaliere;  dicendogli,  che  se  voleva  parlare  al 
Cardinale ,  avvwtisse  che  era  aeco  detto  Conte  Niccola.  Questo 
avvertimento  datogli  da  qael  geotilaomo,  gU  diede  non  poca 
HM^estia,  tacGodo  giudizio  olie  il  negozio  si .  Toste  Bcoperto; 
perchè  io  tal  tempo  si  leoeva  commemetde  che  il  Conte 
suddetto  fosse  imperiale.  Quando  al  Cardinale  Tu  detto  die 
il  (^valiere  domandava  udienza  ritirata,  domandò  al  Conte 
chi  fòsse  questo  Cavaliere  :  egii  rispose  ohe  era  un  gran 
favorito  del  Mendozia,  e  che  avvertisse  qudlo  che  negoziava 
seco.  Condotto  il  Cavaliere  in  una  camera  segreta  dal  Car- 
diuale ,  domandò  le.  spediiioni  pnxDesse  dal  Capitano  Giro- 
lamo da  Pisa  ;  di  che  il  Cardinale  si  mostrò  intieramente 
nuovo ,  dicendo  che  non  aveva  cosa  alcuna  :  onde  da  questa 
rìspoala  s'inmagiaò  il  Cavalt«%  o  che  il  Cardinale  non  ne 
avesse  notizia ,  ovvero  andasse  ritenuto  ;  e  però ,  per  ritrovarsi 
nel  lemÌBe  che  egli  era ,  gli  espose  sacciolameate  taUo  il  ma- 
neggio del  negorio  sino  dal  principio.  Allora  senti  il  Cardinaie 


(*]  cioè  la  apedtilone,  coDslstente  in  ajolo  di  denari  e  d'uomini,  e 
neir  ordine  delhilllvo  che  aspetta  vasi  di  Francia  per  i'egecnilone .  siccome 
b  meglio  diihlaralo  più  Imuiul. 
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disliBtainmte  <piéno  che  prima  dor  arerà  cori  ben  upolo;  « 
oenosceado  cbe  il  Caraliera  stara  sul  Tero.  gli  disH  come  la 
8p«dizioDe  non  poterà  tardare  a  reuire,  perchè  teeera  lettm* 
di  Roma,  come  d'ora  in  ora  si  aspettava  Nicbelto  da  Chioggia, 
il  qoale  la  dorerà  portare,  e  sobito  reninene  a  cpiesta  rotta. 
E  perchè  il  signor  Sforza  da  Tririnaao  si  trovara  ai^ireaso  it 
Cardinale,  lo  fece  domandare;  e  lutti  tre  Insieme  raipooomo 
mtrito  a  lango  sopra  il  negozio,  e  narrando  sempre  loro  mìnD~ 
tamente  il  Caraliere  io  che  termine  si  trorava ,  mostrando  di 
pili  qaal  pericolo  sì  correva  quando  si  altongasae  l' esecuìone 
e  gli  ordini  dati,  e  si  differisse  di  mandar  la  spedizione,  per 
essere  allargalo  detto  negozio  io  moKi  :  che  però  sarebbe  siala 
l'ollima  rorina  di  quella  Città.  Il  Cardiaale  conrortando  l'Ame- 
righi,  gli  disse  che  stesse  di  buon  animo;  che  la  spednioDe 
Verrebbe  alcerto,  e  che  non  poterà  mollo  lardare.  Non  mancò 
il  signor  Sforza  di  dare  alcuni  consigli  e  avverlìmejiti  al  Cava- 
liere in  servizio  di  questa  esecniìone  ;  e  cosi,  dopo  rarii  discorsi, 
soggiaose  ti  Cardinale  :  a  Voi  avete  in  qaesla  impresa  due  pcr- 
o  sone  io  favore  rostro,  che  ri  saranno  di  dos  piccolo  ^to  », 
volendo  dire  del  Conte  Niccola  di  Piligliano  e  del  signor  Mario 
Sforza.  E  volendo  dar  fine  al  ragiooam«ito,  disse  il  Cavaliere: 
•  lo  me  ne  tornerò  a  Vignooi  ;  e  domattina  manderò  qui  il  signor 
■  Enea,  it  quale  aspetterà  la  spedizione,  se  non  sarà  venula  »  : 
e  cosi  si  ItccDziò  dal  Cardinale.  Trovò  dipoi  il  Cavaliere,  Baailio, 
il  quale  era  renato  ivi  a  Gradole,  e  lo  mandò  per  la  posta  a 
Roma  a  sollecitare  la  spedizione,  e  mostrare  in  che  pericolo 
fosse  ridotto  il  negozio ,  se  ponto  s' indogfava  ad  ese^iila. 
Ritornato  a  Vignooi ,  la  medesima  sera  spedi  Annibale  Umidi 
al  signor  Enea ,  che  sì  Irovara  a  Campor8elT<rii  suo  casldlo  ;  e 
gli  fece  intendere  tatto  quello  che  era  passalo  con  il  Cardinal 
Farnese  e  cpn  it  signor  Sforza ,  e  che  sbIrIo  cavalcasse  per  le 
poste  a  quella  volta:  il  che  non  mancò  il  signor  Enea  di  es^niie. 
Fatto  questo,  it  Cavaliere  si  pose  a  scrivere  te  patenti  in  boow 
di  quei  gentilaomini  de' quali  si  poterà  servire  liberamente,  acciò 
rennla  la  spedizione  si  potesse  eseguire.  Il  signor  Enea  arrivalo  • 
(ìradole  la  domenica  matlioa  alli  3&  di  Luglio,  di  grand' ora  [*) 
'  Al    introdotto  dal  Cardinale ,  il  qoale  era  ancora   in   tetto:   e 

(*)  NoliBo  I  curiosi  41  llnfos  questo  non  recante  trsnoeslsmo. 
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dissegli  fi  Cardfnalie ,  die  si  maraTìgHarn  ^ndenieote  cbe  la 
spedizione  non  fosse  fin  all'  ora  anivata  ;  e  giodkara  peròi  ete 
fiMse  bene  che  il  signor  Enea  si  fermisse  al  Ponte  a  Cealeao 
dorè  sono  le  poste,  ed  hi  stesse  arvertito  se  I«  spedizione 
passaste  per  la  volta  di  Vignfni,  perchè  InU'ort  che  Toste  ca- 
pitata al  Cardinale,  la  mandarebbe  a  lui  :  e  cori  fd  Tatto.  Stando 
il  signor  Bnea  in  Centeoo  fino  al  Innedl  mattfaia ,  aspettando 
detta  spedinone ,  à  capitò  Liberio  Lnti,  il  qn^e  essendo  andato 
a  Roaia  per  riscolere  600  scadi  dì  messer  Niccolò  Casolani , 
avea  parlato  con  messer  Gioito  Vieri  ;  e  inleso  pnnlnaliUBnte 
il  Dillo,  e^  soggianse  che  la  spedizione  non  poteva  tardare  :  «ode 
avuta  il  signor  Eiiea  detta  notizia ,  si  ristdvè  cbe  Liberio  se  oc 
andasse  alla  volta  di  Siena,  acciò  con  la  presenza  sna  la  CitlA 
prendesse  anÌBOo  ad  eseguir  pì«  sienraaieota  quanto  fosse  biso- 
gnito;  ed  esso  frattanto  attenderebbe  «Ha  venota  del  Gapitaao 
Girolamo  da  Pisa.  E  cosi,  senza  punto  fermarsi,  gianae  Liberio  in 
Siena,  e  andò  subito  a  trovare  i  consapevoli  ;  e  Tra  gli  (kitri  Claudio 
Zaccaotioi,  il  quale  era  in  casa  gravemente  ammalato  d'una 
infennitA  colica,  e  slava  tanto  grave  cbe  era  in  dubbio  della  vita  : 
e  appresso  di  Ini  era  messer  Marcantonio  Amerìglii,e  tu  fra- 
tello di  Claudio ,  chiamato  Deifebo,  che  ragionava!»  tra  loro  del 
negozio ,  coisincìando  già  a  dubitare  della  promessa  de'  Fran- 
cesi, essendo  passata  non  solo  la  domenica  ma  quasi  il  lunedi 
ancora  ,  nel  qnal  tempo  aveano  essi  prcHuesso  di  venire  con  il 
soccorw.  E  Bopraggiungendo  intanto  Liberio ,  diede  loro  rag^ 
fuaglìo,  qualmente  aveva  lasciato  il  signor  Enea  con  quattro 
t>  sei  mila  fanti  e  cenlocinqaanta  cavalli,  cbe  veniva  a  gran 
passo  approssimandosi  «Ila  CitlA,  senza  cbe  di  ciò  si  sapesse 
cosa  alcuna  ;  soggiungendo  che  era  venuto  apposta ,  e  cbe  dì 
loro  si  prunelleva  il  signor  Enea  d' ogni  ajuto.  Ma,  per  quanto 
egli  vedeva ,  il  Zuceantiftì  poco  o  nessuno  ajuto  dar  poteva , 
stando  io  quel  termine.  Quando  li  nominati  disopra  svilirono 
quanto  Liberio  aveva  esposto  loro ,  pregarono  Claudio  che  se 
ne  HseJMe  della  Città,  pet  essere  in  tal  modo  infermo,  cbe  non 
poteva  (kr  fiotto  né  dare  ajnto  alcano.  Claudio  rispose  che 
non  poteva  uscir  di  letto,  oua  che  della  Citti,  per  non  si 
sentire  in  ciò  forze  bastanti  :  con  tutto  ciò  procurò  dì  farlo 
inteBdero  agli  amici  co&sapevrii,  acciò  slessero  vigilanti  a  quanto 
si  era  già  omcertato.  Queste  cose  fairooodette  per  meUere  animo 
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a  (piei  geDli1uomÌDÌ  e  «gli  eilrì ,  a.'  qoali  parafa  che  le  cose 
andamero  lentamente ,  e  itavaDO  in  tiraore  di  qualche  caUivo 
arTenimento,  per  esser  di  già  trascorso  il  tempo  deHa  fwoaiessa: 
ed  oltre  a  ciò^  si  prontetlera  che  Ono  a  quelTora  fosse  incam- 
nìmlo  il  negozio  nel  modo  che  ateva  detto  per  le  promeMe  che 
gli  wano  alate  AUte  dagli  Agenti  de' Francesi  ;  e  lasciatone 
l' online  in  ciò  sicarissiDio ,  e  certo.  DivolgataBÌ  per  la  Città 
questa  noofa,  ne  nacqae  uà  segreto  tumulto:  e  tanto  piò,  che 
al  Maestro  di  campo  fn  mandata  una  potiiza  con  un  meuo 
quattrino  eirirorj  per  contraBsegoo,  odia  quale  si  avvisava  della 
congiura  fatta,  della  quale  in  Siena  ereno  rimasti  capi  Claodio 
Znoeantini,  Tommaso  Palmieri,  Marcantonio  Ameri^i  e  altri,  e 
che  con  il  tempo  si  sareMw  detto  il  nome  di  chi  scriveva.  Co- 
stnì  che  dette  l'avviso,  si  mosse  a  questo  per  aver  visto  cbe 
nel  tempo  designato  non  era  oomparto  cosa  alcuna ,  come  n'era 
slata  data  isteneione;  e  dubitando  che  non  si  scoprisse  il  tratlalo 
per  altra  via,  per  potersi  salvare,  pensò  che  ftwsflper  soccedere 
la  aieorena  sua  in  ogni  evento  che  e^i  fosse  il  primo  a  dame 
conto.  Avendo'  il  Maestro  di  campo  tale  awiio,  la  notte  seguente, 
con  il  Bargello  e  con  una  squadra  di  Spagne^ ,  fece  pigliare 
Tommaso  Pahnieri  Gonfaloniere  (dignità  grande  nella  Città),  e 
il  iEuccantini  ammalato.  Marcantonio  Amerìghi  non  lo  poterono 
avwe ,  perchè  si  era  causato;  ma  in  suo  cambio  presero  un  ser- 
vitore, e  tutti  e  tre  furono  condotti  in  fortezsa.  Per  questi  snccenì 
la  Città  maggiormente  si  alterò,  pensando  che  gli  Spagnoli  si 
volessero  stcurare  non  solo  dal  timore  che  avevano  mostralo 
prima,  ma  da  quello  ancora  che  cosi  evidente  se  li  procacciava: 
per  il  che  stava  tutta  spaventala;  e  non  solo  li  particolsri,  ma 
li  magistrati  ancora  si  offerivano  prontissimi  a  latti  i  loro 
covnandameBti  :  e  cm  mostrani  caldissimi  ai  loro  precetti , 
pensavano  idi  scolparsi  della  causa  del  timor  loro.  Onde  per 
pubblico  decreto  furon  lìntte  molte  provvlsiooi  a  lor  serriiìo. 
siccome  apj^resso  si  diranno.  Mentre  che  questo  cosa  sono  f^ttp 
in  Siena,  era  comparso  al  signor  Enea  Monsignor  Midietto, 
con  un  mandato  del  Cardinale  Pamese  con  la  spedidone,  la 
quale  era  4000  scudi  con  ordine  dd  soccorso,  il  signor  Enea 
ricevè  li  denari  ,  e  subito  spedi  al  signor  Mario  Sforza  a  Santa 
Fiore,  il  quale  venne  in  Paglia  con  forse  MO  ioldati;al  Capitano 
de' quali  diede  il  signor  Enea  SO*  ioikIì,  e  gli  osmmisi  che 
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IbroMMe  io  qoel  luogo,  e  noo  laiolasse  passare  alcDDo  :  e'fiiUo 
questo,  spedi  Annibale  Umidì  am  allri  SOO  scadì,  e  con  la 
palente  Tatta  dal  Cavaliere,  acciò  mettesse  insiflme  maggior 
numero  di  gente  ddla  milizia  che  pin  potesse.  Questa  mede- 
sima spedizione  diede  al  Capitano  Domenico  Mioocci  e  al 
Capitano  Marcello  Palmieri ,  quali  erano  a  Camporsedvoli.  Ed 
avuta  li  Bopradeltj  tal  commissionfl,  B«iza  perder  tempo  si 
scompartirono  per  il  Dominio  di  Siena,  con  l'anloriti,  denari  e 
patenti  che  avevano  :  e  inoltre,  per  la  buona  volontà  che  era  nei 
sudditi  d'andare  a  tale  impresa  [della  qoala  si  era  già  sparsa 
la  fama],  messero  insieme  motti  uomini,  inviandoli  verso  il  Ca- 
stello di  S.  Onirico,  ove  era  dato  l'ordine.  11  signor  Enea  se 
ne  venne  alla  vtdta  di  Vignoni  a  trovare  il  Cavaliere,  avvisan- 
dolo di  tutto  quello  che  aveva  Mio  (  e  ciò  fu  il  marteiU  alle 
15  ore):  il  qnal  Cavaliere  stava  tutto  di  mala  voglia,  perdiè 
in  qnel  punto  era  venuto  Ottaviano  Palmieri  che  s' era  fuggito , 
e  gli  aveva  riferito  conie  nella  fritti  si  stava  di  oattÌTissimo 
animo,  e  che  di  gii  gli  Spagnoli  con  armata  mano  correvano 
per  tatto,  porgendo  grandissimo  spavento.  Mon  sapeva  ^  la 
cattura  di  quei  gentiluomini;  onde,  cosi  per  questa  cagione, 
come  ancora  perchè  vedeva  che  la  spediziODe  che  si  aq>ettava 
dai  Francesr,  lardava- a  venire,  stava  come  disperato,  Aon  sa- 
pendo che  partilo  pigliarsi  ;  ed  erano  appresso  di  Ini  molti 
gentiluomini,  concorsi  qui  per  adoprarsi  in  questo  servÌEio.  Era 
in  questo  mentre  venuto,  come  sopra,  il  signor  Enea  :  gli  lasciò 
500  scudi  acciò  li  desse  al  Capitano  Piermaria  suo  Iratello; 
e  il  Cavaliere  gli  fece  una  patente-  generale ,  per  virtù  della 
quale  ebbe  un'obbedienza  grandissim«;  e  gli  disse  che  ooodu- 
cesse  tutti  quegli  uomini  che  poteva  cavar  di  Pienia,  e  qaanto 
prima  si  mandassero  a  S.  Qoirico,  ove  sarebbe  anch' esso.  Par- 
tito il  signor  Enea ,  il  Cavaliere  spedi  il  Capitano  Landucci  a 
Lucignano  di  Valdarhia  nella  strada  Romana,  lontano  dalla  Città 
otto  miglia,  con  patente,  come  gli  allri,  acciò  ivi  cominciasse 
a  rompere  la  strada ,  e  facesse  provvisione  di  vettovaglie  j>er 
rinfrescare  i  soldati  che  verrebbono.  Spedi  poi  Ottaviano  Palmieri 
a  Hontalcino,  perchè  procurasse  che  gli  aomin!  di  quella  terra 
s'impadronissero  della  ròcca  di' quella  Città,  nella  quale  stavano 
Il  guardia  li  Spagnoli;  e  procurasse  insieme  tar  delle  vettovaglia 
per  mandarle  alla  strada.  Mandò  poi  per  le  poste  a  Siena  Piero 


Digilzedby  Google 


S20  CACCIATA 

Savkii  a  fare  jolendere  «i  coo^nrati  le  provfisioai  cbe  si  erano 
folle;  e  a  dir  loro,  che  la  mattina  seguente,  ovvero  qudla  aera 
si  troverebbero  io  Siena.  Spetfì  inoltre  altri  in  diversi  luoghi  a  br 
gente  per  il  Dominio;  e  laUe  queste  cose ,  se  n'andò  a  S.  Qnirico, 
nel  qua!  luogo  si  dovea  Tar  la  massa  de'  soldati,  e  subito  se  ne 
impadronirono,  facendoi  ivi  molte  altre  provvigioni. 

Intanto  comiuciavano  a  comparire  i  soldati  ia  bnon  minerò; 
e  vi  comparsero  ancora  il  signor  Enea,  e  un  mandato  del  conte 
Nicooia  di  Pitigliano,  che  portava,  lettere  del  Cardinale  TomoiK  e 
dell' Imbasciatore  al  Duca  di  Fiorenza  [*).  Di  poi  coosiiUaBdu 
fn  loro,  risolverono  che  il  signor  Enea  con  forse  1500  soUali, 
non  curando  né  fame  né  sete  né  stanchezza  alcuna,  s' Inviasse 
alla  volta  di  Siena;  ed  egli  restando  ivi,  n'avviasse  ^i  altri  dw 
di  mano  in  mano  fùssero  comparsi.  Grande  fu  la  diligoiza  di 
quei  Capitani  e  gentiluomini  che  avevano  carico  di  levare  i  sol- 
dati e  inriarli  alla  voUa  di  Siena  :  imperoccbé  in  quel  gtomo  e 
in  qnfllla  DOlte  forano  tutti  inviati  a  detto  luogo;  e,  rinfrescali  cbe 
s'erano  dal  Cavaliere,  s'indirizzavano  verso  Siena  al  signor  Bota. 
Il  quale,  il  seguente  giorno  (che  fu  il  mereotdl  alle  20  ore  in  circa), 
arrivalo  vicino  a  Siena  a  tre  miglia,  s'incontrò  in  quattro  nobili 
cillacUBJ  di  Balia,  mandali  da  quel  Collegio  e  dal  Uacalro  di 
Campo,  acciò  persnadeesero  il  signor  Enea  a  dismetter  questa 
impresa  ;  e  per  la  parte  loro  non  mancarono  di  dire  tutte  qudk 
ragioni  cbo  li  parea  potessero  essere  giovevoli  per  oUeoerc 
r  inleniiooa  di  chi  li  mandava ,  mostrandoli  il  pericolo  oà  qnsl 
meltevanq  loro  stessi  e  la  patria,  se  la  cosa  non  fosse  riaseita, 
come  per  infiniti  rispetti  si  poteva  credere  ;  soggiungendo  come 
erano  di  gii  siati  messi  in  Cittadella  li  cittadini  sopraddetti,  e  si 
procurava  di  prenderne  degli  altri,  e  similmente  comeli  Spagnoli 
scomvano  per  la  Città  e  per  le  case  per  vedere  se  alcuDO  b- 
ceva  motivo,  e  cbe  parimente  dai  bandi  loro  era  vietato  l'uscir 
di  casa  :  di  sorte  cbe,  per  queste  spaveulevoli  provvisioni,  tutta 
la  Città  slava  in  timore  dell'ultima  rovina.  E  i  geotilnomini  fu- 
rono maestro  Ambrogio  Nutì  cavaliere  e  filosofo,  messer  Claudio 

(*)  li  Cod.  e.  IT.  3.  legga  come  segua:  ■  B  ser  Uaariiia  niiinitala 
«  del  Conte  di  PlUgliano,  il  quale  porliiva  le  ledere  del  Cardinal  Tot- 
«  none  e  dello  Ambascili  toro ,  quali  andavano  al  Duca  di  Flreaae  «.  Sa) 
roodamenlo  di  qnesls  assai  buona  variante  abitiamo  mutato  le  parole  <W 
Alca,  elM  si  Ie0|ow>  nelle  altre  copie,  in  al  Dneu. 
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TohHneì,  taeater  Agostino  Bardi,  measer  Girolamo  di  Ghino 
BandiBciUi  cavaliere  e  jnrìscoiunllo  ;  e  a  cpiesli,  esposto  che 
d)bero  quanto  aveaito  io  commissìoae,  rispose  il  signor  Esea 
ÌB  ^oeslo  SMdo  ;  «  Atteso  che  toì  vecchi  avete  esposto  la  Città 
«  a  dura  e  insolente  serritù,  noi  giovani  siano  venati  a  IìIm- 
«  raria,  aè  vogliamo  tiesistere  né  partire  in  modo  alcuno  ;  né 
«  anco  posso  (  soggiunse  il  signor  Enea  ),  perché  sod  mandato 
«  dal  Cristianissimo  Re  di  Francia  per  questo  efletto  b.  BitOT- 
nati  dunque  delti  cittadini,  riferirono  questa  risposta  alla  Babà, 
presente  Don  Franoeso  Maestro  di  Campo;  il  quale,  odHo  il 
nome  del  Bo,  si  turbò  assai  :  e  il  signor  Enea  frattanto  seguitò 
il  viaggio  eoo  gran  prealezza  verso  la  CttlA  ;  e  Cermalosi  aHa 
Chiesa  degli  Angioli  vicino  alla  Città  mi  tiro  di  archiboso,  fece 
ioteodiBre  tallo  il  successo  al  Cavaliere.  E  perché  dubitava  che 
r  impresa  non  gli  succedesse  Eelioemente,  cmne  si  pensava ,  lo  av- 
visò che  procurasse  d'occupar  BuoDcoavento  e  IfontsIciDo  {luoghi 
molto  a  iWDposilo  per  turiMP  la  Città,  come  -questo  medesimo 
era  stalo  awwtito  dagli  Agenti  Franzeai  ),  per  assicurarsi  in 
qoalciie  luogo  fwte.  Il  mandato  del  signor  Enea,  trovato  il 
Cavaliere  per  la  strada,  che  veniva  con  il  signor  Mario  Sforza 
con  100  cavalli  e  700  Tanti,  inteso  il  tatto,  si  rivinse  al  signor 
Mario ,  e  disse  :  •  Ora  è  tempo  cbe  adoperi  il  suo  gran  valore  d  ; 
e  gli  mostrò  la  lettera,  pregandolo  cbe  seguisse  innanti;  ed 
egli ,  lomaodo  iedielro,  voleva  occupar  Hontalcino  e  Buoncoo- 
vento  :  e  cosi  dividendosi  il  Cavaliere  con  kOO  saldali,  andò  a  . 
impadronirsi  di  quei  luoghi,  siecome  gli  successe  felicemente, 
e  ci  messe  buone  guardie.  Arrivato  il  signor  Mario  dal  signor 
Enea,  con  allegro  volto  si  offerse  io  quella  sera  volere  entrare 
in  Siena  ;  a  cui  il  signor  Enea  rispose  :  «  Noi  siamo  qui  per 
questo  >;  e  ritirati  in  una  stanza  di  detto  Convento  degli  Angioli , 
lèeero  consulla  di  quanto  dovessero  fare.  Dipoi  ascendo  fuore, 
disse  pubblicamente  mtAte  parole  per  dare  animo  ai  soldati;  le 
quali  parole  fecero  tanto  effetto  in  qudlì  cbe  le  sentirono,  dte 
con  grand'aoimo  e  bravissimo  cuore  si  spinsero  avanti,  se- 
guendo il  signor  Enea  e  il  signor  Mario  :  i  quali ,  armati  di 
corsaletto,  fecero  impeto  verso  la  Porla  Romana,  ove  si  at- 
taccò scaramuccia  con  forse  50  Spagnoli  che  erano  sopra 
la  guardia.  Aveva  H  signor  Enea  a  due  altre  porle  man- 
dato gente,  acciò  in  un  medesimo  tempo  si  combattesse  in 
ABCH.ST.ii.voL.il.  en 
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più  Inogfbi.  E  già  si  cominclaTa  a  ftr  notte:  «  qaeUi  della 
Città,  che  per  il  timw  de'  baixli  erino  stili  ti  giwiie  riiuemli 
in  casa,  sentendo  come  silfi  porte  si  comtMtlera,  oomioeia- 
rono  a  uscir  fuore  più  segr^meiite  che  poterano,  cercando 
di  DRini  insieme,  perchè  le  ronde  de^ì  Spagnoli  con  gran 
soUecitiuUQe  e  romore  scorrerano  per  le  strade  ;  e  quando  wano 
sentiti,  ciascuno  si  ftaggiva,  dii  in  va  luogo  e  chi  in  un  altro. 
Però  negli  Spagnoli  con  gran  sollecitudine  era  mirato  un  gran 
timore:  si  perchè  avevano  inteso  dire  che  il  Bumero  ddla 
gente  passava  16000,  e  che  vi  erano  900  cavalli  dd  Dna 
d' Urbino,  e  vedevano  che  la  Città  tutta  si  alterava;  cori  ancor» 
perchè  di  già  Ono  le  donne  cominciavano  a  ulular  gli  Spagnoli 
con  i  sassi  dalle  finestre:  di  sorte  che,  impaoritt,  si  ritiravano 
alla  volta  di  S.  Domenico  e  della  Cittadella,  e  cosi  abbandona- 
vano le  porte  e  la  Città  ;  onde  restò  sicuro  modo  ai  cittadini 
e  alla  pMie  di  correr  per  le  strade,  gridando  :  Libertà,  libertà. 
Alla  qual  voce  maggiormente  si  spaventarono  li  Spagnoli,  e 
con  più  sollecitudine  si  ritiravano;  e  a  mdti  (a  tolto  la  *Ua 
per  le  strade.  Erano  venuti  circa  800  scddatì  delle  battaglie 
Fiorentine,  che  il  Maestro  di  Campo  aveva  domandati  al  Duca, 
(■  si  erano  posti  alla  guardia  della  Piana  :  ma  quando  sentirono 
il  roinore  della  Città,  e  il  rìtiramenlo  delli  Spagnoli,  essi  an- 
cora si  ritirarono  alla  volta  della  Cittadella  e  di  S.  Dommico, 
facendosi  forti  in  una  parie  della  Città,  che  la  nel  Terzo  di 
CamulUa.  Quelli'della  Città,  non  perdendo  occasione  uè  l^npo, 
cercavano  con  animo  grandissimo  di  unirsi ,  e  di  andare  alle 
porte  per  introdurre  qudli  di  lUore  ;  e  fecero  alquanto  di  apertiva 
nelle  mura,  di  sorte  che  con  gran  latica  ci  passava  un  uomo. 
Intanto  alcuni  altri  di  dentro  scassarono  la  Porta  Tufi,  e  av- 
visarono di  ciò  il  signor  Enea,  il  quale  mandò  a  quella  volta 
200  uomini;  e  gli  altri  poco  di  poi  intrarono  per  la  Porta 
Romana ,  la  quale  avevano  bruciata  (  e  ciò  fu  alle  tre  ore  di 
nolte):  e  si  entrò  in  Siena  con  tanto  impeto  e  con  tanto  ni- 
raore,  che  fu  sentito  molto  miglia  lontana  Tutta  la  notte  si 
romballè,  perchè  (come  si  è  detto)  li  Spagnoli,  con  l'appoggio 
de'  FiiHrentini,  ti  erano  btti  forti  in  S.  Domenico  e  in  Camallia , 
avendo  alle  spalle  la  Citladdla.  Durò  questo  combattimento  tutta 
la  notte  fino  a  SO  ore  del  giorno  seguente,  che  era  giovedì 
alti  28  di  Luglio:  ndla  qual  ora  quelli  ddla  Città ,  Tacendo  c^ni 
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sforao,  lòbero  S.  Domenico,  ove  li  Spasoli  si  teoevsBo  mt^to 
gB^iardi  e  sicari.  E  per  questa  perdita  ibbandoaarODO  ancora 
quella  parte  della  Città  die  tenefano,  e  si  rìdassero  (òtti  in  For- 
tezza ;  nel  qual  ritiramento  furono  morti  molli  Spagnoli  e 
Fìomllni  :  e  (Xiri,  per  grazia  di  Dio,  resta  tntta  la  Città  liltera. 
Intanto  gianae  il  Capitano  Zingaro  con  800  soldati  del  Coste 
di  PiUgliano,  i  quali  erano  molto  bene  a  ordine,  e  freschi;  e 
perciò  (taroDO  di  grandissimo  favore  alla  Città,  la  quale,  per  il 
«wtinno  travaglio  che  avea  tatto  due  giorni  e  duo  notti ,  era 
stracchissima.  Sì  mise  questo  Capitano  in  quella  parie  Mia 
Città  che  Tanl»  a  fronte  della  Cittadella,  usando  ogni  arte  e 
diligenza  che  li  Spagnoli  non  potessero  pigliar  ponto  di  si- 
curtà, uè  anco  aBteeiarsi  pure  alle  mora  :  finalmoite,  circa  alle 
▼enti  ore  dd  giorno  detto,  furono  cacciati  li  detti  Spagnoli  e 
IHorentini' insieme  della  Città,  e  si  Itiggirono  nella  CitladeDa. 
La  matUoa  pm  del  5  d'Agosto  si  partirono  delti  Spagnoli  e 
Fioraitini,  et»  consenso,  sotto  la  parola  della  Città,  ctie  non 
li  sarebbe  f^tto  dispiacere  né  danno  alcuno  ;  e  se  ne  andarono 
aMa  Tolta  di  Fiorenza.  Dopo  la  qual  partita  l' ilhistrissimo 
Honsignor  di  Lansach  se  ne  entrò  in  fortezza,  e  la  sedicesima 
ora  ci  entrò  il  clero  proeessionalmentecoo  ^'illnslrissimi  Signori 
e  Capitano  di  Popolo;  ed  ivi  rillastrìssìnio  signor  Imbasciatore 
del  Crtstianiastmo  Ite  di  Francia  consegnò  la  Fortezza  alla  Città 
a»  queste  parole:'  «  lllostrisslmi  Signori,  il  mio  Sire  avendo 
«  inteso  che  la  ttmuria  di  Carlo  Qninto  ri  area  tatti  sudditi ,  mi 
a  ha  mandalo  a  liberarvi  ;  e  perchè  questo  Inf^  era  causa  di 

■  tenervi  in  servitù,  ri  si  restituisce  la  libertà,  e  vi  si  consegna 
e  detto  inogo  :  in  ricompensa  di  che  il  mio  Re  altro  non  vuol 
«  da  Toi,  se  non  che  riccHMMciale  tal  dono  dalla  mano  d'Iddìo 
«  bcoedetto,  e  siale  ricordevoli  di  chi  si  é  aOapento  fw  la 
«  vostra  libertà  >.  E  chiamato  il  noUro,  disse:  ■  Rogatevi, 
«  notare,  che  il  mio  Re  fo  dono  alla  Città  di  Siena  di  tutto 

■  qDdlo  che  ha  speso  per  suo  servizio  ».  E  dette  queste  pa- 
role sì  partì,  e  lasciò  nella  Fortezza  detti  illustrissimi  Signori; 
i  qnalì  diedero  una  vòlta  intorno  di  essa,  e  di  propria  mano 
comiociaroao  a  denwlirla  e  disiarla;  e  dqw,  ccm  grandissimo 
ginbhib  e  allegrezza,  se  ne  loroarooo  a  Palazzo.  E  il  medesima 
giorno  si  condusse  in  Piazza,  innanzi  al  Palazzo  di  detti  lllu- 
atrissimi  Signori,  latta  l'arme  e  artiglieria  della  Fortezza  :  e 
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tàUa  questo,  con  processione  KdemiisMQiBt  con  la  Signoria  e 
Ma^Mtrati,  e  con  gran  ctHicono  di  popcrio,  più  gioniì,  oob  ren- 
dimento di  gruie  a  Dìo  Benedetto  ed  alla  BeatisMna  Vergine 
Madre  Maria  noelra  Arrecata,  si  fece  ceklirare  molli  divini 
offiili,  Bon  solo  in  pubblico,  ma  mi^  particolari  e  pcinti,  per 
rendimento  di  tanta  grazia  che  si  otleene  [*]. 

Di  poi  congregati  in  Balla,  «mi  solo  qodU  ddTottiio,  ma 
chiamati  molti  prìacipall  dcUa  Città  aaoora,  a  fece  in  collegio 
di  detta  Balia  molti  disconi  ;  e  (ra  ^  altri ,  fo  pnqwato  osa 
nvrfta  diligema,  che  si  dovewe  dare  il  governo  della  Città  al 
signor  Enea  Pioodomini.  Il  quale  licaaò,  prima  mollo  ringra- 
ziando il  bnon  animo  ddla  Città  e  dei.  Cittadini  verso  di  tri. 
scasandosi  sempre ,  non  rtriore  accattare  tal  carica  ;  poiché  , 
sebbepe  Ini  era  df  buona  intensione ,  e  cori  credeva  potersi 
manteaBTe,  nientadimeDo  non  sapeva  quel  dw  fosse  mu  per 
-suceederew  Diisa  sempre,  cbe  qodlo  che  aveva  fatto,  T  arerà 
^  6tto  per  mettere  in  llbntà  la  soa  Città  e  i  cittadini  insieflM»  e 
sciorli  dal  giogo,  e  non  per  alito  interesse;  a  wm  volerà  mai 
dare  oocastoae,  che  né  a  liu  né  a  lei  avfose  a  venire  minimo 
pensiero  di  soggiogarìa  e  metteria  in  snTitB  :  ptrò  non  proeniA 
a  qoesto  in  neason  modo;  cbe  per  quanto  poteva,  la  voleva 
osettcffe  in  libertà,  e  mantenere.  E  con  tatto  ne  lowe  Ditta  ff** 
diligeosa  ed  isfanea  con  taoiie  ragioni,  nondiinan»  o^  con  al- 
trettante ragioni  rinanc»>  sempre,  e  non  volse  agoattare  (**)ipoi- 
-chè  il  fine  sno  era  stato  la  Ubwtà  detta  «m  patita  Micisiimi 

LAOS  DBQ. 


Ci  Qri  IMsDom  111  altri  MS8.  di  «naiU  Mtattm  ;  ma  tfaniM» 
dMSsgoe,  *  (ratta  W  ifà  oltaU  Coà.  A.  TI,  IQ. 

(**)  Questo  esaoipto  di  gnpdhBlaw  oiodesUa  e  tsKpmiiua  dvlle,  e 
tale  da  non  disgradarne  qaelll  registrati  nelle  antkbe  totorie,  non  up- 
plamo  penAè,  Don  si  Irora  rlierllo  In  nlssano  degli  Starici  Senesi,  ttsl» 
«Hd  qaanlo  fnedlH,  da  nel  eonaoltatl. 
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At  Magnifico  ÀNDasA  degù  Agu, 
Compare  Osservantissimo,  Gibolamo  Roffu. 

■Io  vi  promwn ,  qvamdo  venni  al  Mreùto  del  tignar  Conwnw- 
tario  tArexto,  metter  Bongionni  Giat^Uaxn ,  Aglio  mio  Compor* 
Magnifico,  ti  come  di  montagna  di  PitUga  Panno  pattato  vi 
avevo  intratlenato  con  io  tcrioervi  rpetio  certe  piaeevoUxMe,  forte 
in  verità  tegmte  in  quel  ìuogo ,  e  parte  tratte  deff  armario  dei 
mùi  gMribiai  (e  dei  quaH  allora  ne  pigliatti  tanto  paiiatempo), 
coti  ancora  da  Areao  fare  il  medetime,  con  il  tenervi  in  nolùùt 
di  quelle  cote  che  giornalmente  da  qwite  bande  futiino  accorte. 
Ma  lo  tcrvotr  mio  di  montagna  allora  fa  m  burla,  perchè  eotl 
porgtvano  quelli  tempi  piaeevoh  ;  laonde  di  qua  arò  materia  dì 
darvi  noiìxia  di  etuè  notabiU  che  m  veggano  da  qvette  bande  in 
li  eventi  della  guerra  Sanete:  ^  che  ancora  Voi  eotti  ne  dovete 
avere  ragguaglio,  ma  non  però  in  tal  modo  che  ne  veniate  aOe  par- 
ticolarità. Onde,  tendo  tegutto  a  Chiuii  in  Valdiekiana  un  notabili 
tradimento,  dmds  il  tignor  Àteanio  della  Comia  con  tutto  il  tuo 
etereito  ne  i  rettala  iconfttto  edal  tutto  rumato,aeendoh  io  raccolto 
con  quel  pia  vero  progretto  che  i  ttato  poitMIe,  ve  lo  ttidtrùw  piA 
per  votiro  pattatempo  che  per  altra  cauta,  e  con  qudla  pia  brevità 
che  mi  porgerà  lo  ingegno,  E  te  non  tara  da  me  deteritto  con 
quelle  ordinate  parole  che  ti  ricercano ,  tentatemi ,  che  non  fai 
mai  familiare  del  Soeeaceio  o  Petrarca,  ma  tono  uomo  che  dico 
le  mia  cote  nel  modo  che  la  natura  mi  porge  ;  ed  a  voi  doverrà 
battare  che  in  raccontarvi  queite  ed  altre  cote  che  mi  oooorrv- 
ranno  alla  giornata,  m'ingegnerò  appreuarmi  piit  al  vera  che 
tara  poitibite;  non  ritpettmido  più  Francia  che  Impervi,  o  pOi 
il  rotto  che  il  bianco,  con  il  laudare  o  vituperare  o  dannar  le 
axione  loro;  ma  tutto  mmderó  alla  piana,  tiecome  di  mano  in 
mano  teguiranno  le  eoie,  E  voi  accetterete  quetta  mia  fatica  con 
quella  affexione  che  ve  la  porgo  ;  e  con  il  baciarvi  ìa  mano,  mi  vi 
romomondo. 

Di  Arexxo.  Il  S  primo  d^ Aprile  155%. 
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Narrazione  del  tradimento  fatto  da  Santàccio  da 
Cut^liano,  «  detla  rolUt  avuta  dagFiuvEtiÀLi 
sotto  H  CMelto  di  ChiwC 

lUentre  cIib  lo  «Mrctto  dèi  graa  Dooa  dì  Pmmze,  sotto  il 
governo  del  Marcbesé  di  Mjvignaiio,  tene*k  occulta  ed  amrdiih 
la  OitU  ^  Sieaa,  enendosi  iutignorito  dei  Forti  di  Canrtia; 
dis«puado  n»  BcoeUnnii  lltustrìuiaia  molesUn  li  Fraazm  ìb 
VaI(tt<AiMia  [dove  «  LacigfitaDO  si  emo  bui  fagliwdi,  e  tjpeao 
racevoBO  ^gliarde  Boomrie  e  dsnni  grandi  itd  contado  d' Arem] 
q>MH  a  quella  toIU  il  signor  Aacanio  dèlia  Cortiia  eoa  boon  hi- 
mei»  di  bntaria,  ed  il  si^or  Ridcdfo  Sagliooi  con  la  sna  canlleria, 
eoa  orditi^  che  asealtaMÌno  la  Valdiofaiana  dì  leno  LnctgnaBo  ed 
AsinalMig*.  Cds)  fc  aegàUo:  peiUM-oon  gnnde  impeto  Motaono 
di  prhnó  tratto  sino  in  snlle  portedi  Looigittno,  il  qaale  era  lor- 
nitodi  gagliardo  presidioBOtto il  govtnM dei  ligsorCIeaieatedcila 
Cmrara  da  Orrieto,  nldraso  Capitano;  che  Don  essendo  bastante 
a  opponi'  in  campagna  alle  Torze  di  Ascanio,  lasciava  U  ìbìibìcì 
trascoFrere  per  tatto,  e  solo  atlandera  aUa  aalnle  di  quel  CaAUo, 
lbrtl6cato  poco  aranti,  per  ordine  del  signor  Piero  StnHri,  di  ga- 
gliardi bastioni  e  aUfé  Beoauarìe  brtificanam,  e  inollre  nnnitodi 
tatto  quelle  prorrisioni  ohe  si  ricercnano  «Ila  difeu  di  gacUo, 
Per  il  die  Ascanio  altro  non  poteva  fere  cbe  aoorrere  la  campagna, 
siccome  (léee,  abbruciando  e  mettendo  in  rovina  ei6  cbe  trovava 
per  tatto  ;  «ode  fxise  tanto  spavenloin  qnei  laoghi,  cbe  it  Fran- 
tesi, «bbandonalo  Asinalonga,  Torrita  e  HdateTolloDieo,  rantrUi 
in  ViddicUana  verso  Monlepidciano,  si  erano  ritirati  più  in  dien> 
tro  a  Pienia,  Uontnccbìello  e  Gfaiosi,  laogbi  nMiJto  piò  sicari, 
laaciaiuk)  li  altri  in  potere  d*  Ascanio. 

In  Chiiiii  si  trovava  capo  il  Capitano  CrkMflchiootiaaaoani, 
nobile  FiMrenlins  ;  nel  qui  luogo  (u  messo  di  pnnoit>io  quando 
K-fianeai  cacciorono  della  Citte  la  guardia  deUi  Hpagwili,  che 
erano  «otta  il  governo  dd  signor  Son  fileno  Govemalare  dì 
quella  per  la  Maestà  Cesarea  :  il  quale  sempre  aveva  atteso 
il  br  gagliardo  il  Castello ,  e  quello  per  li  Franzesi  guardava 
con  ragionevole  presidia  Militava  sotto  costui  un  cerio  Santaccio 


Digilzedby  Google 


r'I  RACCONTI  DI  GIROLAMO  ROFFIA  52» 

da  Culigliaoo,  mMitafoa  di  Pistoia,  della  fazione  CancdlierR-; 
il  quale,  e  per  omicidio  e  per  altri  suoi  demeriti,  era  bandito 
deDo  slato  di  Fioreiua. 

Troravasi  sotto  il  si^or  Ascanio  il  Capitano  Bati  Rospiglio», 
Pisli^ese  e  della  medesima  fasioDe  Cancelliera  che  Santaccio; 
■1  quale  cascò  in  aoiino  Ausi  facile  a  persuadere  a  Santaccie 
(  il  quale  appresso  al  Guascone  era  in  buon  credito] ,  con  il 
proagettergH ,  (rttre  al  fargli  riavere  il  bando ,  che  lì  farebbe 
ancora  dare  da  sua  Eccellenza  llluslrissiBia  straordioarj  premj, 
di  due  in  potere  d' Ascanio  qudla  Terra.  E  questo  suo  pensa- 
mento comunicò  con  Ascanio,  che  arendo  avuto  per  molto  in- 
nanzi gran  desiderio  d' impadrooirsi  di  quel  luogo  per  essei^li 
comodo  alle  cose  sue  di  Castel  della  Pieve ,  permise  a  Bali  di 
tentare  tal  pralic».  Per  il  che  Bati  per  un  suo  segreto  e  lìdato 
uomo  mandò  a  parlare  a  Santaccio,  persuadendtdo  e  confortandolo 
•  tener  mano  che  Chiusi  si  prendessi  per  Ascanio,  mostrandoli 
di  quanto  utile  e  grado  e'  ne  resterebbe  con  lo  Illustrissiino 
signor  Duca.  Sanlaccio  non  volse  porgere  orécchie  a  chi  gliene 
parlava ,  ma  gli  fece  intendere  che  si  andassi  con  Dio  senza  far 
più  panda;  altrimenti,  minacciava  farlo  capitar  male,  dicendo 
che  per  cosa  del  niondo  non  terrebbe  mano  a  un  tanto  tradi- 
mento. E  cosi  per  allora  la  pratica  si  escluse,  con  promissione 
niente  di  manco  che  Sanlaceio  mai  di  ciò  cosa  alcuna  dovessi 
partare:  il  che  largamente  con  giuramento  promesse. 

In  questo  mentre  Ascanio  dava  ordine  di  assaltare  Chian- 
ciano,  castello  fra  Chiusi  e  Montepulciano;  il  quale,  ancora  che 
fosse  ben  guardato  e  munito,  si  pensava  non  dovere  essere  diffi^ 
ctdIA  in  prenderlo,  massimamente  che  il  disegno  era  dì  assaltarlo 
con  l'artiglierta  :  e  già  per  questo  effetto  se  ne  orano  cavati  di 
tortezza  di  Montepulciano  dna  pezzi,  e  condotti  sopra  la  piazza. 
Sanlsccto ,  curandosi  poco  di  avere  promesso  al  Capitano  Bati 
di  lacero ,  conferì  il  fatto  con  il  Guascone  ;  e  consnltarono 
insieme  che,  rappiccaodosi  la  pratica,  fnssi  facil  cosa  condurre 
la  gmte  d' Ascanio  in  gran  mina ,  e  librare  Chianciano  dal 
periorio  ntd  quale  lo  vedevano  c^i  volta  che  fuasi  stato  stretto  : 
e  cosi  dettono  principio  a  un  famoso  tradimento. 

Sanlaccio  adunque  fece  per  spia  segreta  intendere  al  Capi- 
tano Bali,  OHne  avendo  molto  raeglro  discorso  tutto  qnelto  che 
da  lui  era  stato  ricerco,  finalmeate  si  riscriveva  mettere  in 

AllCfl.ST.lT.  Voi.  11.  VJ 
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pouve  d'Ascanio  quelh  tem.  E  per  dare  piò  colere  a  quello 
che  noD  area  in  animo  di  fare,  e  pwdiè  pia  credem*  le  li 
iivessi  a  preBlare,  soggiunse  che  Tarla  questo,  qoanla  però  li 
lussi  data  fede  [  olire  alt'  impetrar  vraia  da  sua  Eoceileiua 
de^i  errori  passali  )  che  tulli  quelli  c^e  alla  presa  di  CUiuJ 
si  trovassero  ìa  quella  rócca,  e  ancora  certi  alili  i^e  Ini  no- 
miiierebbe,  fossero  sicuri  e  sal*ì  della  rita  e  ddli  roba.  Fa 
risposto  a  Santaccio  dal  Capitano  Bali,  per  (wdi&e  d'Aacaaio, 
che  fedelinente  se  li  osserverebbe  lutto  qoeUo  che  aveva  addo- 
mandalo  :  e  bobì  Santaccio  ctHidose  con  Bati  di  dariì  nna  porta, 
fl  che  quando  gii  paressi  il  tempo  coosodo,  gji  fareUw  ÌBla>' 
ilere  tutto  per  suo  uomo  secreto.  Asoaaio  prMtando  fede  alia 
falsa  promissione  di  Santaocio,  con  tutte  le  soe  genti  da  pie  e 
da  cavallo  si  pose  io  alloggio  a  Gracdano'veccìiio  di  Manie 
palciano;  villaggio  posto  infra  della  X^ra  ed  il  Ponte  a  VaUaoo, 
ed  in  sulla  diritta  strada  che  coodoce  a  Chiusi,  e  la  qaale  da 
allra  banda  per  dìriLtu  cammino  condoce  a  Lucignano;  ed  in 
quel  luogo  con  il  signor  Ridotto  (  il  quale  di  questo  noa  era 
consapevole  )  si  andava  iatrallenendo,  aspettando  ad  ogni  ora 
l'avviso  di  Santaccio:  ed  in  quel  mentre  ogni  giorno  bc«ra 
iworrerie  ano  alle  murarie  di  Lucignano,  mettendo  in  rovina 
tutto  quel  paese. 

Queste  cose  per  l'una  e  per  l'altra  parie  slavane  ■■  ^wati 
termioi  :  nel  qual  tempo  il  Guascone  e  à^nlaccio  se^relanenle 
fecero  intender  tulio  alli  capi  Franzeai,  che  si  tnrravaiio  a 
Mootakino,  Lucignano,  Pieoza  e  Monlocchiello,  ed  onlinaroan 
quello  che  da  far  Tassi  per  la  rovina  dì  quello  esoctlo.  B  senza 
dimostrazione  alcuna,  fecero  grossa  massa  di  eletti  arcbibuai, 
tratti  parie  di  Siena,  e  parte  di  tutte  qoelle  castola  franaesi 
vicine  a  Chiusi,  e  cosi  quelli  pia  cavalli  cbe  insiemB  poleroaa 
mettere  ;  e  la  notte  medesima  quelli  fecero  imboscare  in  Inogo 
pnaso  a  Chiusi ,  atto  a  potere  facilmente  offioodete  le  genti 
d'Ascanio:  e  tutto  gnidarono  tanto  segretamenle,  che,  ancora 
che  qneste  genti  passaisino  appresso  a  HoDtepnkiaoo  dna  in 
tre  miglia,  né  per  Aseanio  uè  per  altri  si  ebbe  di  loro  mai 
indizio  alcuno. 

U  Giovedì  Santo  dellì  33  di  Marze  165S,  i  Frantesi  destinali 
al  IradimcDlo  si  trovavano  nell'casere  ohe  di  sopra  si  Are; 
quando,  in  snll'ora  del  vespro,  al  signor  Aseanio  renne  nna  qria 
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mandata  d«  Santaceio,  il  ipale  g^i  feee  ialendere  cone  la  aotl« 
segatola  fU  dardtbe  libera  qBelli  terra  con  U  mettere  la  sua 
gente  per  una  porla,  alla  quale  dal  suo  mandato  sarcMieno 
gniteti,  e  la  qoale  troTerebbono  aperta  :  ma  che  la  mossa  loro 
Ah»  ìb  (a)  tempo,  che  a  an'ora  o  dna  aranti  giorno  funlno 
alle  mura  di  Chiosi.  Poiché  Aflcanio  ebbe  qaeato  avviso,  conferì 
tallo  «m  il  signor  Ridcdb  e  con  altri  de' suoi  pin  fidi  capi. 
Al  signor  RidoUb  non.  parea  doversi-  cosi  facilmente  dar  ere- 
denaa  alle  parole  di  Sanlaceio,  discorrendo  poter  mollo  bene 
essere  che  dal  nemico  Tossi  fitto  loro  un  tresvale  (^).  B  dicea  al 
signor  Iscanio,  che  quando  pure  si  disegnassi  far  questa  im- 
presa, che  vi  si  dovessi  andare  con  tal  ordine,  che  quando  paro 
il  nemico  gì' ingannassi ,  non  lussino  trovali  sprovvisti;  nella 
sentenna  del  quale  concMrevano  lutti  qnei  Capitani.  Ha  AScanfn 
che  era  trasparlato  dalla  troppa  voglia  di  avere  Chiusi ,  e  che  poco 
stimara  il  nemico,  altieramente  rispose,  dicendo  : — E  che  diavolo 
ci  potreU>ero  mai  bre  li  Franzesì,  essendo  si  pochi?  Quando 
oiò  BOB  ci  venga  fatto,  possiamo  noi  da  loro  ricevere  aìtto  che 
un  poco  di  burla  ? — Finalmente  fu  infra  di  loro  fatta  risolnsfotir 
di  pigliare  l'impresa,  rinscissene  che  si  volessi.  E  cosi  stando 
Il  cosa  segreta  nell'esercito,  non  lo  sapendo  altri  che  li  pre- 
nominati, non  si  attese  ad  altro  sino  alle  23  ore,  dte  a  mettere 
insieme  le  genti,  le  quali  erano  nndlci  insegne  di  (hnterie  e 
WO  cavalli. 

Venutone  di  gìÀ  le  33  oro,  Ascanio  messe  in  ordinanza 
tntle  le  sua  genie,  e  fece  le  fanterie  marciare  non  per  la  strada 
(^e  a  diriUnra  va  a  Chiusi,  per  non  dare  dimosiraziooe  o  sc- 
hietto ,  tJà  per  fianco  verso  le  Chiane  rila  volta  di  VaHano;  e 
alta  cavalleria  fece  voltare  le  spalle  a  Chiusi,  mostrando  d'in- 
viarla verso  Lucignaoo  :  ed  la  tal  modo  la  fiinteria  e  la  caval- 
leria seguilo  il  viaggio  incominciato  sino  a  che  era  già  un'ora 
dì  notte.  Nel  qbal  tempo,  per  ordine  del  signor  Ascanio,  la 
fanteria  si  rivolse  a  man  destra,  e  lungo  le  Chiane  prese  alla 


(*}  QtMsla  parola,  chlarameDle  scolpila  nel  Codici,  e  che  nesMwo 
di  noi  ricorda  di  aver  adito  profferire  da  Iwcca  vivente,. dovè  aunS  un 
tempo  In  qualcono  del  nostri  vernacoli  per  slgnlflcare  Inganno,  frode. 
Insieme  con  iioell' altre  pfA  note:  ghermUtMi,  trantuo,  e  (come  1  Se- 
nesi dicono  )  t 
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rolla  di  Chiusi;  e  U  cavalleria  si  rivdse  indietro,  e  per  ia  dl- 
rilla  prese  la  slrada  che  condnce  a  Chiusi;  e  cìascano  andaTa 
seguitando  il  viaggio  iunanzi.  Ed  a  ore  5  di  noUe ,  e  li 
cavalli  0  le  lanlerle  si  trovorouo  sullo  Chianciano,  castello  a 
man  destra,  miglia  cinque  loutano  da  Chiusi,  dove  per  alquaato 
di  tempo  si  fermarono  riordinando  le  genti. 

Li  Franzesi  ia  questo  mealre,  consapevoli  dell' audam^lo 
de'  nemici ,  eoo  poco  romore  erano  usciti  alla  campagna ,  e  pas- 
sali con  lolla  la  massa  ne)  Cbiusioo.  Avevano  di  loro  fatto  tre 
parti,  e  imboscatisi  in  luoghi  molto  comodi  e  atli  ad  offendere 
il  nemico;  con  intelligeuzia  cbe,  come  Chiusi  dessi  il  cenno 
ordinalo,  si  dovessi  da  latte  le  bande  affrontare  li  nemici. 
£  li  nostri  di  mano  in  mano  andavano  innanzi,  e  tolta  vcdta 
erano  dalli  Fraozesi  osservati,  non  Tacoido  passo  che  da  loru 
che  erano  a  cavalieri  non  fussino  vedati. 

Approssimandosi  l'ora  dqjutsLa,  il  signor  Ascauio  fere  se- 
guilare  alle  sue  genti  il  viaggio  alla  volta  di  Chiusi;  e  arrivalo 
ad  un  ponte  lontano  da  Chinsi  due  miglia,  quello  lece  passare 
-in  ordinanza  prima  dalle  fanterie,  con  le  quali  la  persona  sna 
sempre  andava ,  e  dipoi  dalla  cavalleria  dal  signor  Ridolfo 
guidata.  Passato  che  lutti  ebbono  il  ponte  senza  lasciarvi  al- 
cuna  guardia,  come  ragionevolmento  si  doveva,  per  non  avere 
quell'esercito  altra  ritirata  quando  sinistro  fosse  occorso  [non 
avendo  considerazione  che  l' uffizio  del  prudente  Capitano  è 
di  slimar  sempre  le  forze  del  nemico,  ma  non  già  qndle  te- 
4Dere],  entrarono  in  una  valle  che  dall'uno  de' lati  a  mano 
destra  è  sopraCTatta  da  mooticelli,  dove  erano  in  agnato  i  Fran- 
cesi ,  e  da  mano  sinistra  di  là  dalla  strada  é  un  f(»sono  cbe 
dall'una  banda  e  l'altra  ha  le  ripe  alle  dove  sei  e  dove  otto 
braccia  ;  e  per  detta  valle  camminorono  vicino  a  Chiusi  mezao 
miglio.  £d  essendo  già  poco  più  d'  un'  ora  avanti  giorno ,  il 
signor  Ascanio  fece  fermare  le  genti  ;  e  fatto  una  ca|^ta 
di  80  io  100  uomini  f  cavaodooe  otto  o  dieci  per  banda  M 
meglio  che  avessi,  chiamò  a  sé  il  Capitano  Domenico  Rinoccini 
ed  il  Capitano  Bagaglia  da  Dliveto,  ai  quali  dette  il  carico  di 
andare  a  rìcoooscere  la  terra  e  la  porta  di  Chinsi,  dicrado 
loro  che  lui  con  il  resto  dell'esercito  di  passo  in  passo  gli  an- 
derebbe  seguitando.  Partironsi  dal  signore  il  Rinuccioo  e  il  Ba- 
gaglia con  la  guida  della  spia,  la  quale  non  vobeno  che  da 
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loro  mai  si  discostaMi:  e  riconoseiuU  la  terrà,  e  irrivali 
un'antiporto,  trororono  la  porta  aperta;  per  il  che  sicaramenle 
cominciorOQO  a  entrar  dentro.  E  di  ^  ne  erano  entrati  circa 
a  40,  quando  il  Bagaglia  è'  arride  che  la  spia  si  era  partita 
da  loro,  e  cominciò  allora  a  dubitare  ;  e  per  qnesto  si  ritirò 
verso  la  porta.  Dì  che  accorgendosi  quelli  di  dentro,  non  aspel- 
tormo  che  il  resto  della  prima  schiera  fossi  entrato  :  però  chi 
era  alla  guardia  del  torrione  della  porla  in  un  tempo  lasciò 
andar  giù  la  saracinesca ,  e  gli  altri  incominciorono  a  scaricare 
ardiibasi  e  moschetti.  Il  Rinuccino  ancora  si  era  ritirato  alla 
porla,  dorè  da  nna  travata  che  era  in  sulle  mora  ,  e  da  quelli 
di  sopra  stata  gettata  al  basso,  hi  percosso  dì  tal  sorta,  che 
ne  rimase  fracassalo  delle  reni  e  delle  braccia ,  ancora  che  non 
ne  morissi;  ed  il  Bagaglia  da  un  archiboso  fìi  in  nna  gamba 
percosso  :  i  quali  redendo  non  avere  allo  scampo  loro  alcuno 
riparo,  e  privi  di  soccorsi,  finalmente,  con  quelli  che  con  loro 
orano  entrali  dentro,  si  resero  prigionieri. 

Mentre  che  queste  cose  in  Chiusi  si  facevano,  la  rAcoa 
aveva  di  gì&  dato  il  cenno  ai  Franzesi  imboscali  ;  i  qnalì  subito 
uscirono  fnora,  ed  in  un  tratto  prima  chiusero  la  ritirala 
agl'Imperiali  per  la  vìa  del  ponte,  dipoi  con  grande  ìmpeto  gli 
assaltorono.  Il  signor  Ascanio  cbe  tardi  si  accorse  di  essere 
tradito  con  la  saa  gente,  voltò  la  faccia  verso  il  nemico,  difen* 
dandosi  da  principio  gagliardamente  ;  ma  essendo  lì  passi  Torli 
ed  il  luogo  stretto,  li  nostri  non  si  poleano  maneggiare.  Lì 
FfBnzesi  slrignevano  di  sorte  che  li  nostri  cominciorono  a  per- 
dersi d'animo,  ed  arriliti  sì  preparavano  piò  presto  alla  fuga 
che  alla  difesa.  Di  che  accortosi  il  signor  Ascanio,  che  valo- 
rosamoite  combatteva,  dubitando  del  disordine  che  finalmeolc 
ne  segui,  con  alla  voce  disse  verso  i  suoi  soldati  : — Ah,  valen- 
tuomini ,  rollale  la  faccia  — ;  volendo  dire  cbe  roltassero  H  viso 
al  nemico,  e  si  difendessero.  Ma  da  loro  altrimenti  la  sna  parola 
Al  presa,  pensando  volessi  dire  che  voltandosi  addietro  si  riti- 
rassino  verso  il  ponte  ;  per  il  che  lutti  voltarono  al  nemico  le 
spalle.  Andò  questa  voce  dì  volta  faccia  sino  agli  orecchi  dot 
signor  Ridolfo,  che  c(hi  la  caralleria  era  indietro  ;  e  conosciuto 
qnesto  inconveniente,  con  alquanti  cavalli  e  meno  disarmato, 
con  una  alabarda  in  fnaoo  ptose  innanzi,  mettendo  animo  e 
confortando  lì  soldati  fuggitivi  a  voltare  la  faccia  al  nemico,  e 
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Un  gftg^iards  tcsU.  Ma  il  tallo  era  tsbo.  Tale  e  Unto  Umore 
e  tpaTMilo  io  qaelle  Tanterie  era  entrato,  che  ascite  £  ogni 
ordine  mitilarc  e  confuse,  non  pensavano  ad  altro  che  alla  bifa: 
onda  li  Franiesi  arditamente  aeguitaTano  la  viUorfa. 

11  signor  Ridolfo  avvicinatosi  ad  un  poggelto,  sopra  il  quale 
è  ona  casetta  da  villani,  vedendo  v^ire  li  inimici  a  quella  volta, 
per  impadronirsene  e  prima  di  loro  pervenire,  pinse  iananzi 
accompapiato  dal  Capitano  fiati  da  Pialoja  e  da  alquanti  pocbi 
de'sna  cavalli;  ma  non  fn  a  tempo,  pwchèdi  già  li  Frantesi 
in  quel  luogo  si  erano  fatti  fortL  Onde  fa  fonalo  ritirarsi  in 
so  ona  aja  «otto  detta  casa ,  sopra  la  quale  era  un  pagliiy> , 
ditiro  al  qoale  si  fermò  con  alquanti  de'  suoi  ',  e  consultato 
qnel  cbe  Ausi  da  fare,  finalmente  ai  risolvè  di  fare  an  gagiiardo 
sforco,  e  eoo  un  serra  serra  cacciarDe  li  Pransesi.  B  oa&k  ri- 
stretli  insieme,  cnminclorono  a  combattere.  E  dì  già  erano  stati 
alia  mani  più  d'un' ora,  ed  era  il  giorno  cbiaro,  quando  il 
signor  Ridolfo  con  l'alabarda  in  mano  combattendo  francamente, 
ed  avricioatosi  alla  casa  dove  li  soldati  Franiesi  si  erano  falU 
forti,  avendo  al  primo  incontro  dato  io  sulla  testa  a  ono  ar- 
chibosierl  •  morto  in  terra  distesolo,  a  seguitando  tottaToUa 
di  Gomballere;  ecco  daUa  banda  di  dietro  di  della  caaetta  *»- 
nirc  in  un  medesimo  tempo  dua .  tiri  d' arcbibnso ,  li  quali 
peroOBSOOO  (  ahimè  1  ]  qoel  poderoso  e  tanto  valoroso  sigoftre, 
uno  nella  tempia,  l'altro  nella  gola.  E  furono  li  cxApi  di  tal 
sorte  che  morto  cascò  da  cavalla;  né  altro  poasetle  parlare,  se 
non  che,  essendo  dai  suoi  tiralo  da  parte  e  coperto,  disse  :  — Va- 
Icntnomini,  non  curata  di  me  cbe  sono  già  morto,  ma  aoimo- 
samenle  combattete  per  il  vostro  acampo  ;  ed  in  od  medesimo 
tempo  fio)  la  parola  e  la  vita  insieme.  Per  il  cbe  li  sua,  sbi- 
gottiti, ai  eominciorono  a  ritrarre;  e  solo  con  il  corpo  del  si- 
gnore rimase  in  su  qoelTaja  un  suo'servilore  di  età  di  anni  di- 
ciotto;  quale  easMdo  sopraggiunto  da'  Franzeai  e  domandato  che 
si  arrendessi,  mai  si  volse  dare  prigione,  aori  aoimoBainente 
rispose  :  poicbè  avete  privo  di  vita  il  mio  signore ,  non  mi 
curo  più  di  vivere,'  sicché  di  me  fate  quel  cbe  più  vi  piace  — ■ 
Caso  certo  pietoso,  e  parte  spaventevole,  il  vedere  gli  animi 
efferati  di  quei  soldati,  non  avendo  rispetto  alla  tenera  età  del 
giovane,  né  oonsideraiione  all'amore  e  affezione  cbe  al  suo  si- 
gnore portava,  come  iratamenle  volsmo  le  arme  coalro  di  Ini, 
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e  ^à  pia  atoocalfl  da  buda  s  banda  lo  pasaorono,  e  morto  a 
pie  del  mo  signare  lo  distesoB0 1  E  coal  come  in  rita  gli  era 
stato  fedd  serro,  oosi  ancon  in  morte  gli  rdsa  Mwre  fida 
compagnia.  Caso  notabile  e  da  commemonirlo,  in  eMmpio  di  piò 
altri  seguiti  in  qaelli  famosi  Romaai  I 

Il  signor  Ascanio  in  questo  mentre  travagliò  gran  pezzo , 
ora  coninrtando  li  soldati ,  ed  ora  di  codardia  riprendoidoli  ; 
né  per  cosa  cbe  dicessi  o  fìicessi ,  fii  mai  possibile  a  far  tea 
loro  OD  poco  di  lesta,  ma  cìbmudo  di  loro  si  mise  in  foga: 
e  volendo  naa  parte  fnggire  alla  ralta  del  ponte ,  rimasavano 
dalli  Fra&zesi  che  si  opponevaim,  o  morti  o  presL  Solamente  il 
nioroso  Capitano  Birtelommeo  Volterra ,  fatto  testa  da'  sua 
csTalli  e  ristrettosi  insieme,  animosameBle  e  con  grande  impeto 
sj  mise  a  sibriare  e  passare  qael  ponte;  e  fu  tanta  la  sua 
gagliardf^  e  brarnra ,  che  passò  per  forza ,  e  salvò  e  sé  e 
tutta  la  sua  cavalleria.  Le  bnterle,  scodo  loro  «erralo  il  passo 
dd  poale,  ti  misero  a  volere  passare  il  fossato  dall'altra  banda 
gitlandoviai  deatro;  ma  essoido  le  ripe  tanto  alle  che  con 
diffifioltA  si  potevano  salire,  rimaneTano  o  morti  o  feriti  o  pri- 
gioD).  La  cavalleria  del  signor  Ridolfo  si  affrontò  con  la  eaval- 
Icrta  Franieae,  e  face  gran  battaglia;  e  dall'uBa  e  l'altra  parte 
vi  morirono  aesai ,  ma  molti  più  de'  Fraoteai  ;  perchè  delli 
nostri  ne  perirono  circa  80,  e  delli  Fraazesì  circa  130.  Salva- 
nmai  de' nostri  cavalli  più  di  100,  che  non  ebbono  impedimento 
alcuno  ;  il  restante  rlmasono  prigioni.  Era  cosa  pazza  il  redere 
la  fanteria  d' Ascanio  cercare  la  salute  sua  con  la  fuga,  e  pili 
di  100  si  mìsBcmo  a  passare  le  Chiane  con  l'acqua  sino  al  mento: 
e  poiché  erano  passati,  non  pareva  loro  ancora  essere  sicari. 
Dei  quali  ne  restarono  presi  assai,  ma  pochi  morti;  cbé  quanto 
ancora  alle  bnterie,  furono  assai  più  li  morti  de'  Franzesi  che 
lì  nostri. 

Fu  dunque  la  vittoria  di  Francia  sanguinosa  :  ma  se  li 
Franzesi  l'avessino  seguitala,  senza  dubbio  s'impadronivano  ooa 
solo  del  ponte  a  Valiano,  luogo  di  grande  importanza,  ma  del 
castello  ancora.  E  quando  poi  lo  volsooo  fare,  non  furono  {hù 
a  tempo  ;  perchè  ta  tale ,  tanta  e  si  presta  la  provvisione  che 
fece  in  qnel  luogo  il  magnifico  messer  Jacopo  de' Medici ,  Com- 
missario per  il  Duca  di  qnelle  genti ,  che  lo  rese  sicuro  non 
solamente  da  quella  parte  de'  Franzesi ,  ma  se  altrettanti  più 


Digiizedbv  Google 


536  RACCONTI 

Tiuiìbo  slati  inaieme.  Il  quale ,  come  saggio  e  prudente,  coan- 
derato  di  quanta  ìmpcwlaDza  fusi  il  tenere  quel  passo ,  ed  in 
cbe  pericolo  e'  fossi  ridotto,  fece  no  raccolto  delle  reliqnie  dei 
soldati  scampati,  e  gli  nise  alia  goardia  di  qoel  ponte;  onde  ne 
divenne  sicuro  tutto  quei  paew. 

Li  Franzesi  se  ne  ritornorooo  alle  terre  CMi  gran  namero 
di  prigiooi,  e  con  9  insegne  guadagnate;  infra  i  quali,  podù 
altri  Ti  furono  di  confo  cfae  il  signor  Ascanio,  il  signor  Erctde 
dalla  Prana,  il  Rinuccino.ed  il  Capitano  Bagaglia.,E  bencbé 
ne  scappassi  dipoi  assai,  ed  a  molti  dai  soldati  medesimi  fusai 
dato  scala  franca,  nienledimeoo  il  terzo  giorno  di  Pasqua  ne 
furono  condotti  in  Siena,  con  il  signor  Ascanio,  nn  nnmero  di  460, 
acoompagnati  da  una  scorta  di  U)0  cavalli  ;  de'  quali  era  capo  il 
signor  Montaalo,  il  quale  innanzi  a  sé  aveva  nn  paggio  che  por^ 
tava  in  nn  fascio  le  9  insegne  guadagnate.  E  con  gryi  trioaiii 
e  gazzarra  d'artiglierie,  suono  di  campane  e  strepito  di  lambari 
e  di  trombe ,  se  ne-  ealrorcHW  in  Siena.  E  A  poi  a  dna  gitwni 
fecero  appiccare  per  la  gola  il  Capitano  BagagUa,  per  molti  mali 
offizj,  secondo  si  dice,  cbe  aveva  fatto  l'anno  passato, 
al  soldo  de'  Franzesi. 

Questo  è  adunque ,  Compar  mio ,  appunto  come  è  | 
la  fazione  Ghiusina,  ed  il  tradimento  di  Santaccio,  piii  presso 
al  vero  cbe  si  sia  potuto  ritrarre. 
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Al  magmfleo  Ahdmba  degli  Agli. 

Jnagnifico  Comfor  mo.  Io  amo  tanto  inimieo  deìlotio, 
che  manetméHHi  U  faccende  alle  quali  per  il  debito  mo  mmw 
MtSgato,  bisogna  per  forza  io  n»  pigU  aanmto  di  qualche  altro 
paitatempo,  ma  di  eht  torte  n  vogha,  pur  che  m  abbia  a  Irovo- 
ghare  ewt  kk  periona  e  con  la  aunte.  E  mi  é  intervenuto  almeno 
Aw  dottine  di  volte,  che  infastidito  da  il  leggere  e  terivert,  non 
menda  intrattenimento  di  compagnia,  ho  preeo  un  t€a>oglÌeri,  e 
da  me  a  me  giocato  a  sbaraglino  un*  ora  alla  distesa ,  con  quella 
stesta  affiaiotu,  ingegno  ed  arte,  come  le  con  un  altro  io  avessi 
giaocato  di  denari  a  buone  fosu,  adirandomi  come  un  paiao  te 
quella  parte  che  io  pigliavo  a  difendere ,  aveete  perso  il  giuoco , 
oppure  ovetti  fatto  un  cattivo  tratto.  Li  giorni  adesso  tono  tanto 
bmghi,  che  ancora  che  di  continwo  abbia  molte  faccende  ordinarie 
deir  uffizio,  e  molte  straordinarie  che  latto  di  mi  tono  date,  parte 
dal  mio  messer  Bongianni  Gian/tgUazxi,  e  parte  dal  signor  Com- 
mitsario  generale  metter  Jacopo  d^  Medici,  ten^tre  mi  avama 
almanco  qualtr'ore  del  giorno  da  potere  attendere  a' mia  ghiri- 
bixsi.  E  coti,  in  quetto  tempo  che  io  non  ho  a  rendere  conto  di 
me  ad  aktmo ,  ho  preto  astumto  di  detcrivere  il  patsaggio  di 
Piero  Strwai  in  Val  di  Nievole ,  insieme  con  il  ritomo  suo  nel 
Sanete;  nella  narrazione  del  quale  m'ingegnerà  f  appressarmi 
ptà  al  vero  che  mi  tara  poitUnle ,  come  feci  in  la  detcriaone  di 
Chiusi,  e  detta  rotta  del  signor  Axcanio  e  tua  gente.  Sarà  un 
poco  di  vostro  passatempo  ;  ed  in  cattMo  del  dormire  (che  sapete 
quanto  a  questo  lol  leone  tia  nocivo),  vi  travagtierete  con  quetta 
mia  fUastroccola.  E  vi  piacerà  dipoi  accomodarne  il  mio  magnifica 
metter  Giovanni  Borgherini,  con  il  quale  io  tengo  quella  ittetsa 
serviti  che  con  voi  :  e  tanto  più  mi  rallegro  essere  ad  ambi  buon 
servitore,  quanto  io  eonoeeo  e  f  uno  e  Caltro  trovarsi  di  «  ~ 
amore  e  affezione  verso  il  Rt^la. 
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Descrizione  della  passala  del  signor  Piero  Strozxi 
tn  Val  di  Sievole,  e  sua  ritornata  nel  Sanese. 


vira,  dando  princìpio  a  questo  mio  ragionamento,  dico  che, 
mentre  la  Città  di  Siena  si  trovava  assediata  dal  iblicìssiiDo  eso^ 
cito  del  grsD  Doca  di  Fiorenza,  e  per  il  lang^o  e  stretto  assedio 
avera  cominciato  a  patire  assai  di  vireri,  non  pot^do  da  banda 
alcuna  entrarvi  rinfìvscamenlo  di  vettoraglie ,  e  che  qo^e  che 
avanti  vi  si  erano  condotte,  si  riducevano  al  poco;  si  per  essne 
la  Città  per  l' ordinario  grossamente  popolata ,  si  ancora  per 
esservì  buon  numero  di  fanteria  sotto  il  governo  di  Piero  Strozzi, 
luogotenente  del  Cristianissimo  in  Italia;  il  popolo  di  qadla , 
tanto  li  nobili  quanto  ancora  li  plebei,  conrìnciaTano  a  mor- 
morare contro  lo  Strozzi ,  parendo  loro  cbe  lì  soccorsi ,  tante 
.  volle  da  Ini  promessi,  rioscissino  vani.  Per  il  che  Piero  spane 
voce  che ,  avanti  Tussi  mezzo  il  mese  di  Giugno,  sareU>e  tanto 
gagliardo  in  campagna,  che  potrebbe  stare  a  fronte  alli  nemici; 
it  confortava  che  si  stessi  di  buona  voglia,  e  si  rendessino  sìcnri 
cbe  farebbono  te  loro  ricolte  senza  impedimento  alcuno. 

Aveva  lo  Strozzi  (  per  passare  in  Italia,  mandato  dal  Re  per 
difendere  Siena)  fatto  molti  discorsi  con  sua  Maestà,  e  final- 
mente concluso,  che  la  vittoria  dì  quella  guerra  in  ultimo  resle- 
rébìse  da  quella  parte  che  pacificamente  facessi  il  raccolto  di 
queir  anno.  E  per  questo  dimandò  al  suo  Re  tante  forze  fora- 
sliere  e  tanti  denari  per  trattenerle,  che  potessi  esser  padrone 
della  campagna  del  mese  di  Giugno  e  Luglio;  dicendo  e  mo- 
strandt^  delli  dodici  mesi  che  sono  nell'anno,  Giugno  e  Luglio 
essere  lì  piiì  comodi  e  copiosi  alli  uomini  e  cavalli  per  campeg- 
giare nella  parte  nemica  ;  e  in  quel  mentre  il  resto  del  tempo 
con  poca  gente  (fenderlo ,  risparmiando  le  sue  vettovaglie  e 
denari  con  tenere  poco  esercito,  e  consumando  l'avversario 
nell'uno  e  nell'altro  modo:  mostrando  al  suo  Re,'cbe  nel  pigliare 
questo  partito  ne  resultcrla  prima  questo  comodo,  cbe  Siena 
e  il  resto  del  suo  stato  avrebbe  fatto  quietamente  il  suo  ric<^to  , 
essendo  il  nemico  costretto,  per  difendere  il  paese  proprio. 
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abbandonare  l'altrui:  di  cbe  ne  sarebbe  dal  canto  de*  Saneti 
seguilo  b  TJlIorìa,  tua  potendo  il  Duca  con  fanone  alcona  più 
(badarsi  nella  obsidiuie  di  nn  paese  che  avessi  fhtto  il  bdo  rac- 
collo.  Vedea  ancora  acquistarsi  no  altro  vaniamo  notabile  per 
la  riputazione  e  graadezia  di  sua  Maestà  Cristianissima  ;  il  cbe 
era,  cbe  ridncendosi  a  vivere  sotto  lo  stato  di  Fiorenza  dna 
eserciti,  e  consumandosi  e  goaslandosi  tatto  il  paese  del  Dnca 
in  ona  stagione  cbe  più  si  dorea  conservare ,  si  potea  sperare 
ana  rovina  di  qael  signore,  causala  dalla  neceasiià  e  disperazione 
dei  popcdi  ;  laonde  almeno  esso  Strozzi  si  assicarava  fimnare  i 
piedi  saldo  in  qualcbe  luogo  di  qnello  stato,  quando  perd  per 
qnello  dne  mesi  si  avesse  potute  scorrere  :  e  che,  di  pia,  la  guerra 
si  sarebbe  continuala  nel  Fiorentino  con  gran  Tacililà  e  quiete,  e 
poca  spesa  di  sna  Maestà  Cristianissima ,  perchè,  come  si  fosse 
guasto  il  paese  e  (alto  qualche  boooo  acquisto,  subito  disegnava 
ritirarsi  sulla  difensiva  ;  e  perciò  il  Duca  saria  stato  sforzalo 
lutto  quel  reslo  del  tempo  che  avrebbe  perso  in  atdimciare 
e  assediare  il  paese  di  Siena ,  consumare  a  dil^dere  Ìl  sua 
Fu  l'c^nioae  e  disegno  dello  Strozzi  approvato  dal  ano  Re: 
furonli  falle  le  provvbioni  de'  denari  domandati  per  quei  due 
mesi  :  gli  fa  ordinato  quel  numero  di  genti  forestiere  che  aveva 
ehtesle,  e  che  gli  erano  necessarie  per  quel  tempo,:  e  Inoltre 
promise^i  che  l'armala ,  al  più  lungo,  il  due  di  Giugno  si  rap- 
presenterebbe in  Porlercirie.  £  perciò  lo  Strozzi,  come  dico,  con 
online  di  tal  provvisione  era  passato  in  Italia  :  e,  senza  conferire 
il  disegno  suo  con  alcuno ,  si  andava  intrattenendo  con  poche 
genti  nelb  stato  di  Siena  e  in  Valdichiana ,  dove  avca  ridotte 
la  sua  cavalleria;  con  la  quale  andava  spesso  molestando  il  paese 
di  Montepulciano,  il  contado  di  Cortona  e  Arezzo ,  facendo  ogni 
gìomo  grosse  prede  senza  trovare  da  quelle  bande  impedimento 
akuno.  Ma  avvicinandosi  il  mese  di  Giugno  da  lui  determinato, 
per  eseguire  il  disegno  suo,  e  per  tenere  in  fede  il  popolo  di 
Siena,  fece  calare  UOO  Grigioni  alla  Uirandols;  ed  espediti  più 
Capitani ,  trasse  di  Parma  e  di  altri  luoghi  di  Lombardia  e 
dello  stato  di  CrUno  e  di  Città  di  Castello  tante  fanterie  che 
facerano  il  numero  di  altri  &000  soldati.  £  fallo  di  quelli  nna 
massa,  li  fece  conginogere  alla  Mirandola  con  i  Grigioni,  ordi- 
nando che  tutti  insieme  per  le  mouUgne  di  Plsloja  o  per  la 
GarCsgaana  passassino  in  Toscana.  Fallo  adunque  pagare  queste 
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ranlMrle,  la<  sollecitava  al  passaggio.  Ma  li  Grigioai  che  acpp- 
*ano  le  forze  del  Duca  di  Fioreiua,  insiaterano  il  partire  con 
si  poca  «ccotnpagnalnra  d'Italiani,  allegando  esser  slato  loro 
promesso  maggior  numero  ;  e  lo  addomaodavaBO ,  e  diceano 
che  aUrimenle  doo  erano  per  venire  innanzi. 

Mentre  che  le  cose  per  la  parte  dello  Strani  starano  ìb 
qaeati  lemini,  il  rigoor  Marchese  di  Uarignano,  Generale  dì 
tallo  l'esercito  del  Duca  sopra  Siena,  deliberò  di  dare  il  gaaslo 
al  contado  di  Siena  di  verso  le  Chiane  ;  e  però  smembrò  di 
qaell'  esercito  SOOO  fanti ,  parte  Spagnoli  e  parte  Tedeschi ,  e 
gli  ani  eoa  3000  fanti  Italiani  condotti  dal  signor  Vincenzo 
de'  Nobili  di  Montepulciano ,  nipote  di  Giulio  HI ,  insieme  eoa 
I»  sua  cavalleria  e  quella  del  signor  Sforza,  conte  dì  Santa 
Fiore,  capi  di  detto  esercito.  Tutta  la  detta  massa  inviò  alla  v<dta 
di  Lucignano,  con  ordine  che  dcpredassìno,  dìslra^gcBsioo  e  rovi- 
nassino  lotto  quel  paese,  ed  il  medesimo  facessioo  nel  piano  di 
Aflinalunga  e  Toirila. 

Mossooo  adunque  li  dua  signori  l'esercito  per  quella  volta , 
e  per  viaggio  presero  aleani  villaggi  e  terre  del  Sanese,  parte 
per  amore  e  parte  per  (orza.  Finalnicnle ,  senia  ostacolo  alcuno 
8)  ridussero  sotto  Lucignano;  nel  qual  luogo,  siccome  prima 
era  stalo  ordinato,  Irovorono  grosso  numero  di  marrajooli  e 
guastalwi,  venuti  del  Vaidamo  e  del  cwitado  d'Arezzo,  e  cosi 
alquanti  scarpellini  e  picconieri  ;  e  quelli  subito  messi  in  opm, 
al  primo  tratto  giitorono  a  terra  tutti  li  grani,  biade  ed  altro 
che  troTorono  intorno  a  Lucignano,  e  per  tnlta  quella  belKasima 
{liannra.  Dipoi  con  le  genti  s'indirizzonxio  ad  Asinalunga,  castd 
grosso  di  400  fuochi,  posto  infra  Lucignano  e  Montepulciano; 
e  di  quello  sema  difficoltà  s'impadronirono,  avendolo  trovato 
dalli  abitatori  abbandonalo.  Restava  solamente  ad  rnsigoorirsi 
della  ròcca  di  quel  luogo,  nella  quale  era  alla  guardia  un 
Capitano  Romano  con  quattro  soldati  archibusieri  e  altrettanti 
villani.  Il  Capitano,  né  per  promesse  che  dal  signor  Vincenzo 
gli  fussÌDo  latte  di  salvarlo,  né  per  minacce  d'ammezzarlo ,  ed 
altri  partiti  onorevoli,  mai  Tobe  acconsentire  a  darg^  quella 
ròcca;  allegando  che  era  Romano,  e  ricordandosi  della  virtù  ro- 
mana, come  Romano,  volere  quella  valorosamente  difendere.  Va 
le  quali  parole  insuperbito  il  signor  Vincenzo,  fece  vietare  m 
pezzo  d'artiglieria  che  dietro  sì  era  di  campo  fatto  coodorre, 
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ordìoatido  cbe  >i  ttrsssi  a  qa«dla  rAccs.  It  che  veggeodo  quel  Ca- 
pibBO,  fatto  parlamento  con  quelli  che  seco  erano  alla  ^aardia, 
finalmente  si  cenciose,  cbe  non  finsi  pos^bile  potere  dall'artì- 
flierìa  difendere  quel  luogo,  massime  che  già  per  dna  tiri  ne 
era  FOtioato  nn  cantone;  e  però  si  dovessi  accordare  a  patti 
(Aoreroli,  U  quali  erano  di  nscirsene  salvi  eoo  la  persona  e 
con  la  roha.  E  ricercato  di  questo  il  signor  Vincenzo,  non 
volse  condiscendere ,  ma  rispose  volerli  latti  a  discrezione. 
B  diqio  molte  discossioni,  si  venne  in  composizione,  che  li  sol- 
dati e  li  villani  salvassìno  la  vita,  ma  che  le  rohe  restassino 
al  vincitore,  ed  il  Capitano  si  dessi  alla  discrezìoDe  del  signore. 

Fermato  tale  accordo,  li  soldati  e  li  villani  se  ne  -uscirono 
disarmati  ;  e  lasciato  ogni  loro  avere ,  si  anfiorono  con  Dìo. 
Il  C«|riUno  fa  presentato  avanti  al  signore,  e  da  Ini  doman- 
dato qnal  causa  lo  muovessi  a  volere  difendere  quel  luògo, 
il  quale  a  lai  contro  a  tanto  esercito  era  impossibile;  ri* 
spose,  che  ricordatosi  delle  virtù  romane  ed  essendo  Romano, 
come  Romano  colf  arme  in  mano  v(rieva  combatlere.  Per  il  cbe 
venuto  il  signore  in  collera,  caccia  mano  alla  spada,  e  gli  dette 
d'nn  gran  fendente  in  snlla  testa,  e  disSe:  —  E  come  Romano 
voglio  che  ta  muoja  —  j  e  di  tal  colpo  lo  fece  cascare  io  terra , 
conuodando  dipoi  ai  suoi  che  lo  fìnissino  ['].  Fa  sabito  messo  ad 
esecuzione,  perocché  a  colpi  di  stoccate  percosso  miserabil- 
meote  fin)  la  saa  vita.  La  rócca  fn  presa;  e  trattone  prima  tallo 
qaello  cbe  vi  era  dentro,  fu  sabito  a  colpi  di  «carpello  gittata 
a  (erra. 

Fatto  questo,  il  signore  con  questa  genie  s'Iodirìnò  alia 
volta  di  Tcvrita,  alla  qaale  nel  fvimo  arrivo  dettono  on  grande 
assalto;  ma  dalli  soldati  cbe  vi  erano  alla  guardia  fu  valw»- 
satneote  difesa,  essendovi  dentro  300  art^ibasieri.  Il  signore, 
fatto  per  un  suo  trombetta  addomandare  la  terra,  gli  fa  ri- 
sposto che,  volendola,  era  di  necessità  che  se  la  guadagnassi. 

(*}  Qaesto  ratio,  più  ctie  a  prima  Ritinta  non  sembri,  6  degno  di 
medlUElone.  I  soldati  si  tenevano  In  dlrltlo  di  fare  ogni  governa  tanto 
della  vita  dei  prigioni  quanto  di  quelli  cheiil  ArrenjevnnoadHcrazIone  : 
e  però  Tlacenzlo  de' Nobili  non  venne  annoveralo  tra  ffll  assaislnl.  Un 
che  pensare  di  un  nipote  di  ponlcHcc,  che  innio  brutiilmenle,  si  iidlr.t 
contro  un  Romano  (  tosse  pur  malaccorto  o  vanesio  |  il  quale  professava 
di  voler  Imitare  la  vlrUt  dei  Bomanl? 
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11  lignore,  rolendo  sbigoUire  il  nemico,  Tece  piantare  un  caa- 
aone  da  quella  parte  che  giudicKTa  più  debole,  e  la  cmdìdcìò 
a  battere:  e  di  già  ri  area  btio  buona  apertura,  e  si  dava 
(ffdine  di  darli  l'assalto.  LI  nimici  impauriti  cominciorooo  a 
ditnandare  accordo;  il  che  era  di  voler  lasciare  in  potere  del 
sigDOre  la  terra,  e  loro  oscirseoe  tutti,  con  salvamento  delle 
pnwHie  loro,  arme  e  denari  :  a  che  il  signore  non  virise  accon- 
sentire, ma  gli  voleva  tutti  a  discrezione.  Vedendo  il  CafHlano 
di  quelle  Tanterle  non  essere  salute  alcuna  al  loro  scampo, 
pensò  con  la  perdita  di  pochi  salvarne  molti  ;  però  fece  addo- 
mandare  al  signore  tempo  un'ora  a  risolversi;  il  che  ^  fu 
concesso.  Nel  qual  tempo  fece  una  scella  dì  30  archibusieri 
di  quelli  di  manco  conto  (o,  per  ukeglio  dire,  delli  più  sfortonati), 
e  li  messe  in  solle  mura  da  quella  banda  donde  si  [H«licava 
l'accordo ,  con  ordine  cbe  tenessino  in  parlamento  li  soldati 
ducali  tanto  cbe  si  concludessi  infra  li  altri  qnello  cbe  parean 
di  tare  :  il  cbe  dalli  disgraziati  archibusieri  fu  messo  in  eflella 
£  avanti  che  passassi  l'ora  determinala  all'accordo,  il  Gapilino 
con  il  resto  della  fanteria  segretamente  se  ne  usci  dalla  patì* 
che  va  verso  Siena,  fuori  della  quale  è  un  vallone  cbe  coper- 
tamente conduce  al  Monte:  ed  avanti  che  l' esercito  ducale  avessi 
notizia  di  tal  parlila ,  quelle  fanterie  si  ridusswo  in  luogo  salvo. 
Era  dì  già  passato  il  termine  dato  all'accordo;  e  vedendo  il 
signor  Vincenzo  non  si  essere  per  quelli  di  dentro  fatta  con- 
closione  alcuna,  comincia  di  nuovo  a  fór  tialtere  le  mnra ,  ed 
a  gettare  a  terra  alcuni  ripari  di  bastioni  che  li  di  denlro 
avevano  fatto  dove  la  prima  volta  l'artiglieria  batteva  :  nel  qual 
luogo  in  dua  cannonate  finì  di  fare  tantii  apertura  ,  che  bdl- 
mente  vi  si  poteva  entrare.  Per  la  quale  l'esercito  c»n  grande 
impeto  entrò  dentro;  e  correndo  per  tutto,  non  vi  trovorono  altri 
cbe  li  soldati  lasciali  astutamente  per  quel  Capitano  alla  guardia 
delle  mura,,  lì  quali  di  già,  sendosi  accorti  della  Riga  degli 
allrì,  si  preparavano  a  seguitarli  :  ma  sopragginnti ,  non  ddwro 
tempo,  cbè  tutti,  senza  fare  altra  difesa,  restorono  inigiooi. 
Eranvi  ancora  alcuni  contadini,  i  quali  si  erano  ridotti  io  quel 
luogo  più  presto  per  disperazione  che  per  speranza  cbe  avessino 
di  ùmi  proflllo  alcuno;  li  quali  tutti  furono  tagliati  a  peui. 
Né  voglio  passare  sotto  silenzio  un  caso  notabile,  seguito  in 
quel  luogo,  dove  si  vtdde  una  costanzia  maravigliosa ,  anzi 


Digilzedby  Google 


DI  GIROLAMO  ROFFIA  M3 

piuttosto  Dna  [wolbnda  perfidia  e  pazzia  di  tua  fecchìa  di  anni 
setlantacioqae:  la  quale,  venata  in  le  mani  de'Tedeschi,  io  cambio 
di  raccomandarsi ,  maledioeva ,  sprofondara  ed  imprecala  ogni 
mal  evento  al  Duca  di  Fiorenza.  E  per  questo  li  Tedescbi,  più 
per  burla  che  per  altra  causa ,  volerano  che  la  veccliia  gridassi  : 
Duca,  Duca;  ma  lei  lo  din^ava,  ed  in  quel  cambio  gridava: 
Lupa,  Lupa;  onde  li  Lanzi  ne  crepavano  dalle  risa,  e  pure 
la  infestavano  che  la  dovessi  dire  :  Duca ,  Duca  ;  ma'  quanto 
pia  ne  la  molestavano,  tanto  più  arditamente  la  perfida  vecchia 
gridava  :  Lupa,  Lupa.  Li  Tedeschi  dalla  burla  ne  cominciorooe 
a  venire  in  o^lwa ,  e  con  più  islanzia  si  misero  a  vigerla 
sgarire;  ma  quanto  più  la  itrigneano  a  dire:  Duca,  tanto  più 
e  con  maggiore  elBcacia  dieea:  Lupa.  E  p^  questo  fu  da  loro 
la  vecchia  spogliata  nuda ,  e  condotta  alla  porta  dd  castello 
che  risguarda  le  Chiane,  e  minacciala  che  persìstendo  nel  suo 
proposito,  la  crucifiggerebbono  in  quella  porla;  uè  per  timore 
nA  per  spavento  fu  mai  possibile  indurre  la  mala  vecchia  a 
dire  altro  che:  Lupa,  Lupa.  Presi  adunque  li  Tedeschi  quattro 
buoni  e  grossi  agnti,  conficcorono  a  braccia  aperte  la  vecchia 
io  quella  porla  ;  e  dipoi  allargatoli  le  gambe  quanto  più  fu 
possibile,  li  conficcorono  ancora  ambi  li  piedi  ;  e  mentre  che 
da  Itxo  era  cosi  maltrattala,  mai  volse  dire  altra  parola  che; 
Lupa,  Lupa.  Volendo  li  Tedeschi  reprimere  la  perfidia  della 
vecchia ,  feceno  dua  sbarre  di  legno,  delle  quali  una  gli  messere 
alla  natura ,  aprendogliela  per  forza  il  più  che  possettono  ; 
l'altra,  sbarrandogli  la  bocca,  gliel' acconciarono  di  sorte,  cl>e 
non  poteva  esprimere  parola  che  intendere  si  potesti  ;  ma  bene 
sì  vedeva  con  il  dimenare  della  Itngna  e  con  le  dimoetrazioni 
del  viso  e  d^li  occhi ,  ciie  tuttavia  diceva  :  Lupa ,  Lupa. 
Ed  and6  perseverando  in  questa  sua  pazza  fantasia  sin  a  tanto 
che  passò  all'  altra  vita ,  andandosene ,  come  si  può  credere , 
al  paradiso  dei  lupi ,  poiché  alla  Lupa  fu  tanto  affezionata. 
Oh  caso  mirahile  e  spaventoso,  né  mai  altra  volta  veduto  o 
sentito  I  E  chi  vi  si  trovò  presente,  e  che  di  poi  a  me  raccontò 
questo  orribii  caso,  mentre  mei  narrava,  ne  destava  con  stu- 
pore e  spavento  grande  (*). 

(•]  SI   ihUbo   (  poicbè  U  tallo  è  di  sua  nalnra  troppo  notabile  )   le 
frasi  conlradlltorle ,  eolle  qnall  il  Soffia  esprime  Inlomo  ad  etso  II  iw» 
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vFa  Xonrita  aees*  a  laoce  di  qaà  poco  che  vi  si  ctotò; 
Ghfi  poco  altro  n  era  che  vettova^ia  di  Tino  e  farioe.  Furooo 
le  mura  ^UaCe  a  lerra  da  qaella  parte  cbe  apparivano  più 
gagliarde;  e  if  soldati  (alti  prigiovi.ne  forono  mudali  legati 
ia  Ateno  I  e  dipoi  in  gale*. 

Era»o  in  Siena  taUe  qaeete  cose  ddIa  ,  e  daraao  a  queUa 
Città  grande  ipavento  ;  uè  si  veder*  renìre  Boccorm  da  potere 
qkccare  di  fare  le  rjoollfl  a  salvamento;  e  si  sapea  che,  perso 
queHOf  non  era  aleano  riniedio  a  quella  Città.  E  per  questo, 
dì  nuovo  tornavano  a  mormorare  dello  Strozii ,  e  si  decevano 
all'aperta.  Ma  Piero,  come  prudente  e  valoroso  Capitano,  se- 
gretammte  avea  dato  ordine  a  tatto  quello  cbe  avea  in  aninw 
di  lare  ;  il  cbe  era  di  andare  a  ìneMitrare  li  Grìgioni,  e  le  altre 
bnterie  della  Mirandola,  per  farli  passare:  circa  al  cbe  tenne 
il  modo  ebe  di  sotto  vi  narrerò,  senza  comanicarlo  con  alcoiM 
prima  ohe  lo  comineiasBÌ  a  mettere  ad  effetto. 

Avaa^  dico,  segretamente  ordioaM,  che  alli  aodid  di  GingDO 
Ausino  in  Siena  il  meglio  delle  compagnie  che  si  trovavano  per 
tutte  le  castella  del  DomÌDÌo,  lasciando  solo  tn  qndle  un  onesto 
presidio  da  potere  guardarle  e  difenderle.  Non  mancorono  tutti 
al  tempo  disegnato  essere  nella  Città.  Con  i  qaali  lo  Strozzi, 
insieme  con  una  scelta  delli  meglio  soldati  fiissiDO  io  Siaia , 
fece  una  massa  di  6000  fonti,  e  cosi  di  500  cavalli;  e  sparse 
voce  fra  li  strati,  volere  a  tre  ore  di  notte,  la  medesima  atra, 
asaaltwe  li  Forti ,  e  fare  ogni  sforzo  di  torli  al  Mardiese  :  e 
per  Morire  qnesto  sao  disegno,  fece  caricare  di  scale  buon 
Domerò  di  muli.  Fece  ancora  intendere  che,  per  ogni  caso  die 
intervoùre  potessi,  ciascuno  si  foroissi  di  pane  almanco  per  tre 
giomi.  Cosi  con  questa  credenza  a  tre  ore  di  notte ,  tntle  queste 
gente  per  la  porta  di  Foaleforanda  se  ne  oscirono  di  Siena;  e 
quando  si  credetlooo  avere  a  percaotere  ne'FNti,  «idò  una 
Toee:  «  Innanzi,  innanzi  >;  e,  così  per  la  diritta  seguitando  il 
viaggio,  mai  si  rivoltorooo  o  si  iennoreno  cbe  si  ritrovorono 


giudizio  I  Coiianca  marasfglHua,  profondA  perfiftia  »  pufta;  ia  pffiilm 
veceMa,  la  meOa  veccMa.  pennerando  <n  gueila  patta  /imbuii],  andA  al 
paradtio  dei  lupi  ;  caio  mirabile  ,  non  mai  wdvto  o  itMUo ,  cbe  cagtoo6 
HupMV  «  fpooMUo  grande:  rrasf  ehe  aloarlo  non  onorano  lo  lerlllore, 
ma  più  disonorano  11  soo  secolo. 
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solto  Cuoll.  WDza  sapuU  e  petumnenlo  iknno  ded  Marcbese. 
Ripomronsi  in  quel  luogo  tutto  quel  giorao  e  )«  ooUe  appresso; 
dipoi  11  imttioa  seguente .  con  le  bandiere  spiegate  ed  a  suono 
di  tamburo,  da  Casolì  si  partirono;  e  preaero  per  la  coIUdb  di 
Monte  Hicdoli,  coidado  di  Volterra;  e  per  quella  seguitando,  si 
«osdoaaero  alla  villa  di  Camporbiano ,  distendendosi  sino  al 
Castagno  all' entrala  di  Bosco  Tondo:  ne'  quali  luoghi  per  qoell» 
sera  tarono  li  loro  ailoggiamenti  ;  e  dove,  al  dipartire  dell' eser- 
cito, orna  maanada  di  Sanesi  circa  a  1000,  e  la  maggior  parlo 
coBlMfinì,  appiccando  Aioco,  abbniciorMio  tutto  quel  villaggio, 
depredando  e  mirando  tutto  quello  che  veniva  toro  alle  toani. 
La  Battila  seguente  delli  13,  Piero  Stroxzi  fece  marciane 
r  esercito  per  il  Bosco  Tondo,  distendendolo  alla  volta  di  S.  Vi- 
valdo, Virale  e  Tonda,  voltandolo  dipoi  verso  fìfaicsano  o 
Legidi  -fl  Hontefoeccdi.  La  banda  de'  Sanesi,  che  seguitava  dietro 
all'esercito,  faceva  molto  danno  rubando  ed  abbruciando  di 
mano  in  mano  per  tutto  dove  passava,  paimdali  avere  giosla 
caoaa  di  vendetta  contro  a  quelli  dello  stato  del  Duca.  £d  es- 
sendo arrivata  già  nel  castello  di  Legoli,  sapendo  in  quello 
essere  TabitaziDue  di  un  Pier  Lorenio  di  Bartolotto  [  il  figliuolo 
del  qurie,  chiamato  Bartolotlo,  di  poco  innanzi  era  stato  in  lo 
bande  ducali  sopra  a  Siena,  ed  aveva  follo  molti  danni  e  alti 
casamenti  e  alle  possessioni  ),  se  ne  andarono  alla  casa  di  drttn 
ner  lAtnoMo,  e  gH  tmssorono  aUa  porla.  11  che  sentendo  e; 
tacendosi  alla  fiBestra,  e  conosciate  che  erano  soldati  dell'* 
baule  bianche,  non  volse  aprire,  fidandosi  forse  n^a  gagUardin 
ddla  casa.  Fece  ancfura  questa  resistenzia  per  arere  in  casa 
una  sua  ooora,  giovane  bellissima  di  quante  altre  ne  sieno  iti 
tutta. la  Città  e  contado  di  Pisa,  temendo  ddl' onore  di  quella. 
Oade  li  stddati  Sanesi  sentendosi  hre  tal  risposta,  nuuperi>iti, 
senea  mulete  tempo  in  mezzo,  appiccorono  fboco  alla  porla 
della  casa.  Pier  Lwenzo  assieme  colla  nuora,  allora  temendo 
di  aUirueiare,  se  ne  useiroiio,  e  sobito  fiiron  fotti  prigion». 
P«rea  alla  bella  e  delicata  giovane  essere  a  cattivi  partiti 
raeado  ollreaaodo  deU'oDor  suo,  né  di  quello  essere  sicura  ^i 
pareva.  E  stando  in  gran  travaglio,  Aon  sapendo  che  partito  si 
potessi  pigliare,  come  Dio  volse  se  li  appresentd  innanzi  un  Ca- 
pitano, il  quale  lei ,  come  saggia  ed  accorta,  giudicò  essere  fra 
quei  soldati  di  gran  credilo.  Pielosameate  gli  si  rivolse,  e  eoa 
aub.St.it.vol.ii.  0» 
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le  lacrime  agli  occhi  che  le  irrigarano  la  sua  bella  e  pulii* 
faccia,  caldamente  a  man  |;iuote  ai  racconiaDdò,  e  lo  pregò 
per  lo  amor  di  Dio  fossi  c(»ilento  liberarla  dalle  mani  di 
qaeUi  empj  soldati,  e  salrarli  la  castitA  ed  onore  suo.  ilralo- 
roso  CapiUno,  mosso  a  pielà  della  mis«*ia  in  che  si  trorara 
la  bella  giovane,  essendo  dì  autoritft  in  quello  esereilo,  aeaza 
difficullft  ottenne  da  quelli  soldati ,  dio  di  lei  gii  fkissi  latlo 
presente.  E  quella  ridolta  in  luogo  sicuro  che  più  da  temov 
non  aveva,  la  messe  in  libertà;  e  con  qu^e  grate  parole  che 
gli  occorsono,  da  lei  prese  licenzia.  La  bella  ed  accorta  giovane 
non  folendo  essere  ingrata  a  tenta  cortesia,  non  posseodo  uè 
sapendo  per  allora  ricompensare  quel  Capitano  ccm  altro, 
trattosi  di  seno  due  bellissime  e  ricche  collane  d'oro,  dì  valore 
di  70  in  80  scudi  (  accomodate  prima  venlicioqae  pande  in 
ringraiiare  il  generoso  Capitano],  di  quelle  gli  fece  un  presente, 
pregandt^  le  accettassi  con  il  medesimo  buono  animo  eoa  il 
quale  lei  prontamente  gliene  faceva  dono;  ed  in  un  medesnao 
tempo,  a  quello  le  gittò  al  collo.  Il  Capitene ,  che  non  meno 
di  lei  aveva  il  cuore  generoso,  fece  c^i  forza  di  ritomariì  il 
presente  indietro;  ma  tutto  fn  in  vano,  perchè  la  giovane  dod 
lo  volse  mai  acconsentire,  non  volendo  da  quello  di  corleitai 
essere  superata  :  e  cosi  bisognò  che  il  Capitano  accettassi  il 
[weMDle. 

In  questo  mentre  la  casa  di  Pier  Lorrazo  abbruciava  ;  e  lai, 
volendo  ricattarsi,  fu  di  bisogno  pagassi  buona  somma  di  denari. 
Gli  fu  inoltre  saccheggiate  la  casa  ;  ed  è  opinione  che  il  ano 
danno  aggiugnessì  a  meglio  che  2000  scndL  Partilo  l' esercito 
atroziesco  da  tegoli ,  salì  a  Montefoscoli ,  dove  fece  assai  daimo, 
e  vi  abbruciò  più  di  trenta  case  delle  più  belle  e  mcgtìorì  fkissÌDo 
in  «luel  castello.  Calorono  quelle  genti  di  poi  al  piano,  e  lungo 
il  Roglio  eMrorono  in  sulla  strada  pisana  che  conduce  al  Poo- 
tadera  ;  dove  lasciorono  da  man  destra  da  alto  [per  qnal  causa 
si  fusai,  non  si  sa)  Fercoli,  Treggiaja  ed  ahri  castelletti,  senza 
fare  in  quei  luoghi  danno  o  villania  alcuna.  Veniva  per  qodla 
via  un  vetturale  con  due  mnlt  carichi  di  grano,  che  di  Peccioli 
portava  al  Pontadera.  Costui  da  alcuni  soldati  insieme  eoo  li 
muli,  fu  preso;  e  fatto  scaricare  il  grano,  gli  fu  fatte  caricare 
ìe  foagaglie,  e  quelle  inviarle  al  Pootedera.  Il  vetturale,  cono- 
sciato  che  ebbe  che  questo  era  Piero  Stroixi  e  la  sua  gente , 
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fece  più  lùUt  peasamento  di  faggini  ;  nu  noa  se  gli  pwsc 
primi  l'oecasione  che  fussi  condotto  presso  al  PoDladen.  Ed 
arrirato  al  ponte  che  >■  passa  per  andare  al  castella ,  essendo 
gioTane  e  bene  in  gambe ,  prese  un  sallo,  e  lasciati  li  moli , 
se  n'  entrò  in  un  TignazEo  die  è  di  là  dalla  strada  ;  e  fece  tutto 
con  tanta  prontetca  e  destrezza,  che  a  fatica  li  stridati  ^bero 
tempo  ad  acoirgersene.  Fnrono  alcuni  che  lo  seguilorono,  ma 
non  lo  poBsendo  raggiugnere,  se  ne  rìlomorono  all' esercito. 
Il  retturale  non  ai  fermò  mai ,  nemmanco  si  riverse  indietro, 
prima  che  arrìTasai  all'osteria  delle  Capanne;  dove  feUoei  dare 
le  poste,  tanto  adoperò  gli  sproni  che  in  brerissimo  tempo 
arrÌTÒ  in  Firenze  ;  e  presentatosi  avanti  saa  Eccellenza  lUu- 
strissima ,  gli  fece  intendere  il  tutto.  Il  Duca  da  principio  non 
gli  prestara  molla  fede ,  parendoli  impossibile  che  Io  Strozzi 
fossi  panalo  senza  che  il  Uarchese  ne  sapessi  cosa  alcuna; 
ma  ndr  interrogarlo,  ebbe  da  lai  tanti  riscontri  che  conobbe 
essere  la  verità,  e  cominciò  a  pensare  a  opporsi  alle  forze  deDo 
Strozzi. 

Lo  Strozzi  di  già  con  la  caTalIeria  era  entrato  io  Pontadera. 
alla  quale  di  qdel  castello  fece  prendere  le  porte,  con  ordine 
che  non  vi  lascìauino  «(rare  la  fanteria,  a  causa  che  la  mol- 
titDdioe  in  quel  luogo  non  facessi  confusione.  E  fece  andare 
subilo  una  grida,  contenente  che  alcuno  non  ardissi  di  fare 
soperchieria  o  villania  ad  alcuno  della  terra ,  sotto  pena  della 
vita,  ma  cho  si  stessi  tacito  e  contento  agli  alloggiamenti  che 
dalli  padroni  (tassino  loro  dati  ;  e  cosi,  che  a  ragionevole  e  con- 
veBÌ«ile  prezzo  si  pagassino  le  vettovaglie  :  delle  quali  abbon- 
dantemente ne  fece  (bmire  alla  campagna  Ic^fanterìe  che  non 
ne  mancò  di  sorte  alcana,  che  per  quella  sera  universalmente 
non  ne  stetsino  agiati,  pagando  tatto  senza  strepito  alcuno. 

Avanti  che  la  cavalleria  dello  Strozzi  arrivassi  al  Pontadera, 
ti  ctmte  Teofllo  Calcagnini ,  gran  Capitano  in  queir  esercito , 
con  una  comitiva  di  circa  quattordici  cavalli  (  non  so  da  che 
mosso)  si  distese  alla  volta  di  Cascina,  lasciandosi  indietro  il 
IVwtadera.  Quali  tutti  arrivati  presso  al  castello,  si  mutorono 
le  bande  bianche  in  rosse,  e  con  quelle  se  n'entrarono  in  Ca- 
scina, dando  nome  essere  della  cavalleria  del  Marchese,  mandati 
da  (fnello  ad  alloggiare  a  Pisa  ;  ed  addomandavano  in  Cascina 
riafreacuBenlo  per  li  loro  d»ari.  B  per  dar  colore  a  questo. 
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scftralcarom  ;  «d  allentatosi  e  sfibbiatasi  l'amie ,  ti  posero  a  dis- 
cere  chi  in  so  an  okIo,  chi  in  so  do  mnrieciolo,  ed  aHri  io 
sulle  banche  delle  botteghe,  metlflodo  le  lancie  appoggiate  illi 
muri  e  tenendo  II  camalli  per  le  redme. 

In  Cascina  quel  gioroo  non  si  trovava  altri  che  l'Uppichino 
(  soldato  valente  e  pratico)  e  Masotto  e  Pallino  ano  Astrilo,  Piero 
Carpita  e  Monco  delle  Poste ,  con  quattro  o  aei  altri  ;  àie  gli 
altri  abitatori  erano  fnora  dri  castello  aUe  loro  pOBSeesioni , 
quello  a  segare  li  grani ,  qoeU'  altro  a  biciar  fieni,  e  chi  ■  an 
esercizio  e  chi  a  un  akro.  L'Cppichino  in  quel  mentre,  come 
astato,  arerà  rkonoecialo  il  conte  TeoGlo,  esseodoei  ritmalo 
sotto  Chiusi  quando  il  signor  Aacanio  fu  fatto  prigionfl;  e  per 
qoesto,  chiamalo  d«  parte  Hasotlo,  ^  conferì  lotto,  dioeadD 
che  per  cosa  certa  quei  carallì  eraao  Franztei,  e  coasaKoroDO 
di  ammazzarli  o  farli  prigioni.  Ma  perchè  a  far  qaeslo  erano 
pochi,  coDclusero  di  mandare  eoo  prestezza  per  Teoticinqne  o 
trenta  dei  loro  Bomini,  di  qnelJi  più  Ticini  alla  terra  e  pia 
valenti  ;  e  che  in  qoel  mentre  si  andassino  intrattenendo  quei 
soldati  con  il  dar  lor  da  naogiare  e  da  bere  allegramente. 
Missesi  tatto  in  un  tempo  ad  eBetto  ;  e  gli  noaini  che  farooo 
mandati  a  chiamare  quelli  di  faora,  con  gran  preelezts  e  sol* 
lecilndine  messero  in  Cascina  circa  trenta  contadini  ;  i  quali  a 
ano  a  ubo  nascosamente  entrati  per  lì  borghi  dietro  alla  strada 
maestra,  se  ne  entravano  per  le  case  che  avevano  la  rìnscita 
io  quella,  aspettando,  come  era  ordinato,  di  uscire  tutti  iu  an 
medesimo  t«mpo  e  fare  impeto  contro  li  Frauzesi ,  con  hrtì 
prigioni,  o  ammazzare  chi  volessi  fare  difesa.  Venato  adunque 
il  tempo,  fu  dato  il  cenno:  ed  ecco  che  tutti  furono  |M«ali 
all'  arme ,  e  saltando  fuora,  la  maggior  parte  con  arme  astate, 
fecero  impeto  contro  li  Franzesi  ;  i  quali  innanzi  che  avessioo 
il  tempo  di  por  mano  all'aroù,  ftarono  tutti  fatti  prigioni;  che 
altri  che  daa  non  ne  furono  morti ,  e  dna  altri  che  férooo 
e  più  presti  e  più  destri  al  montare  a  cavallo ,  con  te  faga 
si  salvorono,  che  correndo  a  tutta  brilla ,  non  ai  farmoroito 
mai  cbò  arrirorono  al  Pontadera.  Li  Cascinesi,  senza  punto 
metter  tempo  in  meno,  cacciatosi  innanzi  II  prigionieri  (infra 
i  quali  rimase  anco  11  conte  Teofilo),-con  buona  guardia  e  di 
buon  passo,  senza  fermarsi  in  luogo  alcnno ,  si  condusswo  in 
Pisa,  presentando  quelli  al  Commissario  meuer  Loigi  Ridolfl, 
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ed  a  saa  SifBorla  Dorraodo  il  caso  successo.  Favone  talli  sotto 
booiu  cnstodia  incarcerali. 

Li  dna  Pranzeai  scappali  (come  io  dissi)  al  PcmUdera  Darro- 
roDO  latto  allo  Strozil;  il  qnalc  sabito  spedi  alh  Ttdtadi  Pisi  ana 
banda  di  cavatti,  cui  «di&fl  che  con  vdocit^  segoiMlno.  li  prigio- 
Dicri,  e  bcwsÌBo  ogai' opera  di  ricattarti.  AndoroiM  d<  eona  a 
qaella  nrita  ;  e  trorata  chea!  erano  pardti  di'CBBCÌBat«eguitotODU 
la  stradB  gioe  alla  BmIìk  a  San  SàvÌBai,an»iavaoda'tunJ:qQetti 
che  per  via  traravan.  Haesiendò  dì  ciò  ta  nuora  di  già  atri- 
vaia  in.Ksa,  osciraao  della  etlU  Hidli  caVaUì  «fonti  andaddo 
ad  inoontrara  li  prigionieri ,  lì  quali ,  qSando  la  cavalleria 
Frantéie  airifò  a  Saa  Savino,  di  già  eranO'  pressai  alle  perle 
detta  CilU  ;  e  lì  FràKcsi,  non  parado  loro  stenro  4  meltersi 
più  inoailzi ,  T^laAck)  le  briglie  m  ne  ritornoiano.  indielro. 
B  passando  per  Cascina,  e  (rovandóla'  vuota  di  ibilatori  (che 
qudli  pochi  che  vi  erano  rimasti ,  e  ohe  di  gii  avcvabo  inteso 
die  r  flsercilu  Franzesé  si  rRrovava  al  Poatadera ,  si  erano 
raggili  ),  ebbero  agio  di  abbruciare,  eoaie  fecero,  dieci  case  di 
Ipidli  che  furono  aotori  di  qnel  fallo  :  dipoi  se  né  ritornorono 
alPeseroHo.  il  Daca,  ocnne  ho  dette ,  certificata  che  lo  Stmzii 
fbssi  al  PoQtadera ,  subilo  spedi  al  Marchese  di*  IdangoaDO , 
bcendoli  tateudere  la  passala  di  Piwo  ;  della  quale  n'  era  al 
Itttlo  sema  notiiia;  e  gì' impose  che,  lasciato  grosso:  presidio 
nti  forti ,  è  richiamate  le  genti  di  Valdicfaiana ,  con  prestezza 
con  tulio  l'eserdlo  ne  andassi  in  ValdiAievtrie,  doiel  giudicava 
che  lo  Slrotzì ,  come  avessi  passato  l'Amo,  dovessi  dare  di 
testa.  Il  signw  Marchese  di  tale  avviso  mu^  annairato,  perchè 
»  peasara  che  )o  Stnusì  Itissi  in  Siena  ;  onde  in  no  tempo 
spedi  al  signor  Vincenzo  de'  Nobili ,  dicendoli  che  a  buone  gior- 
nate,  parteAdotl  dalF  impresa  di  VaUicluana ,  per  la  piii  corta 
bceaai  passaggio  in  VaMinievole ,  dove  per  la  ValdeUa  si  era 
ancora  egU  iavlalo: 

il  signor  VioceiBo  con  la  sua  gente ,  senza  mettete  tempo 
in  meaio,  voltò  indietro,  passando  soUo  Lueignano,  ed  arrivò 
la  sera  sotto  il  Poggio  di  Santa  Cecilia.  Erano  alla  guardia  di 
qoel  loogo  tuta  banda  di  siedati  Fratfies},  con  miriti  contadini 
che-  vi  si  erano  ritirati  com  le  taro  famìglie  per  sibortà.  Mandò 
un  Irombetto  il  signore  a  domandare  il  Gastellot  II  capo  dei 
scddali  chiese  tempo  diia  ore  a  riserverai  ;  al  quale  dal  signore 
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fu  risposto,  che  non  osava  dare  si  lungo  lamine  al  unnico. 
Per  il  che  con  prestezza  di  rerso  la  parte  più  debole  fece  in- 
diiinare  od  cannone,  ed  in  dna  tiri  fece  tanta  di  apertara 
che  agiatamente  yi  si  poteva  entrare.  E  fa  cosa  notabile,  die 
dietro  all'ultimo  tiro  dell'artiglieria,  e  per  la  medesiaw  apa*- 
tura,  e  quasi  al  pari  dd  colpo  della  palla,  i  soldati  entraasen 
d«itro.  Dorè  scorrendo  per  tutto,  trovorono  die  li  soldati  ne- 
mici per  l'altra  parte  del  castello  se  ne  erano  usciti  foora,  e 
sahatosi  tulli  ;  né  io  quel  laogo  ri  erano  rimasti  altri  che 
rillant,  li  quali  tutti  tì  farono  tagliali  a  pezzi  ;  e  le  donne  che 
si  trovorono  in  quel  luogo,  per  ordine  del  signore,  furono  tolte 
messe  in  una  chiesa,  e  salvato  loro  l'onwe.  E  li  cootsdini  ta- 
gliati a  peizi  e  spogliati,  furono  lutti  strascinati  in  solla  piazza, 
e  messi  io  un  monte  per  abbruciarli.  La  tura  dalli  Spagnoli 
fu  messa  a  sacco,  e  fecesi  gran  bottino  di  grani,  olj  e  carni 
sali^.  Le  donne  furono  cavate  di  chiesa,  e  dal  signore  fotte 
accompagnare  fuor  del  castello,  con  ordine  che  se  ne  andasstno 
sicure  in  quella  parte  che  piò  loro  piaceva.  Fo  casa  mollo 
pietosa  il  vedere,  nel  passare  le  donne  per  la  piazza  dove  en 
Il  monte  delti  mwti,  tolte  scapigliale  gettarsi  sopra  di  quelli; 
e  ciascuna  di  esse,  con  grande  istanzia,  con  lamenti,  gridi  ed 
urli  che  ne  andavano  alle  stelle ,  cwcava  di  riconoscere  il 
padre,  il  marito,  il  iiratello  ed  il  figlioolo,  ed  altre  l'anùeo  ed 
il  parente.  La  mattina  segnante,  il  signore  in  qoel  loogo  la- 
scialo g^iardo  presidio,  e  vettovagliatolo,  senza  voler  p«^ 
dere  tempo,  pigliando  la  volta  della  Castellina  del  Cbiairiì,  a 
butme  giornate  con  lotta  la  sua  geate  si  condoase  in  Valdi- 
nievole,  e  si  uni  con  le  altre  del  Marchese  che  di  gii  ermo 
arrivate. 

In  qoesto  mentre  lo  Strozzi,  la  mattina  delli  lidiGiogno, 
messe  la  sua  gente  in  ordinanza;  e  fatto  dare  ne'Umbori,  a 
bandiere  spiegale  si  usci  dal  Pontadera,  e  s'indirizzò  alla  volta 
dell'Amo;  e  passata  Calcìnaja  a  dirittora  di  Montecchio  (loogo 
de' frati  Certosini)  passò  r.^iio,  avendo  prima  Atto  tastare  il 
guado,  e  trovatolo  di  fondo  sicoro.  E  lui  fn-il  primo  che,  spo- 
gliatosi io  camicia,' dandogli  l'aCqoa  sino  a  mezza  spalla,  agli 
altri  facessi  la  via.  Li  altri  similmente  spogliatisi,  e  dei  paimi 
fallo  fordello,  acconciatoselo  in  capo,^  lo  seguirono.  Ha  la 
retroguardia  ,  essendosi  di    già   levato  romore  di  contadini , 


Digilzedby  Google 


DI  GIROLAHO  SOFFIA  551 

sollecitala  dai  capi,  aenza  altrtmeiili  spogliarsi  ai  mase  a 
passare  le  acqoe. 

Poiché  l'esereito  stronesco  fa  passato,  lasciato  Hontecchio 
a  mao  destra,  prese  il  cammjno  ddla  Cerbaja  di  Bientina,  dj- 
rinaiMiosi  verso  TAIti^MBcio.  Ha  akane  tMDde  di  faoleiie,  e 
certa  somma  di  caralli,  dirisesi  dall' esncito  e  «diatesi  Terso 
Mentina ,  se  be  andorono  a  quella  per  riconoacerla,  e  tentarono 
insignorirsene  dandori  dna  assalti.  Ha  per  la  valenteria  del 
(Capitano  Gioran  Balista  del  Perngtoo  (  che  trovandosi  in  quel 
tempo  in  Vico  Pisano  con  la  sua  moglie  e  famiglia ,  per  più 
sicinlà  si  era  ridotto  in  Bientina),  ed  anco  per  l'animosità  di 
Antonio  di  Uarco,  e  del  Brilla,  soldati  valenti,  e  delli  altri 
giovani  di  quei  castello,  li  Frantesi  furono  ributtali ,  e  fonati 
ritirarsi  eoo  perdita  di  più  nomini  loro,  e  morti  e  falli  prigioni. 

Era  di  già  arrivato  f  esercito  dello  Strozzi  «d  Altopascio,  ed 
impadronitosi  dì  quel  luogo:  e  trovatovi  rinfrescamento  di  vini, 
li  comparti  infra  lutti  li  soMalì,  li  quali  in  tolto  quel  giorno 
mm  avevano  bevuto  altro  clie  l'acqua  de'  panlani  ;  e  follo  dare 
■  cìascono  biscotti,  dei  quali  ne  aveva  condotto  seco  buona 
quanlilÀ,  cwi  esso  si  rinfrescorono.  Sopraggiunse  in  questo 
luogo  il  commissario  Lucchese ,  il  quale  fece  intendere  « 
Piero,  come  a  Lunata  si  erano  bile  grosse  provvisioni  di  vet- 
tovaglie per  alloggiarlo  quella  sera.  Per  questo  lo  Stroazi,  la- 
sciato in  Altopascto  una  guardia  di  forse  SO  archibusieri,  con 
il  resto  di  sua  gente,  passando  sotto  Montecarlo,  si  condusse 
a  Lanata,  dove  doviziosamente  fn  dai  signori  Luccttesi  sovve- 
BDto  di  più  sorte  di  vettovaglie. 

Li  Grigioni  con  le  (anierie  Italiane  (che  secondo  si  era 
dato  l'ordine,  si  erano  mossi  dalla  Mirandola  in  tempo],  la  sera 
medeaima  che  lo  Strtozi  era  arrivato  a  Lunata ,  arrivorono 
ancor  essi  a  Castelnuovo  di  CarTagnana  ;  onde  il  giorno,  ali? 
15  dì  Gingno,  Piero  si  parti  da  Lunata,  e  per  il  ponte  a  Ho- 
riano  in  sul  Sercbio  li  andò  ad  incontrare,  che  di  gii  il  giorno 
medesimo  ancora  essi  si  erano  partiti  da  Castelnuovo  per  la 
volta  dì  Lucca.  Aveva  Piero  fortificato  quel  ponte ,  ed  a  quello 
lasciato  buona  guardia;  cbA,  eome  saggio  ed  accorto  Capitano, 
per  lutti  li  casi  che  intervenire  polessìno,  si  volse  salvare  una 
ritirala.  Li  Grigioni  al  ooogiungersi  con  lo  Strozzi  non  ebbooo 
altro  iDSpedimento,  se  Boa  cbe,  sotto  GaDicano  nd  Lucchese, 
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furono  alla  coda  àsHllali  da  ctirte   Caalerie  che  il   Capiluo 


Antonino  Bocca,  Pisano,  avera  levalo  di  Firizmio  per  o 

jn  Bwga  ;  nel  qui  laogo  infra  di  loro  si  fece  alquanto  di  sci- 

remaccfe,  dove  pooo  danna  dall'una  e  dall'altra  parte  ne  «ac- 

ccssej  FioalnieBle,  inconlrtti  dallo  StrotzlTsaM  si  condmaoBo 

al  ponte  a  Uonaao;idow  qoeìla  sera  receno  il  Iwo  alloggio, 

con. quatti»  pezzi  d'artiglieria  che  dietro  si  erano  traili  dola 

Mirandola. 

11  Marignanu,  eoo  le  sue  genti  congiunte  eoo  quelle  drl 
signor  Vincenzo,  la  prima  cma  pose  ima  guardia  di  1000  ar- 
chiboiieri  in  Scrnvalle,  giudicando  essere  di  molta  iraportHiia 
il  tenere  sienro  e  ben  guardato  quel  passo.  Dipoi,  con  il  reato 
dell'eaercilo,  se  ne  andò  a  Fescia,  vegliando  quale  dovessi  everr 
il  disegno  dello  Strozzi  ;  il  quale,  riposalo  un  giorno  al  ponte 
a  Moriano,  e  rinfrescato  l'esercito  in  niunero  di  14,000  boti 
e  di  600  cavalli,  l'altro  giorno  si  parti  di  qod  luogo,  e  ae  dp 
riluit^  io  VaUioievole.  Ed  al  suo  urivonuadù  una  parte  di 
quello  a  MoBfecario,  de)  quale  fn  poca  fatica  insignwiraene  : 
CODCiOssiacbè  li  abilatwi  di  qweUo,  abbandonalo  il  earieUo,  si 
erano  rfAiggiti  in  fortezza.  Né  mollo  dopo  ebbe  ancora  la 
rdcca;  imfieroccfaé  il  Castellano  di  quella,  Anialagio  da  Fab- 
briano,  uscitosene,  andò  ad  incontrare  lo  Strozzi,  puiandoli  e 
ponendoli  le  ebiavi  di  quella  in  le  mani,  accompagnato  io  atto 
con  le  panie,  dicendo:  «  Slgoote,  voi  siate  il  ben  venuto.  Gli 
u  era  gran  pezzo  die  vi  abbiamo  e  aspettalo  e  desideralo: 
«  eccovi'  le  chiavi  ;  disponete  deila  fortezza  e  d^li  uomini  di 
«  questo  castello  a  piacer  vostro  ■.  Piero,  resogli  le  debile 
grazie,  prese  di  quella  il  possesso  ;  e  trattone  cbi  di  essa 
era  alla  guardia,  vi  messe  di  sua  gente  quel  numero  i^ 
giudica  essere  abbastanza  per  renderla  sicura.  Il  segaeete 
giorno,  avendo  gran  desiderio  venire  all'armi  con  il  Marchese, 
fece  piarciare  l' esercito  alla  voHa  di  Peacia:  la  qual  cosa  in- 
tendendo il  Marchese,  ntm  gii  parendo  essere  in  luogo  oomodo, 
nò  per  allora  pari  alle  forze  deUo  Strozzi ,  fece  dare  ne'  taa»- 
bnri,  ied  in  ordinanza  se  bb  usci  di  Peseta,  ritirandosi  invano 
tierravalle.  Di  che  avendo  notizia  lo  Stnsti,  fece  soilecitare  il 
passo  alla  sua  gente,  desideroso  di  aziuflarsi  ;  ma  uoa  fn  a 
tempo,  cbé  di  giji  la  testa  delle  fanterie  imperiali  era  arrivala 
a  Serravano.  Per  il  che  fece  assaltare  la  coda ,  la  quale  a  posso 
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a  pMM  Talenlunente  »c»i^Doriaiido  si  salvò;  seguendone 
nieolediiDaDco,  inrra  t'una  e  l'allra  parie,  la  morte  dì  circa  a 
100  Qoaim  e  Meriti  altri  feriti.  Ed  al  signor  Chiappino  hi  am- 
■Damte  il  ca?aUo  aollo,  ed  a  piedi  ralenlemetite  oombatteva: 
ma  Bon  era  poesibite  difèBderai  da  lauti  che  l'avetaDO  circon- 
dato per  farlo  prigiODe:  e  lo  TaceraDO,  se  non  gli  Tassi  venato 
il  soccorso  del  Capitana  Leone  da  Carpi,  il  quale  con  la  banda 
de'aua  eavalli  ialerrafipe  il  disegno  kffo;  che,  Tatto  forza,  ri' 
misae  il  signor  CbiappÌBo  a  cavallo,  e  lo  ridoMe  saWo  a  Serra- 
Tallet  Lo  Stroni,  non  avendo  potuto  fore  altro,  si  ridarne  con 
l'esercito  in  Peseta;  dove  subito  fece  nwiidar  bando,  sotto  gra- 
visaime  pene,  che  alcnno  Bon  fussi  tanto  ardito  dì  Tare  estor- 
sione o  villaDta  alcuna  agli  WHninì  di  quella  terra,  ma  che 
tutti  ftissÌBO  da  toro  ooK»  amici  trattati. 

Il  Marchese,  lasciato  gagliardo  presidio  ih  Serravalle,  con 
il  reato  dell'esercito  si  ridasse  in  IMstoja,  aspettando  che  Gian 
di  Luna,  che  era  partilo  di  Milano  con  5000  fanti  e  500  ca- 
valli (  del  quale  avca  di  gii  avuto  avviso  ritrovarsi  a  Ponlre- 
moli  ) ,  Ansi  giunto  a  l^sa  :  il  quale  In  breve  si  condusse  a 
rietrasanta  ,  e  si  apparecchiava  a  passare  a  Pisa,  In  questo 
mentre  lo  Strocti  s'insignorì  di  Czzano,  Vallano 'e  Ficlrabuona^ 
luoghi  fortiasiBii,  vicini  a  Peseia:  cosi  ancora  di  Montecatini; 
e  «fidava  scorrendo  ogni  giorno  per  tutte  quelle  bande.  In  Pisa 
s)  orano  fatte  gagliarde  provvisioni  per  andare  con  la  vettovaglia 
ad  incontrare  (ìian  di  Lwaa  al  ponte  a  Serchto,  dove  doven 
fere  ona  posata,  e  quivi  poi  risolversi  dove  si  avessi  a  gitlar» 
per  Boirsi  con  la  gente  del  Marchese.  Avendo  h)  Strozzi  notizia 
del  disegno  di  Gian  di  Lnna,  sapendo  che  non  poteva  fare  altro 
viag|r>o  che  quello  di  Viareggio,  venendo  hingo  la  marina  alla 
T«rrfl  a  F{lica)«,  segretamente  con  la  sua  cavalleria  se  ne  andò 
a  quella  volta,  e  fece  una  imboscata,  in  luogo  detto  M^iarino, 
per  impedirgli  quel  passo.  Ri  che  per  spia  segreta  avendo  Gian 
di  Luna  notizia,  sopraslctfe  un  giorno  più  in  Pietrasanta,  tanto 
che  allo  Strozii,  per  incomodità  di  vettovaglie,  fu  fbrza  abban- 
donare V  impresa,  e  ritornarsene  in  Valdinievole.  Gian  di  Luna, 
sapoto  ta  sna  partita,  seguì  il  soo  viaggio;  e,  senza  posarsi  al 
ponto  a  Serchìo,  andò  a  dilungo;  e  passando  per  Pisa,  aljoggiò 
tutto  le  suo  genti  fuori  della  PorLi  a  Mare  e  di  San  Marco. 
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Sino  a  questo  (ampo  erano  àOo  Strozii  suceesw  le  ctwe 
secondo  il  desiderio  suo;  coociosnaebè  aveva  già  levalo  l'anedio 
di  Sieoa,  e  ridolto  quell'esercito  a  forli  guardare  le  cose  soe, 
e  tirato  la  spesa  di  due  eserciti  sopra  le  terre  del  Duca,  e 
impadronitosi  di  più  Intubi  fiirti  e  imporlanli  in  VaMiaievole  : 
uè  altro  li  mancava  cbe  l'arrivo  dell'armata  a  Viareggio,  eoo 
le  provvisioni  stategli  promesse  e  ordinale,  quali  aUi  10  di 
Giugno  risdutamenle  aspettava;  e  non  cfaendo  venata  a  quel 
tempo,  pensava  qualche  poco  di  siaistro  da  ritardarla  quattro 
o  sei  gioroi.  E  per  questo  si  era  andato  intratteneodo  sema 
fiur  cosa  di  momento ,  conte  disegnava  (are ,  e  eoa  l'ajalo 
dell'armata:  il  ctie  era  impadronirsi  di  Pisloia ,  giudicando 
esser  piii  facile  ad  occupare  Fiweoza.  Ma  veduto  che  l'armala 
non  compariva,  e  che  non  avea  di  quella  avviso  alcuao;  né  sa- 
pendo la  causa  del  suo  ritardare;  e  scorto  ancwa  la  difficoltà 
delle  vettovaglie  [quali  cominciavano  dai  Lucchesi  a  essergli 
lentamente  portate  ]  ;  e  coosideralo  che  le  forze  del  nemico 
undavaoo  crescendo  per  la  venula  di  Gian  di  Luna,  dubitando 
che  non  gli  fussi  impedito  di  ritornarsene, se  (hù  fusai  in  Vai- 
dinievole  soprastato;  prese  espediente  di  anticipare.  Così  lasdalo 
in  Montecarlo  e  in  Montecatini  gagliardo  presidio,  e  io  Mon- 
tecarlo quattro  pezzi  di  artiglierìa  grossa,  la  Domenica  deUi 
2i  di  Giugno,  con  lutto  l'esercito  io  ordinanza,  epiusegieU- 
meute  che  potette,  se  ne  tornò  per  la  medesima  via  cbe  era 
venuto  :  e  passando  l'Arno  nel  medesimo  luogo  sotto  Mootecchio, 
quello  trovando  molto  piìi  grosso  e  alto  d'acqua  cbe  noa  nel 
suo  venire  (  rispetto  alte  piove  che  di  poco  avanti  avevano 
fatto  ingrossare  il  fiume),  non  era  possibile  quello  guadare 
senza  gran  pericolo,  e  perdita  di  molti  de' sua  uomini.  Ma  es- 
sendo di  questo  disordine  stato  fatto  dalle  spie  avvisato  di  daa 
giorni  innanli,  come  saggio  Capitano  aveva  in  Lucca  fatto  fare 
capre  di  legno,  con  le  gambe  di  altezza  braccia  quattro,  in  I» 
fine  delle  quali  a  basso  vi  era  un  ferro  appuntato  di  lun^Kxza 
di  un  braccio,  acciocché  avessino  forza  di  ficcarsi  in  la  rena. 
E  perchè  l'acqua  non  levassi  in  collo,  aveva  fatto  impiombare 
le  gambe  di  dette  capre ,  e  se  le  aveva  latte  condurre  dietro 
all'ArDO.  E  messole  in  opera,  fece  eoo  tavole  [delle  cpiali  n'era 
in  sull'Amo  gran  quantità]  gittare  ub  panie,  sopra  il  quale  la 
cavalleria  e  parte  della  fanteria  passorono.  E  per  più  prestezza 
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»  litti  appiccare  pia  canapi  alti  alberi  delle  ripe,  e  con 
gli  argani  fattogli  tirare  assai,  fece  passare  il  resto  delle  fan- 
terie ;  le  qnali ,  appiccatesi  al  canapo ,  di  passo  in  passo  si 
fioodocerano  daUa  banda  di  là.  E  per  le  acque  erano  molti 
nnotatori  che  soccorreTano  quelU  cbe,  per  loro  mala  sorte  o 
per  dappocaggine,  rnssÌDO  stali  io  pericolo  d'aff<%are.  K  così, 
in  solle  18  ore  dì  detto  giorno,  tutti  fnrono  passali:  e  la  ca- 
rallerfa  fn  la  prima  a  dare  in  terra,  die  io  breve  sì  condusse 
nel  piano  del  Pmitadera;  dove,  trascorrendo  fino  alle  colline, 
léce  per  tatto  gran  preda  e  ragunata  di  tKtstìami. 

La  foma  di  lai  passaggio  in  qoesto  mentre  si  era  per  tatto 
dilatata;  e  perciò  Gian  di  Luna  fece  maorere  di  Pisa  100  ca> 
valli,  con  ordine  di  riscattare  la  preda,  e  tenere  a  bada  il  ne- 
mico, tanto  cbe  il  Mardiese  avessi  tempo  a  passar  l'Amo  per 
tagliarli  la  via.  Goal  inviati  alla  rolla  del  Pontadera,  dove  tro- 
vOTono  la  cavalleria  dello  Slroizi  che  andava  trascorrendo  tolto 
il  paese,  comìncìorono  con  qualche  cavallo  spiccicato  a  sca- 
ramacciare;  ma  sempre  lì  Franzesi  ne  rimanevano  al  di  sopra, 
perdiè  N  cavalli  di  Gian  di  Luna  pw  il  lungo  viaggio  erano 
talli  tanto  affaticati,  cbe  non  potevano  travagliare.  Però  ftarono 
forzati  a  ritirarsi  in  Pisa;  e  li  Strozzesdii ,  con  la  preda,  se  ne 
rìlomorono  al  Pontadera,  dove  si  riposorono  sino  a  ore  4  di 
notte:  ed  a  quell'ora  si  partirono,  per  ritornarsene  con  il 
resto  dell'  esercito  a  Gasoli,  per  la  medesima  vìa  cbe  fatta  ave- 
vano al  venire. 

Il  Marchese  cbe  andava  osservando  li  andamenti  dello  Slrotzi, 
la  mattina  medesima  della  partita  di  Piero  di  Valdinìevirie ,  a 
ore  14,  ebbe  dalle  sue  spìe  nuova  come  Piero  metteva  in  or- 
dine l'eeercilo  per  marciare;  ma  non  aveva  indizio  del  disegno 
$00:  <»de  slava  sospeso.  B  nientedimanco ,  meese  la  sua  gente 
in  ordine  per  inviarla  ove  fassi  stalo  di  bisogno.  Ha  poicb)' 
ebbe  certezza  della  sua  passala  [  che  non  prima  lo  seppe  che 
Piero  era  arrivata  all'Amo,  ed  incominciava  a  passare],  spedì 
snbilo  a  Gian  di  Luna  in  diligaizia;  facendoli  intendere  che, 
senza  mettere  tempo  in  mezzo,  con  le  sne  genti  si  movessi  <tj 
Pisa,  e  andassi  segnitando  lo  Strozzi;  che  lui  di  giA  aveva  in- 
vialo il  soo  eaercito  v»8o  Facecchio ,  per  essere  a  tempo  « 
tagliarli  la  strada,  e  raggiugnerlo ,  se  non  [H-ima,  almeno  al 
Bosco  Tondo.  Gian  dì  Luna ,  senza  altro  aspettare ,  parli  di 
Pisa,  e  a  hoon  passo  seguitò  lo  ftroni,  tantoché  raggiunse  la 
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retroguardia  boMo  MoDtefbscoli  ;  e  quella  aHa  coda  cotnìMìò  « 
piuicare,  facendo  leggieri  scarapuKCe,  percM  a  lui  ba«laTa 
andare  istraUeoendo  lauto  che  dessi  tempo  al  Marcbeae  di  ar- 
rivarlo: e  conqiiiBlò  molto  bestiame,  che  [o(Hae  io  dissi)  li 
Franzesi  si  erano  messi  iananzi. 

It  Marchese,  lasciato  buoa  presidia  in  Serravalle  di  circa  a 
600  archibiisiefi,  preso  il  camaiiiio  luogo  il  Lago  di  Fucecchio, 
la  medesima  sera  si  condusse  alla  terra  con  tutto  il  sua  es^ 
cito;  il  qoaie  era  di  SOOO  Spagnoli,  3000  Tedesdii  e€000  lU- 
liani,  ed  inoltre  di  600  csTalli.  La  mattina  vegnente,  per  le  vie 
più  cortei  prese  una  travwsa  per  la  (erra  di  San  Miniato, 
passando  per  il  meato,  calando  in  la  Valde^Ia;  ed  in  sulle 
16  ore  del  dello  di  arrivò  a  Montsjoiie:  esspinle  nel  madesiaw 
tempo  lo  Strozzi,  co)  suo  esercito,  arrÌTato  a  San  Vivaldo  in 
Bosco  Toulo.  B  le  genti  di  r.ian  di  Luna,  die  erano  lutuvla 
«tate  alla  coda  dello  Strozzi ,  si  ritiroroao  a  Mootaione  con 
quelle  del  Marchese.  Cosi  li  dna  eserdli  si  trovavano  poco 
lontani  1'  un  dall'  altro,  ohe  sdo  da  un  pooo  di  valtelta  erano 
divisi;  e  sì  parlavano  l'ntio  all'altro,  chiamandosi  quelli  t>pi- 
tani  per  nome.  È  beo  vero  che  lo  Strozzi  era  in  gran  vantaggio 
del  sito,  perchè  si  era  Jrapadronilo  del  Convato  dei  Frali 
Zoccolanti,  e  di  tutta  quella  aiuraglia  ,  la  quale  teneva  bene 
guardata  ;  che  se  dal  Marchese  fussi  stato  'assaltato ,  poteva 
sempre  avere  gagliarda  ritirata.  Ed  ancorché  il  Mardiese  nuai 
di  gente  da  piò  e  da  cavallo  superiore  allo  Strorzi,  nel  venire 
die  mani  era  di  grande  importanza  il  ritrovarsi  inferiwe  di 
sito:  e  pa  questa  causa  si  crede  che  né  qud  giorno  né  la  aottr 
appresso  volessi  venire  eoa  Piero  a  gioruata. 

Lo  StroKi  attese  a  rinfrescare  li  sua  saldati  doviziosameate 
di  vettovaglia;  cbé,  <dlre  a  quella  che  ai  era  condotta  dietro 
ùoGooie  aveva  ordinato,  ne  veane  ancora  copiosaiBente  da  Ga- 
soli. E  dopo  tal  rinfreseamento  comiociò  a  incitare  il  Uarcbese 
a  battaglia,  quando  facendo  dare  all'armi  in  un  luogo  e  qnando 
in  un  altro,  e  cosi  iDoveado  talvdta  una  banda  di  Tanterle  e 
altra  volta  ano  stendardo  4i  cavalli.  Ma,  o  per  la  cassa  die  di 
sopra  si  dice,  o  per  qoal  altra  si  voglia,  il  HaroiMse  si  passò 
tutto  quel  giorno  e  la  notte  appresso  senza  Tare  altra  (kzioae. 
La  Bullina  seguente,  a  tre  ore  avanti  giorno,  avendo  Io  Strozzi 
messo  il  suo  esercito  in  battaglia,  le  fece  marciare  per  la  me- 
desùna  via  che  era  veiuito  alla  volta  di  Casoli;  e  il  Matóbem 
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l'andò  segoilando  sino  a  Camporbiano,  ma  sempre  diseoeloli 
almanco  5  miglia.  E  veduto  drpoì  cbe  era  lo  Strozzi  tanto 
innanzi,  lo  lasciò  andare;  e  Ini  con  la  sua  gente  prese  a  mano 
slanca  la  strada  che  conduce  a  San  Gimignano,  e,  di  qnel  loogo 
passando,  andò  ad  alloggiare  a  Poggibonsi.  E  rallro  giorno  andò 
avanti,  e  si  condusse  presso  a  Siena  in  sulla  strada  di  Fonlebecci 
che  conduce  a  Colle,  ponendosi  dna  m^ia  lontano  dalla  Città. 

Lo  Strozzi,  seguitando  il  suo  viaggio,  si  condusse  a  Gasoli; 
ed  li  giorno  segoente,  inviò  Dna  parte  dell'esercito  alla  volta  di 
Piombino,  dove  di  già  era  arrivato  il  Priore  di  Capua,  suo  fra- 
tello, OOD  certo  aoiaero  di  galee.  IL  Marchese,  di.  ciò  ^endo 
■olizù,  gli  pinae  dietra  Gian  di'  Luna  ooo  Ji  sua  fiOQQ  («ali,  e 
la  cavallèfia. 

Qufdlo  che  di^i  segoisii  tnira  lì  dm  eserciti,  lo  riceno  a 
dire  ia  altra  oocasione;  che  lo  intento  rato, magniOco  Compare, 
è  flola  stato  il  darvi  notiiia  in  cbe  modo  fuasi  la  passala  di 
Piero  in  VaUinievole,  e  la  tornata  sua  a  Gasoli.  La  qual  cosa 
fìi  di  tal  benefizia  a  Swoa .  cbe,  trorandosi  levato  l'esercito 
imperiale  daUoroo  per  il  iempe  che  lo  Stroizi  fece,  queste  cose 
(che  fudidU  13  di  Giugno  Bino  aUi  25  detto  ),  yolé  la  Città  agiata- 
menle  vettovagliarsi,  e  ridnriu  deotm  le  sua  ritolte;  ed  inoltre 
diverti  l'impresa  di  Valdichjana.  Se^nitoone  ancora,  che,  te- 
bendo  in  datore  dipoi  per  più  giorni  le  genti  del  Marchese  (le 
quali  tt  «raso  riatrelte  iiitonio  ai  Sorti  di  Camullta],  assicurò 
la  porta  Ronanar  a  la  strada  ancwa,  che  tutto  giorno  senza 
perìcolo  in  la  Città  eatravaBO  assai  vettovaglie.  Pw  il  «he  alli 
Sanasi  accrebbe  speranza  che  le  cose  loro  dovesaiiM  evere  hnon 
fine;  e  però  celebravano,  esaltavano  e  magnìBcavaoo  lo  Strozzi 
gloriosamente. 

Ecco,  Compare,  che  io  vi  ho  descritto  il  tutto,  a  quella  più 
vera  iotelligoizla  cbe  ne  ho  potuto  avere.  E  poiché,  a  istanza 
vostra  e  del  mio  magnifico  messer  Giovanni  Borgherini ,  ho 
durato  questa  fatica  a  metterla  insieme  e  scriverla,  non  parrà 
a  voi  adesso  sinistro  il  leggerla.  E  dove  a  voi  parrà  che  io  mi 
parla  dal  vero,  vi  do  licenzia  [anzi  me  lo  terrò  a  favore),  che 
andiate'tntto  ricorre^endo,  insieme  con  il  Borgherino:  che  ritro< 
vandosi  e  l'uno  e'I' altro  spesso  con  quelle  persone  cbe  hanno 
pili  veri  ragguagli,  vi  sarà  facile  a  poterlo  fare;  ed  io  airooo 
e  all'altro  ne  terrò  obbligo. 
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Mo  vi  etmdtusi,  ÀgUo  mio  Compare  onorando,  h  Strmeù  a 
CatoK  di  Siena  ;  quando  abbandonato  la  Yaìdiniaiah ,  poMaato 
PÀmo  al  Pontadera,  te  ne  ritornò  indietro,  tempre  tino  a  San 
Vivaldo  in  Boteo  Tondo,  leguitato  daUe  genti  del  Marchete  e  Gian 
ài  iMna.  Ed  il  Mivreheae  e  Gian  di  Luna,  partiti  con  teterciìa 
di  Montajone ,  fini  ritornare  al  Campo  di  Siena  ;  e  gU  fermai 
in  odia  ttrada  di  CoUe  verta  Fonteèecci  ;  e  ditti  come  k  genti 
di  Gian  di  Luna  n  trono  diiteie  per  la  eottiera  dì  CaeoH, 
ottervando  U  andamenti  delh  Strozn.  Ma  perché  di  poi  sono 
teguite  eoee  di  pH  momento ,  piA  noteMli  e  da  prenderne  mag- 
gior piacere  ;  mi  tono  affaticato ,  hi  quel  migliore  e  pia  vero  modo 
che  ho  potiuto  e  taputo,  fare  di  tutto  un  (Utro  raccolto;  e  daeri- 
vendalo,  tndtrvuark»  a  voi,  magnifico  Compier  mio,  tapendo  quanto 
delle  cote  del  voitro  Roffla  (ancor  che  eioeamenU,  e  tenxa 
alcuna  ottervanxia  di  parlare,  da  bti  turno  dette)  pigliate  pia- 
cere; ed  anatra  a  eauea  eke,  leggendo,  vi  ricordiate  quanto  io 
vi  eia  afaàonato. 
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Narratiom  delle  cose  seguile  éo>^  la  tornata  deUi 
Framesi,  sotto  Pubbo  Strozzi,  di  Valdiniemle , 
insino  al  fatto  (tarme  e  rotta  di  detto  Strozzi. 


Or. 


Jra  ripigliando  donde  io  mi  dipartii,  dico  che  Piero  Strozii 
si  era  ctmdotto  con  il  suo  esercito  a  Gasoli.  Ed  in  sul  principio, 
quello  distese  verso  Siena,  alle  frontiere  delle  genti  dd  Uarcheae 
e  di  Gian  di  Luna;  ed  alcune  fanterie  mandò  Terso  PlombÌDO. 
Gian  di  Luna  medesimamente  si  era  posto  in  luogo,  donde 
benissimo  osservava  gli  andamenti  dello  Stro»t  ;ed  io  tal  guisa 
ritrovandosi  quelli  eserciti,  ai  andavano  riorrescando,  avendo  in 
Valdinievole  patito  assai. 

In  quel  mentre  i!  Priore  di  Capua ,  fratello  dello  Strozzi , 
il  giorno  di  San  Giovanni  delU  34  di  Giugno,  con  due  galee 
areva  dato  a  terra  verso  la  spiaggia  di  Scarljno ,  disegnando 
di  occupare  quel  castello  tennlo  per  gt'  Imperiali.  E  parendogli 
a  far  qaesto  non  avere  soldati  abbastanza,  partendosi  da  Por- 
tercole  aveva  fatto  sferrare  (ulti  li  forzati,  ed  a  quelli  cacciato 
r  arme  iu  mano.  Aveva  ancora  fatto  venire  di  Grosseto  il  Daca 
di  Somma,  con  parie  della  sua  bnteria;  tanto  che  messe  insieme 
circa  hOO  armali,  con  li  quali  s'indirizzò  verso  Scarlino.  Ed 
essendosi  avvicinato  a  quello  a  due  miglia,  trovò  in  sulla  strada 
maestra  un  mulino  forti6cato  e  guardato  dalli  Spagnoli  per 
tenere  qnel  passo  ;  al  presidio  del  quale  vi  erano  otto  o  dieci 
soldati,  il  Priore  si  mise  ad  espugnarlo  ;  e  mentre  cbe  gagliar- 
damente si  combatteva ,  e  che  dalli  Spagnoli  animosamente  era 
difeso,  venne  nn  tiro  d' archibuso,  e  fece  il  colpo  nella  persona 
del  signor  Pnore,  percaotendolo  nel  corpo  dal  lato  manco  verso 
il  bellico;  £er  la  qnal  ferita  in  termine  dì  mezz'ora  quel  valente 
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guerriero  se  ne  andò  all'altra  vita  (*]:  e  dalli  saoi  subilo  fu 

incassalo,   e   mandato  alle  ^alee,  con  ordine  fussi  portalo  a 

Aotna. 

il  Duca  di  Somma ,  seguitando  il  combattere ,  finalmente 
prese  per  forza  quel  malioo;  e  gli  Spagnoli,  che  vi  erano  alla 
guardia,  tatti  taglid  a  pcizi;  e  di  ^irì  partitasi,  con  qndle 
g«nti  s'indirizzò  a  Scarlino.  Ma  avanti  che  vi  arrivassi  fu  dagli 
uomini  di  Scarlino  ìDcoolrato,  e  portategli  le  chiavi  del  casteHo: 
nel  (|u«fe  entralo,  a  nome  del  Re  di  VraocM  ne  prese  il  pos- 
sesso ,  e  restò  alla  guardia  di  quel  luogo  ;  mandando  bandi  e 
gride,  sotto  gravi  pene,  che  alli  abitatori  noa  si  facesse  estor- 
sione o  oltraggio  alcuno. 

Fu  notiiìcato  allo  Strozzi  la  repentina  morte  del  fratello; 
della  quale  prese  quel  maggior  dispiacere  cbe  si  p«6  peotare, 
parendoli  esser  mancata  la  certa  speranza  di  quelli  ajoti  e 
consigli  cbe  promettere  si  poteta,  essendo  eoa  il  Priore  di 
una  medesima'  mente  e  ririontà.  Gli  fa  ancora  lai  perdita  dì 
gran  travaglio  e  disturbo  ai  disegni  suoi  ;  perchè  di  già,  oone 
io  dissi,  aveva  inviato  alcuno  fanterie  yetrv*  Pionbino  per  loa- 
lare  qnel  luogo.  Dalla  quale  impresa  fa  sforzato  ritirarsi ,  si 
per  la  morte  del  Priore ,  si  ancora  per  trovarsi  aUe  spalie  Giaa 
di  Ltnn  colla  sua  Eanterla  e  cavalleria.  Sapeva  ancora  eeer 
Piombino  gagliardamente  presidiato:  sicché  per  (atte  qneale  eanse 
mutò  fìiatasia  e  proposilo,  e  si  vtrfse  ad  dtro  canunioo  ritirandosi 


(■)  la  veraegglanle  Laura,  della  quale  si  é  (fello  nella  prebzlone. 
raeconla  questa  morie  con  tali  parllcotarlUI ,  cbe  non  d  sovvtene  A  aver 
letto  In  veroD  altro  serWore.  Boeo  le  tre  stanse  dove  bob  appare  akaao 
Indialo  di  am^lOcailoM  Cada  la  lerviglo  detto  poesia  : 
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verso  Porlerede,  aspettando  in  qael  luogo  l'arrivo  di  WOOGaa- 
scooi.  che  imbarcati  ìd  §iiir annata  a  Marsilia,  s'aspettavano 
d'ora  in  ora  a  Portercole  i  li  quali  doq  moKo  dopo  ani*orono. 
«  si  unirono  con  r  esercito  Francese. 

Heoire  che  queste  cose  in  Maremma  gfiravano,  il  Marchese, 
disegnando  di  stringer  Sioia  e  serrarla  dalla  parte  di  Terso 
Roma ,  con  parte  di  sua  gente  si  mise  a  porta  Romana  :  ed 
io  un  medesimo  tempo  mandò  alcnne  bande  verso  Cana  { lo 
qoale  é  ana  tenuta  ddlo  Spedale  della  Scala  di  Siena ,  posta  in 
sulla  strada  Romana],  luogo  forte,  non  molto  distante  da  Bnon- 
convento  ;  e  di  quella,  cacciatone  il  presidio  de'  Franzeai,  senza 
oppoaizione  s'impadronì.  Avuta  di  ciò  notizia  lo  Strozzi,  subito 
con  tutto  l'esercito  mosse  di  Portercole,  ed  a  gran  giornate  si 
condusse  a  Montalcino  ;  e  di  quivi  pjnse  la  sua  gente  verso 
Bncmconvento,  e  la  prima  sera  trasse  di  Cuna  la  guardia  degli 
Spagnoli:  li  quali  conoscendo  non  si  potere  opporre  alle  forte 
del  nemico,  per  essere  dì  grosso  numero ,  ed  avere  seco  due 
pezzi  d' artiglierìa,  abbandonorono  quel  luogo.  Ed  il  Marchése, 
dubitando  di  un  presto  e  ^gtiardo  aforzo,  non  gli  parendo  potere 
«(aro  a  fronte  alle  genti  dello  Strozzi  con  quelle  che  si  trovava 
a  porta  Romana,  lasciò  subito  quella  impresa  ;  e  si  ritorna  a 
t^amuUia,  ristringendosi  con  il  resto  del  suo  esercito. 

Lo  Strozzi,  siccome  il  Marchese  aveva  prepenssto,  volendo 
rimuovere -gì' Imperiali  da  porla  Romana  che  poco  innanti 
4»ccnpavano ,  e  tenere  aperta  la  strada  che  conduce  a  detta 
porta ,  mosse  tutto  il  suo  esercito  in  ordinanta  da  Cuna ,  ed 
a  bandiera  spiegate  se  ne  andò  alla  volta  di  Siena  per  affi^n- 
tarai  con  il  Marchese:  ma  non  era  ancora  a  mezza  ria,  che 
inlese  dagl'Imperiali  essere  stata  abbandonata  porta  Romana. 
Né  per  questo  restò  d'andare  avanti,  volendo  far  vedere  alli 
stgntHÌ  ^nes!  e  a  tutto  qael  popolo  le  forze  sue,  tante  volte  a 
quelli  promesse  ;  e  per  la  porta  Romana  fece  passare  per  il 
mezzo  di  Sena  tutte  le  sue  genti,  di  numero  meglio  che 
16000  Tanti  e  1000  cavalli.  E  dato  volta  alla  Piazza,  senta  fer- 
marsi e  sempre  io  ordinanza,  usci  della  CittA  per  porta  Ovile: 
e  fu  tenuto  tutto  questo  cosa  bellissima.  Per  il  che  l'universale 
ddla  CitlA,  veggeodo  si  grosso  esercito,  entrò  in  grande  spe- 
ranza di  essere  vittwioso  OHitro  all'  esercito  imperiale;  e  l'uno 
eoo  l'altro  sì  andava  congratulando,  ed  estollendo  la  provvi' 
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(lenza ,  la  prudenza  e  aaimosità  dello  Strosii.  E  parendo  loro 
di  essere  già  al  sicuro,  la  maggior  parte  di  qudli  gentiluoaiini 
e  donne  si  uscirono  di  Siraa  per  porta  Romana ,  andando  a 
pigliar  aria  a  quei  loro  viUaE^f  :  e  lo  potmno  fare  gìcnramenle, 
poiché  l'esercito  del  Marchese,  unito  e  ristretto  insieme,  si  era 
ridotto  (come  io  dissi)  a  porta  Camullia  sotto  i  F<m^,  per  non 
vnnire  alle  roani  coù  il  nemico,  parendoli  essere  inferiore  di 
numero  di  fanterie. 

Lo  Strozzi  trasse  seco  di  Siena  due  pezzi  d*  wtiglieria  grona; 
e,  con  buona  guardia,  qudla  Idtìò  per  la  strada  di  Pecorile,  eoa 
ordine  che  si  conducesse  verso  Lucignanu;  e  Ini,  con  il  restante 
del  SUD  esercito,  s'indirizzò  verso  il  Plagio  di  Santa  Cecilia, 
andando  per  il  viaggio  riconoscendo  tutte  quelle  terricduolc 
che  dagl'  Imperiali  erano  state  occapste;  e  senza  ostacolo  alcnno 
riprese  le  Serre ,  Pezzola ,  Campiglia  ed  altri  simili  luoghi. 
Dipoi  si  pose  intorno  al  Poggio  Santa  Cecilia ,  alla  goardia  del 
quale  era  il  Capitano  Don  Guido,  colla  handa  di  Romagna,  il 
quale  era  presto  e  pronto  a  difendere  qud  luogo  animosamente, 
se  non  avesse  veduto  eSetlaalmente  voltarsi  le  artiglierie.  Uà 
conoscendo  a  quelle  ooa  potere  resistere,  e  trovandosi  aocora 
poco  vettovagliato,  né  vedendo  modo  di  avere  soccorso,  anoora 
che  ne  avessi  istantemente  ricerco;  e  sapendo  che  certa  provvi- 
sione di  vettovaglie  e  munizioni  (  che ,  con  una  sefoM  di  100  ar- 
chihnsieri,  da  Arezzo  vi  si  era  iodirìziata],  non  era  ponola 
arrivare,  ma  impedita  dai  nemici,  si  era  (erma  a  Ciggiaao; 
Gnalmeutc  con  onorato  partito ,  ed  a  salvamento  di  tolti  i  suoi 
soldati  e  robe,  accordò,  e  con  bandiere  spiegate  ed  a  suono  di 
Umburo  in  ordinanza  se  ne  usci,  e  salvo  se  ne  ritornò  in  Arezze 
donde  si  era  partito. 

Lo  Strozzi  si  andò  intrallenendo  in  questi  luoghi",  e  ncora 
In.verso  Buooconveuto,  più  giorni,  tanto  che  dette  tempo  alla 
Città  di  metter  dentro  la  porta  Romana  quelle  più  vettovaglie 
e  munizioni  che  furono  possibili;  e  dipoi  pinse  tutto  l'esncito 
verso  Lucignano,  avendo  sempre  dietro  li  due  cannoni  tratti 
di  Siena.  Messe  la  venula  sua  grande  timore  e  spavento  in  tnlla 
la  Valdichiana,  nel  contado  d'Arezzo,  Castiglione  ed  altri  Ino- 
ghi  ;  e  ciascuno  attendeva  a  farsi  ga^iardo  in  le  terre,  per  non 
potere  mettere  insieme  tanti  soldati  alla  campagna  che  fussino 
bastanti  a  opporsi  alle  forze  del  nemico. 
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Il  Gioreifi  19  di  Luq^io,  lo  Strozzi  con  baon  numero  di  ca- 
valleria e  fanteria ,  con  nna  parie  calò  in  Valdicbìana,  e  trascorse 
sino  al  Tegoleto  ed  Alberoro;  e  con  l' altra  in  su  qael  dì  Marcia- 
no, dorè  con  gli  nomini  di  quel  castello  si  Teceno  alcone  legg;ieri 
sciramuccie ,  essmdo  ajutati  da  alquanU  soldati  del  Capitano 
Lattanzio  Pichi  dal  Borgo  a  San  Sepolcro,  che  di  qaello  era 
alla  guardia:  e  per  Tona  e  l'altra  parte  si  fecero  alquanti 
prigioni. 

Aveva  notizia  lo  Strozzi, che  gl'Imperiali  teneano  guardalo 
un  ponte  in  sulle  Chiane,  vicino  ad  Arezzo  a  fc  miglia,  per  il 
quale,  la  invernata,  chi  di  verso  Lucignano,  Marciano,  Monte 
San  Sarino  ed  altri  luoghi  di  lA  mole  passare  nel  contado  di 
Arezzo,  Usogna  che  da  quello  aU>ia  il  transito,  cliè  di  altrove 
per  le  acque  grosse  delle  Cbiatke  non  si  può  andare.  E  per 
tutto  il  tempo  della  inreniata  passata  il  tenere  quel  passo  Tu 
di  gran  serrizio  a  tutti  quelli  della  banda  dì  verso  Arezzo:  ed 
a  tale  effetto  continnamente  vi  si  tenevano  ìi  archibusierì ,  chi- 
io  tal  tempo  erano  bastanti  a  direoderlo  da  ogni  grossa  bandi) 
di  Tanteria.  Ma  la  state,  per  il  secco  grande,  le  Chiane  restano 
tanto  basse,  che  non  solo  li  cavalli  ma  ancora  H  pedoni,  senza 
bagnarsi  ì  piedi,  fiicilmente  passano  per  tutto.  Parendo  dunque 
allo  Strozzi  che  questo  luogo  gli  Tussi  di  gran  disturbo,  disegnò 
trame  quella  guardia,  e  mandò  all'incontro  bnon  numero  di 
cavalli  e  Tanti  ;  lì  quali,  il  venerdì  delli  20  a  ore  undici,  arrì- 
vorooo  al  detto  ponte,  .e  quello  tutto  circondorono,  e  gagliarda- 
mente lo  cominciorono  a  combattere,  difendendosi  quelli  che  vi 
Arano  alla  gnardia  animosamente  per  lo  spazio  di  due  ore.  Ma 
mancando  a  quelli  la  prorrisione  della  polvere  per  il  continuo 
trarre  che  avevano  fatto ,  e  perchè  vedevano  tnttavolta  molti- 
plicare gli  nemici ,  né  aspettando  da  alcuna  banda  soccorso . 
furono  necessitati  arrendersi  e  darsi  prigionieri  a  discrezione 
del  nemico.  Furano  tutti  svaligiati  d'arme  e  denari;  e  cortesr- 
mente  dipoi  lasciati  andare.  Li  Franzesi  presero  il  possesso  dì 
qoel  luogo;  e  rinfrescatisi  alquanto,  e  lasciatovi  buona  goardin 
con  nna  banda  di  400  cavalli  e  di  SWO  archibusierì,  senza  tro- 
vare alcuno  ostacolo  ctH-sero  sino  alle  pOTle  d'Arezzo;  essendo  con 
loro  la  persona  dello  Strozzi ,  del  signor  Clemente  della  Cervara 
e  del  signor  Mootagato  da  Montaguto  :  all'  arrivo  de'  quali  usci- 
rono della  città  molli  animosi  giorani  ;  e  scaramncciaodo  sino  in 
sulle  frontiere  dell'inimico,  coraggiosa tnen le  comballerano.  Infra 


Digilizedby  Google 


56^  RACCONTI 

questi  era  il  CapitaDO  Bombaf^ioo,  cbe  eoa  granle  ardire,  frav- 
camente  staodo  alle  mani  cod  li  nemici,  li  teaera  io  gran  timorp. 
Fu  costui  per  il  suo  valore  conosciuto  dal  signor  Mootagato, 
e  da  lui  per  nome  chiamalo,  e  dettoli  che  volea  parlare  a 
quattro  o  sei  gentiluomini  di  quella  città  di  cose  che  molto 
importavano,  e  molto  utili  per  r^nÌTersale.  Al  quale  il  Bom- 
baglino  rispose,  cbe  volendo  parlare  ad  alcuno,  era  di  btsogno 
parlassi  con  lui ,  essendo  stato  dal  Marchese  maudato  in  qoella 
città  capo  sppra  le  cose  della  gaerra  ;  ma  che  per  allora  non 
lo  Yoleva  asoirftare,  per  non  esser  tempo  né  luogo  ctHnodo  da 
parlargli:  soggiongeado,  che  stesse  di  buona  voglia,  che  bes 
presto  gli  si  parlerebbe  in  bnona  Torma.  Questo  dicere  il  Bom-  . 
haglioo;  im)>erocchè  di  già  si  tenea  avviso  che  il  Mardieae  con 
tatto  l'esercito  era  in  moto  per  venire  a  quella  volta. 

Potevano  sicaramente  i  Franzesi  correre  sino  sotto  le  mura 
della  città ,  perchè  dalla  banda  loro  avevano  la  ritirata  del 
Duomo  vecchio,  contigno  alle  mura  manco- di  un  tiro  di  archi- 
buso  ;  il  quale  per  esser  luogo  posto  in  rilevato,  tirandosi  dietro 
a  quello,  taceva  loro  coperta  e  scudo.  Ma  questo  non  to^ieva 
che  la  gioventÌL  Aretina  animosamente  non  combattessi  scara- 
mucciando con  li  inimici  insiuo  al  Duomo  ;  e  molti  in  qad 
proprio  luogo  ne  ammazzorono,  ferirono  e  fecero  prigioni,  con 
poca  perdita  dei  loro.  Alla  guardia  della  città  «  trovava  seria- 
mente il  Capitano  Ventura  da  Castello  eoo  300  soldati,  il  quale 
4d  questo  caso  comandava  la  gioventù  e  il  popolo  di  quella, 
mettendo  ciascoDO  ai  luoghi  die  giudicava,  per  la  salute  della 
città  e  difesa  dì  quella,  più  a  proposito. 

Mentre  che  cosi  di  fuora  si  attendeva  a  scaramucciare,  arrivò 
in  Arezzo  l' illustrissimo  signor  Camillo  Colonna ,  il  qnale  con 
la  sua  guardia  ne  v«iiva  di  Firenze  :  e  trovali  li  nemid  alle 
porle,  essendo  in  lettiga  per  impedimento  di  gotla,  si  fece  in 
qaella  guisa  condurre  fuora  della  porta  a  Santo  Spirito,  dove 
'  si  combatteva  ;  nel  qnal  luogo  slette  sempre  a  inanimire  ■ 
soldati,  sedendo  in  una  seggiola,  sinché  il  nemico  dette  la  vtdta. 
Cosa  certo  di  grande  animosità  in  un  tanto  aonm,  ed  impedita 
in  tal  guisa  della  persona  sua ,  che  in  cosa  alcuna ,  foorcbè 
colla  tiogoa,  non  si  poteva  valére. 

Non  voglio  maocare  in  questo  luogo  far  menzione  dd  vak»e 
di  Antonio  Bacci ,  nobii  giovine  di  quella  città ,  e  Alfiere  di 
quella  ducal  banda  ;  il  quale,  armato  d' alabarda  solamente,  ii 
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mette  coraggietanMale  ia  mezzo  dell!  nemici  anuati;  e  Teneodu 
alte  maoi  eoo  oQ  cavaUeggiero  armalo  di  latte  armi ,  al  primo 
a&onto  gli  ammazzA  il  carallo  sotto;  ed  ambbe  ancora  a  Ini 
lotto  la  vita,  se  f  invida  fortana  &on  si  (osse  interposta  :  impe- 
rocelii  venne  dalla  parte  di  dietro  on  tiro  d' arebìbiuo,  e  lo 
percosse  nel  filo  delle  schiene,  elo  levò  da  quell'impresa;  talché 
li  tu  necessario  ritirarsi.  B  se  non  era  tal  disgrazia,  si  vedeva 
un  uomo  disarmalo  ed  a  piedi  aver  viltorìa  contro  on  cava- 
liwe  armato.  Fu  portato  io  la  città  cosi  ferito;  e  con  dispiacere 
dell'universale,  in  capo  a  non  molti  giorni,  di  tal  percossa  si 
mm>ì. 

La  Tortezza  io  qod  mentre  batteva  il  nemico;  e  selAene  gli 
Gueva  poco  danno,  pare  io  teneva  io  timore,  che  senza  peri- 
colo non  si  poteva  affacciare.  Niente  di  manco,  ammazzò  un 
cavalleggiero  di  costo  ;  cbe ,  per  qnanlo  poi  s*  intese  dalli  pri- 
gioni fatti,  era  il  sergente  maggiore  di  tutta  la  cavalleria.  Ed 
il  signor  Clemente  della  Cervara ,  scorrendo  sino  al  Duomo 
vecchio,  (a  percosso  di  nn  mezzo  sacro  in  on  braccio,  venendo 
la  palla  di  balzo,  cbe  gli  portò  via  tutto  il  polpaccio.  E  si  ebbe 
notizia,  che  un  altro  Uro  pur  di  mezzo  sacro,  a  manco  di  dna 
braccia, dette  intomo  allo  Strozzi. 

La  città  stette  in  questo  trava^io  sino  alle  30  ore  ;  ed  an- 
cora cbe  di  dentro  non  sì  avessi  sospetto  alcuno  di  essere  toe- 
zati ,  e  tanto  pili  perchè  in  qael  mentre  arnvorono  \i6  bande 
di  fonterie  Napirietane  del  cidonello  del  signor  Fabio  Colonna, 
niente  di  meno  era  di  gran  fastidio  e  dispiacere  il  non  poter 
tenere  la  gioventù  Aretina  e  mdli  soldati,  uomini  daM>ene, 
cbe  non  nsciasino  foora  a  scaramucciare  ;  e  spesso  ne  tornava 
qualcuno  ferito.  Questa  coraggiosa  animosità  fu  di  grande  utile 
a  quella  città  ;  imperocché  si  tolse  l' animo  al  nemico  quando 
avessi  disegnato  d' assaltarla ,  avendo  vedolo  il  valore  e  la  vi^Ka 
de'  combattenti ,  e  la  fede  della  città.  Talché,  per  questa  causa  o 
per  quale  Altra  sì  veglia  ,  li  Franzeaì  se  ne  ritomorono  verso 
le  Chiane  al  Ponte  muralo;  avendo  prima  appiccato  il  ftaoco  in 
pift  villaggi,  case  e  pagliai;  e  btto  preda  di  arnesi  e  di  tutto 
quello  che  trovavano ,  menandone  prigioni  di  ogni  sorte.  E  la 
notte  medesima  lo  Strozzi,  lasciato  una  parte  drif  esercito  infra 
il  detto  ponte  ed  Albererò,  con  il  restante  se  ne  ritornò  a 
Locignano. 
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Il  Sabato  nuitina  d^i  31,  li  Fnnzesi  assaltorooo  MsrciaBO, 
cercando  per  due  o  tre  assalti  di  forzarlo:  ma  aempn  fu  di- 
Teso  dal  Capitano  Lattanzio  dai  Borgo;  il  quale,  come  io  diasi, 
con  circa  a  30  soldati  ed  alcuni  Corani  terrazzani  di  qadlo, 
vi  era  alla  guardia.  Lo  Strozzi  per  qaeslo  ituaperbito,  vi  piantò 
doa  cannoni;  focendo  prima  intCDdare,  che  se  aspettavano  che 
si  battessi,  pigliandolo,  sarebbono  tatti ,  senza  alcuna  remis- 
sione, alli  merli  della  torre  per  la  gola  impiccati.  Il  Capitano 
Lattanzio,  coonscendo  non  avere  forze  da  potere  resistere  al- 
l'artiglieria (che  di  già  la  vedeva  in  essere  e  piantata)  consultò 
con  li  soldati  e  terrazzani  di  accordare.  Ed  in  mentre  che  in 
sulle  mura  coli'  inimico  praticava  l' accordo ,  andò  Dna  voce 
[  né  si  seppe  donde  o  da  chi  moasa  ]  :  «  Drente,  drente  •.  Onde 
li  Frantesi  in  un  tempo  per  la  porta  furono  intronussi;  e 
senza  insanguinare  le  spade  o  avere  opposizione,  messono  in 
preda  e  a  sacco  tutta  la  Terra,  facendo  prigioni  lutti  qneOi 
che  vi  trovorooo  (ancorché  pochi  fussino,  perchè  la  maggior 
parte  dall'altra  banda  della  terra  si  erano  fuggiti  ),  ed  a  qadli 
pOBOOO  taglie  non  ragionevoli  ed  iosopporlabili.  A  che  pose 
rimedio  lo  Stroizi ,  perché  volse  che  le  taglie  si  pagassino 
oneste,  ed  a  sua  dichiarazione. 

Poiché  li  Frantesi  si  furono  insignoriti  di  Marciano,  lo 
Strozzi  vt  lasciò  alla  guardia  undici  insegne,  avendo  ritrovate 
in  qoetlo  buona  quantità  di  veUovaglie  da  poterle  agiatamente 
mantenere.  Ed  il  giorno  seguente,  lasciate  in  Marciano  la  gaardia 
predelta  ed  un'altra  ragionevole  in  Lucignano,  con  il  reste 
dell'esercito  ritornò  in  Vatdichiana;  conginogeodosi  era  le 
fanterie  e  cavallerie  che  avea  lascialo  a)  prato  alle  Chiane, 
Albererò  e  Tegoleto,  dove  condusse  due  pezzi  d'artiglieria  :  ed 
al  sno  arrivo,  mandò  alquante  bande  di  fanterìa  con  una  banda 
di  cavalleria  a  riconoscere  il  castello  di  Uliveto;  il  quale,  per 
essere  di  sito  debole,  al  primo  aflWuito  gì  dette  in  suo  potere. 

Mentre  che  queste  cose  in  tal  modo  travagliavano,  e  che 
l'esercito  ai  trovava  fiermo  in  sulle  Chiane,  avea  lo  Strozzi 
permesso  a  un  certo  numero  di  soldati  {infra  cavalli  e  fanti  3000, 
tratti  di  divoM  compagnie  drade  SO  e  donde  25),  che  potes- 
sino,  dove  venisse  lor  bene,  andare  a  buscare;  i  quali  disten- 
dendosi per  tatti  .li  villaggi  della  costiera  di  Arezzo ,  facevano 
gran  danno,  abbruciando,  predando  e  rovinando  t^i  cosa,  e 
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riH»iido  prigioni  di  <^i  sorte  :  dei  qaali  soldati ,  niente  di 
manco ,  bene  spesso ,  quando  da'  villani  a»ao  trovali  ,  oe 
erano  presi  ?  morti  assai.  Depredato  che  ebbono  la  costiera, 
circa  50  cavalli  e  100  archibosìeri,  ristretti  insieme,  si  misero 
a  passar  TAmo,  e  trascorsero  senza  opposizione  alcuna  sino 
a  Laterina;  ed  enlrorono  in  quel  castello,  dandogli  nn  one- 
sto sacco,  portandone  tatto  quello  che  destramente  potevano 
condurre  con  loro.  E  senza  Terinarsi  in  qnel  luogo ,  deUono 
volta  a  dietro,  menandone  alquanti  prigioni:  tra  i  quali  fono 
Niccola  Viviani,  dogaDÌeri  in  quel  luogo,  il  quale  dipoi  man- 
dorono  con  buona  guardia  a  Lucìgnano.  Altre  Tanterie  e  ca- 
valloie  trasccHWino  sino  al  Ponte  a'  Romiti,  pigliando  qnel  passo, 
n  lasciandovi  in  guardia  SO  archibusieri.  Seguitorono  Ir  Pranzasi 
per  più  giorni  qneat'<Ht)ÌDe,  ed  ogni  sera  se  ne  ritornavano 
all'esercito  carichi  di  preda. 

In  questo  medesimo  tempo  lo  Strozzi  mandò  un  trombetto 
a  Castiglione  a  domandare  la  terra,  con  offerte  e  promissioni 
grandi  di  carezzarli,  beneficarli  e  fare  buoni  trattamenti.  Al 
qoale  per  gli  nomini  di  quella  terra  Tu  risposto,  che  volevano 
tempo  quattro  giwni  a  risolversi;  il  che  fu  a  loro  concesso. 
Ed  in  quel  tempo  per  ciascuno  di  Castiglione  si  attendeva,  con 
ogni  sollecilndine  e  prontezza,  a  sgombrare  e  ridurre  ne'lnoghi 
forti  e  le  donne  e  le  robe.  Non  erano  ancora  delli  quattro  giorni 
chiesti  passalMie  due,  che  il  signor  Montaguto,  con  alquanti 
cavalli  (.fra  ì  quali  ve  ne  erano  quattro  Castiglionesi  )  andò  alla 
terra,  e  quella  di  nuovo  dimandò;  e  gli  ta  fatta  la  medesima 
risposta  che  al  trombetto  prima  era  slata  fatta  :  onde  se  ne 
parti  irresoluto.  Ma  bene  pensavano ,  anzi  tenevano  li  Franzesi 
per  certo,  che  passato  quel  termine,  Castiglione  avessi  a  venire 
io  loro  potere:  come  alla  fine  sarebbe  venato,  se  Dio  con  la 
provvidenza  sua  non  avessi  (atto  succedere  il  caso  che  dipoi 
avvenne. 

Mandò  ancora  lo  Slrozzi  più  bande  alla  volta  di  Civitella 
per  tentare  qnel  luogo:  dove  andorono  ancora  il  signor  Mario 
Santafiore,  ed  il  Priore  di  Lombardia  sno  fratello,  con  200  ca- 
valli; né  alcuno  profitto  vi  feceno.  E  partendosene,  minacciavano 
di  volerci  tornare  con  tutto  l'esercito  e  con  l'artiglieria;  ma 
scudo  quel  luogo  di  sito  fortissimo,  e  ben  goardato  da  una 
banda  di  fanteria,  della  quale  era  capo  il  Capitano  Paolo  da 
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Caale)lo ,  non  lemeTano  le  minaceie  e  le  braverie  dei  Frao- 
lesi.  E  (uoUo  pia  atafano  con  franco  animo,  perdiè  da  qneUa 
banda  si  alteade?a  il  Marchese  di  Harìgnano  con  tatto  l'eser- 
cilo;  cbè  di  già  vi  era  naova  che  si  trovava  in  riaggio:  il 
quale,  vivendo  opporsi  alle  forte  dello  Strozzi,  disegnò  |tassare 
in  Valdichiana.  E  però  lasciali  i  Ibrli  intorno  a  Siena  benis- 
simo muniti  e  presidiati,  alli  83'dt  Loglio,  eoa  tutte  le  fanlcfie, 
cavallerie  e  gente  d'arme,  si  parti  dì  sopra  a  Siena,  ed  il  gìonw 
medesimo  fece  il  suo  primo  alloggio  al  Ponte  Bonxooe  {*).  L'altro 
giorno  si  condusse  a  San  Gusmè,  disegnando  di  venire  il  tenu 
ad  alloggiare  in  sol  fiume  dell'Esse  sotto  il  Monte  San  Savioo: 
ma  gli  fa  forca  mutare  pn^MMito  ;  perchè ,  avendo  inteso  lo 
StruEzi  essere  sotto  Civitella,  e  quella  molestare,  considerando 
ffoel  luogo  essere  di  grandissima  importanza,  si  per  essere  di 
sito  forte  come  ancora  per  essere  la  chiave  di  tutto  il  Val- 
damo,  ne  temea,  per  sapere  che  era  male  vettovagliato.  La- 
scialo dunque  la  strada  del  Monte,  s'indirizzò  a^piel  cammino, 
pulsando  giungere  il  nemico  all'  improvviso;  ma  per  far  questo 
non  potè  però  usare  tanta  segretezza  e  dHigenta  che  non  tassi 
scoperto  dallo  Strozzi,  il  quale  ebbe  tempo  di  ritirare  due  pezzi 
d'artÌB^ieila  che  dì  già  aveva  messo  in  cammino  per  twtlere 
Cìvìlella.  Cominciò  ancora  a  ritrarre  te  fanterie;  ma  noo  pos- 
setle  fare  questa  ritirata  tanto  presta,  che  al  primo  arrivo  dd 
Marchese  e'  noo  perdessi  molti  fanti  che  erano  sparsi  per  quelli 
luoghi  convidni  (che  aggiousero  al  numCTodi300,  qa^i  tutti 
restorooo  morti  o  prigioni  ):  oel  qual  luogo  si  Eece  ancora  grossa 
scaramuccia  fra  la  cavalleria  dell'uno  e  dell'altro  esercito. 
Ed  ancora  dhe  li  Franzesì  fnssino  di  maggiw  numero,  ne  ao- 
dorono  cMi  il  peggio;  e  vi  restorono  prigioni  il  Priore  di 
Lombardia  ed  il  signor  Mario  Santaflore,  li  quali  sobito  con 
cortese  accompagnatora  ne  furono  mandati  prigioni  in  Firenie. 
4(1' Imperiali  quella  sera  alloggiorooo  a  Civitella  e  ali*  intorno, 
in  luogo  gì  asprissimo,  che  l'uno  non  potea  esMoe  soccorso 
dall'altro  (quantunque  futei  alloggiam^to  sicuro),  non  avendo 
comodità  di  porsi  in  altro  loogo  senza  gran  pericolo. 


(*J  11  Montalvo  Della  sua  Storia  AIS9.  cbisma  questo  Inogo  :  Pantt  n 
Boitotu;  e  Bozzone  A  oggi  11  nome  di  no  (orrenle  tlte  seorre  tra  l'Arbia 
e  la  eitU  <U  Sienn. 
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La  mattìDa  aegueole,  Bwntre  che  aaoo  uscili  alla  campagna 
a  ricoooacare  il  paese,  sì  accorsero  che  lo  Slrozzi  con  l'esercito 
cfemmiaaTaDO  luogo  le  Chiane,  alloatanandosi  e  abbandonando 
■1  Ponte  Morato.  E  parendo  al  Marchese  che,  fermandosi  lo 
Strozzi,  fossi  questo  luogo  da  poter  seco  combattere,  dava  or- 
dine per  il  seguente  giorno  di  andare  a  presentar^  la  battaglia; 
ma  la  mattina  ebbe  indizio  che  si  partiva  da  quel  luogo,  e 
cannuDara  verso  Fojano.  E  disegnando  si^nìlarlo,  non  Toiendo 
per  più  sicnrlà  lasciarsi  indietro  niirelo,  il  quale  ancora  era 
in  potere  de'  Franzesi,  andò  alla  reciywrazioQe  di  qaello  il  me- 
desimo giorno;  ed  id  suo  arrivo  lo  trovò  abbandcnato  :  e  per 
qsella  notte  alloggiò  in  quel  luogo. 

Il  sigDOT  Camillo  Vitelli  aveva  io  Lombardia  soldato  una 
banda  di  cavalli  per  servirsene  in  la  impresa  de' Franzesi;  i 
quali,  da  lui  soUecilali,  a  gran  giornate  sé  ne  erano  venuti  a 
Citlé  di  Castello.  Del  qnal  luogo  partitisi ,  per  andare  a  unirsi 
000  li  Fraozesi  [  t  «piali  avevano  avuto  avviso  trovarsi  in  sulla- 
CbiaBa],  il  giorno  medesimo  che  lo  Strofi  sì  era  mosso  e  si 
ritirava  verso  Fojano,  sì  missero  a  passare,  e  tennero  il  viaggio 
di  verso  Ciggiano;  e  mutala  la  banda  bianca  in  rossa,  per 
andare  jhù  sicuri,  attraversurono  per  la  collina  di  Casti^itHie 
e  per  il  castellare  di  Lignano,  sema  trovare  akaa  raalinconlfo. 
Erano  questi  io  numero  di  50,  bene  ansati ,  vestiti  e  meglio 
■nootatì  ;  che  non  vi  era  alcuno  di  loro  che,  fra  le  armi,  panni 
e  cavalli,  noB  avessi  almanco  il  valore  di  scodi  150.  Calorono 
'questi  nel  piano  della  Chiana;  e  sebhese  da  qualche  contadino 
furono  scoperti,  odo  fu  a  quelli  dato  molestia;  che,  avendo  le 
bande  rosse,  erano  tenuti  e  creduli  imperiali.  Arrivati  che  fu- 
rono una  balestrata  presso  al  Ponte  Murato,  non  vi  trovorono 
r  esercito  Francese,  come  a  Castello  oe  avevano  avuto  notizia  : 
e  intendendo  che  la  gente  del  Marchese  era  verso  Civilella  ed 
Uliveto,  dubitando,  se  fussino  passati  innanzi,  non  capitar  male. 
Cecero  risoluzione  per  la  medesima  via  che  nano  venuti  ritor- 
narsene indietro  a  Castello:  e  così,  voltati  li  cavalli,  di  gran 
passo  se  ne  andavano  a  quella  volta.  Questa  ritornata  s)  sobila 
dette  sospetto  a'  villani  di  quel  paese,  e  giodicorono  ctie  questi 
basino  cavalli  Franzesi  ;  e  fatto  infra  di  loro  ragnoata  di  al- 
quanti ,  ed  in  altra  parte  levato  il  romore,  gli  mìsero  in  mezzo. 
Volsooo  qoelli  soldati  fuggire:  ma  essendo  il  viaggio  aspro , 
Arch.St.It.vol.1I.  7t 
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montuoso  e  sassoso,  e  seguitati  con  grande  impeto  dai  villani, 
essendo  condotti  in  Inogo  dove  non  si  potevano  valere,  noo  si 
poterono  fuggire:  ma  Tarono  da  quelli  Tatti  a  man  saira  lotti 
prigionieri,  e  svaligiati,  li  bottino  fu  gagliardo,  e,  secoDdo  si 
potè  giudicare,  arrivò  a  più  di  SOOO  scndi;  che  vi  erano  ca- 
valli (  ed  io  gli  vidi  tutti  )  ciie  arrivavano  al  pref^io  dì  meglio 
rhe  100  scudi  l'ano. 

Lo  Strozzi  di  già  si  erti  condotto  ciw  lotto  l' esercito 
sotto  Fojano,  ed  intomo  a  quello  piantato  i  due  cannoni;  e 
al  27  di  Loglio  quello  cominciò  a  batta%.  Erane  alla  difesa  il 
signor  Carlotto  Orsino:  il  quale  vedendo  venire  li  Fraozesi  a 
quella  volta ,  aveva  per  sue  lettere  btto  intendere  «1  Marchese, 
come  le  cose  di  Fojano  erano  in  termine  che  per  einqae  o  sei 
giorni  lo  difenderebbe  da  quante  forze  avessi  lo  Strozzi,  e  mas- 
sime non  avendo  lui  più  che  due  pezzi  d'artiglieria  da  battere 
la  terra ,  la  quale  da  lui  era  stala  gagliardamente  fortificala  ; 
di  modo  che  per  detto  termine  non  temeva.  Al  quale  il  Mar- 
chese rispose,  che  facessi  ogni  opera  di  difendersi  dne  giorni 
soli,  e  che  dipoi  stessi  dì  animo  sicuro,  che  ne  leverebbe  il 
nemico. 

Poiché  lo  Strozzi  ebbe  piantato  l'artiglieria  a  Fojaoo ,  co- 
minciò a  batterlo;  e  per  più  dì  dieci  ore  «wtìnnò  a  tirare,  e 
messe  in  terra  più  di  50  braccia  di  muraglia.  Il  signor  Car- 
lotto di  dentro  faceva  di  mano  in  mano  alla  rottura  ga^iardi 
bastioni  e  ripari:  ma  fu  tanto  lo  sforzo  de' nemici,  per  essere 
grandissimo  numero,  che  la  mattina  delli  38  di  Loglio  la  terra 
tti  presa,  e  messa  a  sacco  e  fuoco,  e  gli  uomini  a  fli  dì  spada; 
e  di  500  fuochi  che  faceva  quel  castello,  non  vi  restorono  salve 
che  non  fussino  abbruciate  altro  che  quarantadue  case.  Erasì 
.salvata  nel  castello  una  ritirala  che  il  signor  Carlotto  aveva 
fatto  fortiftcare  per  tutti  li  casi  che  intervenire  potessioo,  io 
la  quale  si  era  ridotto  con  alquanti  soldati;  la  quale  non  era 
ancora  tanto  gagliarda  che  per  molto  spazio  si  polesn  tenere, 
ma  si  bene  da  poter  trattare  un  presto  accordo.  U  signor 
Carlotto  era  salito  in  su  un  casamento  di  detto  r<wte,  tanto  ele- 
vato che  scopriva  tutti  li  nemici  :  e  volendo  da  una  finestra 
dì  quello  con  cenai  di  mano  dimandare  accordo,  non  prima 
sì  fu  scoperto,  che  venne  un  tiro  d'arcbibuso  (e  forse  dal  più 
vile  nomo  di  quell'esercito],  e  percosse  l'inlelice  signore  nel 
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capo ,  e  otorlo  in  terra  lo  distese.  Dopo  tal  morte,  quelli  che 
erano  in  aoa  compagnia,  spanrìti,  si  detlono  adiscreiioDe  alli 
Franiesi,  prigioni;  quali  tagliatoti  tutti  a  pezzi,  missono  dipoi 
a  sacco  e  fboco  quel  loogo.  Solo  vi  restorono  prigioni  Paudolfo 
Beovenuti,  che  in  quel  liu^  era  Potesti,  il  quale  ne  fu  man- 
dalo subito  in  Siena;  ed  il  Capitano  Sonato  Ambrogini  d'Arezzo, 
che  qairi  era  Capitano  di  una  dacal  banda,  il  quale  in  capo  a 
tre  giorni  «on  segreta  Tuga  si  salvò.  In  tanta  vittoria  de'  Fran- 
eesi  ebbooo  aoio  questo  disturbo,  che  appiccatosi  fuoco  in  sulla 
piazza  in  luogo  dove  era  la  munizione  della  polvere,  sema  che 
Ti  fiugi  riparo  alciuio,  vi  abbrDci<v<»io  più  che  300  soldati 
Fraozcai. 

Il  medesimo  giorno  dell)  28 ,  il  Marchese  con  tutto  l'esercito 
si  partì  da  Uliveto  per  dare  soccorso  a  Fojano,  ed  infra  via 
intese  la  presa  di  quello  e  la  perdila  e  morte  del  signor  Car- 
lotta; quale  ^i  fu  di  molto  disturtw,  aendoli  mancato  tanto 
franco  e  valwoso  Capitano.  11  Marchese  adunqne  per  questa 
novità  rivoltò  l'esercito  verso  Marciano,  dove  lo  Strozzi,  come 
io  dissi,  «vea  lascialo  undici  bande,  le  quali  teneva  infra  la 
terra  ed  il  fortino  a  quella  congiunto.  Le  fanterie  delle  dette 
undici  bande,  quasi  tutte  erano  Italiane;  le  quali  all'arrivo 
ilegl'  imperiali,  che  animosamente  e  con  grand'  impeto  asaalto- 
rono  quel  luogo,  impaurite,  parie  si  ferraorono  nel  castelle, 
parte  si  fuggircxio  a  Lucignano,  e  parie  in  sul  primo  affronto 
furono  tagliate  a  pezzi.  E  perchè  il  Marchese  non  aveva  con- 
dotto aeco  alUa  artiglieria  che  da  campagna,  subilo  mandò  in 
Arezzo  per  due  cannoni:  ma  perché  l'anno  avanti  l'artiglieTis 
che  era  in  quella  fortezza,  ne  fu  cavata  in  servizio  degl'  Impe- 
riali, e  condotta  a  M9ntUGchieUo,cd  ai  fine  poi  di  quella  guerra, 
messa  in  Montepulciano,  dove  ancora  si  trovava;  non  potè  il 
Marchese  essere  sovvenuto  d'altro  che  d'un  mezzo  canncMte, 
quale,  ma  sf^Iecitudine  e  prestezza  grande,  arrivò  at  campo  che 
ancOTa  non  erano  le  22  ore  di  quel  medesimo  giorno.  Sabito 
il  Marchese  fece  tirare  qualche  botta;  ma,  per  essere  l'ora 
tarda,  non  gli  parve  potere  fare  altro,  aspMtaodo  la  mattina 
seguente  delti  29  di  fare  qualche  profillo.  £  cominciando  il 
giorno  seguente  a  piantare  l'artiglieria.  Io  Strozzi  si  fece  in- 
nanzi eoo  l'esercito,  ed  infra  li  due  eserciti  si  attaccò  grossa 
scaramuccia;  di  modo  che  i  Franzesi  vi  persene,  infra  feriti  e 
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morti,  meglio  che  TAO'  Domini,  e  àe0  Inpenili  non  arrìvorono 
a  SOO  :  e  te  artigKerte  deH'aBO  e  ddl'albro  erano  pMBtatc  tanto 
presso,  cbe  beniesinio  ognora  si  colpivaao.  Né  altro  in  quelle 
searamnccie  quel  gionio  seguA,  se  non  che  ciascnno  éi  loro 
andava  cercando  di  gaadagnarsi  il  vantaggio  deJ  luogo,  e  pre- 
paraoMosi  alla  giomat». 

Poiché  tale  searamoccia  ta  filmata,  lo  Sfroizi  si  accampò, 
lasciando  la  (erra  di  Marciano,  ed  il  Marchese  se  li  pose  a 
fronte;  sé  dall'uno  esereits  all'altro  era  pM  (Manza  che 
nn'  arebifouBala.  Ntenta  dì  manco,  si  erano  posti  in  ì^ogo  che 
ciascuno  di  loro  pativa  dt  vettovagiie,  e  masrime  d'acqna,  tanla 
per  li  Domioi  quanto  per  le  bestie;  che  chi  ne  vedeva,  era 
necessitato  a  combatterla. 

Mentre  che  si  andavano  accampando,  venne  dal  canpo  dei 
FrauKsi  un  tiro  di  moschetto,  la  palla  ded  quale  percone  il 
cavallo  di  Gian  di  Looa,  e  glielo  ammezza  sotto.  £d  essendogli 
il  flgtiucrio  accanto,  e  stando  a  cavaHo  appoggialo  con  tatle  e 
doe  le  mani  in  sull'arcione  dinanzi  della  sella,  passando  via 
qurila  palla ,  lo  prese  in  tutte  e  dua  le  mani ,  e  ad  usa  di  esse 
poi16  via  quattro  dita  ed  atl'atlra  tre  ;  per  il  che  ne  fa  naa- 
dato  snMio  a  medicarsi  in  Arezzo  ('). 

li  Looedl  seguente  delli  90,  i  due  eserciti  attesoso  tatto 
quel  giorno  a  scaramucciare  :  dove  gr  Imperiali  mostroron» 
tanto  ardire  e  si  portorono  tanto  valorosamente,  che  posero  i 
Franaesi  in  gran  timore,  terRve  e  spavento.  Erano  li  Framesi 
in  gran  vantaggio  dì  sito,  per  essersi  potti  in  luogo  emineBle; 
e  per  questo  ftcevane  quakbe  danno  ali»  genti  del  Mardiesb 
E,  per  potere  meglio  4^nderle,  aveva  lo  Slroni  mandato  a 
Siena  per  dua  altri  peizi  di  cannone;  li  quali  dt  già  eraao  in 
viaggio  con  grossa  provvisione  di  polvere  e'paUe. 

Il  Martedì  del  31,  infra  l'uno  eserdlo  e  f  litro  si  fece 
(pialche  leggiera  scaramuccia,  né  segni  cosa  di  Momeoto,  salvo 
che  li  Framesi  perseno  molle  bagaglie. 

(*)  La  Pieri  aMamaiige  la  morte  di  qassto  t^vane  nel  Canto  IT: 


e  It  HmlalTo  diee  In  btU,  ch'eifl  perdo  tra  pochi  glond  la  vita. 
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ìì  Mercoledì  del  primo  tfAgMto,  rmw  e  l'akro,  «iwcllo 
■tette  ast»ì  quietamente,  attendsodo  a  giuriare  qnelle  Irmciere 
che  per  loro  difesa  averaao  Tatto;  e  peco  io  qnel  gionio  infra 
loro  9i  scarinnicetA.  Tedevasi  tu  qaci  giani  ad  ogni  or»  molti 
«oldatf  paiMre  d^fmo  esercito  aU'altr»;  ma  moili  più  erano 
quelli  che  si  sbaadaraao  dalla  parte  dd  Mait^ese.  Ondo  fece 
gridare  per  bando ,  cIk  tutti  h  soldati  che  si  partissioo  dal 
campo  firanzese  e  ne  rasano  venali  dalla  parie  sai.  sareUe  a 
tfoellr  dato  boon  recapito  ;  ed  a  quelli  che  alle  ease  InO  f^ssiito 
'Tolsati  rìtomare,  avrebbono  da  lui  ampie  ed  aatenlictie  patenti 
e  salviconddtti  pet  il  loro  ritorao.  S  le  Strotzi  fece  fare  grida  , 
che  chi  passassi  d^a  banda  sua,  sarebbe  ractxdto  con  psf^a  di 
scodi  quattro  e  men».  Stando  te  cose  di  questi  du»  estrciti  in 
qaesli  tsTmini,  fa  per  spia  segreta  fatto  iateiMlere  al  Marchese, 
■eojùa  la  notte  medesiiaa  lo  Strozzi  eoO' tatto  l' esercito  disegnava 
levarn  di  quel  taogo,  ed  inviarsi  al  Ponte  a  Vallano  ed  a 
Hootepuleiaoo  ;  per  il  cbe  il  Marchese  tenne  tatla  queU»  noUe 
la  sua  gente  in  arme  per  a&ontare  il  nemico  alla  coda,  quando 
percìà  si  fusi  mosso  :  ma  per  qorila  notte  la  Strozzi  non  fece 
ale— 0-  motivo  o  dimostrasione. 

n  Giofvedl  mattina  delli  2  d'Agosto,  sendo  però  gran  pezio 
di  giorno,  il  Abirdiese  mandò  latta  la  fanteria  a  rinfrescarsi 
alle  tende  e  la  cavalleria  ad  abbev«-are,  ftiors  delle  guardie 
ordinarie,'  ed  in  qnd  mentre  feceva  attendere  li  andamenti  del 
nemico.  Ed  in  an  momento,  accortosi  che  te  bagaglie  eie  arti- 
glierìe dello  Strozzi  camminavano  seguitate  con  debito  ioter- 
vbHo  daU'ordinaaM,  e  che  si  andavMo  fermando  di  colle  in 
colle;  eoa  quella  prestezza  più  possibilfl  messe  il  suo  esercito 
in  antine.  e  piase  innaBci  aiqiumtO' asmero  di  arcbjbosieri , 
con  ordine  che  con  le  archibosate  andassino  ìntratfeaendo  ii 
nemico,  tanto  che  la  cavalleria  che  era  andata  ad  abbeverare 
alle  Chiane,  discosto  per  buono  spazio  dair  esercito,  avessi  tempo 
ed  agio  a  comparire  :  la  quale  nondimeno  in  questo  tempo  ne 


Lo  Strozzi,  come  valente  Capitano,  aveva  lasciato  in  Mar- 
ciano solo  una  insegna,  pensando  che  ìl  Marchese  avessi  in 
quel  luogo  ad  occuparsi  e  far  opera  di  ripigliarlo,  e  per  questo 
lui  dovere  avwe  [hù  agio  a  segoilare  il  suo  cammino.  Teneva 
il  viaggio  di  Fojano  per  avere,  ia  ogai  efento,  la  e 
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de' colli)  per  coDOSGerri  graDdissimo  vaotafrgio.  Erasi  messo  la 
sua  artiglieria  innanzi ,  né  poterà  con  essa  offendere  più  la 
gente  del  Marchese  ;  il  quale  meia  posto  dna  sacri  per  fronte,  eoo 
i  quali,  ed  anche  con  l'archibageria ,  andara  strwicheggiando  {*} 
il  nemico.  Ed  a  questo  modo,  per  lo  spazio  di  quattro  ore,  b 
cosa  si  andò  infra  li  dna  eserciti  intraUenendo. 

Aveva  il  Marctieee  situalo  il  suo  esercito  in  questa  roma. 
■Prima  aveva  posto  l'arcbibuserta  sbandata  innanzi,  occupando 
c<m  l'ajnto  dell'artiglieria  di  colle  in  colle  le  ordinanze  dello 
Stroizi.  Seguiva  poi  la  fanteria  in  sulla  mano  sinistra  ;  la  Te- 
desca, quasi  al  pari,  in  sulla  man  destra;  e  la  fauierìa  Italiana 
messe  in  luogo  stretto,  ron  la  cavalleria  leggtm  più  io  sulla 
mano  sinistra,  e  gli  nomini  d'arme  quasi  al  piano. 

Li  Franzesi  da  altra  banda  si  erano  fermati  in  un  luogo 
chiamato  11  Colle  delle  donne,  {vesso  alla  Villa  del  Pozzo',  si- 
tuato infra  Ft^aao  e  Lucignano;  donde  passa  una  strada  cbe 
anticamente  ed  ancora  oggi  dalli  paesani  si  chiamò  e  chia- 
masi la  strada  di  Scannagalli.  Questi  avevano  delle  loro  fan- 
terie fatto  tre  battaglie,  l'uua  d'Alamanni,  l'altra  di  Grigicai 
e  la  terza  di  Franzesi  ed  Italiani  ;  ed  erano  di  grosso  numero. 
Ed  era  di  parere  di  qualcuno,  che  aveva  veduto  Fnno  e  Tallro 
esercito,  cbe  la  fanteria  dello  Strozzi  supwassi  quella  del  Uar- 
chese  di  numero  di  cinque  o  sei  mila;  ma  io  non  credo  perù 
di  tanta  somma.  Credo  bene,  per  li  discorsi  che  ho  sentito  fare 
a  uomini  d' ingegno ,  cbe  se  vantaggio  alcuno  era  nella  Etn- 
teria,  fusai  dalla  parte  dello  Strozzi.  Era  la  cavalleria  dello 
Strozzi  io  sulla  mano  destra  a  fronte  di  quella  del  Marchese  ; 
0  Tono  esercito  e  l'altro  stara  In  quest'ordine,  che  tpulanque 
di  loro  avessi  volto  le  spalle,  sarebbe  stato  measo  in  fuga  ed  in 


('}  àrchUnueria  manca  alla  Cnigca,  ma  travasi  nel  Dliloa.  del  Grasel, 
e  nelle  Aggiunte  a  qnelln  del  Manozzl.  Slracelteggiare  noi  pensiamo  essere 
II  verbo  medesimo  che  traecheggiart  (come  àtnucinart,  tnuehtare  ;  àrm- 
feUUn,  trafelato;  e  slmili},  Che  i  Vocatiolarli  spiegano  e  i'uo  ammette 
tuttodì  nel  slgniflcalo  di  tenere  a  bada,  ttmporeggian.  Ha  II  PoUU  ne 
aveva  già  dala  quest'altra  deQnizlone  :  ~  Tracch^glare  si  dice  di  squa- 
dre di  gaiee ,  o  d' armale  ,  quando  combattono  da  lontano  sena  viriera 
abbordarsi  —  :  11  che,  quanto  alle  guerre  marllllme,  ci  é  conTennalo 
dallo  Slratlco  ;  e  questo  esemplo  dimostra  come  si  adoperasse  eabodiu 
parlando  di  terrestri  oombatUnwntl. 
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rotta:  però  erano  necessitati  a  combattere  e  far  giornata.  Por 
la  qaal  cosa  gli  Spagnoli  che  erano  l'avangaardia,  e  cbe  are- 
vano  a  essere  li  primi  a  percaotere  nel  nemico ,  atavano  in  ^n 
timore,  per  essere  poco  namero  ed  avere  ad  afirontare  la  bat- 
taglia de'  Grigiont  ed  Alamanni  di  più  di  4000.  Il  Marchese , 
che  conoUte  in  loro  questa  paura,  anhnoeamenle  li  andava 
confortando  e  dicendo:  a  Ah!  commilitoni  miei,'  e  di  che  te- 
ff mete  voi?  Non  siete  voi  quelli  che  tante  volte  in  Italia  avete 
«  valorosamente  combattnto,  e  tante  <Mioratfl  vittorie  ottennio? 
«  Non  siete  voi  quelli  medesimi  che  con  si  poco  nomerò  rom- 
«  pesti  a  Cireginola  il  medesimo  Strozzi?  Voi  siete  soldati 
«  valoroBi,  eaperti  e  veterani;  ed  avete  a  cMohattere  con  li 
a  Grigioni  venuti  novamente  all'arme,  e  che  mai  altra  volta 
<r  hanno  combattuto  ['j.  Ripigliate  t'ardire ,  e  ricordandovi  del 
a  valor  di  ^gna,  andate  francamente  a  questa  onorata  im- 
«  presa;  della  quale  siate  certi  che,  con  l'ajuto  di  Dio,  che 
1  sempre  è  propizio  alle  giuste  imprese,  e  dipoi  con  il  valore 
a  rostro,  siete  per  avere  la  rittorìa  a.  Queste  parole  ed  altre 
esortazioni  del  Marchese  poterono  tanto  negli  animi  della  fan- 
teria Spagnola,  che  posto  da  parte  ogni  timore,  guardando  in 
rotto  I'qu  l'altro,  coraggiosamente  promiseno  affrontare  il  ne- 
mico ;  e  tutti  in  un  medesimo  tempo  si  gittorono  ginocchioni 
ÌD  terra,  e  con  le  man  giaote  feceno  le  loro  prece  a  Dio  che 
dessi  a  quelli  la  desiderata  vÌtt<H-ia  :  dipoi  lutti ,  andando  a  (Fo- 
rare l'uno  l'altro,  si  haciorono. 

La  Strozzi  similmente,  da  altra  banda,  andava  confortando 
la  sua  gente  ed  assettando  le  schiere  :  la  cavalleria  del  quale 
si  mosse ,  e  sali  un  po^o,  fermandosi  in  sulla  stiena  di  esso. 

(*]  Intorno  alla  Ineeperlenia  del  soldati  fìrlglonl  che  si  trovnrono 
In  quella  gnerra,  è  notabile  la  (estlmonlanu  della  rersegglatrltte  qui 
dtansl  diala: 
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E  da  altra  parie  la  canllerfa  dd  Harriieae  le  anéò  all'  ut- 
contro,  ed  fu  sulla  Btiena  del  medesisio  poggio,  si  fermò  presBO 
a  qoelta  de*  f  ranzesi  per  spano  di  ni  Uro  di  nano.  E  l' una  e 
l'altra  slava  féntia,  aspettando  l'incoalro  del  nemico,  e  cbe  le 
trombe  sonassino;  e  parerà  ia  certo  «odo  che  li  cavalli  dell'ano 
e  dell'altro  li  fiotasum».  Ed  in  tal  fahA  stando  le  carallerk. 
ecco  che  la  gente  d'arme  del  Marchese,  sa  per  la  medesiiBa 
colKna,  usci  per  fianeo  dietro  aHi  eoa  cavalli  legfieri;  la  qaalc 
come  fa  soeperta  daUi  cavalli  Fraowsi  [cosa  miraotriosa  a  direi) 
dette  tal  terrore  |n  li  mimi  dì  quelli,  ed  in  tale  spavento  en- 
trorono,  che  senza  aspettare  aUrìnwnli  che  U  nemico  li  aflron- 
tasai,  si  misteno  latti  in  fuga,  «  «orseno  sbaragliati  buono 
apaxìo,  senza  che  da  alcooo  lussino  seguitati. 

AoCH^eiidosi  li  nostri  di  questo  inaspettato  timore,  dettono 
dì  piedi  a'cavaUi,  e  si  missMio  in  corsa  dietro  i  biggìtiTÌ  Fran- 
lesi  :  e  benché  sog  gli  soprafgiugnessino  [  aacandbè  a  tatta 
bri|^ia  gli  aeguitassino),  oieide  di  manco  gli  misseno  tatti  a  mal 
cammino  ed  in  diapenione,  che  non  se  «e  vidde  poi  piii  alcano 
di  loro  Insieme.  Di  che  lo  Stroizi  ne  prese  gran  dispiacere; 
ed  flssendo  privo  ddla  cavalleria ,  cominciò  non  poco  a  temeie. 
e  masame  veggendo  che  quella  iti  Marchese  di  già  ritonava 
indietro  per  daiii  alla  coda,  e  perle  per  Sanoo;  e  conosceva 
che,  se  calava  il  poggio,  entrava  in  una  larga  e  spaziosa  pia- 
nura, dove  gl'Imperiti  Oel  combattere,  pò-  la  cavalleria,  avreb- 
bono  avuto  gran  vantaggio;  e  per  questo  stette  per  «Iquanlo 
fermo  io  aul  poggio.  Ma  perchè  l'artiglieria  del  Marchese  non 
poco  l'offendeva,  si  ris^vé  finalmente,  posposto  ogni  ^tra 
considerazione,  dì  combattere,  essendo  costretto  andare  a  trovare 
il  nemico.  E  però,  per  la  strettezza  del  laogo,  ridusse  tutte  e 
tre  le  sua  battaglie  quasi  in  una,  e  dei  Grigioni  e  Tedeschi 
che  araou  retroguardia,  ne  fece  avanguardia. 

11  Marchese,  fermato  in  ordinanza  le  sue  battaglie,  aspet- 
tava l'affronto  del  nemico:  il  quale  animosamente  incontrò  la 
fanteria  spagnola ,  con  alquante  bande  italiane  che  gli  erano 
accanto;  ancora  che  poco  danno  1'  uno  all'altro  lacc&si  per  es- 
»iere  quasi  privi  dell' archibuseria ,  per  la  lunga  scaramuccia 
poco  avarili  fatta.  Pure,  combattendo  con  le  picche  ed  altre 
arme  astate,  li  Franzesi  nel  primo  afft«nto  erano  sop«iorì 
agi' Imperiali;  e  di  già  la  vittoria  inchinava  allo  Strozzi. 
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Era  eoa  quelle  fanterìe  lUliane  il  Capitano  Manalosle;  il 
quale  reggendo  che  li  Spagnoli  e  gì'  Italiani  cominciarano  a 
restare  le  spalle)  dabitanilo  della  rovina  di  qttell' esercito,  an- 
dava con  Toce  alta  gridando:  «  O  Spagnoli,  o  Italiani,  dove  è 
«  il  vostro  sòlito  ralMO  ?  A  qaesio  mode  servite  il  vostro  illu- 
a  striMhno  Doca,  che  tanto  tempo  vi  ha  dato  il  pane?  Votelo 
«  voi  però  st  vigliaccamente  essere  preda  dell'  inimico,  ed  in 
1  DD  ponto  perdere  tante  onorate  vittorie ,  acquistate  tanto 
«  valorostménte  in  tante  notabii  (azioni  ?»  E  cosi  dicendo , 
trascorreva  per  tntto,  chiamando  a  nome  or  questo  ed  or 
quelTaltro.  È  temendo  assai  della  mina  degl'Imperiali,  andava 
infra  sé  dicendo  :  «  Cristo,  ajuta  il  nostro  Duca  !  Cristo,  sia  fa- 
«  vorevole  ai  nostro  Doca  !  Cristo,  da'vittoria  al  nostro  Duca! 
*  Cristo,  non  abbandonare  11  nostro  Duca  !  t  (*). 

Era  nel  luogo  dove  cominciò  la  battaglia  ,  un  fosso,  dal 
quale  gì'  Imperiali  erano  assai  difesi.  Li  Franzesi  con  impeto 
grande  si  misseoo  a  passare  quel  fosso;  e  di  già  gran  parte  di 
kno  erano  trapassati,  e  vigorosamente  combattevano.  Il  Marchese 
emne  vidde  tal  passala ,  si  accorse  trovarsi  con  loro  in  gran 
mtaggio ,  e  però  gli  cominciò  a  strìngere  ;  ed  ajutato  dalia 
caralloria  e  gente  d*  arme ,  la  quale  use)  per  fianco ,  fece  tal 
■mpeto,cheli  Franzesi  (che  mancavano  della  cavalleria],  dopo  che 
vakHtMamoile  per  buono  q»azio  ebbooo  combattuto,  comincio- 
rono  a  rollare  le  spalle.  E  nonostante  che  lo  Strozzi,  disperato 
AtH»  vittoria ,  andassi  confortando  or  questo  ed  or  quel!'  altro 
Capitano,  facendo  opera  di  ht  testa  dove  vedeva  disordine;  non 
possette  fsr  tanto,  che  Analmente  tutto  il  suo  esercito  si  misse 
in  fuga.  Ed  in  mentre  che  lo  Strozzi  cosi  travagliava,  fu  ferito 
di  tre  archtb&sate;  l' una  in  nn  fianco ,  l' altra  in  una  coscia , 


['}  OgnoDo ,  ne  slam  certi ,  ammirerà  la  precisione ,  r  ordioe  e  l' In- 
(emllà  di  qoesto  racconto.  Del  Capitano  Maualosle  scrive  la  fiorentloBL 
Pieri  nel  Can.  IT. 


Tedi  ancora  le  sementi  p/otitie  mUii  viUori»  lU  Marcimo,  In  principio. 
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e  la  lena  io  sulla  mano  sUoca.  Vedendo  «aacre  cori  ferito , 
troTÒ  «ubiUi  il  signor  Clemente  Cerrara;  «  cluamtolo  iy  di- 
sparte, MfTetameiile  li  dia§e,  essere  DUtlaBnente  ferito,  e  tbe  li 
era  forza  U  partirsi  per  farsi  medicare  :  ma  che  perciò  ocn  ai 
sbigottisii,  ed  attendessi  a  far  combattere.  Il  signor  CleoMote, 
dubitando  forse  che  lo  Strozzi ,  T^^endo  le  cose  andare  in 
ruioa,  non  dicessi  questo  po'  salTarsi ,  smontò  da  caraJlo  ;  ed 
accostatosi  e  Piero,  volle  fare  come  San  Tomaiaio,  e  gii  ausse 
la  mano  is  sul  fianco,  la  quale  ritrasse  tntU  aai^iaoM.  Per 
il  che  disse  a  Piero,  ebe  m  salTassi ,  e  che  lui  nel  «nabaUere 
non  mancherebbe  al  debito  ed  onore  sbo  :  ooflae  di  poi  Cece ,  e 
ne  dette  saggio,  cbè  con  avere  prima  avuto  dìciotlo  ferite,  reslA 
prigione.  Piero  adunque  si  parti,  ed  alle  i6  we  di  detto  <fi  arrifò 
a  Lacignano,  dorè  si  fiKe  portare  cosi  ferito  nel  conTtailo  dì 
San  Francesco ,  é  dal  suo  medico  si  fece  curare,  in  caiiMra  di 
un  Fra  Tiberio  pure  di  Lucignano;  il  quale  lo  ridde  medicue, 
ed  a  me  dipoi  disse  tutti  11  particolari:  aggiungeDdo,  obo  dopo 
che  fu  stato  in  quel  luogo  circa  a  un'  ora  e  meoo,  bttoai  porre 
in  ceste,  ed  accompagnato  dal  signor  Cwnelio  Bentirog;!!*  si 
condusse  a  Hontalcino;  arando,  araoU  la  sua  partita  di  Lnei(naM>, 
lasciato  alla  guardia  del  Fwte  del  Poggio  il  Capitano  Anliwio 
dalla  Bocdietla  con  la  sua  banda,  e  nella  lenm  il  signor  Allo* 
conte  Komano  eoa  un'  altra  banda,  con  ordine  «be  gti  salTumo 
qo^  luogo  (']. 

In  quel  mentre,  come  io  dissi,  il  campo  Franseae  si  miise 
tutto  in  rotta;  e  la  maggior  parte,  fuggendo  alla  ndta  di  Lod- 
guano,  gittava  vìa  le  arme,  non  avendo  posta  la  sperum  ddla 
salute  loro  se  non  oella  fuga.  Ha  sopraggiunti  daUa  gente 
d'arme  e  caralloia,  erano  tutti  tagliatia  peni,  eaundo  aogoi- 
tali  sino  sotto  Lucignano  :  e  quelli  che  ebbono  migliori  gambe 
e  che  si  salvorono,  tutti  alla  sbandata  si  andimmo  con  Dio. 

Fu  quel  conflitto  e  marariglioso  e  miracoloso ,  e  con  mor- 
Ialiti  di  più  di  4000  uomini  della  parte  dello  Stroizi;  che  dei 
Franzeai,  Grigioni  ed  Alamanni,  pochi  se  ne  salvorono.  Trova- 
vansene  assai  per  tutte  le  strade  cr^Kdi  ndTarmi  ;  motti  feriti, 

(*)  Perdiè  tallo  quello  che  qai  si  dice  avvenoto  nel  oonTenlo  di  La- 
dsnano,  non  si  creda  un' aggluata  (alla  4a  Irate  Glasomo  o  da  altri, 
awertlamo  che  le  parole  medesime  al  leggono  auGore  n^  due  HSS.  del 
Miraheae  Capponi  «  della  Kiocn-dlana. 
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alla  nieioebla  con  Ilnorli,  cwl  virì  forooo  totterrali  per  tutti 
qaclli  taogU.  TdKoo  loro,  fra  inacfiie  di  faotwia  e  stendardi 
di  cavalleria,  circa  a  tOO  bandiere.  E  fa  cosa  notabQe  in  tanto 
conflìtlo,  che  dalla  parte  del  Sfarcbeie  non  vi  peiissiDO  900  uo- 
mini. Né  vi  mori  di  codIo  altri  che  il  Capitano  Haitalosle  (*);  il 
quale  eaundo  alle  mad  con  nn  gran  Capitano  Franiese,  ed 
avendcdo  ammazzato,  e  goadag^nato  una  ioiegiia,  e  &Uo  inaino 
alkm  prore  da  paladini,  non  gli  bastaoda  tanta  viUoria,  rcriendo 
sefoilare  piò  avanti  venne  alle  mani  ron  altri  raloroai  soldati  ; 
infhi  i  (piali  tronndoai  in  mezzo.  Tu  ferito  di  una  coltellata  in 
Balla  lesta,  e  di  no  «ripo  di  picca  in  fra  il  mento  e  la  gola  ; 
e  non  avendo  chi  li  fusai  alle  spaUe  in  soccorso,  finalmente  nel 
mezzo  della  vittoria  restò  morto.  Guadagnorono  gl'Imperiali 
anoon  alqnanli  pezzi  d' artiglieria  da  campagna ,  e  du»  cannoni. 

Avendo  gl'Impariali  ottenuto  felicemente  si  gran  vittoria, 
cercando  di  godo'e  il  fmtto  delle  loro  falicha,  si  sparseno  per 
lutto,  andando  spofliaado  e  svaligiando  li  morti,  e  focendo  prì- 
p&ai  li  vivi;  tale  che  tutti  ne  ritoroorono  al  Harcbew  carichi 
di  preda. 

11  Mardieae ,  sapendo  che  appresso  a  Locignano'si  trovavano 
dna  cannoni  tratti  di  Siena,  manda  alcnoe  bande  ad  incontrarli 
e  fermarli:  qnati  all'arrivo  loro  trovoiono  l'arti^erla,  con 
buon  numero  di  carìefai  di  munizione  che  erano  rimasti  abban- 
donati; perché  la  scorta,  come  intese  il  coolitlo,  si  misse  in 
foga ,  e  li  contadini  cbn  con  li  bovi  li  coudocevano ,  tagliato 
rane,  canapi  e  corde,  e  apfccato  li  buoi  dai  gJoglu,  e  dato  loro 
randare,8Ì  fuggirono  con  tanto  timore  «  spavento,  che  fiiggeodui 
e  volgNidosi  di  pasto  in  passo,  pareva  loro  di  conliauo  avere 
il  nemico  alle  spalle 

'  Il  Capitano  Antonio  dalla  Rocchetta ,  che  dallo  Strozzi  con 
una  banda  [  come  io  dissi  )  era  stato  kisciato  alla  guardia  del 
forte  di  Lucignaoo,  impaDrìlo  oltre  modo,  senza  aspettare  chi 
lo  cacdassi ,  il  di  medesimo  a  ore  33 ,  abbandonato  il  fwte , 
imiene  con  tuUi  li  sua  soldati  si  andò  con  Dio. 

CI  II  MmUIvo  dice  di  plD,ctw  vi  iBorlssero  11  Capuano  Gregorio  Tsldeoie 
(Taidela]  Stagnolo,  ii  Capitano  Tedesco,  e  ii  Capitano  Cupano  Napoietano  ; 
pone  fm  1  terltl  1  Capitani  Pacecco,  Fare»,  Honitgila,  Delgrsdo,  e  io  xlessu 
Generale,  Harclwffi  di  Uarlgnano;  li  quale  ebbe  nn'arehlbasatanel  pet- 
to, ma  senu  daniM,  perchè  la  palla  gii  restò  tra  la"  camicia  e  la  carne. 
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Il  signor  Altoconte  Romano,  che  era  stato  f»re|KHlo  d»  Piero 
alla  guardia  della  (erra,  eotraloli  il  medesimo  ipaTenlo,  chic- 
malo  li  prìacipali  della  terra  (ancora  che  pochi  ve  ne  fusaùio 
restali,  che  non  aggiangevano  al  numero  di  SS),  conaegnò  loro 
le  chiave  delie  porle  ;  ed  a  ore  sei  di  notle,  con  la  saa  gente 
si  usci  di  quel  luogo;  e,  sbandalo,  ciascona.  se  ne  andò  dove 
pensò  potersi  meglio  salvare. 

Partiti  li  soldati  di  Lucignano,  li  uomini  di  quel  luogo  sì 
ragnnorono  ne'  chiostri  del  Convento  di  San  Francese»  per 
<.-nnsnltare  quello  che  fùsst  da  fare.  E  finalmente,  Inlti  amia- 
monte  ed  a  una  voce  deliberarono,  che  e  le  chiavi  del  castello, 
4>  li  sigilli  del  palazzo,  la  mattina  senza  tardare,  sì  doTenino 
presentare  al  Marchese.  E  cosi  datane  il  carico  a  messer  Oinlio 
studente  e  ser  Piero  Spagnolo  e  Pagolo  di  Pagtrfozzo .  sabilo 
che  fu  chiaro  il  giorno  delli  3  d'Agosto,  furono  preseotate  al 
Marchese  e  le  chiave  «  li  sigilli  :  il  quale  di  già  dava  ordine 
di  volervi  indirizzare  l' esernto  e  l' artiglierìa  ;  facendo  niente  dì 
manco  cosa  difficile  la  presa  di  quel  luogo,  essendo  stalo  per 
più  mesi  innanzi  e  con  Forti  e  con  bastioni  ingagliardito,  e  di 
vettovaglie  e  monizione  bene  e  abbondantemente  fornito  ;  n^ 
aveva  notizia  ancora ,  che  li  addali  rimasti  al  presidio  di  quello, 
se  ne  fussino  usciti,  e  lo  avesaino  lasciato  abbandonato^ 

Il  piacere  che  di  ciò  il  Marchese  avessi ,  lo  vt^io  lasciare 
giudicare  ad  ogni  uomo  «he  si  trovi  sano  di  mente  :  ed  ebbe  a 
dire  il  Marchese,  che  non  manco  faceva  conto  di  essersi  impa- 
dronito di  Lucignano ,  che  del  coniitto  dei  neaici  ;  anzi  gli 
pareva  di  maggiore  acqaìstu,  penM  era  più  facile  alli  neniici 
riineilersi  insieme,  che  it  riacquistare  Lucignano. 

Fece  dunque  il  Marchese  buona  cera  agli  ambasciatori 
Lucignanesi ,  e  gli  confortò  a  stare  dì  buona  veglia  ,  promet- 
tendo che  sarebbe  lor  fatto  buoni  Irattameelì.  Dipoi ,  mandato 
faatwie  a  quella  volta,  fece,  a  nome  dedl'  illustrissimo  Duca  Co- 
simo, di  quel  castello  pigliare  il  possesso ,  ed  in  quello  messe 
buona  guardia;  dove  trovò  tanta  vettovaglia  di  vivwi,  manì- 
zioni  di  ogni  sorte  ed  altre  robe,  che  la  valsola  di  esse  non  è 
possibile  a  un  gran  pezzo  stimare.  Dall'  acquisto  di  Lucignano 
oe  seguitò  che  lutti  li  altri  castelletti  convicinì ,  impaurili  del 
vittorioso  esito  della  guerra  per  gl'Imperiali,  il  medesimo  giorno 
spoolanearoente  lì  detlooo  al  vincitore. 
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Eccovi  adanqufl,  magmfico  Compar  mio,  (atto  (|BeU8-  die  è 
seguilo  dalla  tomaia  dello  Sboui  di  ValdinieT^  >iM  aUa  ana 
seoofitla,  raccolto  dal  Toatro  Soffia  io  quel  miglior  modo  e  più 
presso  al  vero  che  a  lui  è  stato  poasilHlA.  Aveva  da  din  la 
presa  di  molti  (ùoruscìtì  ;  ma  per  noo  essere  ancora  tutti  in 
luce,  serberò  a  dirli  aa' altra  volta,  iosieme  con  r  acquisto  di 
MoDleoatiai  e  la  rìcaperaziooe  di  Uooteearlo,  la  ^esa  di  Hoo- 
sigoor  di  Lansadi  e  del  Conte  Teofilo  (*),  e  di  mcdtè  altre  prosperità 
e  felici  evolti  che  ne  sono  successi,  e  obe  ogni  giorno  ai  vedano 
segaire,  in  emltaiione  e  grandezza  del  nostro  iUnstrisaimo  ed 
eccellentìssimo  Principe  :  e  per  ora  vi  contenterete  di  qoeato. 
Non  voglio  già  lasciare  indietro  descrivervi  il  naate  de'  pri- 
gioni da  conto,  oleosi  dei  morti  dell'esercito  Frameae. 

Prigioni. 

Monsignor  di  Forleo  (")  Luogoteote  dello  Stroni  —  Signor 
(àaleauo  Bentivogli  —  Conte  di  Gajazzo  —  CoDle  d'Atene  — 
Signor  Pagolo  Orsino,  fwìlo  —  Capriano  Torcbetlo  da  firewda  — 
Capituw  BartokHnmeo  Horooo  —  Il  Serraglio  [*"),Lnogoteoenle 
dì  Sampiero  Ctwso  —  Capitano  Agabìto  da  Todi  sergente  mag- 
giore —  CapiUno  Gian  di  fìhaio  Franzese,  ierilo  —  Capitano 
Blaooooe  Franzese ,  ferito  —  Signor  Clemente  dalla  Cervara, 
ferito  di  17  ferite  (""),  il  quale  ne  venne  prigione  in  Arezzo  in 
palazzo  del  Papa,  dove  in  capo  a  quattro  gimni  si  mori. 

Morti  in  fazione. 

Monsignor  di  Valeron ,  CoIoodUo  de'  Franzeii  -~  II  Colonnello 
Chiaramonte  —  Il  Capitano  Gambasso,  Franzese  —  Capitano 

(■}  Calcagni  o  Caleagnlni  di  Ferrara,  della  qaal  presa  vedi  qatUo  che 
dice  11  Soiilnl  nel  sao  Diario,  a  pag.  3S0-M1. 

(*'}  Il  Montalvo  scrive  Forqaè.  (ForqaevaalzT) 

{***]  Il  Serragli  è  da  credersi  uno  de*  tOornscltl  florentlnl.  In  an  codice 
della  Magllabechlana  al  leggono  aleni»  sue  lettere  riguardami  la  Gnerra 
di  Slena. 

(*"*)  Poco  Innanzi  (pag.  578)  avea  dello  che  II  signor  Clemenle 
ebbe  dlclollo  forile.  Di  lui  la  Pieri  : 
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Tahlus»  ~-  C^iHaiio  Gin  di  ViHa  —  Signor  Gmumi  Rfluti- 

Togii  _  11  Roadodw,  giome  valente,  Loognleate  de'  Tedesdii. 

Smw  ttMitk  morti  ancora  moiU  Capitani  ed  AlftCri  Fraiueai, 
Tedeschi,  Italiani;  ma  non  ho  4i  «sai  per  ancora  pomato  arere 
il  none. 

Dettali  an  Comniisario  a  800  Gri^onf  lahatì  ;  e  per  ordine 
diana  EoeeHenEa  IlInstrlMiaia,  si  rtmandorono  alle  eaae  loro. 

Handoronai  iOO  Franzesi  in  Piamonte,  alla  vfdta  dì  Francia, 
con  proBiaaieu  di  non  aerrire  11  ite  per  un  anno.  Tnuaesi 
del  oarapo  de'Franieai  400  Tedeaehi,  li  qnali  sono  Tennti  al 
•enriaiodi  Caaare. 

Li  ItaUani  prigioni,  che  ftirono  ffin  Dsmero,  tolti  o  la 
ma^^ior  parie  ne  farono  rìmaodati  satri  aUe  loro  caae;  e  miriti 
Frantesi  sono  rimasti  per  tatte  queste  castella  feriti ,  e  ne  muore 
di  loro  giornalmente  assai. 

Questa  vittoria,  Compar  mio,  se  andrete  ben  coosiderandOr 
si  pud  «eramente  applicare  a  Dio ,  e  non  a  ingegno  o  fiirza 
umana  ;  ed  il  Hareheae  medesimo  ci  rìnnoe  conftiao ,  non  aa- 
peodo  come«t4poasa,  fnora  <U  ogni  saa  credenza,  esser  segolto. 
Abbiamo  a  confessare,  die  Dio  abbia  preao  in  protarione  il 
nostro  Piinofe;  e  preanpporci  che,  oasi  come  li  Ita  dato  questa 
inaspettata  vitlana,  aMiia  ancora  a  ridm^li  a  felice  fine  il  resto 
dell'  impresa  :  percW  cosi  maritano  le  tanto  bnoae ,  giuste  e 
saoUsaiine  opere  ei>e  regnano  in  queir  uomo  ;  il  qotie  Dio  ci 
preserrt  luogo  teaapo  to  rila  ('). 

(■]  In  Qae  del  Codice  Rlceardiano  è  guasta  aashiiKa,  la  qoale  ci  ricorda 
I  nomi  di  alcanl  aMulnl  indesal  del  oome  e  dell'  onore  della  mlllsla  : 

«  Alto  Conte  Conti  abbandonò  Laclgnano; 
«  Pompeo  della  Croce  abbandooA  Caaoll  ; 
«  Giovanni  Zeli  abbandonò  Monte  Heggloni. 
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DILLI 

VITTORIA   RIPORTATA   DAGL'IMPERIALI 

PRESSO    MABCIANO 

SCRI1TE  DA  UN  ANONIMO 
(  IKK4  ) 
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Notizie  della  vittoria  d^'MBDici  presso  Marciatto, 
dal  di  14  di  Luglio  sino  al  di  3  d'Agosto  1 554('). 


Viirea  dot  mesi  dopo  die  resercito  Fnntese  passò  l'Appen- 
nino e  jéuBB  al  soccorso  della  CitU  di  SJena  { la  quale  era 
assediata  ad  Islanzia  delI'iUnstrissiiiio  ed  eccelloilisaiino  Duca 
Cosmo  dei  Medici,  dnca  di  Fiorenza  et  rice  imperator  in  Italia 
sopra  qudla  impresa  (")  dal  signor  Jacopo  Maria  de' Medici, 
Mardiese  di  Marignano,  general  del  campo  di  sua  Eccellenza 
per  biUo  lo  stato  di  sua  Eccellenza,  si  foceva  con  gran  ti- 
more e  soapeUa),  per  ordine  del  predetto  signor  Duca  Torono 
messi  soldati  in  tutte  le  sue  città  o  terre,  particniarmente  in 
Arezzo;,  dove  venne  alla  guardia  el  signor  Garlotlo  Ursini  con 
cento  cafalli,  a  di  14  Luglio  1(154.;  et  Capitano  Bombaglino, 
ma  senza  la  sua  compagnia,  la  quale  esso  Capitano  aspettava 
di  gioroo  in  ^omo. 

(*)  Questo  racconto  certamente  conteraporaneo ,  ta,  come  ci  aTrerte 
It  donatore  di  eam,  slKoor  F.  S.  Orlandinl,  rtcoplaloda  un'antica  carta 
e  in  parte  lacera,  appsrieneote  già  alla  (arols'U  Bcarmagil  dt  Laclgnano 
lo  Taldlclilans.  Il  carattere  di  essa  carta  fassamigila  notabElmeate  a 
quello  dell'AlMle  Don  Gabriello  Scannagli,  §crltlorenon  Ispregevole,  clie 
abltA  come  firotesso  nel  UoDaslero  Aretino  delle  SS.  Flora  e  Locttla  , 
0  die  nalladtmeno  non  può  reputarsene  aotore,  per  essere  egli  flordo 
sollanto  net  secelo  a  noi  più  vicino  (  n  .In  Loclgnano  IS90,  m.  In  Sie- 
na 1761  ).  Le  notizie  dette  quali  ci  slam  valsi  per  rettlDearne  la  leilone, 
o  ftr  delucidare  que'  passi  die  ci  parvero  più  dubbiosi ,  le  dobbiamo  per 
la  maggior  parte  ad  un  altro  nostro  Cooperatore,  il  signor  Capitano. 
Oreste  Bri  il  dt  Areno. 

('■)  Sotllnteiidasi ,  cbe,  o,  la  quale. 

abcu.St.it.vol.ii.  7t 
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Stando  le  cose  in  questo  sialo,  s' intese  il  campo  Franzese, 
sotto  la  condotta  di  Piero  Strozzo  Ftorealino  e  fuoruscito  di 
Fiorenza,  e  rebdle  del  Daca  dalla  creazione  del  Duca  iosino 
a  qoesti  nostri  (empi ,  del  qnale  esso  era  generale ,  venire 
alla  volta  di  Valdecbiana.  11  predetto  signor  Carìotlo  con  parte 
dei  suoi  cavalli  si  conferì  a  FojaQo  per  guardia  di  qnello  ca- 
stello, avendo  lasciato  in  Arezzo  il  signor  Riccardo  Hazzak^ 
suo  nepole  con  il  restante  dei  suoi  cavalli ,  e  il  Capitano  Bom- 
baglino.  E  demorando  qui  dello  Piero  con  il  suo  esercito,  venne 
un  Venerdì,  a  di  20  di  Luglio  1554 ,  alla  volta  dei  ponti  della 
Chiana,  dove  si  teneva  la  guardia  per  Arezzo:  quello  forzata- 
mente passoroDo,  e  parie  vadando  el  fiume,  cbe  per  il  gran 
secco  era  con  poche  acqac.  Onde  nella  città  d'Arezzo  fu  qnd 
giorno  da  mattina  dato  all'arme,  e  corso  alle  porte  e  mura 
della  città,  aspettando  il  successo  dell' esercito  nemico;  fl  qnal 
poi  circa  l'ora  di  vesfMO  gomìnciò  a  farsi  vedere  nel  pàaao 
sotto  Arezzo  alla  Mossa  a  poco  a  poco,  e  facendo  molte  soir- 
ririe  per  tutto  il  piano,  maxime  a  Haccagnolo,  e  sino  intorno 
al  Domo  vecchio,  e  alla  porla  vecchia  di  S.  Spirito  :  per  la 
quale  uscirono  fori  lo  illustrissimo  signw  Camillo  Ct^Mmi , 
barone  mandalo  dall'Imperatore  in  Italia  cbe  fosse  col  Duca 
di  Firenze  per  sua  Maestà  all'impresa  di  Siena,  e  il  Capitano 
Girolimo  Bouaccwsi,  aliai  il  Bombaglino  d'ArezzOt  armato  con 
molli  soldati  della  cilti  armati.  Si  fece  una  Ivava  scaramuccia, 
nella  quale  restorono  morti  circa  sei  cavalli  liggieri  del  campo 
Franzese,  e  circa  altrettanti  delti  Aretini  :  tra'  quali  d'Arezzo 
restò  morto  Antonio  di  Lazzaro  Bacci,  alfieri  della  banda 
d'Arezzo;  Micbelagnolo  del  Bciso;  e  Simone,  aìiat  il  Meneslrdla  ; 
et  in  oltre  fu  ferito,  ma  non  morto,  il  figlio  di  Nicola  Nardi. 
Fu  cognosciuto  nell'eiercito  Franzese  il  signor  Montagnto  Bar- 
bolanì  dei  Conti  di  Hontagnto,  cittadino  Aretino;  il  quale  area 
preso  soldo  dal  Re  di  Francia  in  questa  impresa,  e  non  si  era 
vergognato  veuire  contro  Arezzo,  la  qual  pur  era  sua  patria, 
insieme  con  altri  Aretini:  intra' quali  dicerasi  esser  Agnolo 
Nardi,  il  Tredicioo,  il  Capitano  Sione  Lippi,  Beo  di  Ceccarìno, 
e  lo  Squarta,  che  aveano  tocco  danari  dai  Capitani  Franzesi;  e 
ser  Lazzero  Manzini,  ootaro  Aretino,  il  qual  serviva  Piero 
Strozzi  per  cancillìeri.  In  questa  scorrerla  furono  falli  neili 
detti  luoghi  molti  danni,  prede  e  prigioni;  imperoccbè  assai 
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ose  fìtrooo  abbrosciale:  Ira  le  quali  una  fa  la  casa  e  li  molcel- 
li  (*)  del  grano  dei  Bosloli,  posseduti  dalla  Fraternità  di  S.  Maria 
della  Misericordia  d'Arezzo;  una  de  Aotonio  Bacci,  udh  de 
Giuliano  Nardi  e  molte  altre.  E  farono  ìnflDite  le  prede  di 
grano  e  bealiami  e  paouì  d'ogni  sorte,  che  per  il  paese  Turono 
robate  ;  ed  anco  grandissimo  numero  di  prigioni  della  città 
(TArezto  e  contado.  E  particalarmente  fu  preso  Pietro  Tnccia- 
relli,  Giotian'da  Subbiano,  Francesco  di  Presente,  Benedetto 
Pncciarini  e  Giorao  da  Rosgialla.  E  molt' altri  furono,  ch'alia 
venuta  dell' esercito  nemico  si  trovorrono  danneggiati  {"], 

Il  di  medesimo,  in  sulla  sera,  il  detto  esercito  Francese  si  ritirò 
con  tutte  dette  prède  ie  prigioni ,  e  fermossi  ai  ponti  della  Chiana ,' 
e  dalli  ponti  in  là;  e  qui  standosi,  ogni  ora  ed  ogni  giorno  per  il 
pian  d'Arezto  e  *iUe  conricioe  si  sentivano  nuovi  danni  e  nnof e 
prese:  e  particularmente,  circa  trenta  fanti  un  giorno  erano 
venuti  nella  fortezza  delli  Albergotti  di  Cotdigragnione,  et  altri 
fanti  nel  palazzo  di  quelli  dei  Centeni  (***),  quivi  facendosi  forti. 
Ond'nn  buon  numero  dei  soldati  Aretini- e TtH^lieri  che  sta- 
vano in  Arezzo  (  perchè  in  quel  tempo*  in  Arezzo  stavano 
quattro  bande  alla  guardia  della  città),  andatisene  alla  volta 

(*)  Poteva  correggerei  molinai,  bq  moleetU  non  patease  anche  Inten- 
dcm  come  nna  contrailone  di  noUnalU. 

(")  Della  parola  In  corsivo,  agglonU  per  congeIlDTa>da  not,  non  i 
alcon  Indizio  nel  US. 

(••']  Abbiamo  posta  In  qoMto  luogo,  Invece  di  nna  parotn  di  assai 
diUlclle  lellnra ,  e  che  altri  erasl  storzato  d' Intorprelare  CaUmi ,  noo 
de' due  cognomi  imtpostl  come  assai  più  probabili  dal  prelodato  signor 
Brlsl  ;  Il  quale  su  lai  propoallo  cocA  ci  scrive  i  «  Per  quanto  lo  abbia  Inter- 

■  rogala  la  mia  memoria,  e  [allo  ancora  qnalcbe  Indagine  ne'  miei  rl- 

■  cordi  stori  co-pai  ri  I ,  non  bo  polnto  Irovare  Ira  le  famiglie  Aretine  la 
«  famiglia  Catemi  o  CilenU  ;  e  credo  cbe  la  parola  qui  riuscita  non  In- 
«  tdllgibile ,  debba  plnlloslo  Indicare  II  cognome  del  Caienaa^  q  quello 

■  del  entèlli,  famiglio  allora  polenti,  e  di  col  la  sooonda  %^sie  lullayla. 
«  B  giacche  alla  mente  di  molti  potrebbe  eziandio  ricorrere  11  cognome 
(c  del  Caiani,  giova  avvertire,  cbe  ad  eacluderlo  da  tale  concorrenza,  mi 

■  muove  appnnio  la  lettura  di  certi  Rlcwdl  sulle  cose  avvenute  In  Arezzo 
a  dorante  la  gnerra  di  Slena,  scrltli  de  un  GlovanAnlonlo  Caiani  allora 
1  viverne  ;  dove  sebbene  si  nolloo  le  pid  mlnule  parllcolarllà  concemenlt 
«  la  saa  famiglia,  non  è  però  fallo  alcun  cenno  dell' occapailone  del  pa- 
K  lano  campestre  qui  rammenlato;  di  cbe  certo  II  Caiani  non  avreltbe 
>  omeiBO  di  parlare,  quando  quello  avesse  appartenuto  a  lui  proprio  o  a 
<  imalnno  de'snol  conglonti  ». 
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di  detta  fortezza  e  palazzo,  aaaaltanmo  li  faitì  Frannai  e  re- 
tolsoasi  il'detlo  palazzo,  con  mortaliUi  di  detti  aoklali  franzesi 
con  12  (*),  ed  altrettanti  feriti.  E  segDJtortHKt  queste  acar- 
rerie  e  danni  in  sino  alti  34  di  Luglio,  con  grande  tiraue  di 
tutte  le  genti.  Al  qnal  tempo  venne  il  soccorso,  perché  il  signor 
Marchese  di  Marignano,  General  dell'exercito  ducale,  essendosi 
già  mosso  da  Siena  [  avendo  impeFò  lassati  li  Forti  de  Camullia 
nollo  beo  guardati,  sotto  la  cura  dello  illastrissimo  signor  Fe- 
derigo Barbolani  delli  Conti  di  Montaguto),  arrivò. a  Civitella; 
onde  il  campo  del  signor  Piero  Strozzi  se  retirò  reno  Albermo, 
e  posesi  intorno  a  Fojano;  e  il  Marchese  lo  seguitò,  e  pose^ 
-presso  a  quello  per  Ire  miglia  in  circa.  E  stando  questi  eser- 
citi in  questo  modo.  Marciano  si  dette  al  signor  Piero  Strozzi; 
il  quale,  fatto  lo  acquisto  di  Marciano,  desegnò  volere  acqui- 
stare anco  Fojano,  e  a  quello  dette  l'assalto,  e  foialmeole 
l'ebbe  per  forza.  Cosi  fu  messo  a  fuoco  e  fil  di  spada  qod 
castello,  e  fu  morto  da  una  archibusata  l' illustrissimo  signor 
(^arlotto  Ursino,  che  stava  dentro  alla  guardia,  come  de  sc^ra;  e 
il  Capitano  Donato  Ambrogi  d'Arezzo  fu  fatto  prigione.  Laonde 
il  Marchese  di  Harignano  allora  si  volse  a  Marciano  per  relorio 
a' Franzesi,  e  cominciò  a  batterlo;  e  l'esercito  Franzese  per 
<lct^nderb,  oEfondevano  l' esercito  ducale  alla  coda:  per  il  che  fra 
l'uno  e  l'altro  esercito  fu  appiccata  una  grossa  e  grande  scara- 
muccia, e  darò  da  Domenica,  a  di  30  di  Loglio  predetto,  iosino  al 
Venerdì  [**),  a  3  di  detto  mese,  con  arteglierie  e  archebusi.  Nella 
quale  scaramuccia  morirono  della  gente  Franzese  circa  mille  e 
sccenlo,  o  dell'  Imperiale  quasi  mille.  E  fra  li  altri,  nel  campo 
imperiale  fu  ferito  d'una  moschetta  Don  Diego,  figlio  di  Don 
Giovanni  de  Luna  ;  il  quale  si  fece  portare  nella  Badia  di 
S.  Fiora  e  Lucilla  d'.4rezzu  in  lettiga  ;  e  di  certo  fu  ferito  an- 
che il  signor  Pietro  Strozzi,  General  del  cafaipo  Franzeae,  benché 
leggiermente;  o  furono  più  di  200  feriti,  quelli  solamente  che 


(')  Qui  verlBlratlntenle  nusoa  nwrll;  qaaoda  pare ,  Invece  di  «m ,  oso 
sia  da  leggersi  tiomfnt,  o  slmile. 
'  (**]  II  Uanogcrillo,  con  errore  evidente,  tta  ifarl«di  I  lettori  poi  n- 
pranoo  bcilmente  rettificare  le  altre  Inesalleue  del  oostro  aDonimo,  «n 
qaello  che  ne  scrivono  II  Roffla(pag.  S73  e  seg.J  e  g|l  altri  storld ,  1  quali 
concordemente  (Unno  la  tiattaglla  di  Marciano  cominciata  e  compita  nella 
glornala  del  2  d'Agosto,  correndo  II  Giovedì. 
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nuaaeo  ia  Aretto.  oelii  spedali,  ed  asMtosinri  aei  convertir  e 
raoadti  dai  cittadtoi  io  lor  cmt  :  alla  cura  dei  quali  fu  d«|«- 
tolo  ix9  medici  dalla  Fraternità,  e  proTfedati  de  molti  saacooi, 
e  faUoU  dal  pobblioo  e  dai  priratt  assai  ajoti.  DitBor^ra  in 
qaaslii  tempi  óeU»  città  d'Arexzo  il  prad«tlo  illmtriMimo  sigaor 
Camillo  Colnma,  alloggiato  in  casa  d'AgncHo  Bqcciin  plaua; 
il  Uagni&oo  Uesaet  Jacopo  de' Medici,  dello  Boccale,  csman- 
dairte  Generale  dri  Campo  di  soa  EcceUaua,  il  qnal  alloggian 
nelle  stame  del  Vescovado,  il  Commissarìo  ordinario  della  tara 
era  Boagiantii  GiBBflglia«i;  provVedilore.messer  Donato  Giao- 
doaall,  Fioreolini,  Li  soivastanti  della  guerra  erano  GioTaa 
FraBcesco  Camajan),  Antonio  di  Ginlian  Bacci,  Giovanni  Cbia- 
TOoianni,  Gaaspairi  Sioigardi,  Tome  Rurali ,  Girollimo  Alber- 
goliii  tatti  sei  cittadini  d'Arezzo.  Stando  cosi  alio^iati  li  dol 
eaereiti,  pativano  mirabilmenle  delle  acque:  quello  de'Franzesi, 
olire  le  acque,  aveva  anco  carestia  d'allre  vittoraglie.  Ma  l'eaer- 
cilo  ducale  ttxriL  in  gran  abundanzia,  che  Arezzo  li  mandava 
ogni. giorno  70  midi  carichi  con  pan  del  Comune;  chà  la  Co- 
mooilà  d'Arezzo  avea  comperato,  tra  l'altre  compre  fatte,  stara 
dneoùlà  di  grano  da  Agnrfo  Bacci  per  pre»o  di  fiorini  daemila 
a  ragione  di  un  &orin  lo  stajo  ;  e  molli  altri  particulari  ve  ne 
portavano,  secondo  il  solito  delli  campi.  E  per  questa  carestìa 
che  r  esercito  Franzese  pativa,  e  forse  perchè  Giovan  Balista 
Strozzi,  fratello  (*)  di  detto  signor  Piero  Strozzi, fu  in  quell'ora 
preso  sotto  Lucigoano  dalli  soldati  imperiali ,  e  per  avere  ("] 
aoccintameute  scoperto  molti  segreti  del  negtnio  della  guerra ,  o 
forse  per  altro,  il  detto  esercito  Franzese  a  di  due  del  mese 
d'Agosto  15U  gominciò  a  marciare.  Il  che  «^osciulo  e  inteso 

(*J  Fra  I  ciDqae  IrateUl  di  Pietro,  oesaano  ebbe  nome  Glo.  Ballsa. 
Trovasi  beod  an  Glo.  Batista  Strozzi,  agllaolo  di  Cosimo ,  Il  quale  preso 
dagl'Imperiali,  fa  condotto  a  Flrenie,  e  decapitalo  [Tedi  Lltta,  Famiglia 
StroEzi,  Tav.  Xlll  ].  lolorno  agli  effetti  della  costai  prigionia  a  danno 
del  BDo  consangaineo  e  de'Franceal,  leggesl  nel  già  citali  Ricordi  del 
Caiani:  «  E  coel  l'uno  e  l'altro  exercllo  si  accampomo,  e  a  di  ^  Ago- 
«  sto  1B54  11  Campo  Fnniese  fu  rotto,  essendo  la  notte  preso  Glo.Ba- 
N  tlsta  Slronl,  e  disse  che  Piero  voleva  dllogglare  nella  mena  notte  :  e 
«  cori  11  Uarcbese  ordina  le  genti ,  e  la  mattina  fo  rollo  {U  campo  t*wt- 
c(  ette)  noi  loco  che  si  dice  Scanna  Gallo  ».  (MS. presso  11  Mg.  Brlzi]. 

[**)  Invece  di  «  p«r  aotre,  leggesl  nell'antica  carta  ofiprcMo  e;  parole 
che  ancora  trasposte,  non  darebbero  alcun  senso. 
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dal  Harcheu  e  dal  signor  Camillo  Coloana,  d  qatle  il  di  pre- 
cedente si  era  trasferito  al  campo,  deliberorom  settario  e 
assaltarlo.  E  messo  in  battaglia  il  loro  esercito,  e  bUo  imboscar 
alcani  squadre»!  di  caralli ,  assalta  alla  coda  l'esercito  del 
prebto  Piero,  cbo  marcìaTS  intra  Lacignaoo  e  Harciano,  in  loco 
massime  detto  al  Votiti.  Onde  la  cavalleria  Frameae  cosi  assal- 
tata, SDbilo  sì  volse  tntta  in  foga;  e  la  fanteria  Fraozese,  areodo 
Fatto  an  poco  di  testa,  fece  on  poco  ili  difesa;  ma  poco  dorò, 
cbé  fo  incwitinente  sbaragliata,  rotta  e  morta  e  destrotta  in 
tanto  e  tal  modo,  che  se  ne  saUorono  pochissime  delle  fanterie: 
e  qoelle  poche,  alcune  se  retirorono  in  Lucignano,  e  alcone  io 
FoJMio.  E  Begnoido  la  vittoria,  t'esercito  imperiale  bdse  tolta 
l'artiglieria.  Ira  la  qaale  fu  trovato  on  grandissimo  e  grosso 
peEio;  e  più  di  M  insegne.  E  il  di  seguente ,  Lncignano  con 
qodle  fanterie  che  v'erano  foggile,  mandorono  le  dtiave  de 
Lncignano  al  Marchese,  e  il  simil  fece  Fqjano  e  HarcisBO. 
Onde  essendo  slato  messo  in  thga  tutta  la  cavalleria,  e  morta  la 
fanteria,  e  tolteli  te  insegne  e  l'artiglioie,  e  ottenuta  ia  vittoria 
contro  l'esercito  del  Re  e  di  Siena,  el  qaale  era  oltre  di  90,000 
addati  sino  in  25,000;  fo  fatta  grandissima  fèsta  e  allegrezni  odia 
Città  d'Arezio,  e  nella  ròcca  e  in  tatto  il  piano,  facendo  fuochi 
e  razzi,  e  gran  tirar  di  code  e  artiglieria:  e  cosi  lotto  il  resto 
del  paese.  Fatto  dunque  l'acquisto  della  Valdicbiana.  il  signor 
Camillo  Colonna  ritornò  dal  campo  in  Arcuo;  ed  il  Marchese, 
fatte  tre  parti  del  suo  esercito,  una  parte  prese  con  seco  per 
menarla  verso  i  Forti  all'assedio  di  Siena,  ìngnnincìalo  sino 
dal  Fdibrajo  passato;  e  l'altra  parte  mandò  a  Vagliano,  e  la 
terza  e  nltima  a  Hontalcino.  Uesser  Gregor  Ricoveri  d'Arezzo, 
auditore  dell'esercito  ducale,  andò  con  il  Marchese,  e  con  quella 
parte  dell'esercito  andò  verso  Siena. 
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lettera  di  Bbikabdiko  Booiinfsum  (*),  tulla  vittoria  riportata 
doj  Saaeti  e  Frantoi  Mito  Cftttut  (SS  Mano  ISSfc). 


Molto  MacnUoo  el  EcoM«D(lHbno  signor  Dottora. 


9  lo  feareri  tardalo  dot  o  Ire  gtorni  ai'Tl§ara  all'  Bc«ellensa  Vostra 
la  rotta  étì  stgnor  Ascanlo  dola  Comta  e  di  raa  genie,  datali  da  H  noslri, 
|ll  dorerA  essne  più  grato,  percbè  baveri  più  11  vero  del  soceeMO  ; 
«YTegoachè  ne  le  prime  no thie  non  ai  poù  mai  bavere  l'intero:  la 
vittoria  aDbaglia  altrai,  e  non  di  tempo  a  vedrae  11  lotto;  tanto  presto 
desidera  d'essere  sparga  e  adita. 

SaprA  adonqna,  che  non  Instando  ai  Dnea  di  Fiorenza  i'asMdlo 
posto  a  la  Porla  Camaiila ,  era  comparso  nlUniamenle  per  me  ordine 
verso  Honlepaieiano  il  signor  Ascanlo  de  la  Comfa  con  Ire  mila  hmU 
Incirca ,  e  ti  signor  Bidoltb  BaglionI  con  clnqne  stendardi  di  cavalleria  ; 
qnal  genie  era  già  scorsa  a  Torrlls  e  entratavi,  già  cbe  era  stata  aban- 
donala  da  li  nostri,  come  inogo  non  tenibile  :  e  per  la  medesima  cagiona 
se  ne  partlrno  anco  I  nemici ,  lagciaodovl  solo  ana  compagnia,  e  si  rlU- 
romo  verso  Gracclano,  distretto  di  Honlepalelano  ;  (t)>ve  trovandosi , 


(■)  V  orlUoiIe,  iDlerainente  SDtognfb,  di  qoesta  letlers  etUle  neiia 
MHloteca  pabbllca  ai  Siena,  entro  11  Codice  contenerne  Lettere  e  wgiiato 
D.  VII.  8,  a  fo.  156  e  wg.  Bencbd  imucU  la  dlredone  per  la  manunia  del 
(Ogllo  salto  11  quale  essa  lettera  era  stata  ioTiata,  può  sapporsi  con  molta 
verlaimlgllinia.  cb'  essa  foMe  diretta  a  MiTceiio  Blrlngncd,  gmiceontnlto 
celebre  l'iool  tempi ,  profeMore  di  diritto  nello  Stpdlo  di  Napoli,  a  mollo 
amico  del  Baonlmegnl. 
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)Mv«uM>  «U  di»  CaplUni,  ami  uno,  Il  Capitano  Ball  da  PlsU4a,  per 
ordine  del  Daca  di  Floreoza,  (rallato  con  oa  Sanlacdo  da  PMofa,  Ca- 
slellano  de  la  Rocca  di  Chlticl,  postovi  da  questi  elsnori  FranneltChe 
volesse  dar  qaella  Bocca,  die  doq  solo  ai 
ma  «aria  rlconosclalo  da  vantaggio  noteUInMitB.  De  pi 
e  latto  cooferl  col  signor  Flammliilo  da  StaMla ,  quale  si  IroraTS  In 
Cblool  con  iMODa  Inianlerla  per  custodia  di  quella  Citta.  Da  soa  Signoria 
gli  (a  ordinato  che  mostrasse  di  volere  attendate  a  la  pratica ,  e  coa- 
duoesse  il  trattalo  dopjdo.  Venne  a  tale,  che  mandò  un  Lnca,  sao  fratello 
0  nipote  (seoondo  ho  Inteso),  al  Dnca  di  Fioreniai  con  saputa  sempre 
del  signor  Flsmminlo,  per  eondnr  meglio  e  oolonre  riraprena.  E  il 
signor  Flammlnlo  di  lotto  d6  sablilto  ragnsglio  al  signor  Piero  BtroiD 
gai  CHI  ^l'alta  pratica;  al  qoale  piacque  si  segaisse,  e  con  gran  segreto 
spense  {^inte)  di  qoi  circa  800  fanti  sctìti  e  cento  cavalU  a  quella  volta 
delia  TaldhAtana,  senza  sapere  alcuno  de' soldati  slessi  dove  havessero 
da  andare  :  e  prima  si  trovavano  iu  quelle  terre  Inlomo  a  1000  lanU  e 
300  cavalli.  La  gente  andata  di  qui,  si  eondnsae  con  molla  emerita  ;  a 
tale  cbe  1  neaUol  non  ne  forno  ooosapevoll.  Sondo  U  negoolo  cod  dlapo- 
slo  ,  Santaccb)  te'  Intendere  ai  signor  Àscanlo  de  la  Comla,  «laje  tuvon 
ad  eseguire  per  li  Duca ,  che  mandasse  300  o  400  fanti ,  die  darla  la 
Rocca  :  quali  vennero  al  cenno  d' una  tmlfa  d' artiglieria,  i 
composto,  la  mattina  dei  Tener  Santo  avanti  giorno;  e  ti  m 
cenno  servi  a  II  nastri  a  dlsporai  tn  varie  imboacata  Intomojl  e 
e  pasao  (tonde  I  nlmld  baveaoo  a  venire.  Non  nuncA  II  signor 
Rtandare  11  detti  Ihntl:  de'qnail  ne  fumo  IntrodotllnelaBoeeaakonl; 
e  4b  arUglierlB  e  (mcU  lavorati,  a  lai  fine  oMIdbU,  vi  rirooo  «maiai- 
nlL  lI.sIgDor  AaoaBio  dntMando  pure  cfcoM trattate pKieeee  aaacr  do»- 
plo,  aon  solo  mandA  U 
tutu  riBiantvIa  e  cavalleria;  t 
nostri  tusBere  moltlplioatrcon  la  gente  andata  antOto  di  qaÌ(<Mdeir  or- 
dinarla era  In  quella  banda,  non  ne  temeva),  •  li  parve  d'andare  al 
sicuro.  I  noslrt,  ImbosoaU,  come  indetto.  In  più  partite  nel  CIilo- 
clno  di  qea  da  la  Hoalatiese,  donde  i  nbnicl  bwraano  a  vo^re,  Si^et- 
toma  dte  II  atgnor  Aseenio  roase  entralo  eon  lolla  la  sente ,  «  al 
scopersero  cbe  en  già  gisnio  :  e  egli  e  H  algeor  aUoUo  si  vMdere 
cinti  d'ogal  lBtonM,eanoo  il  signor  Ftammialo  >atl  di  Cblael  oea  v 
fiorita  gente  havea  ;  di  maiden  e 
vedendo  soamfm  slBuroi'el  disposero  a  ewabtUere.  B'i 
cbe  si  trovava  sopra  d' nn  poggio  detto  li  Poggio  di  Vanaie,  o  ai  p 
vano  t  suol  con  molto  valore  :  perA,  quasi  nel  [wlmo  affronto,  (U  ferito 
e  morto  da  due  o  Ire  arcblbasale  esso  signor  Bidtrifo  ;  donde  1  suol  per- 
sero d'anhno,  e  attesero  a  combatlere  per  riavere  11  corpo  del  slgTM»e: 
dove  ne  forno  morii  assai,  e  molti  cfiTalll,perrordiiiedatoa  li  nostri 
per  bando,  che  si  dovesse  dare  e  Ammazzare  11  cavalli.  L'inanlerla 
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Doelra  EMdesfmvDeBle  de  dentro  con  tanto  basa  ordine  e  vatora,  die 
nnn  poterne  I  nlmlci  scappar  da  nlasana  lianda  ;  e  n'  amnUEzorno 
circa  2(N),  e  più  di  lOOO  rralorno  prlglont  :  fra' quali  restò  per  prln- 
clpallsslmo  II  slinor  Aacanto  de  là  Cornla ,  «pule  tia  oomtialtDto  cou 
raro  valore  :  però ,  aaadoll  bIoLd  morto  sotto  II  cavallo,  non  potè  scam- 
pare 06  slcorarsl,  onde  s' arrese  e  si  diede  prigione;  quale  la  condotto 
io  CbiDcJ.  Beato  prigione  anco  ti  signor  Hercolo  d«  la  Penna ,  e  altri 
aignort  e  genttlomlnl  da  for  buona  taglia  ;  de'  qaatl  non  ho  preso  cura 
d'avara  I  nomi.  Dorò  U  coaltllto  ctrea  nn'ora  e  meno  lo  dae  :  hanno 
I  iMMlri  gnadagnato  molle  armi,  cavalli  e  spoglie;  e,  per  gratta  di 
Dio,  non  st  pensa  ci  aleno  reatatl  oUra  3S  de' nostri  morlti  Senesi,  nno 

0  dne,  ai  di  qnaltlà.  Il  corpo  del  signor  Kldolto  fu  porlsto  a  Sarleano; 
e  II  signor  Àscanlo  si  eondorri  qui,  per  segairne  qganto  piaceri  a  san 
Maestà  CrlsttanJnliBe-  Se  gli  è  dlsegntlt  la  starna  in  Dogana,  dove  si 
coogragano  1  doganieri ,-  ikive  slari  comodamente  e  ben  guardato.  SI 
sono  aeqoMale  dled  bandiere  de'oimlcl,  e  cinque  steodardl. 

Termlaata  la  nih  e  la  vittoria,  la  compagnia  de'nlmici  restata  In 
Torrlla  si  ritirò  verao  Monlepolclano  ;  e  1  nostri  sono  andati  a  qaolla 
volta  e  iei  fo^lt  a  Tallano,  da  la  henda  di  qoa  ;  chi  di  li  tensono 

1  Dtmicl.  S'  è  mvidato  da  questi  Signori  11  Capitano  Barlolomea  da 
Peaaro  a  tratiare  con  qaeila  terra  eomposlckme,  perchè  si  dia  :  di  che 
noB  si  aa  sU  segnilo  eOfetto ,  e  si  crede  se  li  dia  il  gnasto  Uno  a  qoe- 
si' ora;  che  talora  (yi^lla  terra  non  aari  padrona  di  sé  per  le  Tone 
entratevi  del  Duca,  e  per  II  staggi  Intendo  essere  tn  Fiorenza  Uonte- 
paklaacsL  inl^i^daremo  |n  breve  che  segntri. 

1  dIoMcI  BÌoalnente  n'  hanno  anto  una  manata  de  Je  buone,  e  han 
potato  conoscere  ette  Dio  è  con  esso  noi,  e  cbe  tngloslamente  venivano 
awalnirci.  11  disegno  loro,  per  qoello  s'Intende,  era  di  ventre  a 
pom  nn  aUra  campo  verso  la  Porta  Nuova  o  a  Muntstero,  e  Impedire 
le  vettovaglie  e  i  commodt  a  la  CJtti  ;  quale,  nel  .vero.  Do  qnl  non  ha 
palUo  di  cosa  alcQixB  :  ansi  c'è  entrata  più  robtn  da  che  cominciò  la 
guerra,  cl^  non  v'era  prima;  e  c'è  dlscrltdone  [demittone}  ralla 
ultlmameate ,dl  dlcioUo  o  vlntlmila  moela  di  grano  e  vino,  per  più 
d' un  anno,  e  olii  e  altre  robbe  copiosamente.  Tale  11  grano  clnqne  cnr- 
llnl  lo  stalo  ;  11  vino  dieci  o  dodici  lire  la  soma  ;  la  carne  d' agnelli , 
di  cbe  e'  è  grassa  jMvvIslooe-,  dieci  qnatlrlol  In  ondici  la  libbra  :  tA  cito 
ci  diamo  poca  molestia  de'  nlmlci  ;  ami  spaiamo  nel  medesimo  bvore 
divino  e  dei  Be,  che  prealo  et  levaremo  anco  queste  altre  mosebe 
d'attorno.  I  capi  dell'  impresa  sono  stali  II  signor  Aurelio  Fregoso,  mae- 
stro di  campo,  e  il  signor  Flammlnlo  da  Stabbia;  cou  l'ordine  del  (ìe- 
neraie,  IJ  signor  Pfero,  cavaliere  veramente  di  grandissimo  consiglio 
e  d' altre tlnnto  valore.  Ne  siamo  restati  tutti  molto  allegri  e  glorioel. 
Vostra  Eccelleou  se  ne  ratlegrari  cordialmente,  come  amatrlca  de  la 
patria  ;  qnale  l'Altissimo  liberi  In  tutto,  e  dls  perfbttlone  a  la  pietosa 
opera  ha  Ineomioelato. 

Non  (u  mal ,  signor  Dollore,  ta  più  brutta  guerra  di  questa  perla, 
banda  degli  avversar];  proporzionala  certo  a  Sritlead  Infedeli.  Hannn. 

aBCH.Si.iT.voi,.li.  1^ 
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preso  quattro  bicocche,  come  dire  l'AJoln,  le  Tolte,  Seofwto,  San  Lo- 
nardo,  Toinno;  e  1q  goesll  Inaghi,  aocorchè  abbino  dato  la  parola  di 
salvare  quel  poveretti  che  v'erano  rifuggili  per  salvarsi  con  le  rol>lie 
Joro,  polche  al  sono  dati  e  arresi,  n'hanno  appiccati  e stnnsatl  Intorno 
a  seltanla.  Hanno  brucialo  In  più  laogbl  e  battati  gli  uomini  morii 
sopra  il  taoco,  per  ritornare  11  costume  antico;  hanno  dato  nna  grsm 
rolla  a  11  gangarl  e  ptaalretle  e  allrl  lerraraentl,  dorè  hanno  poloto: 
effetti  veramente  gloriosi,  e  degni  del  valore  di  A  falti  ioldalt.  Baltnw 
ogni  giorno  e  lanlo  o  qoanto  la  Cllli;  e,  come  desperall  d'esu,  iiat- 
leno  le  case:  peri,  per  grazia  41  Dio,  In  tutto  n  lempo  non  hanno 
ammazzalo  oltra  a  quindici  o  vinti  scadali ,  nna  Hsncialla  e  una  gatta  ; 
anuorcbè  eglino  dieno  ad  iBlendare  al  Duca,  e  a  chi  16  [loro)  par«, 
d'averci  meztl  Infranti.  Poco  fastidio  si  pigila  de* casi  loro,  sendo certi 
di  avere  a  vincere  in  ogni  modo.  Comparirà  In  breve  tal  provlslooe 
e  per  mare  e  per  terra,  che  non  solo  ci  llberareroo,  rasi  si  dark  da 
tare  ad  altri  (dirò  compasslonevolmenle);  e  conoacerft  li  mondo  die  i 
granchi  non  hanno  ■  mordare  le  luiene,  come  ha  dello  Pascalno  In 
Homa- 

Tommaso  Turchi  con  gii  Agli  si  traeva  prigione  de'  nimici  ne  la 
soa  fortezza  de  la  Chiocciola  :  ha  perso  quanto  teneva,  e  gli  bau  poeto 
di  faglia  700  ducati. 

La  Oglla  d'Agnolo  Ugorglert,  marllataa  Giallo  Belanti,  quale  solisi 
essere  stata  latta  prlglona  tornandosene  a  Siena,  è  tornata  ne  la  Qttà, 
e  ha  pagato  taglia  di  300  ducati. 

Emilio  Tnraminl ,  che  lu  fatto  prigione  vicino  a  Belcaro,  fu  oondollo 
a  Fiorenza.  Per  anco  non  s'A  i^eso  parlilo  de' casi  saol  -.  d  aaranoo 
bora  mezzi  da  contracambiare. 

Tommaso  Sermlnoccl  A  slato  tatto  anch'  egli  prigione ,  per  propria 
colpa,  ne  la  villa  sna,  non  sendoel  ritirato  a  la  CItti.  Altri  prigioni  del 
nostri  non  hanno  tallo,  ch'Io  sappi,  d'Importanza  Ih  questi  contaral. 

A  Sanlacclo  da  Pistola  In  questa  fazione  sono  state  date  daearcbl- 
bosate,  dicano,  ne  le  gambe:  però  non  gli  hanno  tallo  molto  male, 
secondo  Intendo  ;  e  da  questi  signori  Franzesl  ha  haulò  snUto  la  compa- 
gnta,  e  certa  quanlllà  di  denari,  per  ricognizione  dell'opera  vtrlDosa 
ha  fatto.  E  facendo  line ,  di  cuore  me  li  raccomando,  che  Dki  Noelro 
Signore  rellceneRle  la  conservi. 

Di  Slena ,  Il  di  izv  di  Marzo  nel  um. 

A  servizio  di  V.  E. 
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Entrata  dfl  Marchtte  di  Masignaho  in  Siena,  dopo 
h  cqHfoliui'oi»  fatte  «on  t  Signori  Sentii  {*). 

Ani  ai  d'&iwlle  ISBS,  io  Domenica  maillna,  Il  ilinor  Uarcbese 
andò  per  pigliare  li  poweaso  di  Slena,  con  qaesl' ordine.  SI  parlirono 
tfall'nlUrao  qiiarUere  di  Tedeschi  ondecl  Insegne,  e  andorooo  presm 
Slena  aninf gito,  verso  la  strada  Ronuna,  dove  si  mlssero  in  battaglia 
InaaoMipiBMla,  (alti  annali  lo  aniK  hlancbe,  senza  picche  secche  i"). 
■a  (olU  arclitt>aglerl.  Dipoi  si  parUrono  selle  altre  Insegne  de'  Tedeschi 
per  la  velia  di  Siena,  e  sei  de' Spagnoli;  e  andarono  In  ballaglla  sino 
alla  Porta  Romana  ;  e  si  misero  In  una  strada  da  una  banda,  assettali 
per  dio  l'ano  dietro  sU'alIro.  E  stando  cosi  Termi,  In  tal  modo  81 
■perse  la  Porta  Bomana,  di  dove  osGlrono  nndeci  Insegne  de'  Franiesi, 
e  cinque  per  Ola  con  te  bandiere  q>iegale,  e  con  le  corde  accese- 
li signor  Cornelio  BenKvogll  era  in  mezEO  delia  battaglia  a  pie, 
armalo  d'arme  bianche  e  eoa  picca  In  mano;  e  Innami  avea  nn  ser- 
vllore  con  an  elmo  coperto  di  penne  bianche,  il  quale  era  da  Ini  con 
dne  mani  periato.  Dietro  alla  batlaglla  frsniese  era  Monsù  di  Uonioch, 
V6sUto-di  salo  bertioo  ('"]  di  vitato  con  ricami  d'argento,  e  con  nna 
cappa  del  medesimo  lavoro ,  con  molti  gentlinomint.  Il  Marchese  che 
con  la  sua  guardia  era  appresso  li  Porlone,  se  gif  fece  Incontro  a  ea- 
vallo, e  l'abbracciò,  e  si  mtsse  in  sua  compagnia:  e  l'accompagnò  per 
la  strada  Bomana  circa  dae  miglia,  stando  ferma  la  batlaglia  spagnola. 
Dscltl  che  torono  i  Franiesi,  suUlo  si  serrò  detta  Porta ,  e  stette 
chiosa  sino  ai  ritorno  del  Uarchese;  all'arrivo  del  quale,  od  appres- 
salosl  a  detta  Porla,  si  delle  nelle  trombe,  e  subllo  la  Porta  fu  aperta: 
deniro  alla  quale  era  gran  numero  di  cilladlnl,  t  quali  si  fecero  incon- 
tro al  Marciiese,  ricevendolo  cortesemente  e  con  molla  sommissione. 
Dopo  questo  alto  U  signor  Marchese  si  pari)  con  la  sua  guardia , 
e  andò  alia  volta  di  Pinna  :  dopo  la  cni  parlila  1  Spagnoli  e  1  Lanil  in 
ì  eotrorono  dentro,  e  se  ne  sudarono  anch'essi  alla  volta 


CI  Questo  nggnaiilo ,  icrltto  incb'  ewo  In  Fonua  di  lettera ,  come 
appara  per  le  altime  parole ,  troTul  nel  già  citato  Codice  che  appartenne 
un  tempo  al  Cippoccinl  di  Luctgaano:  e  sebbene  d' Ignoto  autore,  non 
l'ibblamo  per  i'  erldenle  soa  wmpllcitS  itlmalo  indegno  di  aerrlTe  di  con- 
cblDslone  ■  questo  Totume. 

(■]  neoa  teeea  cUamanst  qaet  soldato  ebe ,  dilla  picca  In  Itaorl ,  non 
aveva  netsun' altra  arme  oDenilra  né  dlIbntlT*.  V.ll  Dli.del  Grassi. 

("*|  Btrtiao  è  nome  dt  oolore  etie,  nel  distetti  dell' Bmllla,  anch'oggi 
corrliponde  a  Mpfo  a  MiMrino.B  di  [aiti  II  Honluc  dice  ne'iool  Commentarli, 
cbe  andindo  a  Ore  11  galante  colle  dame,  egli  lalev*  vestire  eataQuln  de 
«Sioux  grts,  gamt*  ii  ftlitt*  trtnet  ttargenl ,  a  imx  jietitt  dotgtt  fata 
dt  l'autre,  et  iovblé  Oe  totUe  targtnl,  laul  dieoufpt  entra  tei  treitet.  Il  che 
prova  la  molta  eiiiteiia  del  nostro  aniHilmo  narratole. 
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delta  Piazza,  essenito  snita  porla  d«l  Palano  la  Signoria  con  molli  geo- 
IIIWHDtDl.  It  Harcbeae  arrivato  ette  tu  lo  Plam,  • 
nursi,  c(n  ta  sua  gnardla  e  molli  mol  g 
Doomo;  dorè  Tota  odlrv  Hbui ,  o  rln|naiare  DI»  Wk  rk»nta  *ll- 
torla.  Delta  ebe  (n  ta  Hmm  ,  con  alquanti  hmI  sentUaoBilnl  aa  n'entri 
hi  nffrestta,  doro  a  partanHinto  se  ne  stette  pM  di  raa^ort.  IMpol 
parllloel,  e  montalo  a  cavallo,  se  n'andò  con  ta  soa  gaardln  a  Porta 
Camollta,  e  volse  cercare  tolti  t  Forti  clie  Intorno  quella  «tao,  eam 
gran  dlllgenia:  Il  i|iiall  ben  vedati  e  cerchi,  sMna  rltomara  ■llrUnaall 
lo  Siena,  di  qDetlI  se  ne  aad  per  ano  sporidio,  e  se  ne  andò  a  Bat- 
caro  sno  BllogglanMDlo.  La  gnardta  de'SpagmHl  e  Land  sletta  liemn 
In  Ptana  sino  a  on  anattordlcl  di  qod  glomo  :  dipoi,  per  ortìat  <M 
Harcliese,  fa  mandala  bnona  parie  di  qoelta,  parie  a  tnlle  ta  Perle,  « 
parte  ne  rimase  a  guardia  delta  Plana  ;  e  gli  altri  sa  n'  andorono  al- 
l'Blloggiamen  lo  loro.  Quello  poi  segatasi,  lo  non  leso:  eenlanlall  41 
qnanto  ho  qal  scritto,  et  vale. 
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AbòaMa  al  Pluo ,  leoala  dagl'  linpe- 
rìan  ,  PoQ.  IM. 

AbttmdtatMa  (Signori  qoatlro  della], 
loro  Bandi, SAI.  S44.  Freno  da  loro 
meno  al  smno,  814. MS. 

ÀeeaHgl  SIlTIo ,  eoslretle  In  PaiaiM, 
e  perchè,  13S.  Euninsto  «  ri- 
lasciato ,  in. 

Aeeiato  (  i)  caraRere  ]  alia  diresa  di 
steoa,  M. 

Atcordo  della  soepenslone  dlirml  tra 
rimperalore.i  Senesi  e  Frantesi , 
1SS.  Accordo  condDSo  eon  r  impe- 
ratore «  col  Dnea  di  rtrenn  ,  371. 
383.88*.SM. 

AgtUMari  Annibale,  uno  degli  olio 
ereeli  per  la  BpedWoee  dell'orato- 
re all'  Imperatore ,  36. 

—  Marte,  mandato  a  Tltertie  col  Car- 
dinal di  Ferrara,  141. 

Agenti  Francesi ,  Irallano  in  Perrara 
e  a  Cbloula  II  Degodo  delM  Hlie- 
razlaoett  Sleiu,  AB  e  seg.  Fanno 
prendere  OtlavlaBO  SaM ,  Otomon- 
do  vigMll  •  Aacairto  cmnn  per 
sospetti.  1ST. Tanno  mare  di  nao*o 
le  cMivi  Mie  porle  della  CHtà,  1  SI . 
Mandano  eentonHa  scadi ,  S88.  Dl- 
manibno  agli  etto  deHa  finerra  gra- 
no, 3W. 

AgwMtme  (H  CtTaUere} ,  annunafe 
in  Haaaa  dal  ano  Inogélenente,  15S. 

AfitoU, 
181.  Sii 
filoni,  183. 
AlbernotU  Gioiamo,  Aretino ,  ano 
acqnslantl  della  €aerra ,  U89. 


Averli  Giulio,  mandate  dalla  Bepub- 
buoa  a  Firenie ,  147.  Tfotaro  della 
signoria ,  IBI. 

AtberUtto  (Il  Cantano) ,  Mio  prigio- 
ne dagl'Imperiali,  143.  Odi  favore 
iH  atcanl  aool  amici  higge ,  e  ternn 
In  Bfena,  144. 

Àlbtn,  0  Alberino  di  S.  Francesco, 
pag.  3B0  nota  a. 

AU9MM  Capitanò,  Ih  Slena,  W.  Poslo 
diHo  Slrom  alla  guardia  di  Lur.l- 
gnano,  lo  abbandona,  973.880. 

^fflim  (  Dm»  di  ]  mandalo  da  Carte  V 
per  gorematore  la  Slena,  11.  Suo 
nodo  di  goremare,  31 ,  SS.  bevalo 
dal  goremo,  33.  Partasi  con  poco 
onor  ano,  in. 

AmbamMori  mandali  all' Iraperalol-e 
a  cagione  del  Castello,  37.  Amba- 
■Matore  del  Duca  di  FIrenie,  134. 
AmhHsctalórl  mandali  a  Siena  dal- 
la città  di  Peni«[a,  e  pereliè.  So». 
Mandali  dalla  CHM  all'  Imperatore 
ed  al  Prlnelpl  d'Ilalta,  483. 

AmbrogM  (n  Ambrogl),  capliBno  Va- 
nato,  d'Aretse,  fallo  prigione  <i 
Fefane,  si  salva,  S7i  e  588. 

MurigUft  cavaliere  Amerigo.  Uno  del 
Collegio  di  Balia ,  SO.  R  spedHe  a 
«orna  oratore  a  Don  Dl^o,  Ivi 
e  489.  Abbraccia  l'impresa  propo- 
alagll  dal  BenedetU  di  nbertre  Sie- 
na, »0.4S».Ìt&lloeapo  della  con- 
giura ,  S5.  Snomodo  di  scrivwe  in 
oirra  al  suo  cognato,  4S9.  Diventa 
mono  tamHtaredtCcsareValarl,  402. 
M  Mgiaetile  al  Mandomi  delle 


Digilzedby  Google 


596  1 

azIODi  del  Talari ,  4V4.  FlD|e  con 
Don  Dieso  di  rallefranl  della  pre- 
anra  del  Tsjari,  SI.  Sdegnato  con 
Don  Diete,  6  perché,  SS.  Anito  la 
iiospetlodi  iplone,  1tt.l04.  DIIìmo 
dBlBeiiedelll,C3.IUnD8BHa  Enea 
Plccolonilnl  del  negoclo  per  libware 
la  dtli,  S09.  Male  accollo  da  Don 
Framese,  S12.  Ordina  che  al  man- 
dino addali  alle  fronllere  delU  M«- 
renuna ,  S13,  Contigua  In  Balla  che 
ai  armi  la  mHbla  della  RepohMlca, 
Ivi.  B  oraato  sopra  te  minila ,  Ivi. 
SI  vale  deetramenle  del  sigillo  pab- 
Mleo  per  segnare  le  patenti  del 
loogotentl.TS  e  513.  prende  dalla 
Balla  copia  della  patente  di  dis- 
iano, SIS.  Parla  col  cardinal  Far- 
neae  del  negnlo ,  5tS.  ScrlTe  le 
patenti  In  nome  del  genUloomlnl 
parleclpl  del  tratlalo,  Ivi.  8U  di 
nula  voglia,  e  perché,  5)9.  Bpedl- 
see  11  capllano  Landoecl  a  Loci- 
mano  ,  ITI.  Manda  (MlaTJsno  Pal- 
mierl  ■  Monlalcloo  a  Impadronirai 
della  fAcca,  Ivi.  Spedisce  a  ter  gen- 
te per  II  Jonrinlo ,  ivi.  Se  ne  va  a 
8.  Onirico  eae  ne  ImpadroMsoa, Ivi. 
Occupa  UMilalelno  e  Bnoaoonvea- 
to ,  S31.  Uno  da'  Prhw) ,  at7.  Tie- 
ne da  Hontaleino  colto  SItobI  a 
Siene .  397.  Dno  degli  Otto  della 
Gaeira,  308. 
AmerigM  Hireantonlo,  IralU  col 
Benedetti  delia  llberaitone  di  Sle- 
na ,  48. 

—  NIecolA  d'Ajnerlgo,  camarlingo  di 
Bloeberai  nel  15M ,  30.  Tavola 
dipinta  da  eaao  Iwdata ,  cke  r«p- 
preeentaase,  20. 

-  Fin-  Marta ,  capitano  delle  balU- 
glle  del  Btontamtala,  entra  nella 
conglnradelBenedetU,  48.  Man- 
dato a  Caalro  da'eonginratl,  89 
•  8M.  Ha  patente  generale  dal  ca- 
valiere ano  tralello ,  mg.  la  appic- 
care tr*  d'&nldeaaa,  par  aver  dato 
tlCaalello  agriBperlaU,ias.  Capi- 


tano del  Tenodl  8.  HarUao,  tftS. 
Conduce  tntte  le  battaglie  dellaMoa- 
lagna  In  TaMIcUlana,  e  perché,  I8S. 
Ritorna  a  Siena,  e  narra  allo  strotil 
che  l'Orsino  non  volle  coDifaaltera, 
Ivi  e  fS». 

ÀmUgt  Paolo,  sergente  maggiore  dei 
Teno  di  8.  MarUno,  é  ferito  gra- 
vemente ,  380.  Muore ,  388. 

Aneradi  { MonsIgDar  di  ) ,  A  feeU  pel 
giorno  del  ano  natale  ,  382. 

Andre»  [  ter  ]  prete ,  é  carcerato  per 
cattnra  del  quattro  Segreti ,  130.  K 
scarceralo ,  e  perchè ,  131 . 

ÀngioU  (eonveate  degli},  lo  Strooi  ne 
fa  hastlooare  lotte  te  porla,  333. 

AngMkri  GIw^d.  Un  mo  ligUnolo  è 
ueelao  nella  novità  del  1»4B ,  U. 

Arbki  {  Taverne  di }.  Hnllol  gnatlall 
dagl'Imperiali,  114. 

ArdiiM  Antonio,  nedeo  n^la  nwUà 
del  1548 .  95. 

—  Mano,  Bcelso  ooane  eopra ,  SS. 

—  Tlnoenao,  neolao  oone  eopra,  !B. 
Arttio  (  raggnulio  ddla  ratkme  di  ) , 

063  e  seg.  Infestato  dall' eeerrito 

(raneeae,  S86  e  seg. 
JrM^foIo,   preao  dagl'Imperiali,  e 

tiraclato,  S37. 
iraiala  [rane**,  arriva  In  Corsica,  24S. 
Arntata  tnrcheaca  ,  arrlvaU  al  piirii 

SMeal,  ISS  e  343. 
Artnato  (valle di},  180. 
JM*mo,  preso  dagl'Imperiali,   337. 
JsAMfcnige,  presenta  le  eUavi  delle 


e  ad  A 


d.  97. 


OccopaU  dagr  Imperlali ,  91.  I4i. 

Data  al  capuano  BoceaiWeno  da  na 

Lnodiese ,  eaporale  degr  lavertall , 

130. 130.  Presa  dagl'lmpertail,  141. 

Presa  dairesercllo  ducale,  04l. 
JISNS  (eoDtedl),  blto  prlgioae  neUa 

rotta  dlMardano,  081. 
iU«nr<alor«,  andato  In  Siena  per  a(- 

ttfgtan  dlnansl  al  Granvela.   33. 
Atto  delia  dooBilone  della  ellladella 

nUa  dagli  i«enu  fraiwesl  alU  Si- 

(otrit  di  Siena,  454. 
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Àmtmnu  o  TlgtiOM  {baffol  dl)i  lor- 
rUstUa  prwa  dsil' Impellali,  193. 

inoffodro ,  conte  Uùnt.  CaptUno  In 
Siena,  SS.  Mandato  colla  sua  com- 
pagnia a  HaaM,  105. 

AttoHni  Vario,  muore  sulle  man  di 
MonlaMno,  OS. 

AtMotti  Gbloo di  Pavido,  gooiaionlere 
del  Ter»  di  eltlé  ,  149. 


Boat  ADtOQlo,  Aretino,  muore  sotto 
Areno,  P^.  MH.  Mpraatante  della 
gDorra,  StB. 

—  Anioirio  di  Lanaro ,  muore  Milo 
Areno,  880. 

Badia  a  Mmilslaro.  T.  Monlatero  (Ba- 
dia df}. 

BagagHa,  capitano,  da  Vonla  B.  Sa- 
vino, eommlmtrio  per  l  Francesi  a 
Treiiaanda ,  M.  Patto  prlffone  In 
VaMlcfeiana,  è  menato  In  Sfana  ed 
appiccalo,  198. 83«. 

Bafòflkmt  da'  oerald ,  moaH  In  foga 
da  quaranta  raganl  bbimsI,  1S<. 

BafikHtì  Adriano,  eapllano  di  ona 
compagnia  alla  dlftw  di  UoDtle- 
cbMlo,  101.  Prl«loae  de«l'Impe- 
riall,  ArìMallato,  194.  IffO.  Fallo 
clItadlDo  aenese,  tS8.' 

—  BhMf»,  prende  l'AjwiU,  183.  Fa 
apptecire  II  cnpllano  Mino  e  Fa- 
volo Oedl ,  Ivi.  Sospetta  di  Saolac- 
cio  da  Coligllano,  e  ne  avverte 
Aflcanlo  della  Cornla,  193.531. 
Hnwe  neltafailooediailosi,  194. 

«34.  sn. 

BaHa  (Coileglodl),  manda  nn  bando 
cbe  nessono  eaea  dalle  sue  case ,  73 
e  74 .  (»inanda  die  il  portlim  scale 
per  dare  t'assalto  alla  cittadella,  83. 
Propone  di  dare  II  govemo  detta 
cItU  a  Bnea  PleeolaDiinl ,  534. 

BaHa  [  Qoallro  secreti  di  ].  V.  SegreU 
[Qoallrodl  Balla). 

BaUaa  (  o  del  Balla  )  Alfonso  di  filro- 
lamo ,  prlgloM  degl'  imperlali ,  98. 

—  Franceeeo ,  capuano  del  Ter»  di 


oHU,  IM.  CaplUne  di  IM  solda- 
11,  »3S. 
BaUatt  (0  del  Batla)   Gian  Ballala  , 
da' Signori,  3S1. 

—  Girolamo,  aaaallalo  digl'  imperla- 
li, si  salva,  107. 

-  Scipione  di  Girolamo,  rimane  bm- 


0Bf  Glovanmarla ,  338. 
BMdftma  BeHstrlD  di  Gnldo,  d^ Si- 
gnori, 14». 

—  Glrotamo  di  Gtatao ,  degli  Otto  per 
la  spedhioDe  deir oratore  all'Im- 
peratore, 36.  Traila  l'aceordocol 
nonxlo  di  Giallo  leno,  133.  Amlta- 
sciatore  a  FlrMue,  384. 

BmMneUo  il  Conte,  avo  di  Papa  Ales- 
sandro Ili ,  11. 

BaHdfnl  de' Plccolomlnl  Francesco, 
arelvesoovo  di  Slens,  S75. 397. 30». 

—  Harlo,  commUsario  In  Hassa ,  105. 
Degli  Otto  delta  Gnerra,  308.  Si  H- 
tira  a  Honlalclno  dopo  le  resa  di 
Stena,  438. 

BarfdU  In  glena ,  quali  e  quanti  D»- 
sero ,  33  In  nota. 

BwWo,  barbiere  di  Pqlasio,  t33. 
804.805.507.510.514. 

BfMHtHo,  nomadi  cannone,  183. 

Boti  Rospigliosi  (  llcaplUao  ],  plstitJe- 
se,  persuade  Sanlaccio  da  Cull«lla- 
no  a  dare  CbkBl  ad  Aacanlo  della 
Comla,  V3».5»3. 

ffollilori  Vergillo  di  ser  Bernardo, 
prlglODe  degr  Imperlali,  121.  Rag- 
giunto nella  foga,  è  impiccalo,  133. 

B«M  (del)  capitano  Tomraaao,  alla 
gnardla  della  citladella,  174.  i  fe- 
rito, M7.Nel campo  Imperiate,  389. 

BmedtlU  Gto.  Maria ,  detto  Giramon- 
do, propone  al  Tnmone  la  Ilbera- 
ilone  di  Siena,  49. 43.485.  Ne  pvla 
col  traleUl  ToHmwl,  43.  486  ;  eoa 
Hooslgnor  Ctaudlo  Tolomel ,  44  ; 
eogll  Amerlgbi ,  40. 487.  Scrive  col- 
l'Amerlghl  on  memoriale  al  Re  di 
Francia ,  54.  Farla  del  Iratlato  col 
«riUnal  di  Ferrara ,  83.  Difende 
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l'Ànurlibl,  «a.  IfaNa  dieta  <U  ClUef- 
gla  persuade  CBUamenle  l' Impnn 
di  «Una,  TI. 
fftnUvofii  Anìooto  fialeiBo ,  rliMBe 
braoitlo  per  dltgiala,  e  enne,  168. 
Muore  a  Marciano,  971.581. 

—  Cornelio,  caplUno  lo  Siena,  04.  Aa- 
aalla  i  Tedesctal  a  filancarioo,  199. 
110.  BInwDe  In  Siamt  In  tMfo  iW 
IMKa  di  Bomma,  IM.  rorUo  d'ar^ 
chlbosaU,  iM.AtUceal  (neaufil 
degl'Imperiali,  au  e  aeg.  BaMecna 
la  tenlerla  «ekClUA.  in.  Fa  al- 
tetrAa  oeHa  CUU  per  la  roUa  di 
CaitoT  D«i  Ptonooie,  Ivi  eeeg.  Si 
ammala,  309.  Soeoorre  la  CMLaUac- 
Gla  aasallata  da«l'  imperiali,  e  tU  rir 
butta,  3S«.  AccelialoporteatllDo- 
mo  saoaH,  W8. 

~  Gtovannl,  combttla  al  falBBw  del- 
le Tolte ,  176.  Al  aMDono  di  Belca- 
re,  301.  Al  peate  a  Mawreto,  3*9. 
Hnerenella  rotta  di  Marelawi,  STI. 
883. 

Benvtmu  Pandoffo,  PeteaU  di  fola- 
DO,  (atto  prigione,  STI. 

MmaotimH  FaUo  di  filo.  Ballala,  cait- 
ceralo,  301. 

—  Perrando,  daall  otte  per  IH  apedWo- 
ne  deironloreoil'lmperaforf ,  3fl. 

Benri  Antonio ,  oananle»  di  Duomo , 
aoa  risposta  aU'nnaiaae  di  Claodlo 
ZuocanUnl,  36.4<I4. 

««maio  (II)  ptariaaMo,  W».  350. 37JI. 

JMMiro(ForteBndl],  aaaaUta  dagli 
imperiali,  farrende,  301.  Faalone 
ITI  aegnlta,  17«.in.l83. 

Btltùn»  (DDoa  da),  nMKOT  alla  dKeaa 


«imi,  1»7. 


«l'ao- 

UfiliMoill,  «33. 

-  Olnllo,&ltolne«rcemedri  «Mitro 

Segmll;  «rilaadate,  iJ&.iao.4>3. 

-madeona  UvIdìb,  iSfi.. 

BeUartnaU  AlUUo,  viene  di  Manilla 


a  Siena,  «M.  CapHaiao  deBe betta- 
glie  Seneal,  291.  ComfanUe al  Fon- 
te a  Heaerale,  9M. 

■fUoN*  (Pemle delle}  fei  TaldIcMana. 
tendalo  da  Aaeanle  dal*  Conta , 
184. 

Mi4lo  [Quattro  dd)  tolgowi  te  cUavl 
iM  grano  dello  Spedate,  3i«. 

atetolgeadl),  AriaBlHnttaae,i03. 

nòMoNo  Borftaeae,  o  QnVIeatM,  i32 
e  nota  1. 

Mcekama  (LTfflale  di).  M.  Caaaartl^a 
di  Bkehoma,  ivi.  Tavote  di  Bic- 
ehena,  1*1. 

Mkàt  Atataandre,  {atte  vaade  dai 
^indpali  dell'ordine  dei  Nwa ,  18. 
Suo  modo  di  8«T«nM ,  tvt  Coae  eo- 
notabUl  da  lai  operate,  IO.  Soa 
norie.  Ivi. 

Alaanwidw)  Btstd ,  otto  della  (aaione 
Noneoa,  dopo  la  «eomu  di  Febèo 
FetrMoI ,  ai  era,  cai  bivere  dar  Fio- 
rentini o  di  P^N  Clemeale  Tll,  In- 
nalnto  a  tanta  graodaaxa,  che  ogni 
oaaa  della  BepnbbHca  per  ano  con- 
algUe  e  vokmtà  are  aiimilniidiali 
Per  II  otte  Toeiilo  In  odio  nd  an  par- 
tito di  Popolari ,  I  Quali  perehè  vo- 
gano ritornare  la  patria  oll'HUn 
liberti,  al  eWamavano  UktrtM,  fa 
In  aea  aomBwaoa  da  eMi  dealala 
«eoiao  qel  palano  arel?cao«Tile .  il 
6  «  AprUe  dal  159S.  [Nota  da  »$- 
rtwpirat  a  PM.  19). 

SUtìU  Antonio,  tallo  ptttkHM ,  344. 

FtetH  DemoOdo.prtglonedegl'Inpc- 
Hall,  114.  B  rlanlUto,  ld«. 

—  Giovanni,  iwnucllngo  dell*  Open 
Dol  1464.  1». 

r-  Giolie.  .Imprtflooato  in  Fta«nte. 
<64. 


a  Flrenie  per  domandare  Lnelgm- 
DO,  147.  Del  Sigaari,  197. 

—  ScÉptane.,  .gootalonlere  del  Ten« 

■  di  8hi  «tarlino,  14». 
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Siaiftumo  (Il  Prluelpe  di) ,  114. 118. 

1». 
BindoUi  Tiberio,  htlo  prigione,  344. 

E  riacallalD,  345. 
Btmeofu ,  capllana  franoMa,  tento  e 

prigione  nella  rolla  di  Uaroiaoo  , 

S84. 
Boeeadfferro  (11  Captlaifo},  tu  per  Ira- 

dlnwnlo  la  Bócca  di  Asloalongt,  135 

e  13S.     • 
Boeelm  disutili  (bandi  sulle).  384.300. 

317.327.3Tt(. 
Jtottortoi  Parla  dì  BeUsario.  D«'  Si- 
goni,  149. 
Boitù  {MtctieUrnsiolo  di) ,  muore  sotto 

Areno,  006. 
BonOagUm),  U  Capitano  (Accorsi  o 

Buonaccorsl,  arellDojallagBirdlad) 

Arezso,  564.  asti. 
B<i*iMieUi  Glo.  Andrea ,  commissario 

degli   Spagnoli.   75.   In  cllUdella 

cogU  Spagnoli,  ne  fogge ,  84.  Preso 

da  alcnnl  villani  ed  occlso,  tiS. 
Borgketi  CaUslo ,  ano  de'  Priori,  217, 

—  Filippo  d'Ercole,  ceolwtone  del 
terso  di  SanUarilno,  149.  Imprt- 
gtooalo  in  Plrenie,  164.  Libera- 
to, 3M. 

—  I^llanilo,«ferltaaBlbbtaoo,133. 

—  Niccolò,  atto  ammanare  da  Pan- 
doiro  Petmccl,  itf. 

—  Orano  d'Egidio,  prigione  degrira- 
periati ,  S43. 

—  Orulo  di  NlccolA,  prigione  do- 
gi'imperlali ,  99i. 

Boixont  (Pieve del),  114. 

BroMdano  [Bartolommeo  Garosi,  det- 
to], si  ta  beffe  di  D.  Diego,  38.  Taole 
ucciderlo  ,  e  foill»a  11  colpo  ,  30. 
Cacciato  dalla  Città,  ivi. 

Brtnta ,  presa  dagl'  Imperlati ,  203. 

Brtieia  (da)  Capitano  Torcbetto.  Vedi 
IWcHetto  da  Brescia. 

Broatont  Aurelio, Priore  di  ConolBtoro 
netta  caltnra  di  Giulio  Salvi,  l3ff. 

BrotUmi  Emilio ,  de'  Signori ,  197. 

BroOo  (Forlezia  di),  I9i. 

Bronconi  Aarelto ,  o  Lello  ,  2S. 
ARcn.  Si.  IT.  VoL.  II. 


fiuIcJano  (Poggio  di),  114. 

Buoncomwnto  ,  caslelio ,  li.  GÌ'  im- 
perlali vi  tanno  dieta ,  131.  La  re- 
pobbliea  vi  spedisce  an  commissa- 
rio, 146. 

Btioiuigtwn  Annibale,  capi  la  no  di  cin- 
quecento lanli,  3S1. 

BuòTUruegni  Bernardo,  o  Bernardino 
di  Filippo ,  commissario  della  Vat- 
diOilana,  30. 

—  Bernardino  di  Antonio,  mandalo  » 
Viterbo ,  14 1.  l>e'  Priori,  317.  Am- 
basciatore al  re  di  Francia,  3B1.  Sua 
lellera  sulla  tadonedi  Chiosi,  901. 

—  maostro  Bartolommeo ,  degli  otto 
per  la  spedlilone  dell'oratore  all'Im- 
peratore, 36. 

—  Glovan  Haria  ,  prigione  degi'  im- 
perlali ,383. 

Burati  Tome,  aretino,  soprastante 
della  guerra ,  580. 

■  Caeeiagverra  Giulio,  commissario 
della  repubblica  a  Honlalcltto, 
muore,  361. 

CaeeiagiiejTi  Cacciagoerrlno ,  399. 

Cacciata  della  guardia  spagnnols  cbe 
era  In  Slena  nel  1853 ,  481  eseg. 

CaJcdgNini  (o  Calcagni]  conte  Teofllo, 
capitano  in  Siena  ,  9S.  161.  31S. 
Fatto  prigione  dagl'Imperiali,  380. 
381.548. 

Calcina  (Monsignore  deUa) ,  prigio- 
niero degl'  Imperlali ,  380. 381. 

Camajani  Glovan  Francesco ,  uno 
del  soprastanti  della  guerra,  189. 

Cam«rfHo  (Pie;  Gentile  da).  Vedi  Va- 
rano Pier  Genllle  da  Camerino. 

CamfUo  (Il  capitano] ,  Ferrarese,  fe- 
rito ,  182. 

Campana  Camillo ,  ambasciatore  al- 
l'imperatore,  433. 

—  Crescenilo  ,  raccoglie  metallo  per 
fondere  artiglierie .  168. 

CampftUeii  {1} ,  banditi  ribelli  della 
cllU  e  dei  dominio,  e  perchè,  121. 

CamMiUa  (bali  agi  la  del  Prulo  a) ,  10. 
20. 

76 
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CapMci  canllere  Annlbalfl,  fkllo 
prigtoD»,  391. 

—  C«cchliw,  uplliDO  di  ventura,  ili. 

—  (ConteJ ,  commlmrlo  imIIi  Ma- 
remma, mnore,  99. 

—  Salimbeiw,  ceoliulone  del  Tem 
di  CamnlHa,  14». 

Ctipagtuxo,  pen^tDo,  oapitaDO  1q  Sta- 
ni ,  94. 390.  Unore ,  37». 

Capftanf  del  Re  cassilt ,  loro  nomi , 
ISO.  Capllanl  elelll  dal  goremo, 
qnatl,  230.  CaptUnl  della  mllUla 
eBOrtauo  I  loro  MUati  a  combaltere 
In  dileaa  della  patria ,  347. 

Capitolaiioni  Ira  l' Impera  Iure  Carlo  T 
e  la  cittì  di  SlBM ,  407. 

Capo  di  afonie,  SS.  nota  i.ir.l'Br- 
rata-Corrlge}. 

Cappomtf  Glo.  Balista  ,  commisiario 
per  provveder  legnami  In  serrlilo 
della  CItladella,  41.  Ritirato  nella 
Cittadella,  84.  Fogge ,  IvJ.  Preao,  è 
eoodolto  in  palano  e  ncelao ,  SS. 

Capraja,  preaa  dagl'  Inverlatl,  aw  e 
seg. 

Copila  (Il  Priore  di],  vIeM  di  Porter- 
cole  a  Siena  ,  %2B.  Parte  da  Slena 
238.  Fedo  cilladlno  aeneae,  3Bi. 
Muore  d' an' arehltHuata  a  Scarfl- 
no,  2S3.  SS0  e  Ofifl  In  doU. 

Corale  Dan  Carlo ,  Capuano  in  Siena, 
«4.298.299. 

Corto  Iacopo  Antonio ,  commissario 
del  campo  Imperlale .  Tallo  prlglo- 
IM,  104. 

Carli  Plecolomlnl ,  T.  PlecolMOlni 
Carli. 

CmUno  (Cavaliere] ,  muore  In  Tal- 
dichbma,  |S9. 

Corto  r  manda  don  Lopei  di  Sorla 
e  don  Ferrante  Gonzaga  per  rìraet- 
lere  I  Nove  nella  città,  2».  Entra 
In  Siena  con  grande  apparato,  31. 
CootermH  I  privilegi  accordali  alla 
Città ,  Ivi.  In  qnal  conio  leneese 
Slena ,  aa.  Mandavi  Nioeoiò  Gran- 
vela  ,  e  lo  Stondrato  per  ridurre  ia 
città  a  buono  alalo ,  ivi,  Nega  di 


aaeoltare  GMIaiM  TofaMMi  oratore 
aeneae,  37.  Piegalo,  gli  di  ndloua. 
Ivi.  Non  paò  eaaer  rfmosao  dalla 
delllierailonB  del  Caatrilo,  Ivi  e  483. 
48S.  CaplMatloHl  faUe  tra  lai  e  la 
eliti  di  Slena,  4«7. 

Corlolto ,  messo  dello  Slroid ,  apfUc- 
oalo  dagl'  Imperlali ,  403. 

CmKtMtt  turno  prlglont  f  Fraoceal 
entrali  nella  loro  lerrt/548. 

CtuoU ,  aaccbeggialo  dagl'  laaperlall , 
31 S. 

Cd<UI  Mnile,  ocoapato  dagl'Impe- 
riali, 107, 

CiMtUaeeia  (Forte  della),  rlooMactalo 
da  300  soldati  imperiati,  318.  Sguer- 
mie,  fl  le  artiglierie  portale  in 
Piai»,  380. 

Catuat  edidcatl  dal  Dodici  nel  Dami- 
Dio  di  Siena ,  quanti  e  quali  fos- 
eero,  il. 

CMttUt  (conte  GlOT.  Ball.] ,  capitano 
In  Mena ,  90.  Alia  difesa  «  MobIIc- 
chiello ,  101.  PrigiMM  d^'  Impe- 
riali ,  è  condono  nel  Regno ,  ISO. 

CwMfci  ordinato  (arai  da  doD  Diego 
di  MeodozEB  ,  4SI.  Quando  al  eo- 
mlnclasse,  484  In  noia.  AflUalane 
del  cittadini,  atoonl  dcTqnllaene 
partono  dalla  dtlà,  484  e  480. 

Ciulrllo  (Torre  a).  V.  Torre  a  Ca- 


CiuUtto  (Barlotommeo  di]. 
In  Slena ,  94. 

-  (Il  capuano  Pompeo  da],  i 
degl'imperiali,  133.  Fogge,  100. 
A  guardia  di  Clvitella ,  567. 

—  (Capitano  rentnra  da],  lUlo  pH- 
glone  dagl'  Imperlali,  307.  ft  ma- 
salalo.  Ivi. 

CoHiglfoHi  di  TaldMcla.  VI  al  aMkm- 

pano  gì' Imperlali,  110. 
Colfpnono,  corso  dagL  Spagnoli,  e 

predalo,  108. 
Ctaalleffgieri  Imperlali ,   vengono  In 

Siena  per  pigliar  deoarl  da'  Fm- 

ce«l ,  US. 
CacnKtrlo  (ta)  del  Coole  di  PiUgHwo, 
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arriva  In  Slena  con  centtmiHa  sca- 
di ,  338. 

CeeeoM  della  Man* ,  capitano  a 
guardia  dell'Aiuola ,  181. 

Celai  Carailto ,  ùBprtghmalo  io  Flrea- 
H,  ld4. 

Centti  Pietro ,  eommlsaarlo  della  Be- 
pabiniea,  mito  prigione  a  S.  Fabia- 
no ,  21(9.  Depatato  mpra  ta  ricerca 
del  «rami,  3SS. 

Offri  (Lorerao  da),  viene  eoll'eserolla 
sotto  le  mora  di  Siena  per  eacolarne 
RalbeBo  Petnwei,  17. 

Cerini  Ascanfo,  Imprigionato  In  Fl- 
renie,  Ift4.  Prigione  degl'Impe- 
riali ,  3M. 

•  -  CaliMa,  «pedlto  amlnaelatore  ai 
naca  di  Ftreaie,  84.  Capitano  del 
Teno  di  Camallta,  143. 

c&rrtUtmt  NlcealA ,  eapllano  del  po- 
polo ,  14V. 

Ccrloas  (CoaTenlo  deità) ,  bruciato  dal 
Francesi ,  ass.  e  seg- 

Cenara  (  della  ]  Ciemeata  { Uonal- 
deaoH].T.  Trtrlnano  (Clemente  da). 

Cht^Kei  cap.  Agnolo  ,  alla  difesa  di 
LoetgnaDO,  M.  Entra  In  Torrita,  e 
la  AsMhMga,  VI.  Prigione  de- 
ci'Imperiali,  »«. 

—  Glo.  BatL,  l4S.a81. 

—  Tommaso,  tìooaiODlere  del  Terzo 


di 


3S1. 


CMmlo  (forlena  di),  al  arrende 
agr  Imperlali ,  958. 

CMonmoKle,  eoionnelio  rraacea^  alla 
dtftn  di  Siena ,  9i,  Propoaeal  go- 
verno di  are  an'  imboscala,  160.  A 
gnrdla  della  etUadella,  l«8.  Muore 
neRa  rotto  iH  HaidaM ,  Mi. 


Chigi  SelplODS ,  eotonoMo  del  Teno 
di  cMlà ,  KS.  Ambasdalore  a  Fl- 
rent»  per  tralUre  faceordo ,  3S4. 
Vnrfato  ai  MBrigmao,  «  per- 
cbè,  414. 

CMocdola  ( tortene  della},  si  di 
air  imperlali,  tw.     , 


Chioggla  (dleU  <tl),  vi  si  Iralta  l' Im- 
presa di  Napoli  e  la  MberasKuw  di 
Slena,  70.71. SII. 

ClUutì  (raggoagllo  delta  tallone  di), 
192.193.194.030.  e  Mg.  SVI.  0 
seg. 

CMusurt ,  castello ,  si  arrende  agf  Im- 
perlali ,  100. 

dai  fiarutlno,  prigione  degr  Impe- 
rlali, 98. 

—  Fabio,  prigione  degl'imperiali,  98. 
Ciaja  (Antonio  della),  Gootaloniere 

pti  Teno  di  Camullla,  149. 

—  (Uaeslro  Niccolò  della),  ano  de'SI- 
gnoh,  %Si: 

Ciani  Giovanni ,  de'  Signori ,  3«1. 

Cignoni  Uarlo ,  muore ,  393. 

Cinquino  (ilj  sergente  del  signor  Ma- 
rio Stona,  tento,  112. 

Citutui  Ascanio ,  tatto  prendere  dal 
lìoatlro  Secreti,  137.  Rilasciato  , 
133. 

Citlà  (la).  SI  mette  In  arme  per  la 
vittoria  di  Chiusi,  19S.  SUto  della 
città  e  de'  cittadini  dorante  l'asse- 
dio, 344. 369. 389.81  adopra  per  far 
tirare  indietro  la  rtsolndone  del 
Caslello,  482.  In  gran  timore  per  la 
scoperta  della  congiura  contro  gli 
Spagnoli,  S18.  S19.  SI  leva  a  ro- 
more  contro  gli  Spagnoli,  832.  S93. 
Mormora  contro  lo  Slroni,  S38. 
844. 

CiitadeUa  donato  ai  Senesi  dai  Re  di 
Francia ,  1123. 

CUladiiU  elelli  per  cercare  li  modo 
di  evitare  II  Caslello.  34. SS. 

Coid^irrogMOM  ntollo  dagli  Aretini  ai 
Francesi ,  (187. 

Colla  (li  cap.  Qiailano  da),  latto  pri- 
gione a  Marmoraja,  33fl. 

—  (Cap.  Tolto  di  Merlotto  da),  tallo 
prigioniero  al  Palasio  delle  Voile 
«  liberalo,  308. 

Colomòa  (  ttM-lena  di  Santa  ) ,  si  ar- 
reode  ail'lmpertoll,  191. 

CoJomMK  Antonio,  ucciso  Delta  Do- 
vili del  1S4S ,  36. 
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§0,  iSl. 

-  Giorgio,  muore  nelle  navlU  del 
tS45,  3S. 

~  Naddu ,    presa    per    callara    del 

quadro  Segreti,  1S1. 
Colonna  Camillo, lenirà  In   àrezio, 

aat.  Va  contro  lo  Stronl .  5S6. 

—  fablo,  Mito  Arezzo,  565. 

—  Pirro,  sconsiglia  don  Blego  dal 
rare  il  Caale)lD,48l.  Parie  da  Sle- 
na, 482.  Muore  poco  dopo  di  ve- 
leno ,  Ivi. 

■  'oneiiloro  (  Il  ),  dà  udlenia  agli  amba- 
sciatori perugini,  aio.  Fa  suonare  a 
Consiglio  per  la  elezione  degli  Olio 
della  Guerra  ,  313.216.  Fa  un  bel- 
lissimo  predate  al  Lansac  ,  216. 

ronttglio.  Quattro  del  Consiglio  eletti 
dalla  Balia  per  trattare  cogli  smba- 
.sciatori  di  Monlalclnn,  ISI.  SI  adu- 
na per  l' elezione  de'  Signori ,  poi 
per  quella  degli  Otta  della  guerra , 
lS7e2l3.  Grande  dissensione  che 
nasce  In  qaestt  parliti ,  212.  214. 
216.  Crea  I  tre  nuovi  gonbtonlerl 
de'Tarz<,2Sl.  Dopo  molte  dinicoKà, 
si  aduna  per  creare  la  nuova  Si- 
gnoria, 302.  .138.  404.  Bandito  dt 
nuovo ,  non  si  può  adunare .  e  per- 
ché, 334.  Delibera  sopra  l'aceordo 
ilaRirsI,  383  eseg. 

-  (di  rlohleala).  Si  raduna,  e  perchè, 
372  e  seg.  Intimato  sopra  11  nego- 
zio dell'accordo  Iratlato  In  Firen- 
ze, 407. 

Comfa  TAscanlo  della).  Entra  in  Mon- 
lelollanlco  cogt'  Imperiati,  98.  É  fe- 
rito presso  Hontalclno,  US.  Entra 
In  trattato  con  Santaccta  da  Cutl- 
gllaoo  per  aver  Cbhist,  193.  S2B. 
È  ingannalo  da  lol ,  194.  Tu  alla 
*olU  di  rhlDSi,  531.  È  ftiIlD  pri- 
gione, e  condotto  in  Siena,  Ivi  elM. 
336. 503.  Tenta  di  fuggire  dt  prigio- 
ne, 232  e  aeg.  t  condotlo  ntila 
rAoca  di  Porlerctrie,  228. 


Coromina  (osteria  della] ,  abbandona- 
ta dagli  Spagnoli ,  è  messa  a  sacro 
dal  Senesi.  260. 

Corta  Bernardino,  capitano.  V.On»- 
no  (da)  Bernardino. 

—  SamiHero.   T.  Ornano    (da)  Sém- 

Cattmi  ser  Francesca,  notalo,  man- 
dalo a  riterbo  con  I  qoaltra  amba- 
scialorl  per  trattare  l'accordo ,  t42. 

Coloni  Riccardo  di  Pietro ,  de'Slgno- 
l ,  197  ;  de'  PrloN  ,  217. 

Credi  Paolo,  fatto  api^ecare  da  Ri- 
dolfo Baglioni,  183. 

Crtvote ,  fortezza  del  Vescovado,  f  35. 
298. 

Croet  (Capitano  Pompeo  delli),  dà 
nna  porta  di  Casole  agi' ImpertoU , 
316. 

—  (  Spedate  di  Santa  ) ,  dove  fosse . 
161.162,  nota  1. 

Cruettatut  Andrea,  romano,  capitano 
di  glaslizia  In  Siena  ,  32. 

Cuna  (palazzo  di),  126. 298. 

CuHfliamo  (  Santacclo  da  ) ,  Snge  n 
trallalo  per  consegnare  ael'  Itape- 
rtoll  la  ròcca  di  Chiosi,  1*3.592. 
Ferito  nella  fazione  di  Chinai ,  S«. 
Regalalo  dai  Francesi ,  e  Ulto  ca- 
pitano ,  ivi. 

Dimoli  [  Palazzo   de'  ) ,   V.    Pilaz» 

de'  Diavoli. 
1Nk( (Balia de'),  Iattlulta,ecoaie,t8. 
DodM  (magistrato  de*). Soaorigtaee 

governo ,  11.  Cose  nolabUl  da  tore 

ratte ,  Ivi. 
BoMli  Lattanzio ,  muore,  ITO. 

—  Harto ,  depolalo  sopra  le  boecfee 
digatlU,  aà).360. 

DomuloM  delle  dilavi  deHa  CHU 
Atta  alta  Uadonna  inDoonao,  3«t. 
e  seg.  482.  Donazione  della  dita- 
delia,  V-  AllodeUa 

Omhw  senaet ,  lodale  dal  MobIk 
371».  In  nota. 

/>onit<ni  Girolamo,  fallo 
gl'Imperiali,  374. 


et. 
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Ducali ,  mandali  In  ajuto  dagli  Spa- 
gnoli ,  entrano  In  Siena  ,  79.  S23. 
Rifuggono  netta  cittadella,  83.523. 
Partono  ril  Siena,  88.S33.  Mandali 
al  campo  sollo  Hontalclno,    un. 

Dttelio  tra  ano  spagnolo  e  l'alUere  del 
Beoti*ogU,  3S4.  Tra  daegentlluo- 
naini  spagnoli  In  Plenia,  430. 

Elei  (D')  conte  Aclillie ,  commissario 
a  Dar  sgombrare  la  cittadella  ,  90. 
Commissario  a  Pienza ,  99.  Soprin- 
tendente alia  (bbbrlca  dell'artiglie- 
ria ,  168. 

—  Conle  Camillo,  toma  da  Firenze 
colta  capi  In  iazlonl  approvale,  420. 

—  Conle  Marcello ,  commisurlo  la 
Maremma,  180.  Tiene  da  Grosseto 
in  Siena,  243. 

—  Conte  Ottaviano,  fatto  prigione, 
344.  Rilascialo  dagl'  Iraperlall ,  tor- 
na In  Slena,  367.  Muore,  368. 

—  Conte  Ranieri,  mandato  commis- 
sario a  Massa  ,  lOS.  Assalta  I  sol- 
dati dlCorlona  a  Honlalbano,  174. 

Ercolino  ,  Bolognese  ,  spedito  dallo 
Slronl  In  Francia,  168.  Ritorna 
Ir  Siena,  183.  Prigione  degl'Im- 
periali, 280.281. 3S7. 

Efl*  [d'} ,  Cardinale  Ippolito  di  Fer- 
rara, T.  Ferrara  (cardinale  Ippo- 
lito di). 

FoMrfca,  [orlMza  presa  dagl'  Impe-  « 
riaii,  100. 

Fabiano  [lorleiza  di  San],  presa  da- 
gl'Imperiali, 2Sg. 

Fabriano  (Anastagio  da},  consogna 
la  rdeca  di  Montecarlo  alio  Strozzi, 
583. 

Fama  (li  caplUoo  Camillo  da),  de- 
capitato e  sqDarlato ,  les. 

—  (Glnattniano  da),  prigione  a  S.  Ab- 
bondio, è  riscattato,  363. 

Fantoffi,  Monsignor  Filippo,  bologne- 
se, mandalo  In  Siena  da  Giallo  III 
a  tialtsr  l'accordo  cogl'  imperlali. 
Ita. 


Fameié  (cardinale),  ragiona  coIl'Ame- 
righisul  trattato,  SIH  e  seg. 

—  (duca  Ottavio),  manda  al  Senesi 
lettere  del  re  di  Francia  ,  332. 

FameUUa,  presa  dagt'  Imperlali, 241. 

Ferrara  [Ippolito  cardinale  di),  loo- 
golenenle  In  Siena  pel  re  di  Fran- 
cia, 93.  GII  è  data  ampia  antorltA 
di  Irallareraccordo  col  Papa,  137. 
Fa  mettere  In  prigione  Claadlo  Zac- 
cantlni,  ISO.  Rtcosa  di  assaltare 
l'esercito  ddcaie,  180.  Fa  rilasciare 
di  carcere  Naddo  Colombini,  Pier 
Giovanni  SalvestrI  e  Lattanzio  Lau- 
di, 168.  Bleeve  dal  Re  d!  Francia 
li  comando  di  partirsi  da  Slena , 
227.  Mentorlale  presentato  ai  Nun- 
zio di  Giulio  III,  4S6. 

Fetta  del  i'AssuBi  Ione  In  Siena,  26. 37. 

FOttta  (bosco  di) ,  130. 

Ffn«ll<  Alessandro ,  Capitano  di  po- 
polo, 3S1. 

Ftore  (Mario  Slbm  conte  di  Santa), 
y.  Sforza  Mario,  ec. 

FioreMini.  Alatane  Alessandro  Bichl 
ed  I  faorasclli  deli'  Ordine  da' Nove, 
18.  t9.  Rolli  dai  Senesi  a  Monte- 
maggio  e  a  Hontaperlo,  20  e  nota. 

Fireme  {  Duca  di  ].  SI  mostra  Duvo- 
revole  al  dlscaeclaraento  degli  Spa- 
gnoli, 72.  Manda  genti  In  ajulo  degli 
Spagnoli,  78.  Manda  a  Siena  nn  ano 
ambasciatore,  84.  Si  f^  donare  La- 
clgnano  da  don  Pietro  di  Toledo , 
102.  Sno  bando  al  Luclgneneai,  Ivi. 
Manda  un  Berciarlo  a  Stana  per 
restituire  II  CasteiiBCCio,  BItolcI  e 
Luclgnano,  148.  Scrive  al  Senesi, 
164.364.  Fa  confiscare  1  Iwnl  sta- 
bili che  1  Senesi  avevano  nei  suo 
dominio ,  166.  Scrive  al  Duca  d' Ur- 
bino, 167.  Manda  all'esercito  Impe- 
rlale lolle  le  Iialiagile del  soo domi- 
nio, 270. 330.  Capitoli  da  lui  propoall 
agii  ambasciatoli  seneei ,  3H.  3»S. 
Crea  I  magistrali  del  Governo  e 
della  Balia ,  43S.  Manda  a  guastare 
I  rorU  di  CamoUfi ,  438.  Sua  lettera 
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Bll'ambaoclatore  tu  Sona  ìopni  te 
cose  lU  Siena ,  4M.  Inapone  al  Ha- 
rlgnano  di  aitdare  coU'eewcIto  In 
Tal  di  Ntevola,  MB. 
Feiamt ,  preso  per  fona  dallo  Uroa- 

ii.'bss. 

FotuU  &ffr[aiM>,  MHreUrlo  degli  Otto 
della  goerra,  393. 

—  Glo.  Ballata  diealgaDO,  Ihllpprl- 
glMM,  344. 

Ponoari  Claudio ,  lalto  prlgloM  da- 
gfimperisH,  fugge,  3S8.840.  Ser- 
gente maggiore  del  Teno  di  B.  Kar- 
Uno ,  3M. 

Fonie  BrahOa.  Nodde  di  questa  fonte, 
14  e  nota  i. 

—  (BteclnodaJ,prigto■e,344.B^l- 
BealUto,  343. 

FtMtetrmdtH,  mandaU  ria  dalla  oilU, 
ri  Qnl8coiioeoicoiigiaralt,TO.Al(«e- 
eaao  (ooeo  alla  Parta  Nootb  ,  78. 

Forert  Orazlodl  Niooolò, (erllo,  aoi. 

Fwntgiurn  Federigo,  de'  Prtorl,  111. 

—  NIeodemo ,  capila»)  del  Xeno  di 
CItlà,  lU.  aoeeorre  II  conte  di 
Gafam,  24].CMDini8nHeallen- 
Ulciiio,  MI. 

Fottn  (Honaigeer  dt},  LnogoteiMole 
dello  Stimi,  tatto  pHgioiM  «Ha 
rolla  di  HaroiaiM ,  S81. 

Forti  Carlo,  notare,  a  Flreoie  eogU 
ambasdilort  aeneai,  387. 

FtirUUcaxtottt.  Baloardo  mori  di  Porta 
S.  Tiene,  1M.17S.  Aitre  Ioart  di 
Porta  Tea,  113.  Torte  dal  Sepolcro 
alta  Porla  di  s.  Baalllo ,  170.  Altro 
a  S.  Ooce  ,  in.  Bastione  nel  torrio- 
ne di  meo» ,  Ivi.  Baatlonl  aHa  Porla 
OvHe,  e  aBa  Parta  B.  Tiene,  173. 
CavalMre  di  terra  dentro  la  Cltta- 
dAlla .  IH.  Materave  di  lana  peate 
Mila  torre  di  Plaan,  l74.Camtera 
della  cittadella  fluito ,  180.  Prtglo- 
ntert  mandati  a  laTorare  alle  forti- 
Oeaitoni  di  firaiwto .  «M.  Altro 
torte  wdhiato  dello  Stronl  dietro  a 
quello  dr  S.  Marco,  9M.  PorUno 
di  S.  Wmo ,  M*.  BtlBinlo  Mio 


dagl'  Imperlali  per  battere  la  ae- 
eonda  Torre,  21B.  Trincera  fuori 
dlPorta8.HBT«o,lrl.  Il  torte  Boe- 
ro dalla  Castellacela  Bollo,  SSa  Ca- 
valiere alnlo  dagr  Imperiali  nti 
forte  di  CaoraUia,  S48.  Forte  Inco- 
mlnelalo  accanto  aHa  Porla  Noen, 
370.  Altro  Alto  da'Franceri  pi«eo 
la  porta  Toecbla  Bomana,  379.381. 
Altro  degi'  iBipertell  a  HobbImMI, 
sua.  Forte  di  Porla  TaS  Ineonaln- 
«Bto,  313.  Altro  disegnalo  foorl 
la  Porta  B.  ibnco,  acconto  aBe  mu- 
ra ,  320.  BlUrata  sopra  ta  Porta  a 
Orile,  331.81  Onno  a  S.  Fraoeeseo 
due  altra  riUrale,  393.  SI  Ooiaea  II 
baloardo  oomlnoMo  nel  1»M,  334. 
Cavabero  dentro  le  mura  di  Gamal- 
lia,  34S. 

FMtiti  (CMls  OttaTlano  41].  Tedi 
D'  Bld  conte  OttaTlano. 

-  (  Conte  EBoted  di }.  Todi  D-  Bkl 
oeote  Banierl. 

FrmutauU  Bernardino,  eoainlMtarto 
nel  HmlarolaU ,  2». 

Francia  (  Re  di  ),  di  aatorlU  al  Tnr- 
■ooe  di  maneggiare  la  llberulone 
di  Slena ,  40.  Pronelte  seeeoral  al 
Senesi,  320. 

Fmuae  (  Don) ,  capHaao  deSa  guar- 
dia di  Siena ,  33.  AvTtaato  dtila 
mossa  del  conglorall,  73.  518.  Fii 
prendere  alcuni   senesi,    318.   SI 


94.  Tende  nn'  InrtMMcata  preno 
Bnoooonvento,  18».  FaUo  dUadlno 
senese,  ISS.  Ta  In  TaldkUano  eolU 
sua  eompagnfa ,  IBI.  81  tran  alla 
Azione  di  CblMl ,  M3.  Ferii*  nelU 
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GatUtgo  Giovanni,  captUiM  della 
goardla  di  SJeua  ,  39. 

G^laxio  (  Il  conte  di  ] ,  caplUno  In 
Siena,  94.  Cade  In  nn'lmboscala 
degi'  imperiali  ed  é  fallo  prlKlone, 
llB.  Fime,  ed  entra  la  HonlalclDO, 
14S.  Alla  guardia  del  RH-le  dlS.  Mar- 
co ,  SOS.  È  Olito  prigione  nella  rolla 
di  Marciane,  S81. 

6a(0a«f  GtoUo ,  commissario  della 
Eepnt>l)Hoa  In  Camle,  313. 

GailaeeHU  Scipione,  capitano  di  Tea- 
lora,  11 1.160. 

GaiUrmi  Annibale ,  del  Signori ,  2S1. 

--  QUIto ,  capitano  del  Terzo  di  Ca- 
mnliiB,  143.  DI  noa  compagnia 
di  aoldaU ,  330. 

Gailieo  [(orlezia  di] ,  é  lenala  dal  aol- 
daU (rsDcesi,  143.  Presa  da  alcuni 
conladiul ,  as6. 

GamboMio  (11  capitano),  ohkIo  nella 
i^>tla  di  Marciano,  B8i. 

Gariia  [Don)  di  Toledo.  V.  Toledo 
(Don  Garala  di]. 

GeMitiMomini ,  loro  origine  e  gover- 
no, 10. 

fihoio  (capitano  Gian  di),  francese, 
fttlo  prigione  nella  rolla  di  Mar- 
ciano, Jtet. 

GiandonaU    Donalo 
d'Aremo ,  S89. 

Giaìf)ltUaai  Bwmgiannl,  coaunisBario 
d'Areno,  589. 

Ctowwilo  tCamlUodei],  Imprlgkioato 
dal  Duca  di  Flrwie ,  164. 

Gimi§nano  (Uarcbino  da  San),  SS. 

CJordimo  Giovanni ,  a  Montalcino  In 
hiogo  del  colonnello  Giovanni  da 
Torino,  101. 

Giottn  ordinata  In  Sima  dal  Fran- 
cesi, dlWHaia,  e  perct>6,  153. 

GtouoMuM  Bono,  capitano  di  venlara 
in  Slena,  IM. 

GtNffnf  Giovambatlila ,  capitano  in 
Caaole,  206. 

GMimto,  oreOce,  61. 

G*tlio  111,  sdegnato  per  la  ferita  di 
Ascanto  delta  Corgna,  US.  Il  sao 
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seerelailo  maggiore  Iratta  con  la 
HepobUlcB  e  con  gli  Agenti  tran- 
cesi,  133.  Manda  a  Flrenie  11  car- 
'  dinai  Hendona  per  trattare  col- 
Doca  econ  Don  Gerita,  134.  Invia 
a  Slena  11  cardinal  Sermoneta  per 
lo  Bleaso  ftne,  13S.  Si  moslra  con- 
trarlo al  Senesi ,  383.  Si  accorda 
co-  Francesi ,  SOS. 

Gimuarieo,  ocenpalo  dagl'  Imperiali, 
103. 109. 

Gitut  (  Il  capitano},  morto  nella  novità 
contro  i  Nove ,  as. 

GiuttUta  [Il capitano  di],  i28.  Quan- 
do fosse  istUnlla  questa  magistra- 
tura, 139  nota  3. 

tìimteo  41  pnlkme  ,  tatto  in  ptana  dn 
molli  giovani  senesi ,  3S3. 

—  di  pngna ,  3S4. 
eoii/-ahMi(r<  del  Torri,  343.  340. 
GoMopa  Don  Ferrante,  mandato  da 

Cario  V  In  Siena  30.  É  cagione  di 

novlU,  SI. 
Gort  SUvIo  di. Girolamo,  ^9. 
Governo  di  Siena ,  «oa  torma ,   0  e 

seg.  Suol  HooU  o  Ordini ,  31. 
eroncta  (la),  dello  Spedale,  presa 

dagl'Impertall.sST. 
Gramtìa  NIeoolò,  mandato  da  Cario  V 

a  Stana,  32  e  seg. 
6ras*o  Measer  Franeesco,  di  Hllano, 

capitano  di  Glostlita  a  Slena,  S3. 37. 

—  Indico,  apaaa  ta  flgllnota  di  Pier 
Francesco  PIceeiMninI ,  33. 

GriibU  Lorenao,  welennto  in  Palaaao, 


.133. 


ivi. 


DI  nuovo  in  carcere .  IM.  Rltascta- 

to ,  ivi. 
—  MaroMIO,    133.   Tiene  lo    Siena 

per  glnstlDcarsl  delle  Impotaalenl 

dateci ,  154.  Tratta  di  dare  ta  rar- 

tena  di  Crevole  asl'  Imperlali,  31T 

e  aeg.  B  preso,  318. 
Grigitmi  [  I  ) ,  arrivano  a  Caitelnnovo 

di  Carf^nana,  ssi.  Si  conducono 

salvi   ai  Ponte   a    Merlano ,    tt63. 

MaacanU  di  dtoclfdlna  militare,  875 

In  nota. 
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6rm  Giulio,  amouaalo  dagl'  Impe- 
rlair,  coD  la  moglte  e  dira  flall  >  103. 

Oroueto  (tOrllOcatlonl  di),  300. 

Grotti,  predalo  dagl' Imperlali ,  134. 
Preao ,  299. 

Guardia  (Olio  di) ,  33. 

Guotconf  capuano  Giovacdiliio ,  Oo- 
renllno,  alla  gnardla  di  Cbiusl,  53fi. 

Guerra  [Signori  Olio  delta),  Ialino 
carcerare  Cesare  Palmieri ,  3«0. 
Spediscono  Hareanlonlo  Placidi  a 
Piero  Slront  a  Hootalclno  ,  2S1. 
Spediscono  A 11  II  io  Bellarmall  a 
Montaldna ,  3M.  Creati  nno*a- 
meotedal  Concistoro,  308.  Bandi- 
scono obo  I  Senesi  escano  dalla 
città  di  Firenm  e  dai  camiw  Im- 
perlale ,  311.  Fanno  rovinare  11 
convento  di  Uonlollveto ,  il  Deca- 
nato e  la  RoM,  313.314.  Unrsno 
le  porle  d'Ovile  e  di  Fwiletwnnda , 
3tS.  Fanno  goaatare  11  convento 
di  S.  Margherila ,  338.  Mandano  a 
Boroa  II  capitano  Flaminio ,  SSI. 
BandlaciHio  cIm  ueaaonu  esca  dalla 
città  ,  373.  Mandano  no  lamborlno 
ai  Haretieae  di  Marlgnano,  374. 
Bando  solla  Milizia,  Ivi.  Altro  ani 
genliiDomini  che  stavano  mori  della 
città  sema  llcenu  ,  Ivi  e  seg.  Rl- 
«poste  da  loro  mandate  allo  Stn»- 
tl,  380  e  seg.  Bandi  sopra  II  grano, 
(Hrina,  ie^mi  ebladnml,38i.387. 
3SS.420,  Sopra  le  tnardle  da  hral 
per  la  cllU,  387.  Contro  I  Mal 
deoDiulalofi  dal  grano,  398.  Creano 
quattro  ambasclalori  par  allpalaro 
I  capitoli  dell'accordo,  JiS. 

GntlMni  Alessandro,  ambaaeialore  a 
Flrenxe  per  (raltare  l'accordo,  384. 
404.  Riferisce  In  Coulgllo  I  parllU 
proposti  al  doea  Cosimo,  383. 

—  Lello  di  Alessandro,  6  ferito  ,  8t. 

Guaito  Marco,  20  e  nota.  St. 

fiNMMf  Pier  Antonio ,  de'  Signon , 
197. 

Gtrido  (Don),  untano  alla  gaaidia 
del  Poggio  S.  Cecilia,  903. 


Gutmi  [  San  ] ,  soccorso  dal  Senesi , 
178.  Abbandonato  dagli  asaedialorì. 
ivi.  Slhaelato  dagf  ImpwlaH ,  107. 

ffoctor,  nipote  dell' Anemeb,  aasaiito 
dagl'  Imperlali,  è  costrello  a  rllor- 
.nare  In  Siena,  IDI. 


Iacopo  (il  capitano),  l>3. 

—  (Ser) ,  prele  genorese,  é  pmo  da 
alcanl  villani,  137.  ADbga  In  nn 
peno ,  138. 

imptTiaii,  (anno  provvisione  di  viveri 
per  la  Citladrita ,  70.  Fanno  tosU 
nella  plaxta  del  Campo,  78.  Si  ri- 
tirano In  CamnlKa.  80.81.  SI  Ibr- 
fioaoo  nella  Clltadella,  84.  Tanno  a 
Flrenxe,  88.  Si  partono  dal  Regno 
alla  volta  di  Toscana ,  93.  Tedeschi 
assalili  da  ona  maialila  efiidunlca, 
140.  Bntrano  nel  forti  di  CamnlKa, 
Iftt.  Messi  In  roga  dal  Francesi  a 
8.  Gosnitè.  178.  MonierD  del  colpi 
d'arUgilarla  tirali  da  loro  glomo  per 
giorno,  180. 190.  Non  cessano  di  li- 
rare  contro  la  Città,  198.  Iff7. 199. 
301.  SI  muovono  verso  ia  Città,  ma 
sono  scoperti  e  rlballali ,  237.  Gli 
agnoli  Intimano  ai  Marignano  di 
(are  a  buona  guerra  ,  231.  Fanno 
gamarra  per  la  nascita  d'on  llglto 
det  Dnca  di  rirenxe,  339.  RovtnBDO 
con  r  artiglieria  molte  ciise  delta 
Città ,  342.  Fanno  allegreaa  per 
i'arrtvodl  Tineenaiode'  Nobili,  M7. 
Cmqaanla  ammalali  ncelsl  dai  Fran- 
cesi a  S.  Abbondio,  2«S.  Faneoal- 
legrena  per  la  presa  di  Monlerlg- 
gioni ,  288.  Fanno  seararonecta  Ira 
la  olltadalla  e  1  torU ,  390;  mori  di 
porta  ToB,  397i  nella  Treasa,  32V. 
330.  Battono  le  mnra  ddla  QIU, 
349-  Fanno  ganarra  per  l'arrfvo  del 
Doea  d'Alba,  368.  Bntrano  in  Sle- 
na, 423.  Tolti  gii  esendtl  accam- 
pati intomo  a  Siena,  partofio,  an- 
dando alla  volta  di  Portercoie  e  del 
leclHt  di  NapoU,  437.433.434. 


DMz.dDyG00glC 


DELLE  MATERIE 


Laudi  {dal  Poggio}  Cesare  d'Agnolo , 
carceralo ,  316.  Decapitato,  339. 

—  (dal  Poggio)  Latlauki ,  preeo  per 
callnra  del  Quattro  SegreU,  IS*. 

—  (Sbergblerl)  Paolo  di  Girolamo,  del 
Signori ,  140. 

LandMtd  Claadlo ,  venendo  da  Hon- 
talcino,  è  latto  prigione,  307. 

—  capltaoo  Landacclo,  292.  Tiene  dal 
campo  di  Maremma  In  Siena,  399. 
Riedito  a  Lnclgnano  di  Tal  d'Àr- 
bla.  Sto. 

—  Leonardo,  ammanalo  dagli  Spa- 
gnoli, 81. 

~  Marco ,  ammanato  dagli  Spagno- 
li ,  Sf . 

—  Mark),  deputato  sopra  le  torllB- 
cailonl,  337. 

—  Parafilo ,  tento ,  aos. 

LmwkA  {Lodovico  di  S.  G^Blo,  Mon- 
signor di] ,  viene  con  nna  compagnia 
di  fanti  Francesi  per  liberare  Slena, 
73.  Dona  A  nome  del  Re  di  Francia  la 
Cittadella  al  Senesi,  89.  S33.  Gene- 
rale delle  armi  Francesi  alla  dltesa 
di  Siena,  »*.  Arriva  in  Slena,  246. 
Se  ne  toma  a  Koma,  98S.  È  assa- 
lito daH'  luperlsU ,  e  fatto  prigio- 
niero, 377  e  noia.  3B0. 381. 

Lapt  Ser  Andrei,  da  HontahMno,  ap- 
piccalo, 133. 

LieeeU)  (  Convento  di  ] ,  reelele  agl'Im- 
periali, 191.  Abbandonalo  dal  aol- 
daU  Francesi ,  202. 

Leiui  Gioito,  (atto  dUadlno  senese, 
IKS.  ' 

Xeoiurdo  (Convento  di  San  ),  preso 
dagl'Imperiali,  190. 

Leone  X,  caccia  Borghwe  Petroecl 
di  Slena  ,  17.  Crea  Cardinale  Bat- 
ftelto  Pelniccl ,  ivi. 

Leuterio  (Il  capitano],  loogoleaeDle 
di  Clandh)  da  Spole!  1  a  Treqoan- 
da,  99.  Ubera  1  prigionieri  falli  da- 
gl' Imperiali  ad  Aslnalunga,  103. 

/.f<m<llo{llcenle},da  Todi, capitano 
In  Massa,  105.  Cassalo,  190. 
Arca.  St.  IT,  Voi.  II. 


£oilron«  (conte  AnlbaldD,oAnnlbide, 
del  conte  Batista  di),  latto  prigio- 
ne da  Coroellu  Bentlvogllo,  110. 
Ottiene  da  Mons.  di  Termes  di  an- 
dare al  campo  Imperlale  a  Hontal- 
clno,  117.  Parte  di  Slena  sotto  la 
(Ode,  134.  È  tallo  metlere  allo  stret- 
to da  Monsignor  di  Termes,  130. 
Mandato  a  rlscallare  Adriano  Ba- 
gllonl,  147. 

—  (  Conte  Ercole  da  J ,  Capitano  in 
Slona ,  90. 

Logpla  del  Ueroantl ,  360,  nota  2. 

Lombardia  (Il  Priore  di],  Carlo  Sfor- 
la  di  8.  Flora,  espilano  in  Siena, 
99.  Sbarca  a  Porlercole,  203.  Pri- 
gione degl'Imperiali,  268.068.  È 
mandalo  a  Flreue ,  Ivi. 

LUU  GiDvan  Batista ,  deputato  sopra 
la  ricerca  del  grano ,  389. 

LoUino  Francesco  da  Tolterra ,  man- 
dato dal  Doca  di  Firenie  al  cardi- 
nait  Tornone  e  dr  Ferrara  ,  73. 

lAKtgmmeH,  alibandonall  dal  Impila- 
no Morello,  9B.  Mandano  dne  am- 
basciatori ,  uno  agi'  Imperlali,  l'al- 
Iro  ai  Senesi ,  Ivi. 

Zue^nono  di  Taldlcbiana ,  donato  da 
Don  Pietro  di  Toledo  al  Doca  di 
Firense,  102.  conciode  la  resa. 
103.  Beelltnlto  dal  Dsca  di  Flren- 
le  alla  Bepabbllca  di  Slena  ,  1S4. 
Guardato  e  difeso  da  Clemente  delia 
Cervara,  039.  Si  dì  al  Marchese  di 
Harignano,  S8). 

Urna  (Don  Diego  de) ,  ICrIio  a  Mar- 
ciano, 988. 

—  (Don  Giovanni  de) ,  mandalo  da 
Carlo  T  in  Siena,  34.  Soo  gover- 
no, S9.  Favorisce  l'ordine  de'Nove, 
ivi.  Parie  dalla  cittì  con  lutti  II  Spa- 
gnoli ,  26.  Conduce  da  Milano  genti 
in  aiolo  del  Marignano,  126. 

/.(tl<  Cesare,  prlglonedegl'Imperiall 
a  Monlefollonica ,  08. 

—  Giacomo  dlCristotano,  de'Signo- 
rl,  149.  Tedi  la  nota. 

—  Liberio,  entra  mHla  congiura  del 
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BenedelU,  64.  Cipllaiio  delle  bal- 
Uglie  geoMl ,  23S. 

Maetabrvmt  Benurdloo ,  ani  rmioala 
BlTorailDne  di  Glrotaino  Tanlaecl 
393.  Dola  a. 

—  Ser  Francesco, ipedlbiFirann, 
1S3. 

MadaìoiM,  o  Balalona  (Coole  di), 
tatto  prigioniero,  160. 

jtfoIairrUii,  Ingegnere  del  Be  di  Frau' 
eia,  consiglia  di  abbandonare  11  tor- 
rione dipinto,  170.  Disegna  noi 
clera  presso  la  porla  Camullla,  SiS. 

AfalamUl  Bersardo,  depaUto  a  trat- 
tare l'accordo  eoi  Nudilo  di  Giu- 
lio III ,  133. 

—  Girolamo,  ambasctalore  a  Giu- 
lio 111 ,  84  ;  al  duca  Cosimo,  384. 
390  ;  al  Hartgoano  407  ;  all'  Impe- 
ratore, 433. 

—  Orano  d'Agnolo,  prigione  degl'Im- 
periali, 391. 

—  Franeeaeo  di  Filippo ,  prigione  de- 
gl'  Imperlali ,  acampa ,  107. 

JMoUria ,  strada  foorl  della  porla  Ca- 

maltia ,  183  e  noia.  184. 
JfancfnfBlsIa,  da  Siena,  ferito,  187. 
tfondofa  (Muto  dalla),  capKaao  In 

Siena,  04. 
JfinulrM  Giovanni,  mandalo  dall'Im- 
peratore a  Giulio  111, 4»4.  In  Siena 

con  ti  Hendona,  499. 
Mangia  (slaloa  del)  che  tome,  4a« 

In  nota.  Sonetto  In  auo  nome  al  Blc- 

elo  pittore,  4SC. 
jtfoKHi  Aurelio,  accompagna  1  quattro 

depaUlta  Tllerbo,  143.  Spedito  a 

Firenie,  153. 
JfanteUale  (monache) ,  di  Castel  Tee- 

diio,  133. 
Maniini  (Ser)  Laitaro,  aretino,  oan- 

celilere  di  Piero  Slronl,  «86. 
Marea  [capitano  Ceccone   della).  T- 

Ceccone  della  Marca. 

—  (Giorgio  della).  T.  Giorgio  della 
Marca. 

MnrttUo  II,  ta  nnoTaldella  sua  ele- 


{CaaleHo  di) , 


dai 
»1- 

lacU>  1*1  ac«1iHa ,  STO.  S73.  BM. 
JKsTMcoUi  Ortando,  comminano  dMla 
Montaiooia,  30.  Deputato  a  teorare 
U  modo  di  erlUre  il  Castello,  3S. 
Mandato  da  Don  Nego  a  Cario  T, 
so«. 

Mar^htrtta  (poggio  di  9.") ,  UT.  3S8. 

HirtgMiio  (Gian  Glaeomo  M  Medici, 
Harohcee  di } ,  la  viaU  di  bob  cre- 
dere il  sncceaSo  della  baione  di 
Chiusi ,  19S.  Tiene  a  rieonoeeere  U 
strada  Bomana,  3t8-  Soo  Aseerso 
sopra  la  guerra  dt  Slena ,  3i9.  Sta 
lettera  al  espilano  €Uan&tno  leU ,  a 
nome  di  Piero  Slronl,  per  csaTarto 
da  Mouterlggloni ,  337.460.  Mole- 
sta lo  Slronl  nella  paaaata  per  la  Tal 
di  NIevole,  S5S.  Non  dà  aoooorso  al 
Fojanesl  assalUU  dallo  Slronl,  aSB- 
Fa  grossa  searamoeda  eoi  Fnocesi 
eolio  Marciano,  HO.  Fa  lagllarela 
leale  a  molli  genlHaoadni  BorMUnl, 
873.  ottlem  Montor^gioBl,  *St  e 
seg.  Manda  a  etaledere  la  CKU  per 
amore,  e  risposta  datagli,  ss*.  348. 
Soa  lettera  alla  Slgnotia  di  Slena. 
46«.  ratto  feoIreioSieMidal  Hon- 
dinaa  per  trattare  del  Castello,  4SI. 
Va  con  lutto  l'eeenilo  in  TaldlBie- 
vole,  S49.  flpediaee  Gian  «I  Lnaa 
dietro  allo  Slronl,  5W.  Ucoendi 
Toolro  a  gloRiata  eolio  Sinai,  UC 
aitorna  verso  Slena,  ttS7.  Parto.aUa 
volta  di  TaMlebtSBa  perqiporal  «Ho 
Strml,  SOB.  Costrlnie  i  Franeesi  a 
rittrarel  da  Qvltella ,  Ivi.  Bompe  lo 
Stronl  a  Mandano,  353  e  seg  ,  590. 
Ha  la  terra  di  Lucignano,  580.  Su 
entrala  io  Siena  ,  433. 595. 

jforAwiH  Deidebo ,  depnlalo  eopra  k 
rorliUcatlonl ,  337. 

Harino  (il  osvallere) ,  1S3. 

Marmwraja  (lorre  di),  335.340. 

4far<(n«n«n  Conte  CaraUln  ,  alla  dile- 
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sa  di  UoaUttìw,  101.  Capitano  |e- 
nerfile  In  Casale ,  313 . 
WtrffHfAonniale,  ferito,  78.  Fallo 
prifhme,  SIB. 

—  Niccolò,  884  e  Mg. 

—  Pleira  Pacdo,  del8lgiiort,  Mi. 
MaHnoitt  Annibale,  acelM  nella  no- 

vlUdel  1B4S,  a». 

—  Antonraarta,  eentarlone  Mt  Teno 
di  Camoliia,  iss. 

Marti  Àehllle,  d«Im>  nella  novHà 
dal  Ut«  ,  35. 

—  Fabio,  neelso  come  «opra ,  2K. 

—  flcIpioDe,  ucciso  come  aoon,  15. 

JMuMiM  Conterto,  prlRlone degl'Im- 
periali, «a.M.Rtooallalo,  183.  Fe- 
rito, 1S3. 

— 'GloTan  Maria,  prigione  degl'Im- 
pemil,  98. 

Manart  Bertoldo  ,  prigione  degl' Im- 
perlali,nel  ftiggtrfl  è  neclao,  I3t. 

Uiurimm  Giovali  Maria  ,  104. 

MMtalotig  [Il  Cairitano).  moore  nella 
battaglia  di  Marciano.  HTS. 

XaxtangtfM,  Borenllno ,  caplllno, 
ammazzalo  dagl'  Imperlali .  asa. 

MeQUorini  lacomo ,  è  retilo ,  198.  Prl- 
glMie  degl'lmperlnll,  309. 

Melari  Antonio,  riscattalo  dagli  Otto 
della  guerra  ,  toma  In  Slena,  343. 

MemoTiaiB  preaenlalo  air  Imperatore 
(Ibi  tpiBtlra  ambasciatori.  3S.444. 
Altro  pOTlo  dal  Cardinal  di  Fon-a- 
ra e  da  Honrignor  di  Termes  al 
nnmlo  di  Giolio  III ,  41(8.  Tre  me- 
moriali dt  Cesare  Vajari  ,  471  e 
wg. 

Minidoica  (Il  Cardinale),  mandalo  da 
Giallo  Ut  a  negoziare-  F  accordo , 
134. 

—  (Don  Diego  Urlado  di] ,  agente  ge- 
nerale dell'lmperalorelo  Slena,  38. 
Fa  accettare  la  gaardla  di  300  Spa-  . 
gnoli ,  tvl.  Fa  portare  latte  le  armi 
de'cHladlni  nella  cameni  del  Comn- 
ne,  poi  le  ripone  in  9.  Domenico, 
30.31.481.  Espone  in  BaHa  la  deli- 
berazione de)  Castello,  33.  Conduce 


In  Siena  naove  genti  per  sospetto 
d'una  congiura,  481.  Manda  ali' Im- 
peratore li  ritratto  delia  CIttA  e  del 
sito  del  Castello,  481.  Mostra  di 
credere  alle  parole  deU'AnKrighl , 
491.  Fa  earoerare  II  Tajari,  400. 
flne  arii  per  scoprire  l'animo  del- 
l'Amerigo, 498.  Tenia  lo  Roma  di 
sturbare  1  negozi  del  Papa  col  Tar- 
none  ,  SOB.  Manda  all'  Imperatore 
OriaodoMarescotlI  per  nieller  Slena 
sotto  la  camera  di  Spagna ,  SOS. 

MevMAiìo,  capitano  ducale,  78. 

JTflmra  di  faoco  veduta  di  notte  in 
Slena,  3fll. 

MtetUtno  (forteiza  di) ,  presa  dagf  Im- 
perlali ,  99. 

MifnumtttU  Cardinal  Fabio,  mandato 
ambasciatore  a  Roma ,  374. 

JVftnMfrenl  Niccolò,  commissario  a 
Monlerollonlco  ,  97.  Prigione  da- 
gl'Imperlali ,  98.  Ferito  a  morte, 
310. 

Jfontafefno,  descrlilono  delie  sue  for- 
liBcazioni,  109.  Battuta  dagl'im- 
periali. Iti.  Privilegi  concenl  alia 
sua  conunM  dalia  Reputdtilca,  159. 
La  RepnbMIca  di  Slena  -vi  si  riti- 
ra ,  420. 

jroMlafeAw  (maestro  Agosttnn  da).  T. 
Moreschi  ni  maestro  Agostino. 

—  (Panffio  da  ).  V.  Oca  (  PanDio  dell'). 
MoMoHfo  (li  capitano),  florentlne , 

esce  di  Siena  alia  volta  di  Taidi- 
chlana,  191.  Difende  il  convento  di 
8.  Abbondio ,  363.  Corre  fino  alle 
porte  d'Arezzo,  503.  Manda  a  chie- 
dere la  terra  di  Castiglione ,   SS?. 

—  [Otto  da] ,  Capitano  ducale ,  78. 

—  0  Montagnlo  (Federigo  Barbolanl 
de'  Conll  di),  nell'esercito  francese 
contro  Arezzo ,  98S. 

JiroNl«  (Piero  dal) ,  generale  del  (Orti 
di  CamQlHa ,  ferita  a  morte ,  337. 

Manu  Allo,  a  capo  all'Arbia,  preso 
dagl'Imperiali  e  abbruciato,  179. 

Moittebeniehi  (capitano  Gore  da) ,  alla 
faardia  di  Torrila ,  188. 
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MonUfaleo  AverarJo,  capuano  del 
Be  di  Francia,  cassalo,  159. 

.IfoiUf/bOoiUM ,  rorllllcalo  e  dimo  da 
gloTanl  Moeal ,  98. 

MonUpultioHO ,  181. 

ArtntUregaioHi ,  ii  cbt  edlOcBlo,  12. 
Battuto  Invano  da^'  Imperisll,  MO. 
Consegnato  dal  capitana  Zeli  al 
Ha  tignano ,  288. 

.HonterotH  {Ione  dt},  2Sg. 

HoiUi  (  Vincenzo  De'  ) ,  captlano  In 
Siena,  B4.  Cassalo,  ISS. 

MonUeehMo ,  rortlDcato  dal  France- 
si, 100.  Beetote  agi' Imperlali,  lOt. 
Assaltalo  e  preso,  10S.fOe.  Con- 
cessioni dalle  alta  Ma  comantU  dal- 
la Repubblica,  1S3. 

KonUcMeUo  (Domenico  di  9er  Leo- 
nardo da;,  rimane  brodaio,  288. 

ifonllh,  occupalo  dagl'  Imperlali,  107. 

MonlucH  Francesco^  viene  In  9fena 
per  glusliflcarsi  delle  In^MlBilonl  da- 
legll,  104. Tratta  di  dare  la  forlena 
di  Crevole  agi'  Imperiati,  317  e  seg. 

Marea  (U  Dlspolo  di] ,  dona  a  Pio  II 
Il  lH«celo  di  8.  G)OT.  Baltlala,  1(1. 

MoreiehM ,  maealro  AgoaUno  da 
MoolalelDO,  frate  Agostiniano ,  ce- 
lebre i»«dlealore,  90. 

MfortUo  Calabrese,  capitano  In  Siena, 
94.08.09.100.111. 

Xorono  capitano  Bartolommeo,  pri- 
gione netta  rolla  di  Hareiano,  B81. 

nasca  (li),  da  Lnclgnano,  appiccalo, 
33*. 

Mattra  generale  del  Teno  di  Camailia 
tatla  in  plana,  318;  di  UitU  la 
tanteria  e  cavalleria  pagala,  339. 

MMHni  fatu  per  le  case  Mi»  eliti 
neir assedio,  SSS. 

JfuJAui  del  Palano,  preso  dagl'Im- 
periali, aso. 

UttuMero  (Badia  aj,  presa  dagi'lm- 
penall ,  337.  Failone  Ivi  segnila  , 
383.204. 

MuTlo  (In  Vescovado,  [orlena  di}, 
113. 

jtffno  (Mine  di] ,  o  Mino  di  Francesco 


41  Mino,  capitano  di  veni  ora,  ap- 
piccalo aD'AJnola,  183. 

itffiioeef.  r.  Bermlnoed. 
Mirandola  (Il  Conio  della},  arriva 
In  Siena ,  283. 

jnnqwb  (Monrignoredl},  IralU  della 
Itberailone  di  Siena  od  BeoedelU , 
ed  altri,  114.  Avverte  l'AmerlgU  a 
non  Sdarst  di  don  Diego ,  B9.  Dis- 
suade l'Amengo  dalTandare  a  Siena 
con  d<Hi  Diego,  498. 

MoMhc  (Monsignor  di]  lascialo daDa 
Stronl  In  suo  loogo  In  Slena  i  184. 
sndalo  dal  medici,  goarisca ,  MS. 
B  avvisato  che  gf  imperlali  si  di- 
spongono ad  assallar  ta  Olita,  346. 
Fa  appiccare  on  soldato  alle  One- 
slre  di  Palano ,  388.  Sue  parole  ti 
Marlgnano ,  348.  380.  301.  Creala 
cilladlno  smese ,  388.  ConalitU  di 
far  dlllgenle  ricerca  del  giano,  397. 
Provvede  che  non  segnano  InflanH 
nella  cKti,  400.  Soe  proposta  falle 
al  Concistoro,  408. 

Nardi  Agnolo,  nell'esercito  Francese 
contro  Areno,  S86. 

JV«iX  (il  Cavaliere  da},  ColonneUo 
Francese  alla  dHesa  di  Steoa,  94. 

Iferani  nueslro  BIcclo,  plltore  ,  sne 
Dollile,  4t(B  in  noia. 

mcMto,  corriere  del  Be  di  Francia, 
70.7S.18B.S18. 

mm  Altonso,  del  Signori,  S8i. 

—  Glo.  Ballsla,  carceralo  per  onUne 
di  Don  Diego ,  40.  Stame  dirette  i 
Carlo  V,  Ivi  e  446.  Altre  scritte  b 
carcere,  4M.  Boa  lettera  a  papa 
Giulio  III,  4SI.  É  liberalo,  41. 
Sosleoolo  in  Palano,  e  rfiasctato, 
133.  Assaltato  da  aleonl  aohlaU  e 
Ibrlto,  316. 

irobtti  (Vincendo  de'} ,  da  Monlepal- 
ctano,  capuano  di  500  fanU,  98.  Sne 
cmdettàin  Va)dlclitaaa,MO  eseg. 

ffMUfodlGmiio  III.V.Fantonl  mon- 
signor Filippo. 

KM  Ambrogio,  demfalo  •  fronre 
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Il  modo  di  evitare  ti  castello,  35. 
Eletto  cairitano  di  Popolo,  197.  Ara- 
bascfalore  n  Roma)  305  ;  al  Daet 
di  Ftrenie,  371. 

Oca  (  Paofllo  dell'  ] ,  aderisce  alla  eon- 
glnn  Gonlro  gli  Spagnoli ,  89.  Muore 
nella  presa  di  Boriano,  173.  Al  ser- 
tUo  di  Hark)  Stona,  SII. 

Oddi  (B(bm  detti),  mandalo  araba- 
sciatore  a  Siena  da  Perugia,  S09. 

O^nOcm»  (Uonaatero  di } ,  gettato  a 
terra,  »«. 

—  (  HoDBclw  di),  entraiw  In  Si«u, 
107.  Tornano  al  loro  eonvenlo,  181. 

Onofrio  (Spedale  di  Sant'J,  107. 
OriMUUo  (eaptiano  Heolcagnolo  da  ), 

alla   gnardla  delta  Cittadella,   86. 

Ucciso  dagli  Spagnoli ,  Ivi. 
Orgia,  preso  dagl'Imperiali,  295. 
OrUmdini  Antonia,  neciso  nella  no- 

TltA  dellSJO,  25. 

—  Achille,  de'Stgnori,  107. 

—  Glo.  Batista  di  Glnllo,  Inkprlgto- 
nato,  132.  ConSnato  por  sei  anni  a 
Tarino,  IBI. 

Ornano  (Bernardino  da),  capItanoCor- 
80  In  Siena  ,  B4. 

—  (Bamplero  Corso  da),  capitano  lo 
Siena,  94.155. 

Orrini  GlauBInsIdo,  ferito,  206. 

—  conte  Giordano,  capitano  in  Sie- 
na, B4.  Generale  In  Hontaielno, 
111  e  seg.  Scopre  11  trattalo  fallo 
da  on  aergente  di  GloTanni  Vitelli 
eoa  gì' Imperiali ,  119.  Finga  di 
voler  consegnare  nna  porta  di  Uon- 
taldno  a  Don  Garxla ,  12S.  128.  Fa 
processo  al  secretarlo  di  Don  Gar- 
ala,  18«. 

—  Lorenzo ,  V.  Ceri  (Lorenio  da). 

—  Napoleone,  abate  di  Farla,  morto 
MdlanukmedlMonltccbldlo.  106. 

—  Niccolò,  Conte  di  PitlgNano,  60. 
Sn  lettera  inleraettata  da  Don  Die- 
go, Iti.  Uno  del  congiurali  contro 
gli  SpagnoU,  69.  Guida  le  genti  dei 
suo  alalo  alla  HbemlDfie  di  Bleoa , 


73.  Fa  genie  In  Sorano  per  mmcotso 
di  Siena,  ISS. 

Oritni  Paolo,  In  Siena ,  94.  Fa  nna  fa> 
Klone  presso  Chiosi,  1S4.  DepoUto 
generale  dallo  Slnml  In  Taidlclila- 
na,  188.  Lasda  vuota  TorriU,  Ivi. 
i  fatto  prigione  n^ta  rotta  di  Mar- 
ciano ,  581. 

Onino  Alloconte,  T.  Ailoeonle. 

—  Canotto  ,  capitano  dei  Duca  di 
Firenze ,  fa  un  trattato  per  avere 
Cblenolano,  234.  È  nccIso  nella  pre- 
sa di  Ft^ano,  368.S70.S88.  Alla 
guardia  di  AtoK  ,  685. 

—  (Everso  della  Stabbia  ) ,  espilano 
in  Siena,  94. 

—  (  Flaminio  della  Stabbia  ) ,  capitano 
In  Siena ,  04.  Fa  nnlmboeeala  pres- 
so Monleronl,  196.  Avvisa  io  Slroz- 
li  del  trattato  di  Sentacelo  da  Ca- 
tlgtiano,  599. 

—  Francesco,  eapllanoIttSIena,  94. 

~  Malerba,  capitano  In  Siena,  94. 

DfMrvonia  (Convenlo  della) ,  abban- 
donato dagl'  Imperlali,  e  occupato 
dal  Francesi ,  984. 

Olio  della  Guerra ,  soccorrono  II  ca- 
stello di  8.  Gnsmè,  178.  Creano 
quattro  capitani  per  Eir«  le  eompa- 
gnie  dene  ballaglle  del  dominio  Se- 
nese ,  221.  Bandi  da  loro  mandati , 
349. 943.  S46. 949.  Mandano  8  gua- 
stare le  Rtrlineazloni  deir  Osser- 
vanza, 94D. 

Pacettiem  Alessandro,  de'Btfiwrl, 
301. 

Paeeeeo ,  capitano  spagnolo ,  eomlglta 
don  Franzese  s  far  gettare  dalle 
ttneslre  il  Capitano  di  P<q»lo  e  I  Si- 
gnori ,  TS.  Vuole  oscir  fuori  per  as- 
saltare i  conglorall.  Ivi.  Manda  mori 
dalla  eliti  I  giovani  di  Fonte  Bran- 
da ,  78.  Fra  1  capitani  feriti  nella 
battaglia  di  Marciano,  570  In  nota. 

Pofonieo,  da  obi  edUcato,  19, 

Allatto  di  Cuna,  brnclatb  dagi'Im- 
I       penali ,  283. 


Digilzedby  Google 


USoBlnt, 
nbbrlcato  soKo  li  goTerno  de'Do- 
dkl,  11. 

—  di  Tignano,  T.  TlgaM»  (Fatai- 
■odl). 

i\iaiM)Mii>(oPa>tvl8bM)  Ermes,  dibd- 
tfalft  da  MonlaMBO  a  SioDa ,  380. 

PalmUri  Alessandro  ,  goniaioalere 
de)  Teno  di  S.  IfarUno,  9Sl. 

—  Cesare,  nwBM  In  eanere  per  or- 
dine degli  Otto  della  eoemt,  MO. 

—  Giovanni,  deputalo  »  tran»  Il 
modo  di  erltara  11  Castello ,  3B. 

—  GlDoeppe ,  aggrefalo  dal  Beee- 
éeltl  alla  eonftan ,  SO. 

—  Marcello  di  messer  Giovanni ,  am- 
SMMO  nella  oooglara  contro  (Il  Spa- 
■DoU,  SI».  Capitano  del  TatM  di  Ca- 
nonia ,  169 .  Capitano  4t  nna  eom- 
pngnla  di  aeUatl ,  iSS.  Mandalo  col 
Mhoccl  ad  Enea  Piocolomlnl ,  514. 
Riceve  denari  per  la  «pedlilone, 
SIQ. 

—  Ottaviano ,  spedilo  a  MMlalcteo 
dall'Amerlgtii,  SIO. 

—  Scipione  di  messer  Giovanni,  con- 
glnra  ooniro  gli  Spagnoli,  M. 

—  Tommaao,  ano de'congliratl ,  80. 
GontaKinlere  del  Tono  di  S.  Mar- 
tino ,  7S.  Fatto  prigione  dagli  Spa- 
gnoli ,  IvL 

PMMtltni  Cannntlio  di  Mino,  BtOere, 
taeelalo  In  Treqnanda,  108.  Prigione 
degrimperuil ,  è  rlsoalteto,  ivi. 

—  Mattki ,  capitano  del  Popolo  ,  de- 
capitato, 14. 

PaitiueH  Pasotlo,  iKilognese,  capitano 
In  Siena,  94. 

Paolo  ir.  Nuova  della  sua  ereaiione 
vennU  In  Slena ,  433. 

ParMa(duoBOttaviodl).  T.  Farnese 
Ottavio,  duca  di  Parma. 

pattmo  (torre  di  S.  Pietro  a) ,  Iwinta 
dagl'  Imperlali .  si  arrende  ,  9S0. 

J>aii4a  (rotta  di),  10  e  nota. 

Peeei  laeomo ,  oosirello  In  FalaBO , 
e  rliascUto .  1.13.  Nuovamente  car- 
cerato, 318. 


Pttel  (Doti.  Ulto),  f 
Terrò  di  cllli,  3SI. 

—  Pier  Antonio ,  degli  Otto  della 
Guerra ,  308.  Amfeasctatore  a  Ro- 
ma, 374. 

—  Tommaso ,  de'  Signori ,  149. 
PfloH  IfKomo ,  è  Ditto  dttadlM  se- 

neee,  ISS. 

Peloro  (0  Potori,  Gio.  BalL),  arcfal- 
tetlo  senese ,  Ih  H  disegno  del  Ca- 
stello, 38. 

Pmma  (conte  Ereoie  delia],  cagnaia 
di  Ascanlo  della  Comla,  è  mio 
prigione  nella  ftilone  di  CUual,  8H. 
«93. 

PerttH  capitane  Girolamo,  dn  Tnli- 
mone,  stipendialo  «al  duca  dt  Fi- 
reme  viene  In  Siena ,  ti*.  Posto 
In  prigione,  174.  Rlaadatn ,  MI- 

l>«rNgla  [la  eittà  dt  ),  manda  due  «M- 
basdaloTl  in  Slena,  30B. 

Perugia  (  Faustino  da  ] ,  capitano  in 
Slena ,  94. 

^frvnl  BaMassarre ,  334  e  noia. 

Paioro  (Bartolommeo  da] ,  eapltsm» 
In  Siena ,  94.  Mandalo  daHo  Stronl 
al  Ponte  a  Macereto,  SM.  Perito. 
330.  Propone  a  MonteptridaDO  di 
darsi  al  Senesi,  S9S. 

—  (Giallo  Mario  da),  eapHano  in 
Siena ,  »4.  Asnltio  e  lasciato  per 
morto,  303. 

Arfrq^ ,  oecupalo  dagf  inperMl,  107. 
Pttixmi  Somalo ,  rllaaclato  daff  Im- 
perlali ,  400. 
Mmeei  Antoomarla.  Sue  PalKM, 

fi.n. 

—  Borghese,  primo  llgtlnolo  di  Fan- 
doin),  regge  lo  stato  dopo  M  merle 
del  padre ,  17.  Cacciato  pel  suo  mal 
governo.  Ivi. 

~  Fabio,  uIllnM  Dgtiwdodi  Pandotfo, 
prende  lo  stalo  col  fhvore  di  <:te- 
mmle  TU  ,  18.  Sposa  Caterina  di 
Galeotto  de- Medici,  ivi'.  Cacciate, 
tvl. 

—  Pandolb».  Sua  natura,  Ift.  SI  fa 
tiranno  ddla  patri*;  tri.  P«  am- 
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governo,  Ivi.  Tende HonlopvMano 
s' FtorenUnl ,  1t1.  Sua  morte,  17. 

PHnuxi  Ean«llo ,  veeeoro  di  Grea- 
aelo ,  CMlelltiio  di  S.  Angelo,  1 T.  fi 
ddesMlo  in  toogo  di  Borghese  Pe- 
Inecl  s  reggere  lo  stalo.  Iti.  Crea- 
to cardinale  da  Leone  X ,  m.  Heo- 
n,l8. 

PMMHofGIOTanntda).  T.  Plnano. 

PiniMi  (Abbadia  alj. 


Pfaua  del  Caoipa,  rhtolU  nella  brma 

preeeote  dai  De«Hcl,  il. 
PieeQlùtnttU  AMaandro,  veaoovo  di 

Pldma  e  HontalciM,wedito  diB» 

BflpQbòUcB   walere  a   Papa  Gtu- 

IIO  111 ,  17«. 

—  AUoDso.  T.  Amalfl  (Duca  dij. 

—  AnloaBoarfa,  ai.  §ao  paleso,  M. 

—  GarH(Coelmodc/],iicelHiMDaDe- 
vlUdd  i54B,  a». 


n,  90. 
—  Delle  Papease  Enee ,  6  (Irato  dal 
[rateiU  Anieilghi  nella  loro  coaflD- 
ra,  «9. 509.  Attacca  ftioeo  alla  Porta 
nuova ,  77.  BqM  1d  Slana ,  80.  & 


Papa  Giulio  Ul,  133.  Mandato  a 
TIlOTbo,  141.  Coramlaserto  generale 


sponde  al  itaMn  di  BaKa  ebe  leo- 
tano  dUlorlo  dairimpreBa,  Mi- 
Bknsa  di  aecellare  II  goren»  della 
cHUeStartogU  daltaBatta,  534.  Hoo- 
re  a  Hootaletno ,  387. 
-  Fabio  di  NICC0I6,  prigione  degli 
,  3ti. 


~  Glo.  Balista,  degli  otto  per  la  spedl- 
alone  dell' oratore  all'Imperatore, 
SS.  Commissario  a  Trequanda ,  99. 
103. IDS.  HSDdalo  a  Tlterbo,  i4f. 
Prlglme  degi'  Imperlali ,  108.  Fog- 
ge ,  H7. 

—  Carli  Girolamo,  capitano  del  Tono 
di  S.  Martino,  1S3.  espilano  delle 
compagnie  della  ciiia,  23S. 


PieoobMM  laeopo  d'Anton  Maria, 
tento,  187. 

—  Haroantonlo ,  stipala  a  Firenu  la 
restitozione  di  LscIgnaM,  1S3.  Ne 
prende  peasesBo,  iM. 

—  Plwfrtneeeeo ,  di  In  moglie  la  sua 
Ubinola  a  Indico  Grasso,  33. 

—  CarU  (H  Cqiltano  Pomponio] ,  ea- 
pllano  di  SO  areUtMsiert  e  earaflo, 
38S.  Ferita  alla  Porta  Nuova,  967. 
Hnore,  Wa. 

—  SalMUo ,  assalilo  dagl'  Imperlali , 
310. 

—  Carli  Tommaao ,  easleiInK»  nella 
rAoea  a  Tentennano,  (atto  priglo- 
Dedatf'ImperlaH,  lao.lll.  Muo- 
re a  PIIIgtIaBD,  138. 

—  Virgilio ,  prigione  degl'  Impwlali , 
08. 

HdW  Lallando,  dal  Borgo  9.  Sepol- 
cro ,  alla  gaanHa  di  Marctano , 
S03. 

Pienx»,  ftrtlflcata,  B9.  Messa  a  sacco 
dagl' ImperlaH ,  lOO. 

Pitr  Antonio,  capllano  ootao,  tenta 
di  ammanare  Don  Diego ,  400. 

Pietro  (S.)  a  Falerno.  Tedi  Paterno 
(IwTO  di  8.  Plelro  a). 

/■ffee  Asciata ,  predata  dagTlmperia- 
II,  t08. 

Mnì  Angelo,  183. 

—  Giova mbatlsta,  ucciso  nella  novità  ■ 
del  iB46,  as. 

Ptmxei  Neao ,  depotato  sopra  la  ri- 
cerca del  grano,  MS. 

—  Pinocelo,  aas. 

Pio  II,  creato  Papa  ,  IS.  Bhnelle  In 
tstato  1  genlllaominl ,  Ivi.  Sun  log- 
gia, 30. 

Pba  (capuano  GlrotBmo  da),  eatfa 
nella  eongtara  del  Benedetti ,  W. 
É  spedito  a  Koma  per  trattare  col 
TomoM ,  US  ;  Nel  dominio  Senese 
per  esplorare  gN  umori  della  citti, 
47.  Ta  a  Camporselvoll  per  parlare 
con  Enea  Plccolomlnl.TO.  Capllano 
dt  una  compagnia  di  fnnll ,  73.  Ca- 
pllano in  Siena,  M.  Mandato  dal 
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Francesi  ad  InterKlere  le  goallU  del 

eonglarall ,  S09. 
MiMtfa  {SaDlMdo  da).  Tedi  Cirilclla- 

m  (Santactio  da}. 
PUigttano  (conle  di).  Vedi  Orsial. 
PtttoM  (Grlovannl  da],  capilano  In 

Sleoa ,  M. 
Placidi  Giovano! ,  i  mandalo  a  Bel- 

caro  al  Harlgnano,  e  parcM,  414. 

—  Uarcantoolo,  ambasciatore  a  PI&- 
ro  Slroulf  281. 

Pcgaiardlo  (11),  preso  dagl'Imperia- 
li ,  390. 

Pogoio  S.  CecUla ,  proso  dasl'  Impe- 
periali ,  343.   . 

Potìnart  (S.),  363. 

PotUi  Laneellollo  [Ambrogio  Caterl- 
ao),  scrive  due  lettere  al  fratello 
Tommaso ,  32.43S  e  seg. 

—  Tommaso ,  scrive  una  leUen  alla 
Balia  coutro  Don  Diego,  31.  F  pre- 
so e  decapitalo,  32. 

PoOttii  Claudio ,  terilo  ,  %0S. 
Pontremoli  (messer  Benedetto  da), 

cantore  eccellentissimo ,  104.  lOS. 
PofxKo  (CspItaDO  di).  Istltuliwe  di 

qnesla  magistratura ,  130  nota  1. 
Porla  Salars,  o  Salala,  cosi  detta  per- 
chè in  anUco  per  questa  s' Introdo. 

ceva  Della  cllld  11  sale  che  veniva 

da  Grosseto,  il. 
Porte  di  Siena ,  aperte  tulle  ,  135. 
porltreoU,  preso  dagl'Imperiali,  433. 
Praia  (Coalmo  da),  appiccalo,  1B7. 
I>rezio  del  viveri  al  tempo  deJl'asse- 

dlo,3B0  e  seg.  293  eseg.  310  e  seg. 

331.334.379.404. 
ProcsHionlper  la  eliti,  34.147.370. 

300.291.328.483.034. 
PiOU  dello  Spedale  della  Scala,  esc<«o 

dalla  città,  soa.  Sono  costrelU  a 

rientrarvi.  306.307. 


RabaUi  [Raballe,  e  Rabatta],  [Il  Ba- 
rona  dt) ,  107. 


MoftunU  Hareanltmlo,  derfilgoarl,  197. 
JtamiMM*  NIccolA,   Inogotcoesle  41 

Mark)  STona ,  141. 
Bapobtno ,  preso  dagi'  Imperiali,  237. 
maooeeima  (Spedale  di) ,  347. 
.  BODi,  assaltalo  dal  soldall  Scartlnesl 

e  Sovaneal,  180.  Difeso  dalle  daoK. 

Ivi. 
Rttika  (Palauo  di  SanU),  133.  kl- 

pr«o  dal  Harlgnano ,  355.  AHwa- 

donato ,  260. 
RieoKitt  (PandoUno  de'),  balle  San 

Gomè,  177. 
Rieeil  (Niccolò  di  filo.  Ball.  )  ,  pi- 
giane degi'  Imperlali ,  SS. 
ttletUo  lommasbw,  capuano  dl-fcn- 

lura.  111.  Hoore,  380. 
—  Haestro.V.Neronl  maestro  Biccio. 
Mestieri  Gregorio  di  Areno,  awUlore 

dell'esercito  ducale,  OOO. 
RiÉii  (Antonio  da),  appiccale,  IBI. 
a^ormatori  (Ordine  del] ,  31. 
itlgoniagiM),  Duopato  dagli  Spagnooll, 

90.241. 
iHnuedHj  capitano  Domenico ,  wam- 

dato  a  rlctmoscere  Cbloal ,  S33.  t 

ratio  prigione,  53S. 
Boeeheaa  (capllaoo  Aotooio  dalla). 

abbandona  II  lOrle  di  Loclgnano, 

070. 
Rmndina  (Conte  del},  oamarilngo  di 

BIcebema ,  23.  Tavola  dipinta  della 

sua  entrata,  e  iscrixlone.  Ivi. 
AondocAo,  iDogoteoenle  dei  TedeacU. 

muore  nella  rotta  di  Marciano,  B83. 
Rotta,  presa  dagl'Imperiali,  2VS. 
Aouo  (Palano  del] ,  pmo  dal  aeni- 

ci ,  192. 
Rottrt  (Francesco  Uaria  drtla) ,  sollo 

Siena  per  cacciarne  BalOelki  Pe- 

trocol,  17. 

SaeearM  Saocardo ,  rertlo  al  Ponto  a 
Macereto,  230. 

SaUno  (Principe  di) ,  alla  dieta  di 
Chioggla,  71.  Ctdl'armata  Turcbe- 
eea  alle  volU  di  Napoli.  13S.  A  Per- 
tercole,  IBS.  In  Slena.  156. 
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SdHMMMMe  (Iwrfl di} , pteaidurim- 

pertall ,  350. 
SotoMlH  iner  gìovwdI},  nlluralo, 

1B4. 
SdMGintlo,  MpllaDO  di  Fo|»lo .  lai- 

Fatto  Mllvira,  1U.1S».  Danpl- 

lato ,  US. 
—  (da')  oltaTlano,  prapoAlo,  klb> 
B  dil  qMUro  8«ereU ,  IH- 
ri,  141. 


149. 

—  capitano  Hicdo ,  me§so  In  earce- 
rfl,  poi  Ubante,  143.  UMn  mt- 
l'Mallo  «  Savcnlo,  173> 

-  Baivi,  ferito,  844. 

Samjfiaro  Cono.  T«dl  Ornano  (Sani- 

pMroda). 
SmU  GMUo ,  ambudalore  aU'  Impa- 

pentore ,  431. 

—  yirsMo ,  Doelao  nella  novllA  dal 
Ui»,  M. 

AMte  S»mo,9reaa  dai  rimpertalt,  »S. 

Saporfuo  i  11  CaplUno  ) ,  torlto  Mita 
Bcaranncela  di  Uaretano ,  369. 

«craeM  Gherardo ,  captlano  di  mUle 
bntl,    mandalo  dagl' InperlaU  In 
w,  96. 

mala    lo  ftlOBa  pri- 
gione, 1S3. 

ArfoHo  (U  CoAle],  a  cnardla  dlUon- 
leMlMtMm ,  97.  Fa  parìamenlo  con 
Aaoanio  delia  Cernia.  »8.  Fatta  pd- 
giOM  dagr  iBlpanaH ,  98. 

SmMt  eardlnal Giacomo,  banoUsla 
deUa  oontfora  dal  BenedetU,  48. 

smigme,  o  BlvlgllaccDCUCapllano), 
In  Slena,  B4.1B6  e  noU  3. 

SaatiU  Enea ,  dafil  Otto  della  guer- 
ra, 308. 

-  Piero,  raaiMlato  a  Slaoa  dal  ca- 
valiere Amerìfbl  JI30. 

.Scopeto,  torlena,  181.  SI  arrende  a 

palli,  187. 
Scrollano,  preso  dagl'  Imperlali,  241. 
SegalafÈ  (le) ,  prese  dagl'  Imperlali , 

ass. 

Segtio'io  (Bernudo  da] .  caplUiio  di 
ventura  in  Siena ,  tse. 

Ahkii.Ht.It.Voi,  li. 


SettmU,  predalo  dagK  ^agnoU,  <08. 

Sipolero  (San),  oratofki,  dove  towe, 
t«i.  i«i  nota  1.  TI  è  meaaa  a  guar- 
dia la  coi^stnla  di  TnmMinlnn  del 
Bene,  177. 

Strafai  FraDceae*,  (a  on'  Irabuaralii 
rraaao  QMreatroaaa ,  tss. 


entra  In  Sleea  eolia  sM  oompasiii». 

M8.  330. 
St»  (Giulio  del ).w»(ao  nella  nuvilà 

del  UU&,  3JL 
Sergardi  Lodovico ,  de'  Sltoorl ,  lUT. 

De'Prlwl,  S17. 

—  RtAerlo,  degit  Otto  per  la  apedMo- 
ne  dell'oratore  all'  la^nretore,  36. 

Strmimoed  Domenleo ,  capitano  delle 
baUaglle  aeneel ,  231.  Handalu  » 
Plenia  a  Enea  Plecoiominl,  BH. 
Bleeve  denari  dal  medealBo ,  Kttf. 

—  Toromaao,  dita  prigione  alla  villa 
di  Canuoo,  191.094. 

StrmoiMa ,  cardiula  ,  legato.dl  Giu- 
lio III,  negoilaraocanlo  In  gì' Im- 
periali e  1  Francesi,  13B.    - 

SfrragUo  [il] ,  gigione  nella  rotta  di 
Marciano,  B81. 

5«rre,  presa  dagl'  Imperlali ,  337. 

Str  Saio  limlebrandese,  mandato  ad 
allossloare  le  clalerne  e  1  poni  fuori 
di  porU  Tafl.  aB0.2S7. 


Siena  da  Carlo  V ,  33.  Laaelato  in 
laogD  del  Granvela ,  33.  Levalo  di 
Slena,  34.  Oratore  a  Paolo  Ili,  Ivi. 
Cardinale,  Ivi.  Cittadino ssDBae,  ivi. 

SfOTta  Carlo.  T.  Lombardia  (Il  Prio- 
re di). 

—  Uarlo,  conte  di  Santa  Fiere,  con- 
giura contro  gii  Spagnoli,  69.511. 
Hvove.  le  bande  del  ano  stato  per 
liberare  Slena,  73.  S31.  Capitano  In 
Slena,  84.  Capitano  del  re,  è  cas- 
salo, 155.  Himesso  ,  e  fallo  cKla- 
dino  senese ,  Ivi.  Prende  Burla- 
no, 173.  AITroDla  I  nemici  usciti 
di  Colle  e  di  S.  GImIgnann ,  187. 
Fa  prigione  li  rapHann  Giuliano  da 
7» 
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Colle ,  336.  Rimane  prigione  de- 
gl' Imperlali.  36H.S68. 

Siena  (la  CItU  di].  V.CIllà  (la). 

Siena  (Antonio  da) ,  ncclso,  tsa. 

Signorini  Girolamo ,    bandito  ,    12S. 

Silva  (o  de  Selve,  Monalgoor  de),  am- 
basciatore del  Bo  di  Francia  la  Te- 
iteila,  n  lettere  si  Benedelll  per 
presenlaral  al  Hlrapoia,  m.  Alla 
dieta  di  Cliloggla  ,  71. 

SimoneeUi  (capitano  Antonio),  120. 

Simoni  Adriana ,  etlpula  a  Firenie  la 
vendita  di  Lncignano  ,  f  S3. 

—  Giovanni ,  ucciso  nella  novità  de) 
1915,211. 

Sinigardi  GusBparre,  nno  del  sopra- 
slanll  della  guerra ,  989. 

Soco  Marco ,  segretario  dt  Monsignor 
dlTermes,  211. 

SoU  (osteria  dei),  161.162.177. 

5oinma  (Il  Duca  di),  capitano  In  Sle- 
na ,  M.  Alla  dieta  di  Chloggla,  71. 
Assalta  gl'Imperiali  al  Poggio  di 
Bulctano,  tl-l. Tende  Imboscata  alla 
cavalleria  del  Principe  di  Blslgnano, 
l3B.GInnge  a  Portercole,  1116. Tie- 
ne di  Corsica  aGrosselo.  169.173. 
Trama  di  dare  Grosseto  agl'Impe- 
riali, 320.  Occupa  Scaritno,  Seo. 

Seria  (  Don  L(^«z  di  ],  mandato  da 
Carlo  T  per  rimettere  1  moruscltt 
InSlena,  20.  Écaglonedlnovltà,  21. 

Soisi  Francesco,  corre  rischio  d'essere 
ammanato,  lOS.  De' Signori,  201. 

5oi:(n( Alessandro  di  Girolamo,  76. 
Elelto  cancelliere  ,  scrittore  e  ca- 
marlengo  dell'Opera  del  Duomo, 
434. 

—  Camillo,  tatto  prigione  dagl'Impe- 
riali, 31 S. 

—  Claudio  di  Giovanni,  commissario 
InVrequanda,  196. 

—  Fatto  di  Francesco,  fatto  prigione 
dagl' imperlali,  323. 

—  Ottavio,  sue  parole  a  Don  Franzese, 
SS.  Capitano  di  ventura  In  Siena, 
l66.l67.Maore  nella  scaramuccia 
di  Munlstero,  205.211. 


So»M  Tiberio  di  Frasceaco,  dwo- 

re,  ÌW. 

—  Scipione,  nuo  prigione.  31S. 
Spannocchi  Ambrogio  di  Federigo . 

fatto  ribello,  3S3. 

—  Camillo,  cancelliere  di  Bemudlno 
Buonlnsegnl,  281. 

—  Fabio  di  Girolamo,  rlUrato  a  Mon- 
talclno  dopo  la  rcea  di  Sleaa.  426. 

—  Girolamo,  colonello  del  Terzo  di 
Camnilìa,  162.  DegllOUo  deUa  gmat- 
ra,  308. 

Spedali  ordinati  In  cisscaru  parrocdiia 
percorare  i  soMall,  377.  »«t»«ig 
dello  Spedale  vanno  per  la  atta  a 
domandare  del  pane,  417.e  aef. 

SpiecioUi  Alessandro,  muore,  3S0- 

Spoteli  (Claodio  da) ,  capuano  alia  di- 
tesa di  Slena,  94. Cassala.  155. 

SfoAHa  (Adverso  della),  Tedi  OrMao 
(Everso  della  Stabbia). 

—  (Flaminio  della),  Tedi  OraiDorna- 
minlo  della  Stabbia). 

Staggia,  stallone  degli  Bpafitali,  108. 

succio  (Poggio  di) ,  vi  si  aecampaBo 
gl'Imperiali,  110. 

Stigttanù,  preso  dagPIraperiall,  39S. 

Sline  (Palami  delle),  abbrucialo,  137. 
preso  dagl'Imperiali,  295. 

Stroppia  .  di  Colie ,  iaogotawnte  de) 
capitano  GiustinlaDo  da  Pesaro,  A  fe- 
rito, 263. 

Strotzi  Gio.  Batista,  preso  dagT  Inpe- 
rlatl  sotto  Luclgnano,  (189. 

—  Leone.  V.Capua  (II  Priore  di). 

—  Piero,  arriva  In  Siena  ,  IST.TislU 
le  lorre  del  domlaio  senese,  tSS. 
Comanda  al  Goniaionierf  de'Tenl 
di  armare  le  loro  genti,  173.  Per- 
corre 1  dlnloral  di  Slena,  1*1. Dopala 
irenerale  In  Taldichiana  Paolo  Orsi- 
no, ISS.  Fa  rassegna  generale  di 
tulli  1  soldati  pagati,  300.  Fa  ba- 
Dllonare  le  porle  dei  Honaslero 
d'Ognissanti  e  degli  Angioli,  235. 
È  ratto  cittadino  senese,2SI.  Arriva 
a  Casole  con  lutlo  l'esercito  ,  Ivi  e 
seg.  Ragguaglio  della  strada  da  lai 
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tflDnUmi  pkgsare  la  Tal  di  Nievote, 
2ff3  e  seg.  S3S  e  seg.  Espone  on 
suo  disegno  intonw  alla  gaern  di 
Slena  b)  Be  di  Francia ,  a3S.  Arriva 
In  Monlalclno  coli' esercì (o  di  Ma- 
ronnu.  260. Ta  alia  *olla  delta  Vai- 
dlcliiana ,  26S.  aS2.  Fa  vedere  ai 
Senesi  tallo  li  ano  esercito  passan- 
do per  meno  alla  clUà,  861.  Prende 
Marciano,  esl accampa  presso  Arez- 
zo, 36T.Se4.666.  Prende  Fojano, 
3e8.S70.Si  risolve  a  fargiornala, 
370.BolloaHar9Uno,sl  rillraeva 
.1  Honlalcloo,  271.  S77  e  seg.  Fe- 
rito di  trearcbibagale,S77.S88.Fa 
Imiriccare  l'atOere  ddla  cavalleria 
n^Dcese,  278.ra  tagliare  la  lesta  ad 
jUtoconle,  Ivi. 

Stralli  Roberto,  arriva  In  Siena,  107. 
Va  atta  volta  di  Casole ,  313.  La- 
sciato da  Piero  in  sno  Inogo,  34S. 
Fatto  cKladIno  senese,  SSl.  Fa  ras- 
segna generale  della  fiinleria,  357. 

Stufa  (Psndoiro  della]  ,  gli  sono  con- 
cessi 1  Senesi  rltenotl  coma  prigioni 
In  Firenze,  104. 

Tablatm  (Il  capitano),  merlo  nella 

rolla  dl'Harclano,  S82. 
roiliM  Vincenzo,  colonnello  francese 

alla  diren  df  Slena,  94.348. 
TagUaferro,  capitano  Gabriello,  alla 

difesa  di  Siena,  94. 

—  Girolamo,  ratTermalQ Capitano  di 
glastizia ,  33ft. 

Talamone  (ca|rilano  Girolamo  da). 
T.  Pere  tu  capitano  Girolamo. 

rdMrtdf  Alessandro,  ucciso  nella  no- 
vità dèi  1B4H ,  2S. 

—  (de)  capitana  Tancredi ,  commis- 
sario In  Orlwlelio,  86. 

Toni  Girolamo ,  prigione ,  è  riscatta- 
lo ,  283. 

TntUueei  Angelo ,  maore  a  Pel 
281. 

—  Francesco,  t82. 

—  Girolamo ,  priore  df  Concistoro , 
sua  orazione ,  392.  nota  3. 


Taeiani  Alessandro  ,  114. 

—  Tavlano,depntalo  sopra  la  ricerca 
(lei  grano ,  383. 

Tegliacci  Marcello  ,  vieecapilano  di 
popolo ,  130. 

TtfoUlo  (Ponte  a),  106. 

Tfmpeila  di  vento  a  uiei  sereno  , 
416. 

Ttnttnnano  (ròcca  a),  preiui  dagl'  Im- 
perlali ,  130. 

Terme*  (Honslgnore  di),  oratore  dei 
re  di  Francia  al  Papa,  ftS.  Alla  dieta 
di  Chloggia,  71.  Entra  In  Siena, 
Ol.Coodaceseco  molti  ^pilanl,  ivi. 
Parb  col  nunzio  di  Giulio  III,  112. 
113.  Ha  aulorllà  di  concludere  l'ac- 
cordo, 137. 

Temi  (Alessandro  da),  espilano  In 
Slena,  04.188.331.333. 

Tiene  (conte  Sartorio  da] ,  capitana 
In  Siena  ,  9S. 

TtranfaUc ,  contadino  destro  e  corag  - 
gioso,  280. 

IMI  (capitaDO  AgRbllo  da),  prleloiic 
nella  rolla  di  Marciano,  IfSi. 

—  (Il  conte  Lionello  da).  Tedi  Lio- 
nello da  Todi. 

Tofano,  I8S.  Occapalo  ,  192. 

medo  (don  Garda  di) ,  flglloolo  di 
don  Pietro  viceré  di  Napoli,  accom- 
pagna Il  padre  In  Toscana ,  03.  È 
Ibllo  generale  dell'  esercUo  impe- 
riale, 103.  Cerca  di  avere  Monlal- 
clno per  tradimento,  135.  Il  ano  se- 
gretario maggiore  è  preso  e  proces- 
sato In  Monlalclno ,  126.  Arrida  in 
Firenze  per  negoziare  l'accordo, 
134. 

—  (don  Pietro  di) ,  generale  dell'eser- 
cito Imperlale  contro  Siena ,  9S. 

—  Dona  Luclgnano  ai  Duca  Casimo . 
103.  Sua  morie ,  Ivi. 

JYiUnttno  (conte  Muzio  rie' Maonn:! 

da),  capitano  in  Siena  ,  95. 
Tolfl  (torre  delle) .  186. 
Tolanui  Benedetto,  151. 

—  Claudio ,  degli  otto  per  la  spedi- 
zione dell'oratore  all' Imperatore, 
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3;<.  De'  Priori,  217.  Degli  Ulto  della 
goerra ,  308. 
Tolotnel  Girolamo,  degli  olio  depalatl 
n  IroTBre  II  modo  di  evllare  II  Ca- 
stola, 3S.  Oralore  all' Imperatore  , 
Ivi.  Enlra  nella  congiura  dti  Bene- 
delti,  J86.UaoreaMi>nUDllco,  ivi. 

—  Lello,  scrive  a  Glo. Maria  Bene- 
delll,«3.  MnoreaHoDlanlleo,  SI. 
Sua  orazione,  482.  Entra  nella 
congiura  del  Benedelll,  488  e  seg. 

—  Monsignor  Claudio,  al  serviti»  del 
Cardinal  di  Ferrara  ,  44.  Uno  del 
conglnraM  per  la  llberailoiie  di  Sle- 
na, Ivi.  SS.  Mette  l'Amerlghimso- 
spello  al  cardinal  Tornone,  S8.  &m- 
bascfadore  al  Be  dt  Francia ,  Bl. 
Sua  oraitone  al  Re  di  Francia,  Ivi. 

lìimmaifFrsDceaoo,  prigione  defl'lDi- 
ptrlall  a  Treqnanda ,  108.  RHasela- 
lo,  ISS.  Capitano  di  venlnra,  106. 

—  GlnrianM  ,  camtrHiiio  di  Bicctm- 
na ,  33.  Tavola  dipinta  per  la  sna 
entrala,  e  fscrlilone,  23  e  nota. 

—  (Il  Mancino  de').  Capitano  del 
Tene  di  cllU,  163. 

—  Mino,  dà  In  nn' Imboscala  d'Im- 
perlali. Mi.  i  btto  prigtoae.  Ivi. 

Tùrrtnietl,  predato  dagl' Imperlali , 
101. 

TotTiia,  preaenla  le  cblavl  al  capitan 
Agnolo  ChelloecI,  97.  Oocnpala  da- 
gl'Imperiali, 97. 241.  Lasciala  VBO- 
la  da  Paolo  Orsino,  iSS.  Freaada 
Tlncenio  da' NoUIl,  542. 

Torrita  (  Andrea  da  ),  hito  appiccare, 
300. 

—  [veccMa  daj ,  maravlgllosa  costan- 
u  di  qaesla  donna,  642  e  seg. 

Torri  SclangtilDi,  presa  dagl'Imperia- 
li, 09. 

Tòlto  di  Marlotlo  da  Colle ,  capitano, 
preso  dal  Senesi ,  177. 

Tradimento  atto  da  «n  teriente  di 
Glo.yile1lllnMonlslolne,ll7eseg. 

—  Ordinato  dal  secretarlo  di  Don 
Gnrtia.  138.136. 

—  FlntodaGlordanoOrsliM.12tt.lS6. 


TrecertM  Alessandro,  enpUano  del 
Xeno  di  S.  Martina,  14(3. 

—  Andrea ,  colaBBello  del  Tcrt»  di 
S.  Martino  ,  162.  De'  Priori ,  SIT. 
Degli  Otto  della  guerra  ,  308. 

—  Francem»,  prigione  dégriaapenali 
a  Tentennano,  121. 

—  FolTto,  ooclBO  nelia  BOTllà  M 
1S4S,  36. 


TrivimoM»  {AddUmIs  da),  [M 
acbl  da  OrvleloJ ,  Ubera  ano  rialello. 
dalle  mani  degf  Imperlali,  ISO  e 
seg, 

—  {Clemente  Min  Cerrara  da).  \»a- 
nahlesctil  d'Orvieto],  capilaao  in 
Montlccblello ,  101.  PresidU  Locì- 
gnano,  638.  Ferito  n^U  tastone 
d'Arezio,  666.  Poeto  dallo  Strad 
in  suo  luogo  a  Marelmo,  678.  Fe- 
rito ,  è  menato  In  Areuo,  ivi.  Hno- 
re,  681. 

—  (Stona  da) ,  congiura  eooln  gli 
Spagnoli ,  69. 

IWruM  conle  Aleanndrv,  capUana 
Francese,  cassato,  poi  rlme8ao,iS3. 
Hnore,  186. 

IWamM  Dettebo,  degli  Otto  della 
guerra,  308. 

—  Emilio  di  Creacenilo,  prigtooede- 
«r  ImperlaH,  177. 

—  Giacomo,  de' Signori,  149. 
TureiMlo  da  Broscia, capitano,  prigio- 
ne nella  rolla  di  Marciano,  6St. 

ntrcM  Antonio,  prigloiie  degl'Inape- 
ria»,  ISO. 

—  Febo,  Cerilo,  398. 

—  Tommaso,  prigione  degl'I  mpolali, 
100.  601. 

Turino  (Giovanni  da),  dol  Borgo  S.  Se- 
polcro,  colonnello  Franceae  alh 
difesa  di  Slena,  94.  ForUdeaKhwl 
da  hit  fatte  raraaMoDUtdoo,  109. 
Fa  a  Bnonconvento  un'  Imboscala 
al  Principe  di  Bblgnano,  139. 

Tìirimui  ser  Niccolò,  da  Plenta,  no- 
Urode'SIgaorl,  197. 
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•mnmmiaTonon^etrMaite  df),  rice- 
ve da)  re  di  Fmida  Milsrlli  di  wlo- 
penrel  ptr  la  HbemlaiM  di  Btena, 
49.  Parto ,  «S.  ScrtT»  airAaDerlfbt 
•  ino,  «1.  Con- 
1  Ira  II 

re  di  FTSMla  e  U  pai»  ,  C3.  fn- 
lemanealla  dieta  di  Chiofgla ,  71. 
Parto  da  Roma,  49i.  TI  Htonw , 


7UJ 


30». 


UmMU  SclpIOM,  cokionello  di  1000 
ranll,  è  DCclM,  304. 

Vgolrni  AJsMandro,  capi  lana  del  Tene 
di  S.  HarllDO,  103.  malta  fi'  Im- 
perlali, Ì7«.  Moore,  304. 

Umidi  A.niilbale ,  entra  nella  cooglnra 
contro  gli  SpagDott ,  09,  Ta  a  Vi- 
gnimi wa  rArnerlghl,  Si4.  Rfeen 
da  lui  danaro  e  pstontl,  S19.  Crealo 
capitano  delle  compagnie,  938.  É 
ucciso  presso  il  Ponte  ad  Era ,  3S2. 

—  Asecnlo,  riscattalo,  ritorna  In 
Slena ,  338. 

VrHiw  (BlanAtao  da),  captiano  In 
Siena,  94. 
-  [Cotognela  da],  capuano  In  Slena. 


94. 
—  lUga  da],  capitano  In  9 


,  94. 


Ko/ort  Cesare ,  trama  et«  Il  conledl 
Pltlgllano  di  lllwrare  la  patria  ,  48. 
i  aggregalo  nella  conglnn  del  Be- 
nedetti, SS.  Parla  seoretamento  eon 
Monstgnor  Mlrapols,  Irl.  Preso  per 
ordloe  di  Don  Diego ,  e  mandato 
prigione  ■  Siena,  SO.  490.  t  lorla- 

'  rato,  57.  SOS.  Creato  potestà  di  Sar- 
lenno,  140.  Suol  memoriali ,  471 
e  nota.  Tratta  cogli  oratori  Fran- 
cesi la  liberazione  della  patria ,  401 
e  seg. 

raUoreia  (ròcca  di} ,  batlnU  dagl'  Im- 
periali, 110. 

yalerom  (Monsignore di],  mirto  nella 
rotudl 


foittas  rmoUno  deBe],  braciaio  da- 
ll' imperiali ,  3411, 

rmmtm  carte  di  VBDiitna,  da'SI^orl, 
14». 

ramno  Pier  Gentile  da  Camerino,  ca- 
pitano In  SlAH .  9S. 

rwcM  (Tommaso  de'],  arrlvadaBoma 
In  Slena  eoo  centomila  scodi ,  sas. 

FwcMaiM  capitana  eintfamo  da  Ptea. 
Vedi  Fisa  (Catritano  Girolamo  età]. 

r»KÉrt  (UMto  di].  Vedi  Monto  di  Te- 

Fmiiira  di  euino  tatto  prigione  da- 
gl' Imperlali  alla  [ortesa  di  S.  Fa-, 
blano,  3S».  Lltovato  dal  Francesi ,  ' 
9B1. 

Fsnturl  Antonio,  a  Tognlno ,  assoluto 
dal  Consiglio  del  popolo,  IBI.  Ca- 
pitano del  Teno  di  Cltti,  103. 
Ferito,  387.  Maofe,  397. 

—  Scipione,  latore  dello  Spedale,  si 
duole  collo  StroBl,  307.  Blonnzla 
all'ornilo,  314. 

rtntwritti  Onoio,  ferito,  309. 

VtrOeUi  Gaspaire  di  Lodovico,  de' Si- 
gnori, (49. 

Fcseovi  Agostino ,  fatto  prigione  da- 
gl'  Isaperiall ,  lOO.  Toma  a  Slena , 
107.  Castellano  In  CasUgtIon  di  Val 
d'Orda ,  è  di  naovo  latte  prlflone  , 
130.  Messo  alla  calena,  con  più  di 
lOOOdacati  di  taglia,  ivi.  Ubwaio, 
al  ammala,  148. 

—  Girolamo,  blto  prlgloDe  dagl'Im- 
periali ,  130.38».  Mwo  alla  cato- 
ne ,  IIK. 

retemo  Francese  mandato  In  Stona 
dal  re  di  Francia  per  mettere  d'ac- 
cordo Il  cardinal  di  Ferrara  e  Pie- 
ro SlroBi ,  174. 

rtlriee,  che  cosa  tosse,  18  In  nota. 

neri  Maestro  Giallo,  pensa  di  am- 
niaiure  don  Diego,  SS.  Va  a  Par- 
ma e  parla  col  Tern>es,lvl.  Ammes- 
so nella  conglora  de)  Benedetti , 
Ivi.  S04.  Al  servino  del  cardinale 
S.  Angelo,  54.  Soepella  dell'Ame- 
rlgM,  81.  Alla  Mirandola,  04.  Traila 
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col  cardinal  di  Forrara  la  llberailo- 
nc  di  Slena,  65.  Hu  diaconi  collo 
Zoceanthil  e  col  LdU,  SS.  0O7.  Parìa 
col  capitano  Pier  Harla  Amerlghi, 
«V. 

Vieri  Scipione  ,  cralnrlone  del  Tene 
di  città ,  149. 

VigUaeeo  (ti  capitano).  Tedi  SaTtgnac. 

Vignalt  Glo.  Batista ,  6  preso  a  Tigna- 
glia,  137.138.  Decapitato ,  tJ2. 

VigmUi  Glsmondo,  canonico  di  Doo- 
mo,  tatto  prendere  dal  quattro  Se- 
creti, 137.  ÉdecaplUto,  141.143. 
,  Vignano  {palano  di),  preso  da'BenesI, 
249.  Blpreto  dai  Uarlgnano,  ISS. 
AM>andoiuto  dagl'  Iraperiall ,  adfi. 

ngnimi.  T.  Avignone. 

Villa  atPiano  (palano  delta],  braciaio 
dagl'imperiali,  3911. 

vota  Francesco ,  ferrarese ,  capitano 
In  Slena,  90.  Maestro  di  campo  a 
AsGlatM,  108.  Ta  a  stare  a  Hassa, 
111. 

—  (espilano  Olan  di),  morto  nella  rot- 
ta di  Marciano,  B82. 

VileUi  Alessandro,  generale  dell'eser- 
cito Imperlale  nell'aasenu  di  don 
Pietro  di  Toledo,  9S.  Chiede  la 
lerra  di  Hontlcctilello,  101.  SI  ac- 
campa Intorno  a  qnel  easlello  ,  Ivi. 


vUetti  Camillo,  viene  dalla  Lomiiardii 
in  Taldieblana ,  B69. 

—  CtiiapplDo ,  sua  crndetU  ,  370.  È 
condolto  la  aalvo  a  Seramte  dal 
capitano  Lecme  da  Carpi,  K53. 

—  Giovanni ,  capitano  In  Siena ,  IM. 
Volterra  (capitano  Bsrlolommeo  da], 

S3S. 

Zeli  Giovanni,  Horentino,  capitano 
In  Slena,  94.  Dà  II  castello  di  Mon- 
(erigglonl  al  Marlgnino ,  288. 

Ztefforo capitano,  entra  con  6O0  Pi- 
UgHanesIln  Siena,  81.168.  Prende 
la  travata  tatla  dagli  Spagnoli ,  Sì- 

ZoMirt  Cornelio,  cairitano  la  Siena, 
94.  Ferito  nella  scaramnocla  di 
Marciano,  369. 

ZondddarliSclptoDe,  414.417. 

Zueeontini  Claudio,  Captlam  di  po- 
polo, 38.304.  Entra  nella  conglon 
del  BenedetU,  68.  Prigione  degl'im- 
periali, 7S.  Fatto  carcerare  dal  Car- 
dinal di  Ferrara ,  tSB.  Sua  orarione. 
443.482. 

—  IMtebo  (alias,  dell' Abbruciato  ) . 
commissario  a  Montlctdileilo  ,  101. 
Fatto  prigione  dagl'  Imperlali,  106. 

'  È  riscattalo,  133.  Potesti  41  Cam- 
pagnatlco,  140. 


NB.  JNKumo  rell^kalo  coir  sfitto  di  Ubri,  Ionio  a  ttmnpa  quaMo  inedili, 
che  contengono  la  noria  dUpmia  Mima  Gturra  di  Siena,  motti  nomi  di  tuofti 
edipertone,  i  qwM  nei  codia  danoiKOuiU  inQW*laimpr9Utoiuei*epd>raro»o 
irraU:  gli  aUri  (e  ionoimeno),  pertM  lo  nato  modo  di  etmfrotdo  non  ci  àùM. 
aMiamo  credulo  mtjlior  eottUgtio  di  riftrirli  taU  TtaU  ntf  «miowilH  H  irooame. 


(G. 
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Pag.  i*  Ter.  5   aelta  nota,  dopo  le  psrole  (wMort  oelainiioufowri' Ifwfan- 

(n- bI  KgglODgi  tntpesBtre. 

Il      te    s       *    eonte  Opcccl  —  leggul  —  Conte  CtfffUsi  :  ewenilo  Conte 

Dome  proprio  e  non  titolo. 
»      A8  il  correggi  U  notai  e  si  dica Lapodlmonte,  Terra  nello 

stalo  di  Cutro ,  pre«90  II  Lago  di  Bolaeno. 
■      79    D    te    ti  qtial  BDODO  e  Tocl  moti«ro  grandiulmo  ipaTento  ec  — 

leggali  —  U  linai  hiodo  e  voci  fne«t«ra  grandlulmo  apa- 

Tento  BC. 
»     81   ■    IS   Aleraandro  CuffMflnrfnf, -leggasi- AleiMDdroeiiirlMtfri, 


■  17i  rer.M    li  conte  Ranieri  di  Frotial ,  —  leggul  —  11  conta  Ranieri 

di  Foiini , 

■  178  noU  1    oggi  di  Uonslgoore  Sei»! ,  -  leggili  -  oggi   del  Slg.Hldt 

Romano , 

-  leggali  —  Fnnzeil«no  del 

SUI  Tsr.ta    Niccolo  della  Caja,  -  leggasi  -  Niccolò  della  Clqfa. 
STI    ■       8    Cornelio  ToftWa;  —  leggisi  —  Cornelio  ZotMa; 
>    186  nota  1    UMdo  la  {[uile  —  leggali  —  ttconda  la  qaile 


>  307  Ter.  3   ed  alll  salditi  eatulH  -  leggMl-ed  aiu  «riditi  ea'tnKM 

>  3U    »       1    11  Decanato  e  la  Jlofia,  —leggasi— Il  Decanato  e  la  Rota, 


-  GIOTID  Bittlsta 


7  B  IO  e  nota  8.  liiTece  di  turata,  si  pongi  nel  tealo  leorfita ,  e  si 
corregga  la  nota  coti  :  —  A  malgrado  dell'  >  agglonta 
lo  principio  e  della  desloenu  falli  remmlnlle ,  è  qnetto 
ti  eor«(o  o  eorelto  di  cai  «crlTe  11  Gristl:  a  Arroadura 
•  per  lo  più  di  caolo  liTorato  ,  cbe  li  porlSTi  sotto 
n  l' irmi  e  le  Testi  aggiustala  Illa  Tlta  per  difèndere  il 

9   »      1    della  nota.    Glo.  BeuUa.  —  leggili  —  Glo.  BatUta. 

0    »  MARCIAHO  -  leggasi  -  HAllCIANO 

Dove  dice  Floriano  —  si  legga  sempre  Fqjano. 
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